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A L L'ILLVSTRISS. 

ET  ECCELLER  S.  IL  SIG- 

MARCANTONIO  COLONNA, 

dfca  di  tagliacozzo, 

r I 

e gran  Contestabile  del  T{egno  di  NapofifeST 

% fio 

Iduftrifì.  & Eccedenti 

* IT  ALT  A noftra  , che 
M Per  ^ amrìlt*  d*lT per 

gjS  Ia  bellezza  del  fito  , per  la 

x % grandezza  delle  città  ,per 

fep  lo  <~L>alor  delle  genti  è fiata 

tèmpre  defiderata  da  tutte 
L— . •*— — J le  nationi  del  mondo  ; on- 

de i hauendo  molti  Vrencipi  qtiafi  in  ogni  età  afpi 
rato  all'imperio  di  lei  , le  hanno  dato  molti  traua- 
gli  i e molti  danni  : nelle  maggiori  calamità , elod- 
ia ha  patito,  per  l altrui  ambinone  , e cupidità  , 
dopo  il  cadimento  dell' Imperio  Romano , non  ha 
quafi maihauuto  il  maggior  foTlegno  , o conforto 
di  queUo,che  le  hanno  apportato  gli  «S’tbf  a n i , i 

a 2 Mar- 


«^/arc’antonii^Fabr  i cim'Trosperi* 
Signori  ^olonnes \3  fieni difimmo  calore 3e de 
gni  d'eterna  memoria.Et3accio  che  queBa parte  no 
biliffima  del  mondo  hauejfe  maggiore  obligo  a Caja 
Colonna  > queBt  auoli  di  V.  S.  J II  ufi.  & Ec- 
cedentiffima  non  fi  contentarono  filarnente  3 che 
t Italia  rimanejfie  dtfefi  dall'arme  loro  3 ma  procu- 
rarono3con  l>rufar  liberalità  alle  perfine  di  lettere 3 
delle  quali  in  ogni  tempo  furono  protettori  3 che 
fojje  etiandio  illuBrata  con  le  <- virtù  3 e con  le  fati- 
che de  gli  fiudiofi . Et  io  per  me  meramente  non 
fapreì  difiernere  3 qual  fia  fiato  il  maggior  de  fide 
rio  3 e la  maggior  cura  de*  fiiddctti  fuoi progenito- 
ri IlluBnjfimh  o di  confiruar  la  libertà  et  ftalia 3 
o di  far  3 chieda  neUa  fùa  libertà  ricourajjè  gli  or 
namenti  delt  arti  3 e de  He  fiientie3  che  in  lei  reBa- 
: rono  quafi  eBinte  per  le  inondationi  de * Barbari 
in  queBo  paefè . So  ben  3 che  fia  molti  3 e quafi 
infiniti  finti  nobili 3 c hanno  iduBrato  con  l'aiuto 
deltlduB . Cafi  Colonna  quefianoBra  natio - 
ne  > <~vno  ne  è fiato  M.  E rance  fio  Petrarca  3 raro 3 
e fingolare  ornamento  de  da  lingua  Tofana  : il 
qual  n vijfe  tanti  anni  fitto  la  protettane  dcd’ldu - 
firijfimo3e  Reuerend . far.  Giovanni  Colon- 
na, 


i , 1 

N h3e del R.G i a copo  Vefiouo  Lumbonenfì fio 
fratello  s e da  loro  hebbe  tante gr  atte  3 e tanti  fatto- 
ri 3 quanti  egli  f ìejfo  ne'  firn  libri  Latini  > e nel  fio 
Cannoniere  moflra  in  moltiffìmi  luoghi , ma  partito 
lar mente  m quel  fonetto  : 

Rotta  è l'alta  Colonna  3e’l  njerde  Lauro . 
q)  in  quell’ altro  3 ch’egli  ferme  a Senuccio 3 otte  fi- 
no quei  <~uerfi  ; 

Vn  Lauro uerde 3 njna  gentil ^olonna, 
Quindici  l^una3e  l' altro  diciott  anni 
Portato  ho  in  fino  3 e giamai  non  mifiinf . 

JgueBidue  ftudi  principali  3 proprij  de’  gran 
Signo  r/CoLONNESi^/  quali  e V.  E cc.  difiefif 
pomo  m lei  n vedere  hoggidi  cofì  ar denti >che  e nella 
guerra  3 e nella  pace  3 in  cafi  3 e fuori  l{oma  la  ri - 
conofie  per  Erencipe  neramente  degno  di  quegli 
duoli  glonofij  che  ella  ha  già  tanti  ficoli  conofiuti 
per  fuoi  felicijfimiy  e faldiffirm  appoggi*  zAltri 
lo  deranno  ne  gli  fritti  loro  il  ualor  di  V.  Ecce  II. 
nella  guerra  3ela  di] ciplina  3e  la  prudenza  milita 
re 3 per  cui  ella  è Hata  degnamente  ornata  del  Vel- 
lo delT oro3  o*  ha  pienamente  acquiftato  lagratiay 
e l’amore  dnjn  Re  cofi grande  3 come  è la  éMaeftà 
del  Catohco  Re  di  Spagna . che  io  non  soglio  bora 


tejfere  tforia  de  piai  gefìi  : ma  soglio  ben  ragio- 
nar de  IT  affètt  ionfua  ruerp  i rvirtuofi.E  di  ciò  pop 
fo  io  fauellar  per  iLfer  lenza. poi  che3haucndo  V.Ec 
celi,  compiuto  in  me pi  am  et  e rvndepdcr io  gran- 
de^ accep  digiouar  con  le  mie  fatiche  3qualip pe, 
no  3 al  mondo  ; non  tanto  s'è  degnata  di  riceuermi 
nella  gratta  pia  s ma  in  ogni  mia  occapone  se  mo- 
prata  tanto  pronta  a giouarmi  3 e con  tanto  zelo* 
ch'io  potrò  piutotto  mancar  di  uiuere  3 che  dir  tue 
rire  3 e di  predicare  il  ualore  3e  la  benignità  pia . 
La  qual  mia  gratitudine  3 e diuotione  accioche  eia - 
pano  maggiormente  conofca  3 bauendo  bora  a dare 
in  luce  quepe  mie  Rime  Spirituali  3 ho  deliberato 
di  donarle  a V.  Eccell.  perche  il  mondo  le  riceua  da 
lei  3 a cui  già  molti  anni  ho  donato  me  pepo  con  af- 
fetto di  prillili  perpetua  3 e d'obltgo  pmpiterno . 
E 3p  > come  ho  detto  di  ppra  3 II  ftalia3per  legra 
tie  3 che  fecero  i maggiori  di  V.  Sii  II. et  Sccel.  a M. 
Francepo  l?etrarca3  gode  i bellifpmi  fritti  uolga 
ri  di  quel rPoeta  amorop  e ben  ragione  3 eh' anco 
in  queflt  tempii  ne'  quali  il  CAjriftianefimo , per  gli 
epèmpi  3 e per  la  diligente*  del  pastpimo  Font  epe  e 
* FIO  V»  ualaptandole  uanttà  3 O*  attende  a ri 
formare  t cofumi  d ogni  conditone  3 e d ogni  quali 

tà 


tà  di  per  fine, riceua,  e riconofia  qtiefe  Rime  Spiri 
tuali  da'  fuori,  e dà  benefici  , c/f ella,  m’ha  fatti. 
€t  certamente  , che , e [fendo  noto  a ciafiunà  , che 
l'fillufi.  Signora  VITTORIA  COLON- 
NA, Mar  che  fi  di  ‘Refi ara  , e fiata  la  prima, 
cha  cominciato  a firiuere  con  dignità  in  Rime  le  co 
fi  Jfintualt i e m'ha  fittala  firada , & aperto  il 
camino  di  penetrare  , e giungere  oue  e piacciuto  a 
Dio  di  condurmi:  non  mera  lecito  ad  altri  , che  al 
principal  Signor  di  Cafia  Colonna^  retto  paren 
te  di  quellaS ignora ,inui are ,e  donar  le  fatiche, nelle 
quali  in  tante  maniere  fino  fiato  aiutato  da  fi  fili* 
fire  Famiglia- Voglio  anco  aggiungere,  che, e fendo 
bora  lamia  Congregatione  Lateranenfi  fitto  la  prò 
tettione  de  IT  ili.  gfi  fi.Car.  Colonna;  io  non  potè 
ua  dar  maggior  fidisfiattione  al  R.D.Arcagelo  de 
SR  offi,  Bolognefi,  bora  Generale  di  lei , gfi  a tinti 
gli  altri  R.Padri,  che  lagoucrnano,  a’  quali  de  fi  de 
ro  fommamente  di  fidisfir, come  io  debbo, che  por 
gendo  a V.  Cccell.  questi  fiutti  de'  miei  Fluii, 
conueneuoli  ad  un  Caualher  Chrifiiano ; e promette 
do  ,fi  come  t o prometto,  di  dar  poi  qualche  altra  fit 
ticaaS.  S.  fiiluft. e Rcuer. per  fogno  deli affitto  , 
e deU'obligo,chabbiamo  noi  tutti  & a quetto  Si 

a + gnore. 


gnore:(cr  a V.Sci&'alfÉcc.S.GiovMmn  d’a- 
r a g o n a yfua  madre , (fleti  dor  chi  ari  [fimo  del  no 
firo  fecolo } per  la  cui  lunga  ulta  y e felicità  tutti 
preghiamo  femprey  come  fiamo  tenuti  . Riceua 
adunque  benignamente  V.  Eccell.  quefto  piccwl ) 
effètto  della  mia  grandiffìma  uolontà  y e gratitudi 
ne  uerfo  di  lei  $ e fi  contenti  y che  il  mondo  /’ accetti 
da  lei  y dalla  quale  io  ho  riceuuto  tante  grafie  in 
ogni  tempo: percioche , s ella  con  la f olita fra  gran 
dezga  d animo fi  degnerà  di  riceucr  quefte  mie fan 
te  làoefie  ,*  mi  darà  ardire  difguir  piu  oltre  e y 
fè  bene  bòra  io  non  ne  ho  uoluto  comporre  piu  che 
C L y per  farne  tante  appunto  y quanti  fino  i 
Salmi  diDaitid  Profeta  5 faro  nondimeno  forfè 
per  tauuenire  illauoro  doppio  y onde  oli  animi 
Chrifliani  nehauranno  doppio  giouamento , & io 
doppio  merito  preff'o  a noftro  Signore  : il  qual  pre 
go  che  confirui  V.  Eccell.  e la fàccia fimpre  felice. 

DiV.  S.  ffllufì.  fgj  Eccell. 

Uumiliffmo  feruitor  7).  Gabriel  Fiamma . 
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A’  Lettori . ' j 

Vi.  * *'  , < . * . ✓•  »«*•*•  . I «F  ' U ^ 
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3 n hanno  certo  fatto  errore  quegli  ferita  j 

tori , c'hanno  lodata  lanofìra  lingua  Ita- 
liana per  una  delle  piu  leggiadre , belle,  e 
perfette  lingue , che  Labbia  hauuto  qual  fi 
uoglia  altra  natione  nel  colmo  dell' Impe- 
rio s e d' ogni  altra  fua  felicità  : e non  fono 
fe  non  da  effer  lodati  quelli , che  attendono 
d ragionarci  ,&  a fcriuerci  regolatamente ,pcr  goderfi  della  ne- 
ra dolcetta  di  quella  lingua , con  la  quale  hanno  a manife flore  i 
concetti  3 e ipenfieri  dell’animo  loro  ; procurando , che  i loro 
figliuoli , e figliuole  dalle  fkfcie  imparino  a fhuellarci  perfet- 
tamente : come  su  fa  di  fare  in  Fiorenza,  oue  fiorifee  piu  che  in 
ogni  altra  parte  della  Tofcana  ; e come  anco  fi  parla  nelle  Cor- 
ti 3 oue  fi  attende  con  molta  diligenza  a ragionar  bene , e rego- 
latamente. irla  io  non  poffo  già  fenon  biafimar  quei  padri , c 
quelle  madri , che , non  hauendo  potuto  hauer  nutrici,  atte  ad. 
infegnar  a'  lor  figliuoli  la  pura,  e uera  lingua  Italiana,  tofìo 
ih' e fi  giungono  a gli  anni , piu  capaci  di  di fciplina,  danno  lo- 
ro in  mano  il  Tetrarca , el  Libro  delle  nouclle  , & altri  poco 
bone Fli,dcC  quali , mentre  i figliuoli  fono  intenti  a legger  e, per 
imparar  la  lingua , beano  molte  cofedannofe  a'  puri,  c fanti  co- 
fiumi  , che  principalmente  fi  dourebbono  infegnarc  a'  fanciul- 
li Chrifliani . E non  paia  Flrano  ad  alcuno , s’io  nomino  il  Te- 
trarca, eh' è tanto  bone  fio,  quanto  altro  Toeta,  o Latino, o Gre- 
co ,o  Tofcano , nel  numero  de  gli  fcrittori  dannofi  alla  gio- 
ventù : percioche ,fe  ben  le  parole  fuenon  fondinone flc;  fon 
però  amorofe,e  fono  come  efea  aggiunta  al  foco,  che  allko- 
fa  incomincia  a deflarfì  in  quei  teneri  petti , parte  per  opra 
della  natura  noflra , parte  per  l’infidie  del  Demonio . 7<{e  ha 

a 5 dub- 


dubbio , che  quel  raro  Torta  è degno  di  ogni  lede , che  fipofTa 
dare  a qual  f i uog'ia  raro , e / ingoiare  intelletto  : conciali  i che 
ha  illusirata , accrefciuta , e pofìa  in  dignità  la  lingua  nostra , 
eia  Toefia,  e l'arte  dello  fcriuer  bene , e giudiciofamente . non- 
dimeno non  fi  può  anco  negare , ch'egli,  che  a perfine  mature 
può  infegnar  l'amor  Tlatonico , e filofofico  ; a' giouanetti  molte 
fiate  infogna  l'amor  lafciuo,a  cui  quell' età  è pur  troppo  inclina- 
ta. E pur  pare  al  mondo , che  questi  padri  fieno , fi  non  in  tut- 
to, almeno  in  qualche  parte , degni  d'ejfere  ifcufati:poi  che 
non  fi  troua  Toeta  fin  bora  in  questa  lingua , che  habbia  firit- 
to  altro, che  amori , non  filamento  uani,e  lafciui ; ma  anco 
furiofi : i quali , come  ho  detto,  a perfine  fauie  infegnano  mol- 
te cofemorali  ; ma  a’ giouanetti  danno  occafione  di  nutrire  al- 
tri penfieri , & altri  difegni . Ondi  io , che , come  Dio  fa , ho 
uolti  tutti  i mici  fludi  a giouare  al  mondo , ho  penfato  di  po- 
ter dare  alla  giouentù  Christiana  una  Toefia , nella  qual  fi  po- 
teffe  imparare  e la  buona,  e regolata  maniera  del  parlar  To- 
fcano , e quei  lumi , che  nell'arte  Toetica  hanno  infognati  quel- 
li, che  n'hanno  fcritto  con  laude  ;&  apprejfo  irouarui  quel 
piacer , che  per  natura  fua  apporta  la  Toefia , che  per  ciò  ù fia 
ta  amata,  e fnuorita  da  tutte  le  genti  in  ogni  fecolo;e  final- 
mente imparare  a mettere  il  fio  amor  in  Dio . il  che  fi  fa  fem- 
pre  con  infinito  giouamento  ; ma  con  piu , quando  fi  comincia 
per  tempo , dicendo  il  Sauio  : Memento  creatori s tui  in  diebus 
iuuentutis  tua . Il  qual  penfier  mio  mi  ha  da  un  tempo  in  qua 
Stimolato  tanto  , che , intermettendo  in  gran  parte  gli  altri 
fludi , mi  fondato  a far  questo  libro  di  Bfme  Spirituali  : nel- 
le quali  s’io  non  farò , come  cono  fio  di  non  effere , di  gran  lun- 
ga arri uato  alla  perfettionc  ; ho  però  questo  contento , ch'io 
torno  la  Toefia  ( parlando  in  quella  lingua  ) al  fio  princi- 
pio . pcrcioche  quest'arte  non  fi  tr oliata  anticamente  , a fin 
che  fofero  honorati  , o piu  toSìo  adulati  i Trencipi conia 
uaghcT^a  fia  ; o perche  fofb-o  cantati  gli  amori  lafci- 
ui di 


ni  dì  questo  ,e  di  quel? altro  errante  intelletto  : ma  aceiocbe  '* 
Dio  creatore  , e conferuator  noHro  fi  rendcffcro  le  dcuutc  gru 
tie , chiamando  con  l'armonia  del  dir  Toetico  il  popolo  ro^o  a 
fargli  bonore , & ad  imparare  il  uero  culto  di  fu  a Maestà . 
Quindi  nacquero  i primi  Inni  di  Mufco  > di  Lino , d’ Orfeo , e 
d’altri  : e questa  shidiofa  maniera  d’infegnar  con  la  dolerla 
della  Toefta  a lodare  il  Signore  fi  uede  ojfcruata  articamen- 
te nel  popolo  d’ Ifraclle , che  fol  conofccua  la  uerità  ; effondo 
tutto  il  rimanente  del  mon  lo  fepolto  nell  idolatria  . onde  filo- 
se cantò  quel  bel  cantico , indite , cceliy  qua  loquor , tut- 
to pieno  di  una  fi anta , c diurna  Tocfia  ; e l'infcgnò  a gli  Ebrei, 
perche  lo  cantajfero  feto  . Vsò  poi  quello  popolo  nelle  gran 
uittoric  y e ne  gran  beneficij  ritenuti  qualche  bella  Toefta  in 
lode  di  Dio  . cofi  cantarono  Maria  , far  eli  a diMosè,  Delbo- 
ra  y Barac  y Ezechia , ^ibacuc , Ciudit  yZacaria  y Maria  Ver- 
gine , Simeone , & altri . ma  Dauid  y tutto  accefo  deli’ amor  di 
Dio  fi  diede  a cantare  , & a Jcriuere  gli  alti  fegreti  di  fua 
MaeFlà , e i maggior  misteri  della  uera  religione  in  uerfo  con 
tanti  ornamenti  ; figure , tropi,  e uaghe^e,  che,  fi  come  auan- 
\a  di  fpirito  tintigli  altri  far itt ori  ,•  cofidi  grane  leggiadria 
filafcia  a dietro  tutti  gli  altri  Tocti . Sono  fuori  quafi  infi- 
nite Toefic  nella  lingua  n:flra,  e quafi  tutte  amoro  fa . il  che  mi 
par  gran  fallo  , e quafi  infoppor tubile . Ho  adunque  ritor- 
nata , quanto  piu  altamente  ho  potuto , la  Tocfia  Tofcana  al- 
la religione , alla  pietà , alia  uinù , a Dio , per  cui  fu  tro- 
ttata ne'  primi  fecoli:  e , s io  non  farò  giunto  al  fagno , que- 
llo potrà  feruire  ad  infognarla  lingua,  e l’arte  di  poetar  f un- 
tamente alla  gioii entà  Christiana , fin  che  qualcb’ altro  intel- 
letto , piu  purgato , e piu  pronto, e piu  accefo  dell’ amor  cele- 
He , che  pcrauurntura  non  è il  mio , incitato  danna  finta  e- 
mulatione  fi  darà  a far  qualche  cofa  di  meglio  ; uedendo , cor 
me  la  lingua  nofira,  e’I  nostro  modo  di  poetare  non  falamen- 
te  non  rifiuta  lecofe  fiacre , ma  nericcue  ornamento  grundif- 

fillM • 


fimo . Inori  potrà  alcuno, fe  non  d’animo  molto  ingrato , blu  C P 
fimar  qucHa  mia  fatica,  e lamia  uolontà  : perciochc  ogniu - > et 
no  potrà  conoscere , che,  hauendo  io  un  aperto, e gran  campo 
d' acquietarmi  lode  nella  mia  principale  prof  e pione , mi  fon  da- 
to nondimeno,  per  giouare  altrui,  a co  fi  fatti  componimene  • 
ti , diuerfi  in  tutto  dal  dir  ne’  pulpiti  quanto  fìa  allo  feie - 
gliere  i foggetti , e quanto  fìa  nel  ueHirli:i  quali  fe  ben  fon 
tutti  ChriHiani , hanno  però  differente  maniera  di  procedere  ; 
come  fanno  quelli , che  fono  esercitati  nell'ima  , e nell’altra 
profiefiione . Con  queHo  breue  ragionamento  ho  uoluto , ca- 
riarmi lettori ,darui  conto  di  quello,  che  m’ha  mojfo  a ficri- 
uere  queHe  {{irne . Quanto  poi  all’ Efpofttioni , che  ho  uolu- 
te  fare  io  Hejfo  alle  cofe  mie,  dirò  breuemente  ,che  dueco- 
fe  m’hanno  fpinto  a mettermi  a queH’imprefa  . L’uno  il  fa- 
rro , e fanto  foggetto  di  queHe  Bfmc , il  quale  cono feendo  io 
che  porta  feco  tanto  giouamento,  quanto  pojfono  deftderar 
gli  huomini  in  queHa  ulta , ho  penfato , che  il  dichiararlo , e 
fpicgarlo , & quafi  ruminarlo  a'  fernplici  non  potrebbe  effe* 
fenon  di  grandi  filma  confolatione . e tanto  piu,  che  i moder - . 

ni  Eretici  uanno  profanando  ogni  fanta  opera  ; e però  deb- 
biamo fempre  ejfer  pronti  a render  ragione  della  dottrina  no- 
stra : il  che  m'è  paruto  di  non  poter  far  con  maggior  frut- 
to in  alcun  altra  maniera  , che  col  far  quelle  Efpofìtioni . 
L’altra  cagione,  che  a queHo  m’ha  moffo  uiuamente , è fia- 
to il  ueder  , che  i commentatori  de'  Toeti  uanno  con  tan- 
ta difficultà  indonnando  la  mente  de  gli  auttori , che  mol- 
te fiate  fanno  loro  dir  cofe , ch’eglino  non  penfarono  giamai.  il 
che  fe  uoleffero  far  nelle  cofe  mie  , fen\a  dubbio  potrebbo- 
no  dare  in  qualche  brutto  fallo  : conciofia  che  non  fi  erra 
in  alcun  foggetto  con  maggior  pericolo , che  d'intorno  a quei 
dilli  fiacre  lettere  ; intorno  alle  quali  fono  tutti  ipenfieri  miei 
in  queHc  Ejme  . Bfceuete  adunque  in  grado  l’uria  e l’al- 
tra fatica,  ch’io  ui  porgo  per  me\o  di  queHo  Eccellentifiimo 
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TAVOLA  DELLE  POESIE 

DI  OVEST’ OPERA. 

u 


A 'Divi  fpirti  già  fatta  conforte 

Affetto  uil  j maligna  > e cruda  uoglia 
*Al  cader  di  colui , ch’erge , & auuiud 
lAlmo  fpirto  dìuìn  > che  gli  elementi 
xAlto  fie  de  le  genti 
*A:lto  fegno  d'amor  puro , e perfetto 
i/il  uiuo  Sole  t a quei  ccletti  ardori. 

B 

BEato  l'huom , che  sdegna 

Ben  fono  i premi  tuoi , signor  mioy  degni 
Benché  d’odio  crudel  foco  alto  fpiri . 

C 

C\A  r a gentile  amica 

Cantiam } genti , cantiam  del  J{e  fuperm 
CeleHe  nume , che  foucnte  apporti 
Chiome , di  mille  cor  lacci , e catene 
Chi  brama  al  chiaro  tuo  raggio  diurno 
Chi  mone  il  piè  per  quegli  ofcuri  t e torti 
Cinto  d’horrendi  lampi  il  cielo  intorno 
Con  quanta  fete,  ohimè  laffo  y con  quanta 
Con  preghi  y che  dolor  fempre  accompagna 
Come }pria  che  dal  del  cadano  i fiumi 
Come  delSol  l’alto  fplendore  ardente 
Come  fi-ai' altre  donne  altero  moftro 
Come  rara , celette , alta  uentura 
Crefcan  fi  a' duri  fmalti,  e fiale  brine 
Cu  ra , che  d'oro  ti  nutrifci  > e uiui 
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DJÌ  che  fcerno  il  crudele  maro  fc empio 
Da  te  morto , Giesù , nafce  la  uita 
Da  /’ etèrne  tue  fante  almefauille 
D'eterna  uita  eterno  fonte  uiuo 
Del  gran  Motore  eterno 
Deh  per  pietà  foccorriaTafpra  guerra 
Donna  di  F{eal  f angue  ornata  in  terra. 

T7  - £ t 

i*.  Ì\jo  d Ej  fr  da  gl'indi , e da'  Sabei  • 

f 

FE  r a , che  fpargi  atro  ueleno , e'I  core 
Fu  fempre  amara , & odiofa  morte. 

G ' 

G/ordano,  occhio  de  fiumi,  il  Tebro  io  fremo 

tì 

HtY  v e a n le  genti  federatele  felle 
Hor  eh' a l'albergo  del  Tilonton  ritorna 
Hor  che'l  Cane , e’I  Leon , molit  i celesti 
Uomai  lieto , e contento  a uoi  ne  uegno . 

1 

IL  grane  de  l'età , c'ha  fempre  al  fianco 
I diurni  fuoi  rari  alti  conforti 
Io  j che  l’età  più  uerde , e più  fiorita 
Io  pur  cerco  quel  ben , eh' acqueta  l'alma 
In  qiiefla  dura  età  cede  il  difeorfo 
In  questo  al  f omino  I{e  facrato  albergo* 

L • • v 

Lot  bella  Aurora  hauea 

La  doue  col  penfiero  amor  mi  porta 
L’altera  luce , onde  s’auuiua  l’alma 
L’afpetto  facro , e’I  bel  costume  fanto 
L’Ebreo  già  d'una  felce  qlpeftra , e dura 
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L'eterno 


E eterno  alto  “Motore 

Le  uoglie 3 e l'otre  mie  gelate  3 e fpente. 

M 

MiA  r m o,  che’l  mio  te/or  chiudi , & afeondi 
Mentre  fuifenr^a  te  ne  l’alma  ardente 
Mentre  uolli  feguir  l'antica  norma 
Mentre  l’ acque  coprirò  il  uolto , e'I feno 
Mentre  piango  i miei  falli , e l’aria  intorno 
Mentre  i concetti 3 che  fendane  ucfle 

•7^ 

NE  l duro  cfiiglio  y oue  naddujfe  il  fero 
TSfon  è fi  uaga  a la  Ragion  nouella 
Ts lei  licue  affalto3in  cui  codardo  3 e'nfermo 
*2S Jon  è uapor 3 da  terren  molle  ufeito , 

Tfon  fon  lagrime , ohimè 3 non  fon  gid  quelle 
Kfon  perche  da  gli  feettri , e dagl'imperi 
lyudo  ypoucro  y e uil3  Tadre  celcHe . 

0 

OChe  fanto  3 o che  raro  3 o che  perfetto 
0 d’ ogni  affetto  rio  madre  3 e nudrice 
0 figlie  alme  di  Cioue 
0 piu  che  uento , opiu  ch’ombra  fugace 
0 piu  che  gemme  pretiofe  3 e care 
Opre  famofe3e  chiare 

0 qual  dolcetta  porge , o quai  diletti  pf 

Ou’èla  fronte  più  che’l  del  ferena . 

T 

P*Ad  r e del  del,  s’a  la  ferena  luce 

Tenfier  maligno , e rio  3 ch'adduci  l’alma 
Ter  che  non  ho  del  l{e  cortefe  3 e fanto 
Ter  che  3 Signor  3 le  genti 
Terfido  3 e disleal , poi  che  la  uita 
Ter  afpro  mar  di  notte  in  picctol  legno 
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Tien  di  gioia , e d'bonor , deflro , e ficur • 78 

T/m  «o/fe  un  bel  defio  di  farmi  eterno  1 

T/m  che  l' Infermi  ogni  men  bella  imprefa  40 1 

Toi  eh' un  defir  beato  264 

Toi  che  fol  la  fperan^d  4^7 

Tr  erudì  l'aurata  lira  , • ,v  44  » 

T«r  dianzi  pien  di  puro  affetto  il  core  294 
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V kl  marauigl  ia  mai  fluide  in  terra  ,1  58 

j Qual’ buoni 3 che  pronto  ad  ogni  error  contende  1 1 1 
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Omc/  jwwra , danno , 0 qual  tormento 
Qual’huom  3 cbe’ntento  a cercar  gemme , & oro 
Qual  paura,  c qual  doglia  il  cor  in  affale 
Quando  il  giorno  da  l' onde  apporta  il  Sole 
Sanando  morendo  il  I{e  celefie  ninfe 
Quand’io  fermo  il  penfìero  in  quella  parte 
Quando  C eterno  ^imor  ne  l'alma  tiiene 
Quando  fia  mai 3 che'l  freddo  ofeuro  uelo 
Quando  3 per  dar  al  mondo  eterna  uita 
' Quando  penfo , ch’io  fui  fi  pigro , e tardo 
Quando  al  padre  Ocean  fi  corca  in  fieno 
Quand’io  penfo  al  fuggir  ratto  de  l'bore 
Quaft  fuor  de  la  uita  humana  3 e frale 
Quei , ebe'n grembo  al  fuo  amorfi  prefo3e  uinto 
Quefie  d'ira  3 e d’orgoglio  armate  fquadre 
Quefio  3 che  talhor  fiima  il  fenfo  infermo 
Quella  3 ch’io  tanto  amai  3 mifera  uita 
Quefl’hora  breue  d’ ogni  gioia  caffa 
Qucfiomar  3quefli  feoglì  3 e quefte  arene 
Quel  de  la  uita  pretiofo  3 e caro 
Quel}chemoue  a lodar  co  fa  mortale 
Qui3  d'onde  porta  il  Sii  tributo  al  mare 
Quindi  a morte  fi  ua.qucfia  fiorita 
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RI  i d i tranquillo  da  l eburnee  porte  ^ i * 

]\e  del  cielo fio  mendico , io  nudo,  e priuo 
S 

Sjln  t o fanciul , che  nato  hoggi  nel  mondo 
Se  ,(ome  fuor  uedetei  fenft  frali 
Se  contra  il’uan  piacer  tanto  m'impetro 
Se'l  noiofo  mortai  terreno  incarco 
Sc’lbbt , di  cui  ti  nauti , empio  tiranno 
S’ergean  d’acque  a le  felle  i monti  ardenti 
Sento , mentre  di  te  ragiono , e ferino 
Sen\a  turbar  la  fempre  inuitta  mente 
Signor , fe  la  tua  gratia  è foco  ardente 
Simile  a qucfto  mar  uafìo  sprofondo 
So  ben , mio  fommo  *Amor , chel  grane  pondo 
Sommo  Signore , io  piango 
Sommo  Signore , e Dio 
Son  quelli  i chiari  lumi,  onde  fereno 
Sótto  l inuitta, e trionfale  infogna 
Sótto  il  gran  fafeio  de’ martiri  io  fento 
Sparger  quefi' ampie  sfere  al  centro  intorno 
Spiega  l’infegnetue , celcJlcTadre 
Spiega , mondo  maligno , i tuoi  te  fori 
Spirto  diuin , che  le  facrate  carte 
Stando  la  miglior  parte  inuitta , e franca 

T 

T^n't  o è quel  bene , eterno  .Amor , che  nafee 
Tolte  per  gratia  al  tuo  parto  gentile 
Tu,  che  gli  Angeli  fai  lieti , e contenti 
Tu,  piu  pura , e di  me  parte  migliore 
Tu,  che  quelle  mie  membra  inferme  auuiui 
Tu  , cbe  le  membra  pretiofe , e care 
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V 

VSon  gl'ingegni  pellegrini , e rari 

Vedendo  quel , c'hebbe  per  fermo  in  terra 
Veggio  , sai  nero  apre  ragion  le  porte 
Veggio  cinta  di  rofe  ornata  d'oro 
Vergine , madre  del  tuo  parto , e figlia  - < 

Vero  Sol,  per  cui  rifplende  ,e  luce  , , 

Vino  ejjempio  de  l'oprc  altere , e belle 
Voi , ch’amate  quel  ben , che  rodongli  anni 
Vorrei  con  falde  piume  erger  la  mente . 
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RIME  S P IR  I TV  ALI 

DEL  R.D.GABRIEL  FIAMMA, 
CANONICO  REGOLARE 
lateranense. 


RIME  StlRIT  VALI.  x 

Sonetto  primo.  Esposizione 

\E  l'eterne  tue  fante  alme  fduille  HaveVa  in  coftr- 
Talfoco  ì mCfSomo  Sigh  or  >s' accede,  TJe  j!  Sacerdote 
Che  no  pur  dentro  L'alma  accefa  ride. , maTC 

Ma  fuori  ancor  couen  ch’arda , e sfa-  • na  nel  fuo  Tem- 
£ tanto  Ihore  mie  liete , e tranquille  (uillc.  * pio,  di  aggiun- 
Fa  questo  ardor, mentre  mi  Jìr ùgge incende,  8er  1?STia  f 1 
Che  di  lui  bramo , ournque  il  Sol  rijplende,  ^e  fhorefiv 
"Poter  l'alme  infiammar  a mille  a mille.  ma  l'altare  di 
Ter  questo  alti  misteri , occulti  fenfì  Dio:  ii  qual do-; 

V orrèi  f coprir  de  le  facrate  carte  J?™3  ^a.iul  ef“ 

Con  affetto , e con  flil  purgato , e mondo.  perre  nuo£- 

Tu,  che  le  grafie,  almo  Signor,  diffenft,  efca,  perche  noti 

Giungi  a fi  bel  defio  l'ingegno,  e l'arte  ; fi  fpegneife  già 

Ter  eh' arda  meco  del  tuo  amore  il  mondo . mai  * !a  {lua.1  ce~ 

remonia,  elegge 
antica  , infieme 

con  tutti  gli  altri  riti  di  ciucila  gente , éravn’ombra  della  chiariflima  verità, 
cheli  doueamoftrar  nella  nuoilàlcggedel  fintò  Euangelio.  Non  è dubbio 
adùque,che  quel  foco, ilquale  uoleua  dio  che  ardeflè  tempre  fopra l’altare, 
consacrato  al  fuo  nome,  non  uoleua  fignificare  altro,  che  il  foco  dcll’amor 
Aio:  del  quale  diceua  il  Saluatore,  I $ntm  reni  mittere  in  tirram ; £jr  cjutd 
* volo  , nifi  yt  ardati  ? foco  ueramente  diuino,che  con  la  fona  lua  trasforma 
thuorno;  e con  marauigliofa  vnione  lo  fa  vna  ftcflà  colà  con  dio.  Quello 
deue  eflèr  Tempre  accefo  fopra  l’altare , cioè  (opra  il  nottro  core,  nelle 
piu  interne  parti  dell'anima  noftra,  ch’é  l’altare,  e'I  tempio,  a d x o confà- 
crato  ; dicendo  fan  Pao.  Temfum  Dei  fanltnm  eft,<juod  tfhi  voi.  Et,fi  come 
fi  legge,  che  fono  fiati  fatti  in  diuerfi  tempi  diuerfi  altari  amo,  cioè  di 
terra,  di  pietra,  di  legno,  e d’oro  : coli  il  noftro  core , come  uero  aitar  di 
Dio,  deue  efler  di  terra,  per  humilta  ; di  pietra,  per  fermezza  ; di  legno  , 
per  pouertà  ; d’oro,  per  lomma  perfezione  : alla  quale  deue  afpirar  con 
ogni  defiderio  fuo . Et , fi  come  il  foco  fignificaua  l’amore  di  d i a,  e 
l’altare  il  cor  noftro  j coll  le  legna  dimoftrauano  i ragionamenti  fanti , 
i fanti  auifi,  col  mezo  de* -quali  u Sacerdote  dee  tener  uiuo  quello  foco. 
Et,  fe  i lafciui  ragionamenti  .accendono  il  fisco  della  cpncupifcenza , la 
qual  diuora  ogni  buon  coftumej  onde  diceua  San  Paolo,.  Corrumùunt 
tonai  morti  colloquia  mala  : chi  dubita,  che i ragionamenti  fanti  non  hab- 
biano  forza  di  tener  'uiuo  l’amor  di  Dio?  Per  quello , cllèndo  l’aut- 
tor  di  quelle  rime  Sacerdote,  e nuniftro  della  parpla  di  bio  j ha  giudicato 
Kuue  fpir.  A effere 
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elTere  ufficio  fuodi  portar  legna  a quello  foco,  aggiungendoui  l’efca  di 
quelle  poefie  fpirituali,  attiifime,  come  egli  crede,  a nutrir  quelle  fiamme 
dell’amor  diuino  : poi  che  lì  uede,che  la  poefiaha,di  fua  natura  forza  grà- 
diflìma negli  animi,  & negli  affetti  degli  huomini;  & dall’altro  canto  Io 
Ipirito,  che  safconde  nella  parola  di  d i o,  è piu  acuto,  e piu  penetrante, 
le  crediamo  a firn  Paolo,  chequal  fi  uoglia  acudffima  fpada.  Hor,  con- 
giungendofi  inlìeme  quelle  due  cofe,  perche  non  fi  dee  fperar,  che  fieno 
efca  conueneuolilfima  dell'amor  di  d i o ? Vien  duna  ue  l’auttore  a nu- 
trir quello  foco  in  tutti  i cori,  molTo  da  carità,  e da  deuderio  della  falute 
del  proffimo.H  che  vuol  mollrare  in  quello  fuo  primo  Sonetto,  nel  qual 
dice,  che,  elfendo  egli  accefo  di  quel  foco  eterno,  di  cui é ferino,  D##r 
noTfer  ignis  lonfumtm  tjh  ; vorrebbe  uedere  ogni  h uomo  accefo  del  mede- 
lìmo  : e per  quello  uiene  a ragionare,e  feoprir  molti  fenfi  occuJti,e  molti 
alti,  & nobili  miAeri  delle  Scritture  fante  y lequali  fon  tutte  accefe,  anzi 
fon  tutte  foco,  dicendo  dio  per  lo  profeta , Nonne  nerbo  mete  quofi 
C7*  quaft  moliti#  contenni  fetrtu  ? Prega  oltre  a ciò  il  Signore,  il  qual  di- 
Ipenfa  tutte  le  grafie,  che  uoglia  dargli  ingegno,  & arte,  per  potere  accen- 
dere il  mondo  del  Aio  fanto  amore.  Quello  è quanto  m fomma  fi  con- 
tiene in  quello  primo  Sonetto  : nel  quale,  perciò  che  egli  è quali  proemio 
di  tutta  queltopera , hauttore,  come  fi  ufa  di  far  ne’  proemi , rende  i let- 
tori attenti,  ammaeltrati,  & amòreuoli.  Attenri,percne  egli  dice,che  uor- 
rebbe  {coprir  molti  occulti  fenfi,  & molò  alti  milleri  delle  Scritture  fante. 
&.  dice,  che  uorrebbe,  cioè  che  defidera,  per  fuggir  l’arroganza . ma  que- 
llo è il  fuo  delio  di  uoler  manifellar  molti  belli  lpirifi  delle  facre  lettere, 
occulti  a quei,  che  non  fanno  profeffione  di  quello  Audio,  fe  non  quanto 
è lor  bifogno  per  la  làlute  propria,  non  hauédo  carico  d’infegnare  ad  altri. 
Li  rende  docili,  ouero  ammaellrati,  proponendo  quello,  die  egli  ha  da 
dire,  e da  trattare.  Li  rende  amoreuoh,  q uado  dice, che  egli  con  fua  gran- 
diffima  quiete,  e contentezza,  accefo  del- loco  diuino,  defidera  Ipaigere 
quello  li  grato,  e fanto  incendio  per  tuto  il  mondo,  &c. 


Sonetto  secondo* 

Piv  uolte  un  bel  defio  di  farmi  eterno  , 

£ di  lafciar  di  me  non  baffi  effempi , 

Tri  ha  [corto  a dir  ne"  piu  fkmofi  tempi 
Le  uoglie>  e l'opre  del  gran  He  fupemo • 
Come  purgar  conuen  l'affetto  interno  , 

E fuggir  fempre  gli  atti  ingiuri,  & empi 
Morirai  fouente  e come  l'huom  de'  tempi 
Toffa  l'ira , e l'orgoglio  bauer  a fcherno 


Espositione 


Potrebbe  per  au- 
uentura  l’autto- 
re  parer  degno  di 
biafimo  ad  alcu- 
no, poi  che,  ha- 
uendo  egli  l’uffi- 
cio, é’I  carico  gra 
uiffimo  di  predi- 
i care,G  fia  nondi- 
meno dato  a uo- 
Hor  lere 


SPIRITVALI. 


Hor  a cantar  del  fonano  amor  m'hmoglia  , . 

E m'accende  un'ardor  uiuo,e  poffente , 
Ch'ogni  altra  cura  dentro  al  cor  mifgombra . 
Sicnor yfedate  uien  l'accefa  uoglia , 

Del  tuo  fpirto  diuin  m'empi  la  mente, 

E di  fanto  furor  tutta  l'ingombra . 


lerefcriuer  que- 
lle pocfie.A  che 
egli  rilpede  con 
quello  Sonetto, 
dicédo,  che,fpin 
to  davn  bei  di- 
llo di  farli  eter- 
no, né  nella  boc 
cade  gli  huomi 

ni,  ma  nella  gloria  del  Paradifo,  laqual  G acquila  con  le  opere  di  carità, 
fra  le  quali  molto  principale  è hnfegnare  a gli  h uomini  la  uia  del  cieloj 
e per  lafciare  ancor  nel  mondo  effempio  a gfi  altri  d’intorno  a quella  Tan- 
ta opera,  G hauea  dato  alle  prediche  : ma  che  poi  egli  G è fentito  effica- 
cemente chiamar  da  d i o per  intema  infpiratione  a cantare,  cioè  a poe- 
tare, e fcriuere  in  uerG,  non  gli  amori  lalciui,  come  fin'hora  hanno  fatto 
molti  poeti,  e particolarmente  in  quella  noflra  lingua  j ma  ddl’amor  di 
Dio  uerfo  di  noi,  & di  quell’amor,  del  quale, per  coG  perfetta  bellezza, & 
eccellenza, quale  è quella, che  6 troua  in  dio,  dourebbe  ardere  ogni 
core,  & ogni  fpirito . Ma,  perche  a quella  rifpolìa  G potrebbefare  vna 

Egliarda  replica,  dicendo,  ch’egli  è troppo  diincile  imprefii  il  conofcere 
uilpirationi;  onde  diceua  fan  Giouanni,  Hcltte  omnt  j]>iritui  credere,  fed 
probaie  (f  intue,  ut  rum  ex  Dee  fmt  : & che  per  ciò  G potrebbe  ingannar  nel 
conofcere  quello  fpirito  : l’auttore  a quella  occulta  replica  tacitamente  ri- 
fonde, uoItandoG  a v i o,  e pregandolo,  che,  fe  quella  infpiratione  uien 
da  lui,  gli  riempia  la  mente  del  fuo  fanto  fpirito  : quaG  uoglia  dire.  Io 
non  fo  Scuramente,  fé  quello  penGero  uenga  da  dio  j ne  lo  pollò»  faper, 
fe  non  per  congietture,  o per  riuelatione  : ma  ben  prego  fua  madia, che, 
fe  uien  da  lei,  G mel  fàccia  conofcere  da  gli  effetti.  Et  coG  uieneafodif- 
fàre&  all’argomento,  & alla  replica,  che  potrebbe  perauuentura  fàrG  da* 
alcuno  contra  di  lui.  Parmi  oltre  a ciò  d’auuertire,  che  quello  concetto 
è Spiegato’  ad  imitatione  di  Virgilio  in  quei  verG,  che  fono  nel  principio 
dell’Eneida  con  gli  altri,  che  Seguono  uno  ali’inuocatione  j 
Hufa,  miht  caufae  memora , quo  nomine  Ufo  , 

Quid  uè  dolens , ere- 

Ne  i quai  uerG  Virgilio  narra  quello,  a che  egli  hauea  attefofino  a quel 
tempo  : pofeia  propone  quello , che  difegna  di  uolerfare  : e finalmente 
chiama  il  foccorfo  delle  Mufe.  CoG  là  l'auttore  in  quello  Sonetto.prima 
dice,  a che  cofa  egli  habbia  fin'hora  attefo  ; & quello  dimollra  ne’  primi 
otto  uerG  : pofeia  dice  quello,  che  intende  di  uoler  lare  ; Se  quello  nel 
primo  terzetto  : Gnalmente  ne  gli  ultimi  tre  uerG  chiama  in  fuo  foc- 
corfo lo  Spirito  fanto,  & prega  dio,  che  gli  riempia  la  mente  di  finito 
furore , a differenza  di  quel  tur  or,  che  hanno  hauuto  i poeti  profimi . 
onde  diceua  Ouidio  ,1 
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Ufi  Dein  in  nobii,  agitante  calefiimut  ilio . 

Sedibtts  albereti  jjnritut  i Ile  uemt . 

Il  qual  furore  era  ancor  egli  da  o i o,  quanto  a quel  di  buono,  e di  raro, 
che  diceuano  : ma  l’ufarono  molte  fiate  malamente,  mentre  fcriueuano 
i lor  lafciui,  & uani  penfieri . 


SONE  TTÒ  TERZO. 


Espositione 


Qv el  , che  motte  a lodar  co[a  mortale 
0 la  lingua  ,o  lo  ftil , del  uero  il  [egno 
Varca  [oliente  ; e coni  acuto  ingegno 
Va  [opra  il  merto  human  [piegando  l’ale. 

"Mal oggetto  diurno , & immortale. 

Sommo  diletto  del  celctte  regno. 

Che  humile  in  quesle  carte  a lodar  uegno  , 
Sopra  ogni  uanto  in  infinito  [ale. 

Quell' orna , e lume  accre[ce  al  [uo  [oggetto  : 
Io  riceuo  dal  mio  [plendore , e uita  : 
me  la  copia,  a lui  nuoce  il  difetto . 

Da  Febo , e da  le  i \lu[e  ei  chiede  aita  ,• 
lodalo  Spirto  [uo  [ ucorfio  afpetto  , 

Che  a ben  oprar  , & a cantar  minuita. 


L'a  n t m o di  tutti 
.gli  huomini , & 
prlcipalméte  de’ 
piu  nobili,  e uir- 
tuofi,é  tanto  ami 
co  delle  proprie 
lodi,  che  fra  tut- 
ti gli  huomini  fo 
no  flati  riputati 
feliciflimi  quelli, 
che  hanno  hauu 
to  qualche  raro 
feri  ttore, che  hab 
bia  mandato  con 
gloria  alla  pofte- 
rità  i lor  fatti  e- 
gregi , e le  loro 
opre  degne.  On- 


_ defilegged’Alef- 

fandro, al  quale  hebbe  tanta  inui<fia  alla  fortuna  d’Achille,  perche  Home- 
ro  poeta  fcriffe  di  lui  con  tanta  felicità,  che,  giunto  al  luogo , doue  era  Se- 
polto, fofpirò  per  inuidia  della  fua  gloria,  ilquale  affetto  d’Aleflàndro  fpie- 
go  il  Petrarca  in  quel  fonetto; 

Giunto  Alejfandro  alla  f amo  fa  tomba 
Del  fiero  Achille , figurando , diJJ'e , 

Di  quefta  felicità  d’Achille  fcriffe  Silio  Poeta  quei  uerfi  : " 1 5 

Telix  Aeacide  , cui  tali  contigli  ore 
Gentibui  oflendi.  creuit  tua  carmini  uirtus. 

Per  queflo  gli  huomini  d’ 
fteffì  ’* 

, , r 

tanto,  fi  fono  dati  a far  diuerfe*poefie  in  lode  di  quefto,e  di  quel  grand’huo 

mo.  Nel  che,per  inoltrar  la  forra  dell’ingegno,  e della  loro  eloquenza  , gli 

hanno  foprai  meriti  loro  aggranditi,  non  iolamente  con  l’aiuto  dell’arte , e 

con  quelle  iperbole,  & altri  colori,  che  fi  poffono  Ibpportare  nello  ftil 

l ■ _ : ' de*  poeti; 
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de*  poeti  ; ma  con  molte  fittioni , le  quali  sfacciatamente  fonopaflàte , & 
giunte  fino  al  uitio  dell’adulatione.  Onde  nel  prefentefonettorauttore  fi 

fode  di  hauer  trouato  vn  foggetco , ilquale  potrà  egli  lodare , fen7.a  temer 
i paflare  il  fegno  delle  fueiodi:  anzi  potrà  efler  certo,  che  gli  refterà  fem- 
pre  infinita  materia  da  lodarlo.  Et  fa  vn’Antitefi,  ocontrapofto,  tra  fe  ftel- 
fo,  e quel  Poeta,  che  loda  vn  Prencipe,  o qualche  altra  cofa  mortale;  cioè 
che  non  fia  eterna, ma  che  habbia  à finire, come  fono  tutte  le  cofe  del  mnn 
do  : & dice,  che  quello  pafia Tempre  il  fegno  della  uerità,per  moftrarfi  in- 
gegnofo , trouando  modi  di  far  parer  maggiore  il  merito  del  fuo  foggetto 
di  quello,  ch’egli  è:ma  che  all’incontro  egli  è ben  ficuro  di  douer  rimaner 
fi  à dietro,  & di  non  poter  maidire,quanto  fi  conuerrebbeàl  merito  di  co 
lui,chehaprefoa  uoler  lodare;  perciochecgliauanza  d’infinito  ogni  uan 
to,  & ogni  lode:  fi  come  difle  l’Angelo  a Tobia,  & a fuo  figliuolo;  w agni- 
frcate  Ueurtt , quantum  poteìtis-  niator  entm  efl  orniti  lande.  Dice  approdo, 
cheogni  poeta  accrefce  lume,  cioè  fplendor,  chiarezza,  egloria,a  quello, 
ch’egli  loda  : ma  l’auttore  damo,  ilq  uale  è foggetto  de  fuoi  uerfi , riceue 
non  folo  lpléndore,  mauita.  perciochenó  folamentegli  dona  l’ingegno,  & 
le  parole  da  poterlo  lodare  ; ma  egli  e quello, che  mantiene  la  uita  & dello 
fpirito,  & del  corpo  in  ogni  foggetto,  che  uiue.  Soggiunge  dapoi , ch’alt 
non  chiama  Febo,  ole  Mufe,  come  fanno  gli  altri  poeti:  ma  chiama  lo  Spi 
rito  l'anto  ; dal  quale  è inuitato  a bene  oprare,  & a cantare:percioche  non 
é cara  à D i o la  lode  de  gli  empi . Onde  diceua  il  Profeta,  No»  est  Jptciofa 
laus  in  ore  peccatori! . & nel  Salmo  é feri tto,  l 'eccèteri  autem  dixit  Deus , 
quare  tu  enarrai  iushttas  meas  , cp'afjumis  teHamentum  eneum  per  oi  tuum  ? 
Lo  Spìrito  fanto  adunque  l’inuita  prima  a bene  oprar,cheà  cantare;  acciò 
chea  dio  fianolefue  fatiche,  e le  fueiodi  accette , e care.  Ondelòpra 
quelle  parole  anchoradeliifteflo  profeta  Dauid,fcrittenel  Salmo,  ìnpfalte 
. no  decem  chordarum pfallite  illi , dicono  alcuni  dottori,  che  quelli  é degno  di 
lodar  quella  gran  maeftà,  chefuonal’inftrumentodi  dieci  corde,cioè  che 
oflerua  la  legge  di  d i o , la  qual  fi  fpiega  in  quei  dieci  ^recetti,ch’egli  die- 
de a Mosè.  Et  altri  dicono , che  colui  loda  dio  nell’inftrumento  di  dieci 
corde,  la  cui  lode  data  ì dio  ha  dieci  conditioni.  percioche  tale  è di  me- 
11  ieri  che  fia  la  lode  fua  Bilogna  prima , che  fia  uera  : Deus  non  indirei  no - 
fico  mendacio.  Che  fia  opportuna  : Septies  in  die  tandem  din  libi.  Che  fia 
attenta  : No»  iteres  uerbumut  orat ione.  Che  fia  lòggia  : P fallite  frapienttr. 
Chefiadiuota:  in  cordibusueTtris  cantate.  Che  fu  humile  : bìumiltum, 
ac  manfnetorum  Doo  placet  laudano.  Che  fia  frequente:  Rene  canta,  frequen- 
ta canticum.  Che  fia  grata  : No»  est  Jpeciofa  laus  in  ore  peccatori!.  Che  fia 
pura  : P racepit  dommus  offerti  tbus  lucidifrsmum.  Che  fia  perfeueraute  : 
Semper  lau»  eint  in  ore  meo.  Quelle  lono  le  conditioni,ché  dee  hauer  la  lo- 
de data  dagli  huominiaDio;lequali  non  fi  troueranno  mai  nelle  lodi  de 
gli  empi.Per  quello  adunque  ha  detto  l’auttore.  Che  a ben  opra», 
& a cantar  m’inuita,  &c. 
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Sonetto  qvarto.. 
Tanto  è quel  benc3etemo  amor , che  nafce 
Dal  uiuo  fonte  de  la  tua  bontate  3 
Ch'ogni  gente  arricchifce  in  ogni  et  atei 
Et  ogni  corpo  3 & ogni  mente  pafcc. 
Quanto  in  terra  fra  noi  more , e rinafce  , 

È l cielo  3&  gli  afri  3&  Vanirne  beate 
Orna  , & accende  d alta  caritate  : 

Cofa  non  è 3 ch'ignuda  3 o fredda  lafce.  v 
É puro  bene,  è ben  perfetto , è tale  , 

Che  in  damo  a dir  di  lui  lo  f ile  ho  prefo  , 
Voi  cb'au>m\a  ogni  lode , ogni  penfìero. 
fendi.  Signore  ,il  mio  cor  tanto  accefo 
Di  quello  eterno  ben  , celeste  , e uero , 

Che  fpre^i  ogni  altro  ben  caduco , e frale . 


EsrosinoNi 

I n quefto  fonetto 
l’aurtor  celebra.e 
canta  la  lemma , 
& infinita  bontà 
di  dio  : & uolen 
do  moftrar,  co- 
me egli  é ueramé 
te  buono  , per  la 
cui  bStà  fon  buo 
ne  tutte  l' ai  tre  co 
fe  create  da  lui , 
fpiega  breuemen 
te  tre  cóclufioni. 
La  prima  è qfta, 
che  dio  è fonte 
d’ógni  bene , da 
cui  nano  hauuto 


, . tutte  le  géti  in  o- 

gni  fecolo  tutte  le  colè  buone, & ogni  lor  bene,  et  quefto  nel  primo  quater 
nario  del  fonetto.  La  feconda , che  non  è cofa  creata,nella  quale  egli  non 
Labbia  infufi  molti  fuoi  doni;  & in  lei  non  habbia  quel  fommo  bene  nati* 
ralmente  imprelfo  l’amordifefteflò.  & quefto  nel  fecondo  quaternario. 
La  terza , che  dio  folo  è ben  perfetto,  puro , e tanto  eccellente , che  noti 
può  ftile , o penfiero  aggiungere  a conofcere  la  fua  perfettione  ; la  qual 
d’infinito  Ipatiofi  iafcia  a dietro  ogni  humanaconfideratione.  et  quefto 
nel  primo  terzetto.  Quanto  alla  prima  conclufione,  che  non  fi  troui  co- 
fa  aicuna , la  qual  fia  buona  per  elfentia , fe  non  dio;  & che  tutte  l’altre 
cofe  tanto  fieno  buone,  quanto  partecipano  di  quel  lommo,&  eterno  be- 
nerfra  l’altre  molte  ragioni, che  fi  potrebbono  addurre,!!  può  conofcer  da 
quefto:  chel’huomo  può  non  elfer  buono,  ouero  (per  parlar  piu  chiaro) 
può  eflèrmaluagiojla  qual  cola  non  potrebbe  fare  egli,fe  foffe  buono  per 
reflènza  fua.  &,  fe  ben  foflè  buono  per  eflenza,  fi  come  da  d i o hà  l’ef- 
fere,  & l’elfenza  ; coli  da  lui  ha  la  bontà,  e tutti  quei  beni,  ch’egli  fi  gode. 
Non  altrimenti  diciamo  di  tutte  le  cofe  create, che,fi  come  da  d i o hanno 
teflere,  cofi  da  lui  hanno  ogni  altro  bene;  e fenza  dio  tornerebbono  in 
niente.  Onde  dice  fan  Gregorio,  Omnia  nec  ad  momentum  fubfTlere  pcjjint^ 
fti  in  niìnlum  tendertnt , nifi  operatane  diurna  virtulu  in  effe  conferuarentur. 
Queftoè  quello, che  fi  dice  nel  lonetto,  che  quel  fommo  bene  pafee  ogni 
gente,  &c.  Ma  fepra  quelle  parole,  ofopra  quei  duo  primi  uerfi, 

T4«to  èejuel  bene , eterno  amor,  che  nafet 
Val  fonte  uiuo  de  la  tua  bontate  , 

fideono 
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fi  deono  auuet tir  tre  cofe . L’una  é , che  la  cagione , pér  la  quale  Dio 
benigniffimo  fi  e communicato  alle  creature , & gli  ha  latto  parte  del  fuo 
infinito  bene , é (lato  l’amor  fuo,  & il  fuo  buon  uolere,  che  ha  hauuto  uer 
fo  di  noi . Però  l’auttore , parlando  della  bontà  di  D i o , ufa  quella  pa- 
rola Amore,  dicendo , 

Tanto  è ijuel  bene , eterno  Amor,  che  nafte . 

Similmente  è da  notar  per  fecondo  auuertunento , che  l’auttore  ufa  la 
uoce  Nasce,  per  ifprimerc  quello  concetto,  che  folo  Dio  è buo- 
no per  eflenza  ; anzi  che  la  bontà  è l'illelfa  fua  elfenra . però  il  bene  na- 
fce  da  lui , da  lui  ha  origine , & non  deriua  in  lui  da  altri . Per  terzo  au- 
oertimenio  è da  pefar  bene  quella  parola  Fonte.  Et  la  fimilitudi- 
ne  in  tutto  non  corrifponde.  percioche,  mentre  il  noftro  fonte  mate 
riale  fi  tommumca  ; fi  fparge  , & fi  fpande  : il  che  non  auuiene  in 
Dio.  Sopra  che  parmi  di  auuertire , che  il  ben  creato  là  parte  di  fe  fteflp 
in  tre  maniere . O diuidendofi,  in  quel  modo,  che  d’un  grò  Ho  pane  intie- 
ro fi  faino  molte  particelle , che  à più  perfone  fi  poffono  dilhibuire . & à 
quello  modo  quel  bene , che  era  intiero , fi  là  minor  nelle  parti , & perde 
nioltoin  loro  della  fua  pienezza . Ouero  fi  potrà  il  bene  far  commune  A 
moltiper  moltiplicatione,  a quel  modo , col  quale  fi  moltiplica  un  cenere 
in  mdtefpecie,  &Ie  fpecie,  o maniere  in  molti  particolari  : quando  che 
l’animale  ( per  elTempio  ) fi  moltiplica  in  bue , cauallo  , fomiere  j & 
limono  in  Retro , Giouanni , Paolo . ma  in  quella  moltiplicatione  quel- 
lo , eie  era  bene  uniuerlàle , uiene  a farli  ben  particolare . Ouero  G com- 
mun  ca  finalmente  il  ben  creato , fpargendofi  a guifa , che  fi  fparge  un  fon 
te  in  noi  ti  riui . e coli  là  parte  a molti  delle  fue  ricchezze . Ma  il  fommo. 
beneincreato , che  è Dio,  fa  parte  de1  beni  fuoi  fenza  diuifione , fenza 
. moltiilicatione , e fenza  effufione . percioche , effondo  la  fua  bontà  infini- 
ta , ncn  fi  può  fàr  minore  : & , effondo  fempre  una  in  fe  flefla , fi  moltipli- 
ca nejli  effetti  fuoi  j &,  fenza  perder  punto  del  fuo , arricchifce  ogni  gen- 
te in  igni  etade . E'  dunque  fonte  di  bene,  quanto  a quello , che  aa  gli  al- 
tri noi  riceue  egli  bene  alcuno  ; ma  l’hà  dà  fo  Hello  : anzi  egli  è il  fommo  , 
e uerobene . Ne  perciò  da  egli  la  fua  follanza , come  fa  il  fonte , o parte 
di  fe  nnedefimo , ad  altri  : ma  lòlamente  col  uolere , e con  l’amore  arricchì 
fee  il  mondo  di  tutti  quei  beni , che  in  lui  fi  ueggono , o fi  polfono  uedere. 
Quano  alla  feconda  condufione , che  Dio  benigniffimo  habbia  dato 
a tutte  e creature  molti  beni,&  in  ciafcheduna  di  loro  habbia  imprelfo 
l’amor  li  fe  llellb,  è da  notare,  che  tutte  le  cofe  create  dipendono  da  D i o 
fecond*  tre  maniere  di  caufe  ; efficiente,  formale , e finale . Però  è fcritto 
nella  fapenza , Omnia  in  numero  , fondere , ©*  menfrra  difpefuiJH , domine . 

D i o hi  dato  l’elfore  a tutte  le  cole  j & quello  elfere  è mifurato,  e propor 
donato  :per  ciò  fi  chiama  mifura . Ha  lordato  la  maniera  didima  dall’al- 
trej  eqieilafi chiama  numero: percioche,  fi  come  l’unità , aggiunta  ài 
numero  .uaria  la  maniera  de*  numeri } coli  la  differenza , che  fi  piglia  dal- 
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a cigion  formale , diftingue  le  maniere  delle  cofe.  ondedilTeilfilofolb, 
Spectes  funi  ,fìcmt  numeri.  Et  finalmente  Dio,  come  cagion  finale  di  tut- 
te le  cofe,  ha  loro  dato  inclininone  al  lor  fine  particolare,  & al  fine  uniucr- 
fale,  ilquale  è egli  Hello  ; & quello  fi  chiama  pefo . Nel  primo  quaterna- 
rio , inoltrando  Tauttore , che  folamente  D i o é buono  per  natura , ha 
moilrato , come  le  cofe  dipendono  da  Dio,  quanto  alla  cagione,  che 
chiamano  efficiente  : poi  che  egli  le  ha  fatte , e le  conferua . Nel  fecondo 
quaternario , dicendo , che  D i o ha  pollo  in  tutte  le  cofe  create  l'orna- 
mento , e l’amore , molira , come  da  D i o dipendono  tutte  le  creature , 
quanto  alla  caufa  formale } la  qual , diltinguendo  le  cofe , dà  lor  chiarez- 
za, & ornamento  : & quanto  alla  caufa  finale  j pofeia  che  egli  haimpreflb 
in  ogni  cqfcl'amor  fuo , fecondo  quella  fentenza,  honum  tsi , cj*»J  omnia 
appeiunt.  Coli  dalla  bontà,  & dalla  prouidenza  fua  tutte  le  cofe  hanno  mi- 
fura , numero , e pelo.  Quanto  alla  terza  conclufione , non  ha  dubbio , 
che  Dio  lia  puro , e perletto  bene  : puro , perche  non  ha , ne  può  ha- 
tiere  in  compagnia  pure  una  menomillima. ombra  di  male  : perfato , per- 
ciochenon  è alcuna  maniera  di  bene,  che  non  lia  in  lui  in  fomma  nertèt- 
done  . Finalmente  l’auttore  chiude  il  fonetto , pregando  quella  lumina 
bontà , che  i’aiuti  a feguir  quello  bene  eterno , & a lafciare  ogni  altro  ben 
creato  ; ilq  uale , a paragone  di  quel  fommo , e per  letto , non  può  dltr  le 
non  frale , e uile. 


Sonetto  q_v  i n t o. 

Z)’e  terna  ulta  eterno  fonte  uiuo , 

Di  cui  l’ejfere  è uita  alta , e perfetta  , 

S emplice , glorio  fa , pura , eletta, 

V ia  piu  di  quel , che  non  l'etimo , e ferino: 
Da  quel , che  fpargi  in  noi,  corte fc  riuo , 
L'alimento  uital fpcra , & afpetta 
Ogni  natura  ,ate  cara , c diletta  ; 

C'hauer  non  puoi  le  tue  fatture  a fchiuo, 

V icn  dunque , anilina  i miei  già  fpenti,  e morti 
S pirti , a Ì inferno  deflinate prede 
Da  l’error  mio  ,dala  mia  uoglia  Jìejfa. 

Si  direm  poi , come  tu  moui,  e porti , 

E pafei  il  mondo  ; e come  ognibor  fi  uede 
T^e  l'altrui  uita  la  tua  uita  imprejfa . 


Esposito 

E‘  natvr  alb  a gli 
h uomini, fi  agli 
altri  animali  il 
defiderio  iella 
uita  ; & fi  uede 
per  ifperi*i7a  , 
che , per  nante- 
nerla,  & difen- 
derla , ciifche- 
duno  racoglie, 
& adoprs  tutte 
le  forze  lie  , e. 
tutto  il  fu»  fapeu 
re.  &,f(hzaue 
denie  ifiericn- 
zain  altp,  ogni- 
uno  prilla  in  fe 
Hello  q iella  ue- 
rità. 
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rifa , che  non  habbiamo  cofa  più  cara , die  la  iuta  ; Et , auuenga  che 

I >aia  ad  alcuno , che’l  morir  gli  fiaper  efler  gioia , e piacere,  come  luo- 
e auuenire  a gli  afflitti  nd  colmo  de1  lor  trauagli  ; però  diflè  colui  in  Eur- 
ripide , 

lam  faiìt  ,o  ulta , durafii  : de  fine  tandem , , 

Trini  ejuàm  alitjnii  cafm  ani  meo  torpori , aut  nidi  opibui  accidat  : 

Quelli  nondimeno , uedendo  la  morte  uicina , defiderano  di  fuggirla  j co 
me  mollra  il  medelìmo  Euripide , parlando  de1  uccelli , 

Frusìra fenei  mortem  optant , • ì 

Culpantei  ftntflam  , longum  tempii s aita  : ' i* 

Vii  nero  propini  mori  actrjjirit,  nnllni  nuli  ^ ^ 

Wor» , fed  alai  non  ampliai  ei granii  eft . 

Et,fela  uita  del  corpo  è tanto  cara,  egra»  a tutti  gli  huomini,  per  non  par 
lar  de  gli  altri  animali  ; quanto  dee  elkr  lor  cara  la  uita  dell’anima , la  qual 
non  può  mancare  in  noi,fi  come  manca,  & finifee  nelle  beftie  > Piglia  dun 
que  argomento  fauttore  da  lodar  Dio  in  quello  lonetto  da  quella  fua 
proprietà,  e conditione,  che  egli  fia  fonte  di  uita  : dalla  quale  glihuomi- 
ni,  e gli  animali,  e le  piante  riceuono  gradi  uarii,ediuerli  di  uiu  j & da 
cui  gli  huomini  particolarmente  afpettano  una  uita  eterna  in  Paradifo. 
Et  prega  quello  fonte  di  uita,  che  lo  difenda  dall’eterna  morte , promet- 
tendogli per  quella  grada  di  douer  lodare,  e celebrare  l’eterna  uita  fua,  che- 
auuiua  il  mondo . Ne*  primi  uerfi  è da  notare , che  tutto  ciò , che  fi  tro- 
ua  in  Dio,  tutto  é D i o:  percioche  Dio  non  fidamente  è buono  , 
ma  è l’iftelTa  bdntà  ; & non  è in  lui  la  bontà  colà  accidentale,  ma  è la  fua 
llefla  natura.  Coli  Dio  non  è folamente  uiuo,raa  l’ifteflà  uita: poi 
che , per  dir  breuemente,  la  fua  bontà , la  fua  fapienza , la  fua  uita,  la  fua 
faenza  fono  l iilelfa  eflenza  fua  femplicilfima,  e perfettifiima  : percioche, 
fenza  compofitione,o  moldplicadone,  egli  e fomma  bontà , fomma  fapien 
za , & ogni  fommo  bene,  per  dir  coli . per  ciò  dice  l’auttore  ; Di  cui  l’ef- 
fereèuita,  & c.  Quei  molti  epiteti , ouero  aggiunti,  che  li  uogliamo  no 
minare,  fenza  neceflità,  altroue farebbono  umofi  : ma  qui  fono  polli  ne- 
ceflàriamente  ; per  mettere  fotto  gli  occhi  meglio  che  fi  può  la  perfettion 
della  uita  di  Di  o.  La  qual  uien  detta  e fiere  alta, perche  non  fi  può  falire 
a conofcerla  mueramente.  E'  detta  perfetta,  perche  non  le  manca' cofa al- 
cuna, fecondo  quella  diffinitione,  Verfeflum  tThcui mini  detti.  E detta  feni 
plice, perche  è intellettuale,e  tutta  in  atto  E'  detta  pura, perche  è foftantial 
mente  uita . E'  detta  finalmente  eletta,  per  tutte  le  condidoni  dette  di  fo- 
pra , e per  tutte  quelle, che  addur  fi  potrebbono  ; le  quali  fono  infinitamen 
te  maggiori,  e più  di  numero , di  quanto  polliamo  o fenuere,  o penfare . 
Da  qvel,  chefpargi.  Seguitai  auttore,lodàdo  Dio,  in  quàto  egli  è uita:Sr, 
dopo  hauerlo  lodato,quàto  alla  vita, che  ha  1 fe  ftelfo,lo  vuol  lodar, rifpetto 
a qlla  uita,che  dona  egli,o  cagiona  in  altri.e  dice, che  ciafcheduna  creatura 
» • riceue 
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riceue  da  lui  qtièl  tanto,  che  foftien  la  uita  propria  ; cioè  il  cibo,  e falimen 
to  : & quello  in  fomma,  che  dice  il  Salmo , Omnia  a te  expeflant.ut  dei  illit 
tibum  in  tempore  . etaltroue.  Aperti  tumanumtuam,  cr  imples  ornile  ani» 
mal  benedizione . & ancora , Q»i  dat  efcam  ornai  carni , ere.  Ma , hauendo 
chiamato  di  fopra  Dio  Fonte  di  uita  ; per  Itar  nella  metafora , chia- 
ma Rivo  tutto  quel  lòccorlo,  che  hanno  da  lui  l’altrecofe,  che  uiuo- 
no , per  foftentamento  della  uita  loro . Et  moftra  la  cagione , per  la  qua- 
le fparge  Dio  quello  riuo  $ che  non  è altro , che  l’amor  fuo  - Et,  ac- 
corgendoli della  replica,  che  fi  poteua  fare,  che  molti  fono  indegni  di 
quello  aiuto  ; fi  còme  dille  del  peccatore  un  fanthuomo , P eccator  non  efi 
dignus  pane,  quo  uefeitur  : rifponde , che  Dio  in  quello  cafo  ha  riguar- 
do , non  alfa  colpa , ma  fi  bene  alla  natura  ; la  quale  eflendo  opra , e Iattu- 
ra fua , non  la  può  odiare  a niun  modo , eflendo  fcritto  nella  fapicnra , Di- 
ligisenim  omnia,  quafunt  j O"  '**M  oditti  eorum  , qua  fecitti.  Appreflo 
l’auttore  prega  quello  Signore,  fonte  di  ulta , che  eli  piaccia  aiutar  la  fua 
ftefla  uita  ; la  quale  dal  proprio  fuo  errore , & dal  fuo  empio  uolere  é de- 
gnata all'inferno. 

Spirti  a tinfemo  dettinole  prede  eyc. 

Spirito,  e fpirto  nel  numero  minore,  e fpiriti,  e fpirti  nel  numero  mag- 
giore non  folamente  lignificano  la  parte  più  nobile,  e più  degna  dell’ani- 
ma ; onde  fi  dice , Quegli  ha  un  belio  fpirito  , cioè  ha  bell’animo:  come  fi 
legge  nel  Petrarca, 

Spirto  diuin, che  quelle  membra  reggi . & ancora. 

Lo  fpirto  è pronto , ma  la  carnee  ttanca . 

& in  molti  altri  luogni  usò  il  Petrarca  quella  uoce  fpirito  in  quello  ligni- 
ficato , fi  come  anco  altri  l’ufa  più  uolte  : ma  fpirito  lignifica  ancora  quella 
parte  più  nobile  nella  compleflion  del  noftro  corpo,  che  li  diffonde  in  tut- 
te le  fue  parti . & in  quello  lignificato  fi  ufa  affai  più  nel  numero  maggio- 
re : percioche  quello  fpirito  m piu  maniere , e per  più  uie  fi  fparge , & fi 
diffonde  per  lo  corpo . onde  i lilofoli , e i medici , che  fra  loro  hanno  non 
poca  guerra  dell’origine  degli  fpiriti  nella  nollra  compleflione,  in  quello 
s’accordano , che  fi  trouano  in  noi  tre  maniere  di  fpiriti  ; uitali , animali,  & 
naturali . Gli  fpiriti  uitali  fenza  contrailo  nafeono  dal  core,  & fi  fpargono 
per  l’arterie . Gli  fpiriti  naturali,  fecondo  il  parer  de*  filofofi,  per  lafciar  da 
canto  l’opinione  de*  medici , fi  fpargono  per  le  uene , e nalcono  dal  core  ; 
ancor  che  riceuano  la  perfertione , e compimento  nel  fegato . Gli  anima- 
li, nafeendo  dal  core,  riceuono  la  perféttion  loro  nel  ccruello , & fi  fpargo- 
no perii  nerui.In  quello  lignificato  dille  il  Petrarca; 

Magli  /piriti  miti  s’agghiaccian  poi. 
et  ancora , 

I maghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie. 
etl’Ariofto,  > i 

Ve  lo  fpirto  aitai , che  morte  fura. 

tifi  ' - I» 
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' In  quefto  ultimo  fentimento,  & lignificato  piglia  qui  l’auttore  quefta  pa 
rola  Spiriti  5 & prega  Dio , che  quelh  fuoi  fpinti , eflendo  fpenti,  e morti , 
quanto  alle  operationi  chriftiane , come  quelli , che  dalla  fua  uoglia  ftefla, 
& dal  fuo  proprio  errore  fono  già  fatti,  e deftinaci  preda  all’inferno , uoglia 
renderli  uiui,  pronti,  & ardenti  nel  ben  fare  : accioche , fe  per  fua  colpa  fo 
no  deftinati  alla  morte  infernale, che  non  finirà  mai , con  l’aiuro  d’eflo  1 t>- 
510  pollano  uiuere  nella  gloria  di  ulta  eterna.  Et,  le  qui  diceffe  alcuno, 
che  quelli  fpiriti, rimanendo  eftinti  col  corpo,  non  uanno  all’inferno  ; fi  ri- 
fponde,  che  quelli  fpiriti  torneranno  ancora  di  nuouo  col  corpo  in  uita, 
per  riceuere  infieme  con  l’anima  o fupplicio,  o gioia  perpetua. 

S I D t & E m poi,  c omt  tu  motti,  e porti, ere. 

Segue  l’auttore,  chiudendo  il  fuo  conceno,  che, dopo  I’eflere  egli  fatto  uì 
uo, infieme  con  altri,  da  lui  inuitati,  canterà  le  lodi  di  Diornarrando,  come 
egh  moue,  foftenta,  e pafce  il  mondo  ; & come  la  uita,  che  ueggiamo  nel- 
le cofe,  che  uiuono,  è una  impresone  , o ritratto,  quantunque  molto  lon 
tono  dal  uiuo,  della  fua  uita. 

Sonetto  sesto.  Espositjon* 


Essendo  diman- 
dato Arillotele 
della  cagione 


Voi,  che  amate  quel  ben , che  r odorigli  anni 

E poco  humor  non  firn  nel  corpo  atterra,  ocua  f 

Vana  beltà , eh' apena  appar  in  terra  , perche  pìacefle 

E uola , come  piume  haueffe,e  uanni:  **nto  a £**  **uo- 

Tempo  ben  fora  homai , che  i molti  inganni. 

Onde  il  difeorfo  in  uoi  uaneggia , & erra , 

Metro  un  bel  uifo  hor  ui  da  pace , hor guerra, 

Fuggifle , e i graui , & amorofi  affanni . 

Toi  che  un'oggetto  di  beltà  infinita 
Vi  moftran  del  Signor  tanti  alti  effetti , 

E tanti  effempi , e tante  uoci , e carte  : 

Et  al  fuo  puro , e uero  amo >'  u imita 
L' eterna  gioia , ch’agli  fpirti  eletti 
Con  la  fua  chiara  uifta  in  del  comparte . 
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mini  la  bellezza; 
rifpofe  a colui, 
che  gli  dimanda 
ua , Quefta  è u- 
na  rtchiefta  ul- 
na , e da  cieco  : 
uolendo  dire  , 
che  , chiunque 
halumiintefta , 
nel  mirar  qual- 
che cofa  bella 
conofce  , che 
qll’oggetto  por- 
ge a gli  occhi  dol 
. E Diogene  Cinico 


cezza  tale  , che  fidamente  per  proua  fi  può  conofcere  ^ 

le  donne  belle , auuenga  che  inferni,  foleua  chiamar  Reine  ; percioch eli- 
cgli, a quefta  conditone  di  donne  feruono  prontamente  gli  huomini. 


ceua 

inu; 

non 


aeliiti  della  bellezza  loro . E Dio  uoleffe,che  i detti  di quefhfilofofi 
ì fi  conofceflero  ueriilimi,&  che  a gli  huomini  non  piacefle  tanto  la  bel 


lezza 
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dezM  terrena,  che  per  rifpetto  di  queha  non  feruifleromiferamente.  Ma, 

. poi  che  coli  neguida  il  mal’ufo , e la  natura  corrotta  ; unico , e folo  rime- 
dio a quelli  mali  lari  il  confiderar.la  bellezza  di  Dio,  e cercar  con  ogni 
* Audio  d’innamorarfi  di  lei , come  configha  il  prefente  fonetto  : il  qual  do- 
lendo lodar  la  bellezza  di  Dio,  biafima  prima  quella  uana  beltà, che 
pafla  coG  tolto . Cominciadunque  a ritirarne  gli  huomini,circonfcriuen- 
dola  con  le  parole  deliberate  , fcritte  a Demonico  , che  fono  quelle, 
' • Ritto  f f*èv  ydp  n^górot  tutfounv,»  vóffOf  ifiiftut.it  moftrano  in  fomma* 
che  la  bellezza o da  gli  anni , o dalla  inGrmità  tolto  é confumata. 

Vana  beltà  cyc.  Vanum  tTì , dice  Arillotele  3 <juod  non  conjècjuitur 
fuumfinem.  Per  ciò  l’auttor  chiama  la  beltà  terrena  uana:  perche,  eflendo 

fatteda  Dio  tutte  le  cofe  belle,  a fine  che,  affifando  in  quelle  gli  occhi 

rollìi,  alzaffimo  il  p enfierò  all’infinita  fua  bellezza  ; 8c  nondimeno  leruen 
doli  gli  h uomini  di  lei,  come  per  ordinario  fi  uede , ad  ogni  altro  finc:é 
ben  degna  d’hauer  quello  aggiunto,  ouero  epiteto  di  uana.  Oltre  cheli 
può  anco  dir  uana  dall’effetto  ; perche  ella  fa  lumeggiare . però  piu  dirot- 
to fi  dice, 

’ Onde  il  difeorf*  in  noi  vaneggia , & erra. 

Perfuade  adunque  l’auttore  gli  huomini, che,  lafciando  gli  amori  di  que 
•ite  uane  bellezze,  che  il .tempo  confuma,  & l’infirmità  gualla,  che  leuano 
1 intelletto,  che  padano  in  un  momento, & che  danno  mille  trauagli  ; fi  dia 
no  ad  amarla  bellezza  di  Dio.  Ma,  che  fia  uero,chel’amor  di  quefte  mon 
dane  bellezze  faccia  uaneggiargli  h uomini,  & gli  empia  d’affanni  ; ueggafi 
nel  Petrarca,  che  di  quelli  amori  molto  piu  honellamente , che  non  tan- 
no per  auuentura  quei , che  leggono  con  poca  confideratione  le  fuc  rime , 

ha  latto  profefiione  : nondimeno  è tutto  pieno  di  fofpiri , di  lagrime . & 
di  uanita . r » t>  > 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  'e  il f ut  te. 

] miei  corti  rifop,  e’  lunghi  affanni. 

Et  infiniti  altri  luoghi,  i quali  farebbe  louerchio  a uoler  ricordare.  E,  per- 
che potrebbe  dire  alcuno,  che  non  è facile  Imnamorarfi  delle  bellezze  di 
Dio,  poi  che  non  fi  poflono  uedere  ; moftra  l’auttor  quattro  uie , che 
pojlono  guidar  l’huomo  a contemplar  la  diuina  bellezza.  La  prima  nafee, 
& ha  origine  da  gli  effetti  fuoi , & dalle  creature,argomentandofi  in  quella 
maniera . Perche  Dio  ha  fatto  tutte  le  cole  belle  $ adunque  bifogna  di  ne- 
eelhtà , che  fia  egli  molto  piu  bello , & amabile . La  feconda  nafee  da  gli 
eflempide  fanti,  elàui  huomini  ; li  quali  hanno  fprezzatalauita,  per  po- 
ter «ingiungerli  con  la  fomma  bellezza  di  Dio:  da’quali  effempi  può  l’huo 
mo  con  i occhio  della  contemplatione  uedere , e conofcere  in  parte,  quan- 
to ha  grande  la  diuina  beltà  j poi  che  in  coloro,  che  dileihanno  qualche 
poco  di  gulto , produce  fi  marauigliofi  effetti . Nafee  la  terza  da  i teflimo- 
ni  di  coloro , che  hanno  ueduto  in  parte , e fotto  qualche  ombra  la  bellez- 
zalua  i li  quali  han  detto  non  poterne  ragionare  a fofhcicnza,  e non  hauer 

parole. 
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parole,  0 manière  da  fcoprirla  al  mondo  . coli  dice  San  Paolo  che  fu  ra- 
pito fino  al  terrò  cielo . - Non  Ikethomini  lorjui . Finalmente  di  lei  ragio- 
nano tutte  le  Scritture , e ne  moftrano  molti  ritrattile  particolarmente  fotìA 
to  il  nome  di  fapienza  lungamente  di  quella  ragiona  il  Sauio . Ma,t>Itre 
aquantofièdetto,fenon  uifoffero  altre  guide, ne  altri  modi  da  fco- 
pnr  le  bdlezre  di  D i o,  la  promefla , che  egli  fà  di  uolerfi  chiaramen- 
te fcoprire  a’  fuoi  amici  in  Paradifo  , non  è ella  bafteuole  à'  fin- , che  o- 
gni  animo,  amicò  delia  propria  felicità , fi  rifoltia  di  uoler  cércare,  efegui-3 
tar  quella  fomma  bellezza  ?•  Percioche , fe  amore  è defiderio,  come  mol-  : 
ti  dico  .io,di  goderla  beltà , che  piace;  quella  deUepiaeere,  &effere  ama- 
ta fopra  tu  tte  l’alt  ce;  perche  ella  fenxaalcun  paragone  auanza  tutte  l’altreje 
porge  a chi  la  mira  gioia, è felicità,  eterna,  & inefiSmabile,  1 ' 

>j ; mo  i.csìo'jì  sì  noojOM-'ioq  cnatb  iitqa.03 

Sonetto  settimo.  Es pòsi'tì ot*fr 

•'  ,ai  1 v -v :*Rt  . 


I.’alte'ra  luce  ionde s’auuiua l'alma,  Loda  Ruttore  in 
L'n  cui  f empregioir.br ama  la  niente  > ? . S.uefto  j°nctto  Ja" 

Che  con  la  /corta  del  fio  raggio  ardente  . . d”'"*  ftefib"^ 

^ffpira  a /arfi  ogni  horpiu  bella , ed  alma , quatoegii  è foni 

In  noi , celejle  Z^f.  , fende } e s’ inalma  ma  fapienza  5 e 

Dal  tuo  [aper , a cui  tutto  è pfefentc  : 'jj**  »**  3“^  » . 

Ch  ogni  contesa,  ogni  arte  in  ogni  gente  A.  mini>e  u°n  n : 
Infonde , c folo  ha  d'ogni  honor  la  palma.  gio  di  quella  so-  * 

Tu  fei  tutto  [aper  ; tu  iHufiri , & orni , . ma , & increata: 

I piu  chiari  del  cicl  puri  intelletti  : fapienza  i & la’ 

E quanto uedi.ye fai ,non  e eh  intenda.  ce.ido,  ■ 

Deh  manda  homai  da'  tuoi  fanti  foggiorni  L’altera  Ine,™ 

L'almo  tuo  fpirto , che' mici  freddi  affetti  l'*l~  ~ 

^il  ucro  fludio  col  fio  amore  accenda.  - Cofi  la  chiama  il 

- ■usò  >j:;>  Sauio  , quando 

dice,  Vropofuipro  luce  balere  illam.  /6ci Itroue , Iuex tinouibile  efi  lumen 
Muschi-  Afferma  adunque,  che  quefta  làpienza  auuiua  l’alma  : per-- 
che  fogliorio  i filofofi  tra  l’iiuomo  dotto,  e fàggio , etra  l'ignorante  far7 
quella  differenza,  che  fi  là  tra  l'huomo.  dipinto , e Thuomo  uero  8de 
lante  Scritture  fra  colui , che  poffede , e quello , che  manca  della-  làpidi- 1 
za  di  D i o,  fanno  q udla  diltindone,  che  fi  ià  tra  il  morto, e*!'  uiuo.  On- 
de j parlando  ella  lidia,  dice  di  fe  medefima,  Quinte  mutuerà,  tnutnut  ut~'> 
taM.es4  baunet Jalutcm  a dommo.  SegueTauttore,  . ..  t : ::q 

- &.ti  twJÌ!tnfre£uirbi4m*Uttitittt±rr>nz£>ii.o  yùr’ii  » • • 

Perdo  che 
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Percioche  dice  il  filofofo , che  naturalmente  gli  huomini  defiderano  di 
fapere  : onde  lafdò  egli  ferino  nella  fua  Metafilica  , Omnei  bomintt  naturi 
ftire  defiderant . 

ri  Petrarca, 

Cb’altrt  diletto  , thè  m fèrie  no» prone. 

eVirgilio, 

Itlix  , qui  potuit  return  cognofcere  eiufas, 
t Salomone  , O piani , ejr  datut  « J?  mthi  ftnfui  j t nuociui , & uenit  in  me  /piti» 
tu t fapientU.  Che , fe  bene  è gran  differenza  tra  la  fapienza , e feienza  de* 
filofofi , eia  uera  fapienza  Chrifliana  : nondimeno  preflo  a tutti  è flato  fti- 
. mato  il  fapere  piu  di  ogni  telerò  ; & ogniuno  ha  tempre  afpirato , come 
fcriue  I’auttor  ne  1 dui  ultimi  uerfì  di  quello  q uaternario , a farfi  piu  orna, 
to,  e piu  illuftre,  che  ha  potuto, con  la  fcorta,e  con  l'aiuto  di  quella  fàpien- 
za,  ch’egli  ha  potuto  conofcere.  Ma  ogni  fapienza,  cioè  ogni  bella  ,e 
rara  cognirione  ( dicel'auttor'e  ) uien  da  Dio;  e Rafferma  il  Sauio, 
dicendo,  Omnii  fipientii  i domino  dto  eft  , er  tum  ipfi  fuit  ,<y  Mte 
iuum. 

Sin  alma  ere.  Scende  nella  noflra  anima.  Dal  tvo  saper. 
Dalla  tua  fapienza , a cuf tutto  è Presente.  Le  cofe  pallate , e le  fu- 
ture fono  tune  diflefamente  , e prefentialmente  conofciute  dalia  fublime  , 
profondiffima,  e fempliciffima  fapienza  di  Dio,  dal  quale  uiene  ogni 
Contezza,  cioè  ogni  arte,  in  ogni  geme.  Mene  l’auttor  la  contez- 
za, o notitia  per  qualunque  cognirione,  o feienza  intelletriua : & mette 
l’arte  anco  per  la  cognirione  delle  mecaniche  ; le  quali  fono  fiate  troua- 
te  dall’ingegno  humano,  aiutato  da  Dio,  per  beneficio  dell'h  umana  gè 
nerarione . Tutti  quelli  lumi , & aiua  fono  difeefi  in  noi  dalla  fapienza  di- 
uina,che  fola  ha  d’ogni  H o n o r la  palma  $ cioè  che  fola  fi  può  chiamar 
perfetrisfima  fapienza . 

Tv  su  tutto  faper  &t.  Loda  Di  o in  quanto  fauio  : & , accio- 
che  non  fi  dia  a credere  alcuno,che  la  fapienza  fia  cofa  aggiunta  alla  fua  ef- 
fenza,replica  quello,  che  ha  detto  di  fopra  della  uia  di  Di  o; 

Di  cui  i'effrtù  ulti  liti , e perfetti . 

Cioè  che  egli  è tutto  uva,  tutto  fapienza,  tutto  bontà . £ dice , che  orna  i 
piu  chiari  intelletti  del  ofelo  ; accioche,  hauendo  egli  detto  di  fopra , che 
ogni  fapienza  feende  in 'noi  da  Dio,  alcun  forfè  troppo  femplice  non 
andaffe  nenfando,  die  gli  fpiriti  celefti  non  hauefTero  bifogno  di  efTer  fem- 
pre illuitrari  dalla  fua  fapienza.  Et  aggiunge,  chela  fapienza  di  Dio  è 
canto  grande,  che  non  fi  troua intelletto,  che  polla invaginarli , quanta  el- 
la fia,  effendo  infima  . 

Deh  manda  honui  ere.  Si  uolta  a pregare  il  Signor,  che  man- 
dilo fpirito  fuo,  che  accenda  i fuoi  affètti  al  uero  nudio  ; poi  che  la  uera  fa 
pienza  chrifhana , defideraa  da  lui , non  s acquifla  fedamente  con  l'dfer-* 
«ino  dell’imellctto , ma  ancora  con  i'ardor  dell'affetto . Però  l’auttor  con- 
r .1  . giunge 


I 
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; l’uno  all'altro , pregando  D i o,  che  con  lo  fpirito  fuo  gli  accenda 


giunge  l uno  aiiiutro  5 pregami  u i un  «.un  ^ 

Faflètto  al  uero  ftudio  , cioè  all’effercitio  dell’intelletto  j accioche  polla  ac- 
quiftarhfapienza,ainando,eftudiando.  ò 


Sonetto  ottavo. 


Espositionb 


Sp  a r c e r queft’ ampie  sfere  al  centro  intorno y Sono  flati  alcuni 


rr>: 


E di  [pini [libimi  ornar  il  cielo  y 
Temprar  degli  elementi  il  uario  zelo , 

E'I  mondo  far  con  la  lor  guerra  adorno  ; 

Dar  la  Luna  a la  notte , il  Sole  al  giorno. 
Stender  he  l’aria  de  le  nubi  il  uelo  y 
’ Frenar  i uenti  , e far,  c'hor  caldo,  hot  gelo 
Doni  a la  terra  de  la  copia  il  corno  ; 

Dar  corfo  a’ fiumi  in  quefla y e'n  quella  parte  y 
Omar  l’huom  d’intelletto  y e di  parole , 

Dar  uita  ,fenfo  , e moto  agli  animali  : 

De  le  tue  man  fon  opre  altere  y e fole  y 

Signor;  onde  a noi  ciechi  egri  mortali 
TAofiri  il  tuo  formo  amor  y lafor\ay  e l’arte . 


teologi,  che  han 
no  penlàto  eli  po 
ter  prouar  có  ga 
gliarde,  e,  come 
chiamano  nelle 
fcole,  dimodra-i 
tiue  ragioni,  che 
il  mòdo  fia  crea- 
to non  ab  aiter- 
no, ma  di  nuo- 


uo  ; e mettono 


in  campo  molte 
ragioni,  efficaci 
ueramente  , ma 
non  gianecefla- 
rie,e  dimoftrati- 
ue.  Però  è mol- 


'j  wi  vsmt;  j-ou»  io?*®  pittfifUKlljRa 

pinione  di  San  Tornalo,  il  quale  dice,  che  non  fi  può  prouar  dimolèrariua-' 
mente  la  nouità  del  mondo  ; percioche,  fe  fi  poteffe  prouare , o ciò  fareb- 
be coll'aiuto  di  cofa  appartenente  al  mondo,  ouero  appartenerne  alla  cauli' 
del  mondo , cioè  a Dio.  Se  per  cofa  appartenerne  al  mondo , farebbe 
per  la  fua  diffidinone  ; la  quale,  allontanandoli  da  ogni  differenza  di  luo- 
go,e di  tempo,  col  mezo  fuo  non  potrà  mai  prouarfi,che  fia  fatto  pretto , o 
tardi,  auanti , o dopo.  Ma , fe  per  colà  appartenente  a D i o,  non  potrei 
mo  dir,che  fiaaltro,che  la  fua  bontà,e  la  fua  uolontà . laquale  non  poten- 
doli cercare , ne  conofcere  in  quelle  cofe , che  uuole  fuori  di  le  ; ma  fola- 
mente  in  quelle,che  ei  uuole  nccellàriamenté,6c  fono  appartenenti  alla  fua 
ettenza  : bifogna  conchiudere  di  necelfità,che  non  li  può  làper  quella  no- 
uità del  mondo , neli  può  prouare  ,.fe  non  per  reuelatione,  e per  le  cofe  * 
che  Dio  ftelfo  hainfegnate,  e feoperte  al  mondo.  Stando  adunque  fer- 
mo quello  fondamento  dplla  nottra  fede,  chie  Dio  habbia  creato  di  nut>. 
uo  il  mondo  fepza aiuto , o fenza  materia  precedente.; e confi  Jerando . 
quanto lia  grande  quella  machina,  quanto  belìi.,  e quanto  ordinata  : U 
può  dalei  chiaramente  conofcere  la  fiamma  bontà,  la  fomma  lapienza  y 
e la  fomma  potenza  di  D i o.  Della  potenza  dice  il  Sauio , si  tumum  , 


* 
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C*  operaetrum  mirati  funt.tMeUigant.quòd^ui fecithxettàaior  tTì  illis.  Della 
fapienzadtceil  medefimo,—  yffudit  fatienttam frper  omnia  obera  fua . Et 
della  bontà  e ferino , Ex  bis , qua  sdentar  bona  , non  poter  unteum , ami 
mere  bonus  eU , forare  Ch.ama  adunque  Ruttore  il  mondo  a conofeer 
quelle  grandezze  eh  Dio  nellacreanone  di  co  fi  bella  iabrica. 

Sparger  investe  ampie  sfere  al  centro  intorno. 

In  quello  primo  tterfo fcauttor  deicriue  la  creatione  di  tutto  il  mòdo  mo 
ftrmdo?che  Dio  ha  «»»  il  del^e  la  terra  j come  fece  Mose  nel’prin 
djiio  del  primo  libro  della  fua  hiltona  , dicendo , I»  prmepto  creanti  Deus 
C OÉ  l v-  M , e t t E R « A M.  Nelle  quali  parole,  come  dichiara- 
no! fanti  dottori,  egli  comprende  tutte  le  creature  corporali , e fniritua- 
li:  intendendo  per  lo  cielo  qpn  folamentele  sfere , ma  ancor  di  angeli 
che  fono  creature  (puntuali  j e perla  terra  tutte  Je  creature , che  fono  fot!' 
to  la  Luna , le  q uali  furono  fatte  da  Dio  benigniflimo  nel  principio , al- 
meno quanto  alla  materia, ft  Aon  quanto  aU’ornamento,edilbntionequan 
do  egli  uoIJemoftrar  di  fuori  in  parte  le  grandezze  fue.  La  qual  fentenza 
fu  imitata  da  quei  filofoh,che  pm  degli  altri  s’inalzarono  alla  confideratio- 
ne  de  gli  eflem,  & delle  caufe.  & queih  imitò  Virgilio  nel  fello  della  fua  E- 
neida,  quando  dilTe,  *•'. 

Principio  Coeltm,  E T te  r r a m,  camposó;  liquentcs, 
Lucenttmq; globum  luna , Titanio  j;  offra  \ 

Spiritus  intus  qbt  j totaj;  infufaper  artus 
Mmiì  agitai  moltm,esr  m agno  fe  torpore  mifeet-, 

- Nella  qual  fentenza  fi  rinchiude  in  foftanza  ciò , che  fcriuè  Mose  nelle 
prime  parole  dette  di  fopra,  in  principio  creauit  Deus  Coelvm,  et  ter- 
ram,  con  quell'altre , che l'eguitano , Terra  auttm  crat  inanis uacua,& 
Jpnitus  domini ferebatur  fuper  arjuas. 

Ha  uoluto  anco  ufar  l’auttor  Je  parole  sfera,  c c e n t r o,  piu  to- 
lto che  dir  cielo,  e terra  j per  effenu  flati  alcuni,  i quali  hanno  hauutoo-- 
pinione , che  il  cielo  non  fia  sferico . & di  quelli  uno  fu  Procopio  Gazeo 
ne'fuoKommentan  fopra  il  Genefi , & Lattando  Firmiano  nel  terzo  libro 
delle  diurne  inftituriom  a capi  i4.  Scriffero  quelh  dottori  ne’ fopradet- 
ti  luoghi,  il  cielo  non  efler  di  figura  sferica  3 anzi  che  i’affermarloé  con- 
mrio  a quanto  fenile  Mosè,  & a quello  , che  infegnano  per  lo.  piu  le 
Schtture  facre  : L’opinione  di  quelli  fcrittori  non  fegue  l*auttore,  ne 
dee feguirfi) ficqmeinlègna  Santo  Agolhnonel  primo  libro, e nel  fe- 
condo , che  egli  chiama  De  Genefi  ad  Itteram  : oue  molto  felicemen- 
te difeorre,  fecondo  che  i Ilio  coftumedi  fiirej  e mollra,  quanto  uer- 
gognofamente  errino  qua, che  con l’auttorità  d’àlcuni  luoghi  delle  fa- 
„ ere  ’ da  °T  non  bene  intefi , làidamente  affermano  cofeje  qua- 
li dalle  perfone  dotte,  & eflTeratate  nelle  feienze mondane  fono  cono- 
fante  mamfeftamente  per  /alfe . Perche  , dice  egli , quelli  tali  dan- 
no occafione  a -gl'infedeli  di  (prezzar  l'altre  cofe  bell?,  e buone,  anzi  ra-’ 

. riflìme, 
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rifiline,  & diuiniflime,  che  fono  nelle  facre  lettere;  e di  ridere  de”  no- 
llri dottori , haucndoli  per  bugiardi . e per  ignoranti  : poi  che  in  fog- 
getto , a lor  chiariflìnio  , Se  maiuieftilfuno , li  ungono  mancar  di  giu- 
dico, e di  dottrina. 

Temprar  de  gli  elementi  ere.  Hanno  gli  elementi  uario  zelo,  cioè 
uaria  inclinatione  ; e fono  tra  lor  contrari  : nondimeno  con  la  guerra  lo 
ro  lì  mantiene  il  mondo  in  quello  efl'er  Tuo  bello , e marauigliofo . per- 
cioche  la  lor  perpetua  tranlmutatione  con  l’attione , e moto  del  cielo  è 
cagione  della  eeneratione  , e corrottione  delle  cofe,che  fono  fono  la  Lu 
na.  Et  a quello  palio,  quando  non  folle  il  delìderio  della  breuità,farcb* 
bono  molte  cofe  degne  da  ricordarli . ma  in  altro  luogo  di  quelle  Poche 
lì  uerranno  forfè  piu  commodamente  accennando . 

Dar  la  lvna  ala  motte , il  Sole  al  giorno.  Quello  è quel- 
lo , che  di^e  Mosè  , Pecit  De  ut  duo  luminaria  magna  ; luminare  ma- 
ini, ut  praejjit  diti  ; e?*  luminare  minus , ut  praejjit  notti . Et  non  fea- 
za  cagione , fra  le  molte  opre  di  Dio,  Paunore  fa  mentione  del  Sole , 
e della  Luna  : perche  da  quelli  due  pianeti  habbiamo  maggior  benefi- 
cio , che  da  gli  altri.  Quindi  nafee , che  dal  diuino  Mose  fono  chiama- 
ti luminari  grandi . Feot  Dt«i  duo  luminaria  magna . E’1  Sole  fu  dilania- 
to da  Homero  //sV  tÌkoc,  cioè  prole  di  Gioue  ; & da  Piatone  figliuol 
del  fummo  bene  ; da  Cicerone  capitano , e moderator  delle  ftelle  ; da 
gli  Allrologi  Re  de*  lumi  ; & da’  Filofofi  padre  di  tune  le  cofe . La  Lu 
na  poi  lì  da’  Poeti,  come  da’  Filofofi  uien  Angolarmente  lodata . Virgilio 
la  chiama  ornamento , e decoro  di  tutti  gli  aftri. 

Tu  Dea,  tu  prafeni,  noflro Juccurre  labori, 

Af irorum  decui,cr  nemorum  I dioma  cuflos. 

Il  qual  Poeta  la  chiama  ancora  con  altri  nomi,  alta,  candida , lucida , & 
alma.  Horatio  la  chiama  Reina  delle  delle  ; & Ouidio  bellillima  forel- 
la  del  Sole  ha  uoluto  nominarla.  Da’  Filofofi  è Hata  chiamata  terra  cele- 
fte,e  ciel  terreilre  : perche  ella,  come  confine  del  nollro  mondo, é ricet- 
to di  tutti  gl’influfli  del  cielo  : da’  quali  inuifibilmenteingrauidata,  e lat- 
ta feconda, partorifee  poi  a noi  altri  molti  nobilidimi  effetti. 

De  le  nvbi  il  ut  lo.  Via  quello  traslato,  perche,  fi  come  il 

uelo , pollo  fra  gli  occhi  nollri , e l’oggetto  uifibile,cimpedifce,e  fa, che 
non  polliamo  uederlo  : coli  la  nuuola  fpefle  uolte  ci  uieta  il  poter  uede- 
re  il  Sole . il  che  riefee  talhora  molto  commodo  & a noi , & alla  fecon- 
dità de’  nollri  terreni.  E,perche  le  donne  antiche , quando  andauano  a 
marito , fi  uelauano  la  tella’;  i Latini  pofero  il  uerbo  Nubo , per  mari- 
tarli. Tcretitio, 

A ubant  bodie  filiam  meam  nubere  tuo  guato  , 

Doni  alla  terra  de  la  copia  il  corno.  Oircunfcriue  la  fertilità  col  cor 
no  della  copia,  di  cui  Icriuc  Ouidio  fauolofamente  nel  nono  libro  delle 
Rime  ipùr.  U Trai  fior- 
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Trasforrrr.tioni , che  fu  un  corno  del  fiume  Acheloo , trattogli  dt  tetta 
da Hercole  ; tl  qual  fu  poi  dalle  Mufe  ornato  di  molti  frutti , e fiori , e 
(aerato  alla  Dea  Copia . & lo  ditte  l’itteflo  Achcloo , facendolo  coli  par- 
. lare  Ouidio, 

Katades  hotpomìs  , & odoro  flore  repletum 
Sacrarunt  : diuesj;  mto  bona  copia  corni » eTi. 

La  qual  fàuola  accenna  qui  l’auttore , & molte  altre  in  altri  fonetti , per 
uaghezza  della  poefia  : non  per  confermar  quelle  fàuole,fe  non  in  quan 
to  coprono  altiflimi  fenfi  miftici  ; poi  che  o tutte , o la  maggior  parte 
chiudono  dentro  di  fe  i fecreti  della  morale,e  naturai  filofofia , & ancor 
della  Teologia  di  quegli  antichi  faui , che  col  mezo  de  gli  effetti,conob- 
bero  affai  cofe  della  caufa  prima , che  è D i o. 

Ornar  l’hvom.  Due  fono  le  creature  intellettuali  : l’una  pu- 
ra, che  è l’Angelo  ; l’altra  mifta,  che  è l’huomo  : il  quale  ha  ben  l’anima 
intellettiua,  ma immerfa  in  quella  carne . L’Angelo  non  ha  bifognodi 
parole  , per  ifpiegare  i Tuoi  concetti , mottrando , e (coprendo  l’uno  , al 
(empirne  (guardo  dell’altro , tutto  quello , che  gli  piace  di  manifeftare  . 
Ma  l’huomo  , che  non  ha  una  feneltra , come  Jéfideraua  quel  filofofo , 
ch’egli  hauefie,  con  l’aiuto  della  quale  polla  moftrar  quanto  intende, 
o penfa  di  dentro;  da  D i o benigniamo  ha  riceuuto  quefto  dono  (in- 
goiare delle  parole , per  mezo  delle  quali,  come  coll’aiuto  d’uno  acque- 
dotto , porta  fuori  quello,  che  prima  uà  penfando,&  trattando  nell’ani- 
ino.  Per  ciò  l’auttore  ha  congiunto  mfieme  l’intelletto,  c le  parole. 

Donar  il fenfi  ,e’l  moto  a gli  animali . Tutti  gli  animali  han- 
no almeno  il  fenfo  del  tatto , ma  non  tutti  hanno  il  moto,  che  chiama- 
no progredì uo, cioè  forza  di  potere  andar  da  luogo  a luogo, come  le  oftri 
che,  & altre  codiiglie. 

De  le  tve  man  fon  opre . Quefto  è modo  di  dire  meta- 
forico : perche  Dio  non  ha  ne  mani , ne  piedi , ne  occhi,  effondo  fpi 
rito  fempliciflimo  . ma , non  potendo  noi , per  la  debolezza  del  noflro 
inte!letto,intendere,come  egli  fenza  occhi  uegga,fenza  mani  operi,  fen- 
7a  piedi  fi  fermi  ; la  fcrittura , che , per  farli  intendere , s’abbatta , attri- 
buifce  a D i o quelle , & altre  membra  : come  ben  dice  a quello  pro- 
pofìto  Beatrice  nel  quarto  canto  del  Paradil'o , parlando  a Dante. 

Cofl parlar  conuienft  a uoSlro  inferno-, 

Prrò  che  filo  da  fenfato  apprende 
Ciò , che  fa  pofeut  d'intelletto  degno. 

Ver  ejueflo  la  Scrittura  condefcende 
A uoTlra  [acuitale  j gr  piedi , e mano 
Attnbuifie  a Dio,  cr  altro  intende. 

Onde  li  legge,  Mania  tuafectront  me.  Mania  mia  fecithac  onmia.  Ocn- 
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ti  tius  in  pauptrem  refbiiiunt . Oculi  domivi  contea, plantur  hcnos  , & ira'ot 
"Terra  fiaitllum  prdum  n.torum.  & altre  frr.ili.  Per  quello,  imitando  l’au- 
tore la  (aera  fcrittura  , ha  detto  , LtUe  tue  man Jon  opre  . 

Mostra  il  tuo fomm,  amor  , la  for^a  , e l'arte.  Cioè  la  bontà, la  là 
pienza,&  la  potenza,  che  fono  i principali  attributi  di  Dio.  Laporen 
za  s’attribuilceal  padre , la  Capienza  al  figliuolo,  la  bontà  allo  fpirito  lan 
to.M'a  di  quelli  fi  diri  in  altri  luoghi  di  quelle  Poefie. 


Canzon  prima. 

Opre  famofe , e chiare 
Lei  gran  monarca  eterno , 

Cui  ferite  a cenno  la  natura , e l'arte  : 
Euelfe  imprefe  rare, 

Cl.  e’I  tempo  bauete  afeherno  ; 

E del  gi-an  fattor  uojiro  a parte  a parte  , 
Come  in  amaci  carte , 

Trlojìratc  il  fommo  amore: 

Gran  mole , albergo , e tempio 
Li  L io,  fpeccbio , & ejjempio  : 
Fatcinfìcme  al  Signor  perpetuo bonor e ; 
u'increfcadi  lui 

Far  la  for\a , el  faperpalefe  altrui. 


Espositions 

Qj’  està  canzo 
ned  quella,  che 
cantarono  i tre 
' giouani  Ebrei  in 
Babilonia, quan- 
do , polli  nella 
fornace  arden  - 
te,  dalla  forza  di 
D x o benigniC- 
fimo  furono  con 
fcruati  fani  , e 
lènza  danno  al- 
cuno. Allhorai 
fanti  , piu  che 
mai  colini  di  fpi 
rito,  fi  dierono 
a lodare  il  lor  Si- 


gnore, & libera- 
tore : Succine  quelli, che  fi  llimauano  da  loro  Beffi  deboli  a tanca  impre 
là , chiamano  tutto  il  mondo  in  aiuto . Et  prima  chiamano  in  uniuer- 
fale  tutte  le  creature , dicendo , r em diate , omnia  opera  domini , domino  . 
Pofcia  i cieli  ; indigli  ornamenti  de*  cieli  ; dopo  il  foco , fra  gli  elementi 
il  primo  ; e l’aria  ; e i milli  imperfetti , che  in  uarie  regioni  dell’aria  fi  ge 
ncrano;  e l’acqua;  e la  terra;  e gli  animali;  e le  piante  ; e tutte  quelle 
cofe , che  adornano  gli  elementi.  Finalmente  inuitnno  gli  huomini,  co- 
me quelli, per  beneficio  de’ quali  Dio  benigniamo  ha  fatto  tante 
creature . Et , perche  fra  le  altre  nationi  gli  Ebrei  haueuano  allhora  piu 
cognitionedi  Dio,  e da  lui  erano  piu  fauoriti  : chiama  particolarmen 
te  la  natione  Ebrea;  e di  quella  inulta  a lodar  D i o fegralatamente  l’or 
dine  fiicerdotalc,che  era  la  tribù  JLeuitica.  Inuitano  adunque  tutti  gli 
fniriti  puri, e tutti  i cori  contriti  a lodar  qucflo  gran  Re, dettando  lor  me 
«telimi  a quello  tanto  diuoto  ufficio . Quella  e ia  fomma  di  quanto  fi 
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contien  nel  cantico  di  quei  tregiouani,c  nella  prefcnte  canzone.  Et,per 
dir  di  quefta  prima ftanza in  particolare,  quelta  contiene  folo  il  primo 
uerfetto  del  cantico  , Benedicite , omnia  ofera  domini , domino . Le  quali 
opere  l’auttore  ua  circonfcriuendo,e  lodando  con  diucrfi  aggiunti, c con 
diuerfe  ior  proprietà,  tratte  dalle  làcre  lettere, che  feruonocome  per  pa 
rafrafi  di  quelle  principali,  che  egli  traduce.  Dice  adunque. 

Opre  famose,  e chiare.  Son  chiare,  paioli,  e gloriole  l’opc 
redi  Dio,  poi  che  l’huomo  non  può  girar  gli  occhi  in  alcun  canto, 
oue  non  uegga  marauigliofe  opere , e creature  di  quella  gran  Macftà  . 
Sono  anco  tamofe , poi  che  la  maggior  parte  di  quei,  che  li  fono  dati 
alla  contemplatione  di  quelli  effetti , che  fi  ueggono , gli  hanno  cono- 
fciuti  per  opre , e per  fatture  di  Dio.  E, quantunque  i filofofi  natura- 
li,come  naturali , non  habbiano  conofciuto  Dio,  come  creatore,  ha- 
uendo  per  utrillìma  quella  lor  propofitione , Ex  minio  mìnlfit , cioè  di 
nulla  non  fi  può  far  colà  alcuna  : anzi  molti  di  loro  hanno  creduto , che 
tutto  ciò, che  è,eflendo  corpo, fia  in  qualche  luogo  $ onde  uel  quarto  del 
la  Fifica  iua  dice  Ariftoteie,  Theologiex  nocìe  generane  omnia,  cioè  i 
Teologi  affermano , che  tutte  le  cofe'  liano  fatte  di  nulla , cioè  di  pura 
priuatione , la  quale  egli  chiama  notte  : nondimeno , quando  quelli  ta- 
li fi  fono  alzati  coi  penliero  fopra  quelle  cofe  corruttibili,  & hanno  uo- 
luto  parlar  di  Dio,  l’hanno  anco  conofciuto  creatore,  almeno  ab  a?ter 
no,come  tiene  l’auttore , che  Ariftoteie  habbia  creduto.  Ma  fenza  alcun 
dubbio  tutti  i diuini  filofofi , e Teologi  hanno  confettato , D i o effer 
creator  di  tutte  le  cofe.  Coli  hanno  ferino  di  lui  l’antichiftimo  Orfeo, 
Anaffàgora,Parmenide,  MeliUo,  Omero,  Lino,  Efiodo,  Mercurio  Tri- 
megiftOjPlatone,  e tutti  i piu  antichi , e i piu  dotti  fcrittori.  Di  Orfeo  fi 
leggono  quelli  uerfi , i quali  Eufebio  di  Panfilo,  hillorico  grauiflìmo , e 
fantiftìmo , recita , come  d’Orfeo , nel  fuo  libro  xnj  de  Prepara- 
tole euangelica,  a cap.  vii.  Et  per  maggior  contentezza  d’ogniuno  ha 
uoiutq  l auttor  fottofcriuerli  qui  latini, e uolgari,ellèndo  tanto  fanti,  tan 
to  ueri,e  tanto  conformi  alia  dottrina  chriftiana,che  meritano  da  o°niu- 
. no  ettcre  uniuerfalmente  intefi,  c lodati. 
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Vo^,  qui uirtutm  coliti* , uos ad mea tantum 
DìVta  aures  adlnbcte/mimosq-  intcdite  ueflros. 
Contrat  qui  fanttas  leges  conternnitisy  bine  uos 
EflhgitCi  mi  feri,  & proc  ul  bine ,procul  ite  prò- 
f u uero,qui diurna  Jpccularis & alta  ( fani . 

Mente 


I Hornero,  nou 
fi  può  negar  che 
piu  uolte  nou 
nabbia  infegna- 
to,  che  tutte  le 


cofe  dipendono 
da  Dio,  come 
da  caulà  erti  cica 
te. 


spirìtv  ali. 

Mente  capis,Mufe  uoces  ampie  fiere  ; &,illas 
^ ffpiciens  fanis  oculis,  fubpcfiore  ferva. 

Hoc  iter  ingreffus  ,folum  illum  fufpice  mundi 
Ingentem aufiorem,  f olum,mterituq;  carente; 
Qucm  nos  prxfenti,quid  fit, fermane  doccmus, 
Cunfiafouens,  atque  ipfefcrens  fuper  oia  fife, 
Qui  capitur  mente  tantum  , qui  mente  uidetur, 
Qui  nullumq;  malù  mortalibws  inuehit  unqua, 
nuemprxter  non  ejì  aliti s &c, 

KbRSI  D ORFiO. 

Voi,  che  feguite  la  uirtù , uoi  foli , 

Torgetc  a’  detti  miei  l’ orecchie  attente , 

E qui  gli  attimi  fermi  habbiate , efift. 

Voi  fuggite  a l'incontro , empi , che  fitte 
.A le f aerate  leggi  ingiuria  : quindi 
Lungi , miferi , lungi  ite , profani . 

Ma  tu , cui  gioua  contemplar  di  D io 
Cli  alti  mifleri , & hai  di  lor  la  mente 
Capace , hor  quel , che  la  mia  Mufa  canta , 

Fa  che  tipiaccia  ; c con  purgate  luci 
Mirando  quel , ch’ella  ti  moflra,  chiudi 
Quanto  ueduto  haurai  dentro  al  tuo  petto. 
Toflo  che  de  la  uita  il  camin prendi. 

Ergi  la  mente  a quel  filo  del  mondo 
Eterno,  & immortai  fommo  fattore. 

Di  cui  l'effer  ti  rnoftro  hor  col  mio  canto . 

Egli  è perfetto , e folo  Dio , che’l  mondo 
Fece  di  nulla , e lo  fomenta , e ferba  : 

Che  col  proprio  ualor  formonta  quanto 
il  gran  cerchio  del  del  foflenta,  e copre. 

Qucfli  fol  col  penfier  s’intende , e folo 


C ut 


il 

te.  Di  Parmeni- 
de, e di  M elido 
é cofa  chiara  , 
che,  quando  di- 
ceuano  , che  ui 
era  \num  tns  tao 


cofa  fola,  itoen- 
deuano  Dioj 
in  cóparatione 
del  quale  fi  può 
dir  cnel’altre  co 
fe  non  fieno. On 
de  nelle  fcrittu- 
re  fante  fi  legge, 
che  Dio  fi  ma 
nifeftò  a Mosè 
con  quefto  no- 
me,  (fui  ttt.  per 
che,  mandando- 
lo in  Egitto  a li- 
berare il  popo- 
lo ; & ritirando- 
li egli  dall’impre 
fa  per  firn  per  fet 
tione,  che  cono- 
fceua  in  feftef- 
fo  : oltre  a mol- 
te altre  cofe,che 
gli  difie,  loggiun 
le  finalmente  U 
Signore,  H aedi 
ces  filiji  I frati  , 
Qh»  ttl,  mijlt  mt 
ad  uos . Et  in  al- 
tri luoghi  piu 
uolte  gli  dice. 

Ego  furo  qut 
fom . Anaflagora 
poi , che  a torto 
è pollo  da  Ari 
Itotele  tra’  filo- 

li  } fwfi 
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Con  r occhio  interno  fi  contemplate  mira . 

Quegli  a morta  ’i  mai  non  fù  cagione 
Di  male /o  di  ruiia , e fuor  di  Ini 
\Altn  non  è che  il  mondo  regg.i,o  porti . 

prima  de  gli  altri  filofofi  la  caufa  efficiente  j effondo  quella  caufa  per  il 
lpericnza  conofciuta  : poiché  ogniun  uede , & in  un  certo  modo  ilpe- 
rimenta,  che.  Sol  ,cr  homo  generant  lommem  : ma  forfè  egli  fi)  de’ 

Erimi , che  conobbero  la  prima  caufa  efficiente  di  tutte  ic  cofe,cheè 
) i o:  il  quale  egli  chiama  r#V,  cioè  mente,  o intelletto;  e dice,  che 
quelli  con  l’imperio  fuo  diftingue  le  colè,  elfendo  egli  femplicilfimo  , 
increato , & infinito  . perche  egli  hebbe  opinione , che  Dio  da  prin- 
cipio làcelfo  tutte  le  cofe  roze , lenza  ordine,  Si  mlicme  confufe;  la  qua 
le  contufione  chiamò  egli  Chaos,  quello  lleflb,  che  gli  Ebrei  chiamano 
Thou  : fra  le  quai  uoci  lì  uede  molto  limboJo , e molta  parentela . Et 
ueila  fentenza , & opinione  del  Chaos  prima  di  lui  ha  leguita  Efio- 
o,  chedilfo  ; 

Extittt  ante  Chdts  ,poTi  Iute  lati?ima  t clini  , 

Qj* am  fuper  innixum ponditi  iniubuit  ornne. 

Et  dapoi  Ouidiò  piu  chiaramente  dille , 

Ante  mare  , c?  terra*  , cr»  <]uod  tegit  omnia  , t celarti 
Vinti  erat  toto  natura  unititi  in  ori*, 

Q uem  Jixere  Chaos  : rudi*,  indi<redaq;  moles. 

Il  qual  Chaos  apprefTo  quelli  filofofi  non  era  increato , ma  prodotto 
da  Dio:  non  per  nccemtà  , ma  peramore . Onde  fi  legge  quel  uerio 
nel  fimpofio  di  PJatone,ilquale  è di  Parmenide, 

Ante  Deos  omneipri  <um  generami  amoretti. 

Se  ubgliamo apprelTo  cercare,  qual  fìa fiuta  l’opinione  di  Mercurio 
Trimegilto  ; non  è da  dubitare , che  egli  non  tentile  la  nouità  del  mon- 
do . perche  ne’  fuoi  fcritti  fi  può  ogni  bora  legger  la  fua  opinione;  a* 
uali  per  hora  mi  rimetto.  Finalmente  di  Platone,  auuctiga  che  molti 
e’  fuoi  feguaci  affermino , infegnando  egli , che  Dio,  la  materia  pri- 
ma , e l'Idea  fieno  tre  cofe  non  prodotte  ; e uogliano , che  per  tal  cagio- 
ne egli  non  fia  nel  numero  di  quelli. che  riconofcono  D i o hauer  crea 
to  il  mondo  : nondimeno  è da  creder  certo  co’  migliori  Pitonici , che 
egli  non  hauelfemai  quella  opinione;  cioè  che  la  mat  ria  non  folle 
prodotta  : poi  che  in  molti  luoghi  fi  fa  chiaramente  intendere,  che  Dio 
fia  creator  di  tutte  le  cofe  ; e tra  gli  altri  luoghi  nell’Epiftola , ch’egli  feri 
UC  a Dionifio  , oue  dice  quelle  parole . Circa  omnium  reaem  cunéìa  funt 
illiuitrratia  . ipfe  puLbrorum  omnium  caufa  . Di  Ariilotcle  non  è dubbio  , 
che  egli  non  fia  fiato  naturale  ; e però  non  ha  conofciuto  la  creation 

nuoua 


fendo  egiigran- 
diffimo  teologo, 
non  trouò , co- 
me dice  il  mede 
fimo  Aiifiotele 


SPIRITV  ALT. 

nuotiti  di  nulla  s ma  della  creatione  ab  tetemo  quello  che  egli  habbta  te- 
nuto,fon  uiirie  le  opinioni  ; e ciò,  che  ne  (limi  l’auttore,  fi  e già  detto  di 
(òpra . Ma  forfè  è fiato  troppo  lungo  difeorfo  quello , che  fi  è fatto  fin 
qui,&  homai  è tempo  di  paflare  ad  iuq-o . 

Che  havete  »/  tempo  a fihtrno . Loda  le  opere  di  D i o 
per  la  perpetuità  . percioche  o ftanno  ferme  ne  gl’indiuidui , e iìngola- 
ri  ; come  fanno  i cieli,  egli  elementi  : o , fe  pur  mancano  ne’  particola- 
ri, fi  con  feru  ano  nelle (pecie.  Il  che  coutemplaua  il  Sauio,  quando 
dille.  Omnia  fie  perfeuerant  al  inilio.  E , quando  finiranno,  non  finiran- 
no per  forza  di  tempo  ; ma  per  uoler  di  Dio,  che  farà  ceffare  il  tem- 
po,e’l  moto,  fecondo  quella  profetia.  Et  tempus  iam  non  e fi. 

Gran  mole,  albergo  ,t  tempio 

Di  Dio,  fpecchio  , cr  t (firn  pio . Quello  mondo,  que- 

lla gran  machinà  fi  dice  albergo  di  Di  o,  perche  egli  empie  di  fe 
tutte  le  cofe,  fecondo  quella  fentenza , I upiter  efl  ejuoeUunejue  uides , 
tjuodcuìujue  mouetur ’y  & quelfaltrà  , louis  omnia  piena -,  & quell’al- 
trad’Ifaia,  Coclum , cterram  ego  impleo . Ma  però  non  è contenu- 
to dal  mondo  : anzi  egli  è fopra  il  mondo  , perche  lo  gouerna  ; è 
fotto  il  mondo,  che  lo  lòftentajè  dentro  al  mondo,  che  lo  empie} 
è fuor  del  mondo , che  non  può  dfer  da  lui  rinchiufo  , elfendo  egli  in- 
finito. Si  chiama  anco  quella  machina  tempio  di  Dio,  poi  che  qui 
ogni  creatura  lo  lauda , & adora  : & quelle,  che  fon  fenza  ragione,  poi 
che  altro  far  non  poffono , fono  materia , & occafione  a quelle , che  in- 
tendono , di  adorarlo . Si  dice  anco  fpecchio , che  in  qualche  parte  rap 
prefenta  la  grandezza  di  Dio,  e la  eccellentiflima  fua  natura  ; auuen-. 
ga  che  imperfettamente . Onde  San  Paolo  diceua , xidemus  nane  per  fie 
culum . Si  chiama  anco  elfempio , Olierò  imagine,  per  rifpctto  par- 
ticolarmentedeH’huomo  : il  qualenon  fidamente  è ueftigio  di  Dio,  fi 
comel’aitre  creature  ; ma  è ancora  imagine,  per  rilpetto  dell’intellet- 
to , della  memoria , e della  uolontà , che  rapprefentano  un  Dio,  e 
tre  perfone . 

Far  la  for-^a  , e'I  faper  . Di  fopra  ha  detto  , che  que- 
lle cofe  inoltrano  l'amor  di  D i o uerfo  noi  mortali  : hora  dice  La 
forza,  e’I  faper,  per  congiungere  quei  tre  grandi  attributi,  fapienza, 
potenza , e bontà } de’  quali  s’é  detto  nell’efpofitionc  del  precedente 
folletto. 


Feconda  stanza. 
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Spirti  celefli , e puri  ; 
. Superni  cerchile  giri. 


Poi  che  ha  efiia 
ftiato  tutte  le  o- 
pere  di  Dio  in 
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£ uoi fourani ah  tei  criftalli  eletti. 

Che  da  lardar  fcuri 
fendete  i bei  r^afiri: 

Virtuti  alme  del  del , che  i bufi  effetti 
Fate  chiari  , e perfetti  : 

Sole , e felle  minori  ; 

He  de  gli  altri  elementi  ; 

T^ubt , folgori , c uenti  ; 

Fredda , e calda  flagion  ; flillanti  humori ; 
Ghiacci,  neui , e pruine  : 

Date  lodi  al  Signor  alte  e dittine. 


uniuerfale  a lo- 
dar quella  gran 
Madia;  chiama 
diuerfe  creature 
in  particolare.  E 
prima  chiama 
gli  Angeli  , fra 
fai  tre  creature 
piu  nobili  : eli 
chiama  celefti  ; 
perche  lòno  in 
cielo  , come  in 
luogo  proprio; 
non  circonfcrir- 

. _ ti , ma  direniti  ; 

cioè  che  talmente  fono  in  cielo, che,  mentre  fono  iui,non  poirono  ettcre 
altroue,  fe  ben  in  un  momento  portone  uenire  m terra,  & doue  piu 
piace  a Dio  dimandarli.  Li  chiama  puri , perche  fono  fp'riti  fenica 
corpo , e fenza  materia . Quefti  fpiriti  fono  tutti  chiamati  Angeli,  per- 
che tutti  fono  mandati  : almeno  per  Tinfiuenda  delle  illuminattoni , le 
quali  feendono  da’ fuperiori  a quei  di  mezo,cda  quei  di  mezoa  gli 
ultimi.  Però  dice  San  Paolo,  Omnesfunt  admiinfiratorii ijiiritui  .in  mi- 
nìTìerium  mif?i, 

. S v p e r n i tirchi , r tiri.  Segue , inuitando , dopo  gli  Angeli , 
i corpi  celefti  ; i quali , per  la  marauigliofa  lor  natura , fono  atti  a detta- 
re ogni  cuore  a lodare  il  lor  fattore . Non  fono  ne  elementi , ne  d’ele- 
menti comporti , non  caldi , non  freddi , non  graui , non  lieui , & di  o- 
gm  peregrina  impreflìone  in  tutto  liberi , con  tanta  confonantia  di  mu- 
li^ intellettuale  ne  i moti , negl  indurti , nella  uirti) , nella  grandezza  , 
nella  luce , e nella  diftanza  delie  ftelle  erranti , e fitte , che  non  fi  può  a 
pieno  fpiegar  la  loro  pcrfettione . Quefti  cieli  l’auttor  chiama  cerchi  ; 
perche  fono  di  natura  circolare, contra  l’opinione  di  Lattando,  e di  Pro- 
copio , della  quale  fi  è detto  di  fopra. 

E voi  sovrani  aleni.  Il  Cantico  Latino  dice  coli , 6mr- 
ateite  , aqua  omnes  , qua  Juper  ccclos  funt , domino  . Lequai  parole  mo- 
ftrano  cniarirtimàrnente,  che  (opra  i cieli  ui  fiano  dell’acque.  il  che  uien 
confermato  dal  Profeta  Dauid  nel  Salmo  centefimo , quarantefimo  ot- 
tauo  ; doue  , chiamando  egli  parimente  tutte  le  cr:ature  a dar  lode  ai 
creatore , dice  a quello  modo , F '.t  aqua  omnes , tjue  fuper  ccelos  funt , lau- 
Jent  nomen  domun.  Et  molto  maggiormente  è confermato  dall'hiftoria  di 
Mose  : il  quale  Icriue,  che,  fatta  la  luce, il  Signor  uolle,  che  fi  feparafle- 
ro  acque  celefti  da  quefte  terrene  ; Se  ui  pule  in  mezo  il  firmamento  . 

Sopra 
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Sopra  il  qual  palio  di  Mosè  fono  molte  diificultà  , le  quali  fin  hora  noti 
fono  rifolute , ne  forfè  bene  intefe  . Si  difputa  prima , che  cofa  fia  que- 
llo firmamento  : e molti  dicono,  che  quelto  è 1 ottaua  sfera,il  cielo  fid- 
iaco . Altri  uogliono , che  non  fia  altro  il  firmamento  , che  i’aria,  fparli 
d’ogn’intorno  all  acqua , & alla  terra.  Chiara  cofa  è,  che  la  uoce  Ebrea 
non  uuol  lignificare  altro , che  una  efpanfione , & eltenfione , o fpargi- 
mento  di  qualche  cofa,  che  s’allarghi  ; che  altra  uoce  nonmifouuie- 
ne  in  quella  lingua  noftra  piu  propria . Si  difputa  poi , le  quelle  acque 
fono  materiali  elementari,  o pur  d quella  materia,  che  fono  i cieli , o 
fe  fono  d’un’ifteffa  materia  con  quelle  noitre  acque  elementari  . Si  cer- 
ca poi , fe  naturalmente  fono  la  di  fopra , ouero  m qualche  altra  manie- 
ra. L’auttore mollra di  eifer  rifoluto  di  due cofe . L’una,che  in  ogni 
modo  fopra  i cieli  ui  fillio  acque , per  molte  certiflimc,e  chiariamo 
auttorità  ; & quello  contrala  dottrina  di  Origene,  il  quale  per  qucfle 
acque  celelti  intende  gli  Angeli  .della  quale  opinione  ragioneuolmente 
è nprefo  dal  magno  Bafilio  . L’altra  rifolutione  dell’auttore  è tale , che 

Duello  firmamento  non  fia  l’aria , che  diuida  Tacque , le  quali  piouono, 
a quelle , che  già  fono  in  terra . e la  ragione  è quella . Primieramente, 
perche  la  Scrittura  non  dice  folamente, che  Tacque  fieno  f opra  il  firma- 
mento j ma  dice , che  fono  fopra  i cieli . Onde  par  , che  fi  faccia  for/.a 
alla  Scrittura,  dicendo,  che  fieno  fidamente  fopra  l’aria  . Et , quantun- 
que l’aria  nelle  facce  lettere  fia  chiamata  cielo , onde  dice  il  Saluatore, 
Aaes  cali  comtdtrunt  illud j e’1  Profeta,  Ami  bus  cali  dedi  te  ad  deaerandomi 
& ancora,  Miluus  in  cario  ctgnouit  tempus  fuum  j e Virgilio,  Pr«pr  tibat 
penna  aufm  fi  credere  calo  : nondimeno  non  fi  dirà,  che  l'aria  fia  tutti  i 
cieli  , o piu  cieli . Et  di  piu  quelle  parole , che  dice  Mosè  dopò  la  creau-' 
rione  del  firmamento  , quando  foggiunge,  X'ocauit  Vem  firmamentnm 
calum,  non  par,  che  laurino  acquetar  l’animo  in  quella  efpofi rione, che 
il  firmamento  fia  l’aria  ; quantunque  Tefoofirione  fia  ingeniofa,  e fi  uen- 
ga  a fuggir  molte  altre  difficultà.  Quella  dunque  él’opinione  dell  aut-- 
ture  , die  per  firmamento  fi  habbia  da  intendere  Tottaua  sfera , o tutti  i 
corpi  celefli  ; i quali,  fi  come  è (crirto  in  Giob,  ftrmifiimi  ejuafi  art  for- 
mati funt . Egli  ha  però  tutto  quello  per  opinione , nella  quale  fi  polli 
anco  ingannare,  fapendo , che  Santo  Agollino  , hauendo  fcritto  quella 
ifleffa  opinione , fe  ne  ritratta , non  come  di  cofa  mal  detta , o falfa , ma 
come  di  cofa  detta  troppo  arditamente  ; douendo  ogniuno  guardarli  di 
affermar  troppo  rifolutamente  le  cofe,  che  fono  molto  ofeure , e diffici- 
li . L’altra  opinione  dell’auttore , detta  anco  di  fopra , è quella , che  fo- 
pra i cieli  ui  fiano  acque  : ma,  quali  fieno  quell 'acque,  e di  qua!  natura,  ' 
egli  nou  ardirebbe  di  affermare.  Pure  in  quei  duo  uerli,  che  feguouo, 

C h E1  da  l'ardor  fu  uri 
tgndot*.Hty^afiri , 
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moftra  di  etere  dell’opinione  di  Caffiodoro , e di  Bcda  ; cioè  che  lui  fi 
trouino  acque  uerc , non  graui , ma  lieui , non  fluide , ma  indurate , o 
congelate,come  cri  itali  i : onde  molti  il  nono  cielo  chiamano  criftallino , 
& altri  fidereo , per  latrafparerfza  ; li  come  anco  il  cielo  de’  beati  fi  chia 
ma  empireo  per  lo  fplendore . E par , che  pieghi  all’opinione  di  quelli  , 
che  dicono,queft’acque  criftalline  etere  fiate  porte  da  D i o fopra  i eie 
li, per  temperar  1 ardor  di  quei  corpi  celeiti,che  fono  della  natura  del  fo- 
co . e dicono,  per  legno,  che  Saturno  è tanto  freddo,  per  efier  molto  ui- 
cino  a quelle  acque. 

Viktvti  alme  del  citi.  Il  Latino  dice  cofi,  benedicite,  orn- 
»es  mietute t domini , domino.  Quali  fieno  quelle  uirtù  , non  è ben  palell*. 
Alcuni  dicono , che  fono  le  intelligenze , motrici  delle  sfere  eelefti  : le 

Suoli  i fiacri  Teologi  non  chiamano  tempre  intelligenze,  come  fanno  or 
inariamente  i filolofi  ; ma  le  chiamano  ancora  AngeIi,come  fono  in  ef- 
fètto . & San  Tornalo  nella  fiua  fbmma  contra  i Gentili  dice,  che,  fecon- 
do la  fiua  opinione,  quelli  Angeli  motori  fono  della  Gierarchia  di  mezo, 
cioè  del  coro  delle  uirtù  ; delle  quali  è ficritto  nel  Salmo , Laudate  domi- 
***)  omnet  un  tu  tei  eius.  Se  ancora,  benedicite  domino, omues  utrtutes  eius, 
miniflri eius,  quifacitis  uoiuntatem  eius.  E non  ha  dubbio  , che , fecondo 
la  dottrina  del  gran  Dionigi  Ariopagita , tutte  le  menti  eelefti  fi  polfiono 
chiamar  uirtuti , per  la  forza  loro  marauigliofia,e  per  la  grandiflima  effi- 
cacia, che  hanno  nell  eteguir  tutto  ciò,  che  da  Dio  uien  loro  com- 
mandato . Altri  dicono,  che  quelle  uirtù  fono  grinflulfi  de’  fiacri  corpi 
eelefti , che  hanno  grande  anione,  e forza  ne  gli  elementi,  e però  quelle 
uirtuti  i filolofi  chiamerebbono  caulatiuc , ouero  caufali.  Sono  i corpi 
eelefti  cagioni  inftrumentali  de  moti, delle altcrationi,  e della  generatio- 
ne,e  corr unione  in  quelle  cofie  balle . onde  Ariftotele  dice, che,  quando 
il  Sole  nel  circolo  obliquo , cioè  nel  Zodiaco,s’accofta  al  noliro  terreno, 
è cagione , che  egli  produce  l'herbe,i  fiori,e  i frutti . della  qual  Centenza 
leggiadramente  fi  fierui  il  Petrarca  nel  fionetto, 

Quando  il  planetarie  diStingue  l'bore , 

Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna. 

Cade  uirtù  da  l'infiammate  corna  , 

Che  ueTi;  il  mondo  di  nouel  colore. 

E non  pur  quel , che  t'apre  a noi  di  fuore , f^rt. 

All  incontro,quando,  nel  medefimo  circolo  caminando , il  Sole  dal  no- 
ftro  terreno  s’allontana,  è cagione,  che  ogni  fiua  uerde  pianta  fia  Cecca,  & 
ogni  parte  di  lui  fi  fàccia  infeconda  : colà , che  ogni  giorno  uediamo  per 
ifiperienza.  Efipone  adunque  l'auttore  in  quelli  uerfi  la  uirtù  de’  cieli, fie- 
condo  quell  ultima  opinione, mote)  da  quella  ragion  fral'altre,  che,  in- 
tendendoli per  gli  Angeli,  i quali  in  quello  cantico  fono  i primi  chiama- 
ti a lodar  Dio,  tutti  i cori  eelefti  $ & con  quelli  elfiendo  inuitati  p,r 
■ - chiara 
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chiara  confeguenza  ancor  quegli  Angeli , che  mouono  le  sfere  : non  è 
horabi fogno  di  far  quella  replica;  e, le  pur  fi  douea  replicare , par , che 
dpueflero  elfer  chiamati , & inuitati  prima  che  fi  chiamaflero  i cieli  : ef- 
fendo  affai  piu  nobile  queilo,che  moue,di  quello,chc  è mofTo  ; & elfén- 
do  molto  piu  degnala  creaturaintellettuale, che  non  è la  corporale.  Ben- 
ché la  prima  opinione  ha  molti  dotti, e fanti  huomini  in  fuo  fàuore.  On- 
del’auttore,fe  bene  afferma  quefta,non.biafima  però  l’altra. 

Sole,  e fluie  minori.  Di  quelli  luminari  fi  c detto  di  foprare 
l’auttor  chiama  anco  la  Luna  m compagnia  delle  {Ielle,  perche  Mose  la 
chia  na  incomparation  del  Sole  Lttmumre  mima . Il  Sole  ha  l'imperio 
del  giorno;  la  Luna,  eie  Belle  quel  della  notte  . onde  dice  il  Salmo, 
Qui  ftett  Soletti  in  pottflate  diti  ; Lunam,ar  Ttellas  in  potevate  noflis. 

He  de  gli  altri  tltmtnti.  Grconfcriue  l’elemento  del  foco , che 
è-piu  nobile,  e piu  efficace  degli  altri  elementi  : elo  chiama  meriteuo;- 
mente  Re  de  gli  altri , poi  che  egli  è come  cullodia  della  natura,  Tem- 
pre mouente,  c Tempre  mobile; il  quale  Tenta  miTura  ua  da  Te  tyelfo 
crefcendo  ognihora , fi  troua  in  ogni  coTa  Tenfibile , e pur  non  fi  può 
toccare.  Egli  è nella  terra,che  fuma  ; nel  mar, che  Tcrue  ; nelle  pietre, on 
de  fi Teucre;  è ne’  fonti,che  bollono;è  nelle piar.te;è  negli  animali,!  qua- 
li di  quel  poco  loco, c’hanno  del  naturai  calore,  uiuono  tutti. 

L e Nubi  Tono  uapori,  leuati  allamezana  regione  dell’aria;  & iui 
fon  fatti  Tpelfi , e denfi  : & in  effe  generanti  uarie  imprelfioni. 

Folgori.  I folgori  Tono  generaci  dalla  grandilfima  concufiio- 
jie  della  nuuola.ouero  quando  impetuoTamente  e rotta,e  da  lei  uien  per 
riTpetto  di  quell’impeto  efprelfo  molto  fiato  Tottile  dal  freddo , che  den- 
tro hauea  rinchiufo  : & alihora  fi  generano  1 fo’gori , e fono  di  due  ma- 
niere . L’uno  è molto  Tottile,  e penetrante;  il  quale  parta  unto  prello 
la  coTa,che  tocca, che,fe  ella  e Tottile, e porroTa,non  Tarde; ma, Te  percuo- 
te in  coTa  foda, prende  forza, e,  mentre  fi  ritarda  nel  paflare,  Tarde,  & in- . 
fiamma,  quindi  nafire,  che,  p.rcotendo  un'h  uomo  uellito , non  arde 
Je  uelBmenta  ; ma  fi  ben  la  perTona  . Quello  folgore  coG  fiottile , e pe- 
netrante è chiamato  da’ poeti  amichi  A’pjijr,  che  apprelTo  di  noi  fi 
direbbe  chiaro  . L'altra  maniera  di  folgori  è di  uapore,  e materia  piu 
grofla,  e piu  calda  : però  non  è coli  prello  a ferire , e a penetrare  ; ma , 
mentre  piu  dimora  nel  penetrare,  rende  il  corpo  percolfo  nero,  e fu- 
mofo  : e prima  penetra  l’ardore,  che  il  folgore,  quello,  trouando  la  ma- 
teria, ch’ei  percuote , loda,  & refiilente,  non  Toffcnde  unto.  alfincon- 
tra  coofuma  la  materia  debole,  che  fi  fainanzi . ondetalhora  fi  ueggono 
huomini  percolfi  da  quella  maniera  di  folgori , che  hanno  le  uèftimenta 
arfe,e  confiumate;cofi  anco  i capegli,e  la  barba  : ma  non  hanno  offefa  al- 
cuna nelle  membra.  Quello  folgore  da  gli  antichi  Poeti  è flato  chiamato 
4.0A.0HC,  che  noi  diremmo  TumoTo,  oucro  fumante. 

Vinti. 
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Venti.  Sono  detti  fiati , o (piriti  dalle  facre  Scritture , non  fola- 
mente  in  quello  luogo  di  Daniello , ma  in  molti  altri  ancora.  New  i»  /?>/- 
ritudomtnus.  Flabn jjnruui  ani , cr/it<ent  acjHa.  & jn  moltiflìmi  altri  luo 
gh.  Arsotele  mette  la  caufa  material  de-  uenti,che  è la  effalation  fecca 
adifFeréza  dell  humida3  dalla  quale  fi  genera  la  pioggia . C^uefta  ella  la— 
tione  h umida  li  chiama  uapore , e la  lecca  fi  chiama  fumo  ; perche  pro- 
priamente fumo  é una  eflàlation  fecca  delle  legna, accefe  dal  foco.  Que- 
lla dunque  eflalanon  fecca  è cagion  materiale  de'  uenri . La  cagioneerfi- 
ciente  è il  Sole  : il  quale  col  moto , e col  caldo  non  fidamente  tira  in  alto 
reuaporatione  humida,che  ila  nella  fuperficie  della  terra  ; ma,  difeccan- 
dola , ne  caua  1 humore,  che  dalle  pioggie  hauea  prima  beuuto  : e coli  fi 
generano  i uenti , de>  moti  de*  quali , e delle  diuerfe  lor  qualità  fcriue 
Arillotele  nel  fecondo  della  Meteora,ouero  nel  principio  del  terzo.fe  uo 
ghamo  fluitar  la  diuifione  di  Alberto  Magno. 

Fhéddà,  e calda  Ttagion.  La  prouidenza  di  Dio  ha  ordi- 
rtato,  enei!  caldo  ceda  al  freddo,  & il  freddo  al  caldo  : accioche  il  caldo 
maturi  1 fratti  j e*l)freddo  mortifichi  i lenii , gitati  nell'autunno  in  terra 
perche  fiano  piu  fecondi . & , a fine  che  rotati  palli  da  un’eftremo  all’aì- 
tto  lenza  mezo , ne  ha  dato  l’autunno  , e la  primauera , che  fono  ftagio- 
iu  temperate.  ^ ' 

Sti  li  a NT,  htmori,  cioè  le  pioggie,  eie  rugiade,  checa- 
j™° 5. e , '"ari°  ‘Ch’aria . Le  pioggie  fi  generano  nella  mezana  region 
dell  aria  da  uapori , leuati  da  terra  con  la  uirtù  de1  corpi  celefti,  cioè  del- 
le llelle,  e del  Sole.  Lerugiade,  e le  pruine  fi  generano  dalla  nuuola  a- 
quola,  non  molto  Ieuaa  dal  caldo  del  giorno . il  qual  caldo  emendo  po- 
co, in  comparation  di  quell’humore,  che  tira  in  alto , come  franco  dal 
pelo , non  può  molto  leuarla  : ma  iui , cioè  poco  fopra  la  terra  o il  ua- 
por  I,  fa  (pedo  e diuiene  acqua,  e,  cadendo  in  terra,  quell’acqua  fi  chia- 
ma rugiada  j o fi  congela  per  lo  molto  freddo , auanti  che  diuenga  ac- 
^ua:,  e fi  fa  pruina  : fa  quale  non  fi  può  generare,  fe  non  quando  e fred- 
«o  grande  ; poi  che  a congelare  il  uapore  bifogna  maggior  freddo  che 
non  e bilobo  a congelar  l'acqua  : conciofia  che  il  uauor tenga  imptelTa 
«ncorquaiche  caldezza  di  quella  uirtù,  che  lo  leua  da  terra. 

* N E v 1 generano  da  uapori  acquofi,  eleuati  in  quella  re- 

ponuel  ria.  oue  fono  le  nuuole,  affiora  quando  in  quella  regione  il 
reddo  e i parlo , e noti  è in  una  fola  parte  congregato . E fi  uede  chiara- 
mente, che  hanno  (imbolo  fra  loro  la  pioggia,  e la  rugiada  $ la  pruina,  e 
la  neuc.  ma  la  pioggia  eia  neue  fi  generano  ad  alto  j la  ™g,ada,e  la  prui- 
na piu  i baXo  nel  modo  che  fi  è detto  breuemente,  come  ricerca  la  pre- 
teste ^polmone.  r 


STANZA 


S P I R I T V A l I,  ap 


S T A N ZA  TERZA. 
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Chiara  luce  del  giorno  , 

*Aer  notturno , efofco , 

Tonate  il  nome  eterno  in  ogni  canto. 

Di  piante  il  piano  adorno > 

Il  monte  > il  colle  , il  bofeo  , 

Facciati  di  lode  infieme  un  dolce  canto , 

Voi , chc'l  fiorito  manto 
Fregiate  de  la  terra , 

Liquidi  argenti  uiui. 

Fiumi  correnti  t e riui 

.Aliate  al  del  quel , cbe'l  del  apre  , e ferra : 

La  cui  bontà  infinita 

In  fua  mente  ui  dotta  eterna  tuta. 


avttor  Icgain- 
fieme  !a  luce , e’1 

fiornojle  tene- 
re , e la  notte  : 
perche  l'uno  é la 
cagione,  l’aliro  è 
l'effetto . La  pre- 
fenza  della  luce 
nell’aria  deii'he- 
milpero  nofiro  è 
cagione  del  gior-. 
pò  : le  tenebre, 
cioè  la  priuatio-i 
ne  di  detta  luce 
è cagione  della 
potte. 

Di  piaste. 
Chiama  tutti  i 


fratti, e tutte  I‘hcrbe,che  nafeono,  c germogliano  nel  piano  ; e poi  i mon 
ti , e i colli , e i bofehi , con  tutto  ciò , che  in  loro  è di  fiorito , di  uerde , 
e di  frurtuofo . 

Voi,  che'i  fiorito  m/fiit  o.  Con  quelli  traslati  ua  defeti 
uendo  i fiumi , i fonti , e i riui. 

In  sva  meste.  Quello,  che  dice  SaaGiouanoi  nel  Yang&» 
lo,  Quod  fatlum  est  in  ipfi  kit  a eroi . 


Stanza  q_v  a r t a. 

Ondoso,  e falfo  regnot 
Co'  tuoi  piu  fieri  moftri, 

E con  quanti  altri  pefei  ban  teco  i fiumi , 
Ter  queflo  ultimo  fegno , 

E fin  de'  moti  notivi 

,/il\a  le  uociy  e feopri  i chiari  lumi 

De’  fuoi fanti  coflumi  ; 

Come  meglio  far  puoi, 
oimorofetti , e belli , 

Kdpaci, 


E a no  $ it io  n a 

Descrive  nel  pri 
ino  uerfo  il  ma. 
re,  chiamandolo 
regno  falfo  , & 
ondofo:  non  per 
quel,  che  hanno 
fcritto  i poeti  de1 
figliuoli  di  Sa- 
turno , Gioue , 
Nettuno , e Plu- 
tone ; de1  quali  il 
primo  dicono  re 
gnar 
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Rapaci , e crudi  augelli , 

Giumenti , e fiere , e noi , mortali,  noi 
Con  dolci , e cari  modi , 

Fate  conte  di  Dio  l' eterne  lodi. 

regna  in  cielo , in  terra , e in  tutti  gli  abiffi , mollra  la  marauigliofa  pro- 
uidcrna , con  la  quale  egli  gouerna  il  regno  fuo , in  ogni  fua  opera  ; ma- 
particolarmente  nel  mare . Percioche , eflendo  l'Oceano  propria  fede 
del  mare , molto  piu  alto  della  terra , di  natura  liquido , c che  (corre  na- 
turalmente alle  parti  piu  ba(fe:  fi  uede nondimeno  , ch’egli,  per  ubidire 
a quello  gran  Redell’uniuerfo , fi  rompe  in  feftelfo  j e.percotendo  fem 
pre  i confini  della  terra  habitabile,  non  le  fa  uiolen7a  alcuna  j anzi  fi  ri— 
tira  dalla  terra  , come  ognihora  udilfe  quelle  uoci  di  Dio,  Congregtn- 
tur  aq ua  omnes , qua  fub  cerio  funt , & appartai  arida  . Onde  i fanti  per 
ciò  contemplando  tanto  millerio , fi  fono  dati  a lodar  la  fomma  bontà,  e 
prouulenzadi  Dio.  Nel  libro  di  Giob  fi  recita,  che  Dio-  gli  dilTe 
quelle  parole,  Qmij  concluft  oTltji  mare, quando  erumpebat , quaf  de  uu Iute 
froctdtm?  e poi  loggiunge,  C ircundedi  illud  termmis  mets , er  pofti 
meftem  , & o?ha  ; er  dixt , Xfque  hur  utnits,  cr  non  procedei  ampliai.  Et  in 
Gieremia  dice  Dio,  Me  ergo  non  timebitis  , qui  pofti  harenam  terminar» 
marii,  praerptum femptter nani,  quod non pratcribit?  EDauid,  Terminano 
pofuiTh , quem  non  tranjgreditniur  ,tiequc  conuertentur  opertre  terram  . 
Dalle  quali  auttorità  fipuòconofcere,chequei,  che  affermano,  la  ter- 
ra efler  piu  alta  dell’acqua,  uengono  finalmente  a poterli  ingannare  ; 
eflendo  l’auttor  delle  facre  lettere  maggiore  di  ogni  ragione,  edogni  aut 
toritàdi  qual  fi  uoglia  altro  fcrittore.  Oltre  che  anco  ne’  fondamenti 
deile  feienze  humane  è piu  conforme  al  ucro  quella  opinione,  che  l’ac- 
qua fia  piu  alta  della  terra  habitabile  : non  fidamente  per  l’auttorità  di 
Arillotele  nel  primo  del  cielo , oue  dice , che  l’ultima  (uperficie , cioè  il 
concauo  dell’acqua  è il  mezo  del  mondo;  & anco  per  quella  di  Cice- 
rone , che  nel  fecondo  de  Natura  Deorum  fcriue  coli.  Mare , rum  fupr <r 
terram  fu, medium  tamen  terra  expetens,congrcgatur  aquahter  undique  , ne~ 
cut  redundat , neque  effunditur  ; ma  per  la  ragione , la  quale  è la  regola 
da  trouareogni  uerità  nelle  feientie  naturagli  uede  chiaramente,  che  la 
terra  è piu  bafla , che  l'acqua . percioche , hauendo  i corpi  i lìti  loro  fe- 
condo le  proprie  loro  qualità  , il  foco , piu  di  ogni  altro  lieue  ha  ii  (ito 
luofopra  tutti  gli  altri  : adunque  la  terra,  pia  graue  di  ogni  altro  ele- 
incnto,fari  piu  balla  di  tutti  gli  altri.  E,fe  mi  dicefle  alcuno,  che,  fe  que 
Ilo  folfe  uero.efTendo  la  natura  dell'acqua  fluida,  cioè  atta  a (correr  fem- 
pre,  fegnirebbe,  che  qualche  uiolenza  grande  latenefl'e  per  forza  fofpe- 
la , che  non  fcorrelfe  l'opra  la  terra  -,  il  che  fe  folle , faria  di  bilògno  ,-che 

final- 


gnar  nel  cielo , il 
fecondo  nel  ma- 
re , e’1  terzo  ncl- 
l’infemo:  ma  per 
che  D i o po- 
tentiflìmo  , che 
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finalmente  ella  cadeflèa  ballo  ; clfendo  uerilfimo  quello , che  dice  Ari- 
notele, che  naturalmente  niunacofa  uiolenta  è perpetua  : aquefto  ri- 
fponderei , che  quella  impreflior.c,  onde  l’acqua  fi  mantiene  lontana 
dalla  terra,  eflendo  piu  alta  di  lei,  è cagionata  dall’auttor  della  na- 
tura; onde  ella  non  uiene  ad  efler  uiolenta, ma  naturale  : non  però  con- 
fi derata  in  ril'petto  della  fua  propria  natura  paitico!are,chc  a quello  mo- 
do e uiolenta;  ma  riferita,  e confidcrata  in  rifpetto  all’umucrfo.  Per- 
cioche  i hauendo  Dio  benigni  (lìmo  determinato  quello  elemento 
della  terra , & elettolo , acciò  che  fotte  l’habitatione,  e la  poflettionedel- 
l’huomo  ; fallar  i’acqua  da  lei  lontana,  acciò  che  fi  polla  habitare,  ela- 
uorare . & quella  impreflione  non  è uiolenta;  ma  naturale,  rifpetto  al- 
l’uniucrfo , come  fi  è detto  : pcrcioche  dal  fine  fi  confiderano , e fi  co- 
nofeono  le  colè , ordinate  a quel  fine . onde  ueggiamo  noi , che  l’huo- 
nio  ha  fopra  il  ccrucllo  un’olTo , naturalmente  grolle»,  e terrefere , che  di 
ragione  non  merita  ciuci  luogo  piu  alto , c piu  nobile , che  fia  neU’huo- 
roo  : ma,  fe fi  confiderà  il  fine,  che  non  è altro , che*!  uolere  conferuar 
piu  lungamente  la  tetta , membro  tanto  nobile,  per  elfere  quella  materia 
grolla  molto  atta , e molto  a propofito  per  difenderlo , ui  Jla  beniflimo  ; 
anzi  non  ui  potrebbe  llar  meglio . Coli  diremo  dett’acque  . Oltreché 
Auerroe  ne’ fimi  commenti  loprail  quarto  del  cielo  moflra,  che  il  mo- 
to , ondegli  eiementiièguono  le  hnpreflioni  de’  corpi  cc-lelli,  non  è uio- 
Icnto  :auzi  ueggiamo,  che  i corpi  celelli  inferiort,oltre  a’ moti  pro- 
prii , hanno  il  muto , che  chiamano  rapto  ; perche  fono  rapiti  dal  primo 
mobile, cdal  primo  motore, che  nume  tutte  l’altre  slere,non  con  uiolen- 
Ta , ma , come  dice  il  Filofotb , Vt  amatum  , cjrde/ìJeratum . E,qaan- 
tunqueSimplicio , e San  Tomafo  ne’  commentari  loro  lòpra  il  primo 
del  cielo  dicano,  che  il  moto  de’  corpi  cclefii  contrario  al  moto  proprio  è 
Vr*ur  iicturam,  pcrdirlelor  parole,  cioè  non  naturale  : bifogna  inten 
dere, die  non  fono  quei  moti,  lècondo  che  ricerca  la  natura  particolare; 
mafibene,fecondochericercalanatura  uniuerfale.  Quello  mi  è ue- 
mito  in  propofito  di  ricordar  fopra  il  particolar  del  mare,  acciò  che  ci- 
gni uno  cono  fca,  quanto  fia  cofamarauigliofa,  e quanto  limo  obliga- 
ti  a lodar  la  bontà , elaprouidenza  di  Dio,  che  Tha  fatto  a noftro  Be- 
neficio , e per  noltro  covrunodo , &-ognihora  contra  la  fila  natura  parti- 
colare lo  la  rittringere  in  fetteflo, rollo  che  ei  giunge  a’  confini  della  nò- 
lira  habi  catione . 

Co’  t v o i piu  fitrt  moflri.  Inuità  col  mare  i pefei,  i quah,  an- 
cora che  fieno  di  tante  maniere, quante  a pena  fariaintelletto  alcuno  fut- 
ficieute  a fpiegare , fi  pofl'ono  però  ridurre  a due  fchiere  : l’una  di  quel- 
li, cheaUhuonio  non  feruono  per  cibo  ; equelli  fono  mollruofi , eter- 
ribili:  l’altra  di  quei,  chel’huomoula  per  cibo;  efono  in  un  certo  mo- 
do piaccuoli . e tutti  infieme  fono  qui  chiamaci , come  materia , & occa- 
sione 
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fione  a tutti  noi  di  lodare  il  creatore . 

Amokosetti,  e belli.  Lagrandiffima  uarietd  de  gli  uccelli 
ancor  ella  li  r duce  adue  maniere  :l'una  e diquelli,  che  feruono  per  ua- 
ghezza,  e per  cibo  ; l’altra  è di  quei  fieri , e rapaci , che  fi  chiamano  con 
altro  nome  uccelli  di  rapina . 

Giv  menti,  < fiere.  Gli  animali  terreftri  fono  eglino  ancora 
di  due  conditioni  : Tuna  di  quelli,  che  feruono,  &|aiutano  l’huomo  a 
lauorarei  campi,  & a portare  i peli  ; l’altra  di  quelli,  che  per  natu- 
ra loro  fono  indomiti,  e leluaggi.  i primi  fi  chiamano  giumenti,  i fe- 
condi fiere. 

Voi  mortali,  voi.  Replicala  parola  Voi , per  moftrar , 
che  piu  di  tutte  l’altre  creature  1 huomo  dee  lodar  Dio;  poi  che 
quella  gran  Maeftà  ha  fatto  tutte  l’aitre  opere  del  mondo  per  leruitio , 
t per  contensezza  fua. 


Stanza  qvikt  a. 


Espositioni 


<A  dio  cara , e diletta 
Gente  3fcefa  dal  padre  , 

Che  ninfe  quel 3 c bau ea  di  D i o fembiante  ; 
Di  L evi  tribù  eletta 
Del  nero  culto  madre , 

Che  porgi i facrifici.cl'bojlie fante: 

Quanti  fauoriy  e quante 
Grafie , chil  del  gouerna , 

E l mondo  regge , e porta  y 
Con  larga  man  t'apporta . 

Dunque 3quàdo  il  S ol  arde , e quando  uerna3 

Cantate  giunte  infieme 

L'alta  fua  gloria  infino  a l’hore  eflreme. 


BenedicAT  Ifirael 
donmurn , dice  il 
tetto  Latino  : e 
per  Ifraelle  inten 
deiagente  difee- 
fa  da  Giacob  Pa- 
triarca, padre  de’ 
dodici  capitani 
delle  Tribù , ce- 
lebrate tanto  in 
tutte  l’hiftorie  fa 
ere  . L’auttore 
deferiue  Ifrael 
con  quella  peri- 
frali. 

Che  ninfe  quel, 
t'hauea  di  Dio 


fembiante. 

Perche,  quando  il  detto  padre  della  gente  Ebrea  tornaua  di  Mefopota- 
mia , effendo  già  uicino  alla  cafa  del  padre , e fapendo,  che  Efau  fuo  fra- 
tello ueniuaper  incontrarlo,  hebbe  giandiflìma  paura;  percioche  con 
frode,  piu  mifteriofa , che  maligna,  muoio  dal  padre  la  benedittione , 
la  quale  pareua  che  fi  appartencìlc  ad  Efau , che  era  primogenito.  Elfen- 
do  egli  adunque  pieno  di  grandiflimo  fpauento , la  notte  gli  apparuc 
1 Angelo , il  quale  fece  Ceco  alla  Iota,  e rimale  uiucitor  Giacob  ; el’An- 
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gelomperfonadi  Dio  gli di[fe, confortandolo,  <?.'  centra Ttfum  foni i 
futflt  ,ouante  ma<r,icontra  lumina  praualebi s*  Etallhnn  rl-i'l- A l r 
chiamato  Ifrael , cioè  che  uede  D io  Oucflaló^r-  u T*0  ? 
roda  fanfare  a gl,  * è eoft 

U pm]3  ch|I  clud.Io>  c l'aueua  fembiante  di  Dio  che  feccii- 

fa  lotta  con  Giacob.Mosè  dire  rhr  r.. u..  _ . ’ 5 ce“ 


là  lingua  Latina  fra  quefte  due  v 7T„»  TJT  T™”’™ 
Worc  chiama  fe  hello  D , o,  ufando  la  parola  El^m  Ma  Ofea  p^° 
fcta  dice , eh  egli  tu  un’Angelo,  dicendo  , iurta, us  tacum  An„tlo  % 
cjual  fenten/a  appoggiandoli  l’auttore,hà  detto  poco  di  fopra  'che  a G a 
cobapparuel  Angelo  E,  fe  alcuno  dicefle,  che  quello  è ccmtra  iUefto 
’ ,e  C°nrra  la  "adornone  de’  Settanta  ; fi  rifponde  che  le  Scritture 
ano  di  chiamar  gh  Angeli  huomini,  quando  apparirono  in  forma 
h huomini.  m Daniello  fiìegge,  V,r  Cadi:  e negl?  atti  de  gU  Apoftoh 
parlando  San  Luca  di  due  Angeli,  dice,  IcceduoLaJHurLZal] 
U*{"hui  a,  ’n- Sl  ch»amano  anco  Eloim,  cioè  Dei  ; come  i Settanta  in 
terpret.  molfrano  ,n  p,u  luoghi  della  tradottion  lorò.Oue  dice i!  sZo 
MwutTì,  tum  paulo  ab  A«gf/u,  l’Ebreo  ufa  la  ucce  Eloim  ma  la 
tradottion  de  Settanta,  e la  uulgata,  ch’ufa  la  Santa  Chiefa , ufa  là  ucce 
Angtlis.  Il  medefimo  fi  può  dir  di  quell’altro  paffo  del  Salmo,  1»  tornite- 

farealla  otra-  ¥ ) rtf  CCfCa  a"^ora’che  Uo!™3  lignificare  quello 

che  fi  di^  rh  ? unC  aUr0ra  fi  d,cde  fineà  <lud  contrailo  : e pcr- 
oTelb ^ cfrellf n^f,C°b  f UlnCK°re  J e ,,ondiraen»  ne rimafe  tanto 

Solere f per  a’  Cluai  mifteri  non  fi  potrebbe 

SS,°  CT  ra0,t,i  ,brl-  ^°nd,mcno  fi  Puo  dir  brevemente, 
uemre  fon  ,!  r0  hanue,ato  ùntili  uomini  le  cofe,  c’haueano  à 
b!,  u 5 U?1  acc>denti  conueneuoli  alle  attioni,  c’haueano  allhor 

miaZ  l! \UCg  l an?-'Cld’rua  Maeftà-  Pertanto,  polendo  aflicurar  PH 
tftlM ^rebbeof*fo  da,L^ello;  e poi  anco  riuelargli  E 
SeTdiolS4' effiT{’-AU1^n0a'lhorafifacct,anoleuifioni,lepro- 

cheì’elfcfiolìlT  r AT^'"  f°rma  d huoni°  a Jottar  ^o.per- 
che  ! ellercitio  della  lotta  fuol  hr  l’huomo  forte, e gagliardo  però  i Gre- 

SU=uTdemi«Str' &"n°  MC  m°,d  T~»‘“  . 

tyorpipo,  ^éStviPJ'ptf 
a. AA>iA«f  (reaMsrT/  TretKcur/u.&ri . 

Imperatori  Romani  faceuano  fare  alia  lotta,  c fe  ne  pigliammo 

t>er  l«rri  f d e‘  fi  l13roeU3n°  udenti  eri  le  membra, quando  ciano 
per  lottare;  (aerano  portar  tirili  a™»  d' Aleflwdria  a Roma  co»  Io  tu- 
KJine  inr.  ^ 

/ C ui. 
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ui.  onde  Suetonio  nella  uita  di  Nerone,  fra  le  molte  crudeltà  fue,  narra, 
che,  difendo  Roma  opprelfa  da  una  crudeli  filma  fame,  mentre  il  popo- 
lo Romano  afpettaua,  che  le  naui  portallero  d’Egitto  uettouaglia,ne  fe- 
ce uenire  una  carica  d’arena  per  li  l'uoi  lottatori.  Non  farebbe  adunque 
marauiglia , fe  anco  gli  Ebrei  hauelfero  hauuto  quell’ufo  di  mcftrare , 
c di  eflercitar  le  forze  loro  lottando.  Chiara  cofa  è , che,  hauendo  Gia- 
cob  paura  d’efereoppreifo  dai  fratello, Dio  lo  uolle  allicnrar  con 
quella  lotta  mifteriolà,  laquale  da’  dottori  Chnftiani  e tutta  interpreta- 
ta millicamére.Seriue  Eufebio  Emiieno  i un  fuo  fermone  della  rifurret 
tionedi  Chriilo,  che  l’Angelo  lìgnificaua  Chriilo;  Giacob  la  Giudea,  la 
lottala  perfecutione,  che  fecero  Prencipi  Ebrei  al  lor  Meflia  ; l’aurora 
il  tépo  della  rifurrettione  ; il  zoppeggiar  di  Giacob  d’un  piè  folo  l’incre 
dulita  d’  una  parte  di  quella  gente,che  fin’bcra è oliinata. Quello  è ue- 
nuto  in  proposto  di  ricordare  per  dichiaratione  di  quel  uerfo. 

Che  utnlè  quel , c'bauta  di  Dio  Jen-biante . 

Di  levi  tkibv  eletta.  Fra’ dodici  colonnelli  de  gli  Ebrei 
Dio  eletfe  all’ordine  facerdotale,e  per  feruitio  della  religione  la  tribù  di 
Leui.  Però,  come  piu  fauorita  fra  tutte  le  tribù  Ebree,  è multata  in  que- 
llo luogo  a lodar  Dio. 


Stanza  sesta. 


Esposi t ioni 


Menti  fante , e pregiate 
De’giu/li , e ben  nate  alme , 

Che  al  del  u aliate  contra  il  mortai pefo  ; 

Voi , che  con  l'humiltatc 

^4  quelle  eterne  palme 

V'ergctc,  & a quel  ben , c'bor  u'è  contefo : 

Del  uoHro  7yelo  accefo 

Tsfobile  imprefa  fa 

Lodar  quel , che  ui  dona 

Tace  eterna , e corona . 

E uoi  3faluati  da  la  fiatnma  ria , 

Fate  , che  alcun  non  taccia 
' La  gloria  di  quel  e,  che'lfoco  agghiaccia. 

Canyon  y tre  fanti  Ebrei 

Cefi 


Dottamente  i fa 
cri  Teologi  han- 
no diuifo  l’huo- 
moin  due  parti, 
anima,  e corpo . 
Ma,  per  decor- 
rere vn  poco  d’in 
torno  allattatura 
noftra  , li  può 
anco  dire  , che 
l’huomo  non  ha 
due  parti  fole , 
cioè  anima,  e cor 
pò;  ma  nehafre, 
cioè  lo  fpirito  , 
l’anima,  e la  car- 
ne. San  Paolo 
fpiegò  quelle  tre 
parti  diuinamea 
te,  di- 
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Cofi  con  lieta  mente 

Cantaro  in  nic^o  a la  fornace  ardente. 


«e, dicendo,  Vt 
firuetur  corpus, & 
anima,  c rjptruuf 
inte*tr  in  die  do- 
mini nòstri  I# fu  ChriJH.  II  Saluator  Poltro  dille,  Tnflisefl  m ima.  Spiri- 
ta* promptus  r<l.  Caroinfirma.  Ifaiaanch’egli,lafcia»dodacanto]apar- 
te  carnale,  là  differenza  fra l’altre due,  dicendo , Anima me  a dtfimauit 
ttm  notte  ; fed  e 7 fj'intu  meo  in  precordi]  s de  mane  uifilabo  ad  le.  Daniel- 
lo nel  cantico  fuo , di  cui  quella  canzone  è tradottione,o  parafralì,fa 
differenza  ancor  egli  fra  fpirito,  & anima,  dicendo , benedicite  dommot 
Jpiritus , cr  anima  iuftorum  . Onde l’auttore , confidcrato , che  quello 
e un  paffo  molto  milleriofo , diftingue  fra  lo  fpirito , e la  mente,  che  fo- 
no una  i Iteli  a cofa,  e l’anima , dicendo , Menu,  anima  r.e’  primi  duo 
uerfì.  Il  che  non  è però  da  lafciarfenza  dichiararono.  Bifogna  adun- 
que fapere,  che  in  fatto,  cioè  in  elfenza,  fono  una  iflefia  cola  in  noi  lo 
fpirito,  e l’anima  ; c non  fon  due,  fe  non  per  certi  ufficij,  & per  la  no- 
ftra  confidcratione . Dichiarando  adunque  dillefamente  quelle  treparti 
dell'huomo,  diremo,  che  la  carne  è la  parte  in  noi  corruttibile,  e mor- 
tale ; nella  quale , per  rifpetto  del  peccato  d’Adamo,  uiue  ordinariamen- 
te il  fomento  del  male , cioè  la  concupifcen/a , che  ne  llimola , e fpinge  a 
far  di  molti  peccati:  la  quale  con  la  gratia  di  Dio,  con  le  medicinede’ 
facrainenci , e con  la  diligenza  nollra  fi  raffrena , e li  mortifica  piu,  e me- 
no , fecondo  l’efficacia  cfclla  gratia , che  e in  noi , e fecondo  che  lappia- 
mo bene  ufarla.  Lo  fpirito  e quella  parte  piu  alta  dell  anima , nella  qua- 
le D i o benigiiiffimo  ha  imprefla  la  legge  del  giudo , e dell’honetìo  ; 
con  cui  Hi  uòmo  fi  può  unire  a fua  Madia.  L’anima  è quella  parte  di  me 
zo,  che, quanto alreffen7a,fb con  lo  fpirito  ;ma,  quanto  alle  fueone- 
rationi , e legata  a’fenfi  : la  quale,  rifoluendofi  di  fer  quello,  che  le  det- 
ta lo  fpirito , uiene  a farli  una  colà  ideila  con  Dio;  ma , fe  ella  fi  lafcia 
far  foggetta  alla  carne , diuiene  in  un  certo  modo  carnale . Il  che  accen- 
nò altamente  San  Paolo , dicendo , Qui  adbaret  D eo,  untu  frinite*  ej?  ; qui 
adbaret  meretrici  unum  corpus  tfficitur.  Quella  meretrice  è la  carne, quel 
Signore  è lo  fpinto.  La  carne  ci  fa  limili  die  belile,  l’anima  ci  fàhuomi- 
ni , lo  fpirito  Dei . Perciò  l’auttore  non  folamente ha  uoluto  diilingue- 
re  le  menti,  el’anime;  ma  ui  ha  uoluto  aggiungere  la  carne,  che  è la 
terza,  dicendo. 

Chi  u' aliate  centra  il  mortai  pefi. 

Voi,  che  coni'hunnhatt.  Dio  è fpirito  : però  ha  molto  caro 
di  elfcr  lodato  in  ifpirito , e da  pecione  fpirituali . Pero  di  fopra  i fanti  E- 
brei  hanno  inuitati  gli  fpiriti,  el  anime  de*  giudi  a lodar  Dio.  hora 
chiamano  gli  humili  di  cuore  : i quali , effondo  fanti , cioè  lontani  da  gli 
affètti  terreni , non  per  quello  fi  tengono  grandi  ; c perfetti } ma  accom- 

C a pigliano 
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pagnano  alla  fatuità  I’h  umiltà  . E dice,  che  con  l'humiltà  s’alzanoj  per- 
cioche  nel  mondo  gli  huomini  diuengono  grandi , afcendendo  ; ma  nel- 
la uia di  Dio,  abballandoli. 

E voi,  salvati.  I fanti  finalmente  chiamano,  & inuitano  le 
fteffi  a lodar  D i o.  Cofi  faceua  Dauid , che  fpelfe  uolte  replicaua , Be- 
ntdic , anima  ruta , dominimi. 

Canzon,  tre  fanti  Ebrei.  Finita  la  canzone,  nella  partenza 
l’auttore  feopre , che  quello  marauigliofo  Inno  fu  cantato  da  tre  fanti  E- 
brei , mentre , fenza  che  la  fiamma  potere  pur  confumar  le  uellimenta 
loro,  o i loro  capelli , ftauano  in  mezo  al  foco,  e feopre  gli  auttori  di  lui, 
acciò  che  fia  piu  caro  ad  ogni  uno,  che’l  leggerà  ; & a fine  chel’honor  d’i 
hauer  fatta  coli  bella  poetali  doni  a quelli  fanti,  & a quel  Re,  che  lor 
diede  foccorfo,e  mortegli  animi,  e le  lingue  loro.  E,  perche  quella  con- 
fideratione  deli’opere  di  Dio,  come  gioueuoliflima,  è Hata  anco  dal 
Profeta , e gran  poeta  Dauid  in  molti  luoghi  celebrata , e particolarmen- 
te nel  Salmo  centefimo  terzo;  l'auttore,  per  maggior  contentezza,  e 
profitto  de  lettori , ha  uoluto  tradurre  detto  Salmo , eporlo  qui  fotto , 
per  conclufione di  quanto  s’é  detto  d’intorno  alle  marauigliofe  opere, 
che  Dio  ha  fatte  a gloria  fua,& a commodità,  e felicità  nollra  : a com 
modità , fin  cheftaremo  in  quella  uita ; a felicità,  quando  faremo  nel- 
l’altra : poi  che  nella  uifione  di  D i o hauremo  cognitione  di  quelVo- 
pre  diuine  ; cofa,la  quale  ci  farà  di  gioia, e di  contentezza  ineftimabile. 

BEt^EDIC,  TUE^f,  DOMl'XfJ'M: 

Domine  Deus  meus , magnificatus  es  uebementer. 

Salmo  C.  III. 


T v,  che  quelle  mie  membra  inferme  auuiui , 
Trloui  la  lingua  bomai  pronta , e tteloce , 
Ter  che  narri  di  Dio  X eterne  lodi. 
Signor,  per  l'opre  tue  tante , e fi  rare 
Sei  conofciuto  gloriofo , e grande  ; 

E tal  ciafcuno  ti  confejfa , e moflra  , 

Cbefei  d'alto  fplendore  ornato ,e  chiaro  : 
Terche  ti  uefh  duclefie  lume , 

Come  con  ricco , e pretiofo  manto 
Suol  coprirfi  talbor  X humanagente. 

Tuie  sfere  celefii  bai  fiefo  intorno 

Agli 


Esposizioni 


Sopra  il  qual  Sal- 
mo molte  cofe 
fàrebbono  d’au- 
uertire.  ma  non 
è hora  hinten- 
tion  dell’autto- 
re  di  fare  l’efpo- 
fitione  de’  fili- 
mi. Però  fola- 
mente  qui  egli 
noterà  alcune 
cofe,  nelle  qua- 
li forfè 
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j[  gli  elementi , come  flende  , e pianta 
Soldato , operegrin  l’bumile  albergo. 

Tu  f opra  il  del  Jtellato  i bei  crtsiall i 
Spargi , e di  loro  i f acri  giri  bai  cinto  : 
•fpobil  lauoro  a merauiglia , e grande. 

Tu  de  le  nubi  hai  fatto  un  lieue  carro , 
Sopra  cui  uaipoggiando  : e f opra  i uenti , 
Che  fol  col  cenno  a tuo  uoler  a freni. 

Come  fefojfer  tuoi  corfìert  alati , 

Quando  t'aggrada,  uai  per  l'aria  a uolo. 
Tucjuei  fiati , che  fuor  manda  la  terra, 

E quei  folgori  ardenti,  in  aria  acceft, 
far  ognihor  diuerfe  prone  mandi: 

E,  come  fidi  tuoi  nuncij , e miniftri , 
Scoprono  i tuoipenfier  ,fan  le  tue  uoglie . 
Tufondafti  la  terra , e con  talfor\a 
Sopra  la  bafe  fua  l'hai  ferma , e fifa , 

Che  non  può  mai  lafciar  l'immobil  centro . 

£ , quando  d'acque  il  cieco  abiffo  hauea 
Veflito,  e cinto  il  Juo  fecondo  fieno  ; 

E col  liquido  manto  hauea  coperto 
D'Olimpo , c d'Offa  le  fuperbe  fronti: 

Tu  le  membra  di  lei  rende fii  afeiutte . 
•perche , del  troppo  ardir  corrette  l' acque 
Da  la  tua  noce , a quel  tremendo  fiotto 
De  la  terra  lafciar  tofìo  i confini  : 

Come  pien  di  timor  ratto  s'afcondc 
L'huom  ,fe  cruccio  fio  il  del  balena,  e tuona. 
^Ihor , feoperti  de  la  terra  i fiti , 

Quindi  fi  uider  gli  alti  monti  al  deio 
Erger  le  membra  lorfaffofe , e forti  ; 
Quinci  le  ualli  in  parte  ima , e paluflre 
Stender  le  braccia  fra  gli  ombroft  fpccbi , 

Como 


li  forfè  potrebbe 
credere  alcuno 
che  egli  fi  fuile 
con  troppa  lieen 
tia  allontanato, 
dall’  originale  , 
che  egli  tradu- 
ce. e quello  po- 
trebbe uerificar 
fi  di  quelle  per- 
fone  , che  non 
hanno  cornino- 
ne delle  lingue, 
e particolarmen 
te  della  frali  E- 
brea. 

Extcndens  cm 
lum  Jìcvt  pellem. 

L’auttor  tra- 
duce. 

Tu  le  sfere  ce- 
le?} t hat  flcj'o  in- 
torno 

A gli  elemen- 
ti , cerne  flende,  « 
piai.ta 

Soldato  , o pt - 
regrtn  i’humle  al 
tergo. 

Sopra  di  che  pri 
ma  e da  fapere , 
che  in  nudlo 
luogo  Dauidce 
lebra  l’opre  fat- 
te da  Dio  il  fe 
condo  giorno, 
nel  quale  fu  fit- 
to il  firmamen- 
to, che  da  gli  E- 
brei  è chiamato 
eftenfione.  E, 
feriuedo  Dauid 
G 3 quello- 
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Come  di  loro  ha  il  tuo  uoler  difpoflo. 
Tgepon  rinouellar  l'antico  oltraggio 
C on  temerario  ardir  l acque  fuperbe  , 
Coprendo  de  la  terra  il  fieno , e'I  uolto  : 

Ter  che  nel  mare  il  lor  confine  bai  pofio  , 
Del  qual  ufeir  non  s’afitcuran  mai. 

Tu  l'bumor , che  da'  fonti  eterno  forge , 
Ter  le  uaili  conduci  a l'onde  falfe  ,• 

E dai  corfo  fi  a monti  ale  dolci  acque , 

Ter  che  pojfan  cacciar  l’ardente  fete 
I giumenti , e le  fiere  afpre , c fcluaggie  , 
Che  cercan  refrigerio  al  caldo  interno. 
D'intorno  a questi  fonti,  e’n  fu  le  riue 
De’ fiumi , e de’  torrenti  i uaghi  augelli 
Vanno  fch  errando , e fanno  i nidi  in  grembo 
^4  qualche  pianta , a qualche  pietra,  d'onde 
S’odon  fouente  rinouar  lor  canti . 

Tu  dal  fuperno  tuo  ricetto  mandi 
La  pioggia , che'l  terren  fecondo  rende  ; 
Onde  per  la  fua greggia , e per  l’armento 
Il  bifolco , el  paflor  raccoglie  il  fieno. 

E per  foftegno  de  l' bimana  aita 
Sorger  fi  uede  in  quefla parte,  e’n  quella 
L'herba,  che  poi  matura  apporta  il  grano. 
Di  cui  fa  l’arte  il  pan , cibo  de  limonio . 
Fatta  da  quello  h umor  pregna  la  terra, 
Troduce  anco  la  uite , onde  fi  coglie 
Quel  foaue  liquor,  che  auuiua  il  core  , 

E con  la  fua  uirtà  l'empie  di  gioia . 

'Lfafce  ancora  di  lei  per  quefio  humore 
Voglio , che  adorna , c rafferena  il  uolto 
Degli  afflitti  mortali  ; e quel  buon  cibo, 

Che  a le  membra  de  l’Imo  da  maggior  for^a. 

Da 


quèft’òpera  poe 

0 capiente,  entra 
nelle  metafore , 
tato  amiche  del 
la  poefia;  e di- 
ce , che  egli  ha 
ftefo  il  cielo, co- 
me un  taber- 
nacolo . ilquale 
chiama  pelle  : 
percioche  i ta- 
bernacoli, o pa- 
diglioni fi  face- 
uanodi  pelli , ac 
cièche  poteile- 
ro  difendere  dal 

1 aeque. onde  è 
fcritto  nel  l'econ 
do  de’ Re,  A r- 
ca  D'i  habitat  in 
ptlhbus  ; cioè  Uà 
fotto  a i padi- 
glioni, che  fono 
gli  alberghi  de’ 
loldati , quando 
lì  accampano:  & 
nel  Salmo,  T ur- 
babrntur  filiti 
terra  Madian  : e 
Cicerone,  di  I.u 
cullo  parlando 
nelle  Quiltioni 
Academiche,  Vt 
non  multum  Im- 
peratori fub  ipjii 
ptlhbus  otti  Tthn 
qualar.  Satv'ra 
bunt  tigna  cam- 
pi, cr  cedros  Liba 
ut , alias  pianta- 
no. l’Ebreo  dice 
liina  domini;  & 

alcuni 
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Da  quelle  pioggie  tue  le  illufiri  piante  > 

£ del  Libano  i cedri  alti,  e fublimi , 

Che  fon  piantati  con  indufiria , & arte , 
Hanno  abondaute  nutrimento , & efca. 

Tra'  verdi  rami  loro  il  nido  fanno 
Gli  augelli  ; ma  il  Gnfon,lor  fie  fuperbo, 
alberga  ne'  ripofli  arbori  denfi  : 

Come  albergano  i cerui  entro  a le  grotte 
De  gli  alti  monti  3 ove  a falnar  fi  uanno  ; 

0 ne  le  rupi  hanno  le  tane  i lepri . 

Tu  fai , che  de  la  Luna  il  corjfio  parte 

1 mefi  ; e quel  del  Sol  diflingne  gli  anni  : 

Il  qual  conofcc  , quando  prefio , o tardi 
S’ha  da  corcar  ; e’n  ciògiamai  non  erra . 
Quandi ei  s’aficonde  a l’emisferio  nofiro  , 

1 tenebrofi  horrori  adduci , c porti. 

Onde  rhumida  notte  il  uefie , e copre . 

Le  fiere  alhor  pe'  bofehi  errando  uanno  ; 

£ de  l'afpra  leon\a  i fieri  parti 
Cercan  fremendo  di  fhrpreda}e  torfi 
L’efca,  che  tu  lor  porgi, & apprejenti. 

7 )Ia , quando  ei  torna  a l’oriente,  c moflra 
le  noftre  contrade  il  fuo  bel  lume  ; 

Entro  a'  ricetti  lor  uanno  a corcarfi 
Gli  or  fi , i lupi , i leoni , i tigri , e i pardi  : 
Onde  ficuro  il  buon  bifolco  mena 
le  fatiche  i buoi  fiotto  l’aratro  ; 

Et  a varie , e diuerfe  imprefie  intenti 
Stanno  i mortali  finpreffo  a la  fera. 

0 fommo  eterno  fie , quanto  fon  grandi , 
Quanto  degne  d’honor  > degne  di  lode 
Son  tutte  l’opre  tue  frano fe , e chiare , 
Fatte  con  fommaprouidenTft,  &arte. 

, Ouun- 
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alcuni  per  que- 
lli legni  del  Si- 
gnore intendo- 
no quei  legni, 
che  non  lono 

[)iantati5ma  dal— 
a natura  prodot 
ti  : a differenza 
de’ quali  foggiu 
gne  Cedro s Liba 
ni , cju.'ti  planta- 
uit.  Maucramé 
te  quello  è mo- 
do di  parlar  prò 
prio  della  lin- 
gua Ebrea:  per- 
ciorhe  una  cofa 
altiflima,  & ce- 
cellttifiìma  chia 
mano  gli  Ebrei 
cofa  di  D io;  fi 
come  gli  altiflì- 
mi  monti  chia- 
mò il  Salmo  mó 
ti  di  Dio:  luci- 
lia tua , ficai  roo» 
tesDti.  e nel  Sai 
mo  fettuagefi- 
monono,  op«- 
ruit  monte!  um- 
bra eiuiyC?  arbu- 
J la  et ui  cedroi 
Dei.  Secódo  que 
Ha  ifpofitione  , 
cóforme  alla  fra 
lì  Ebrea,l'autto- 
re  ha  tradot- 
te quelle  paro- 
le; 

Da  quefiepiog 
git  tue  It  illuflri 
piante  , 

C 4 E dtl 
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OUunque  in  terra  gli  occhi  fermo  , e giro, 
Peggio  mille  trofei  de  la  tua  foryt. 

Che  di  nulla  creò  tante  ricche ^e. 

Ma  che  dirò  del  mar  uafio , e profondo, 
Ch’ è rinchiufo  da  liti  in  lunghi  giri , 

In  cui  fon  tanti  mofiri , e tarili  pej ci. 

Di  natura  diuerfi , e di gì- andex^a , 

Che  numerar  non  fi  porriangiamai  ? 

Qui  fi  iteggon  fpiegar  le  itele  a i uenti , 

E fb.r  il  corpo  lor  le  naui,  cacche 
Di  peregrine , epretiofe  merci . 

Qui  la  Balena  con  l'immenfa  mole 
Del  corpo  fini  furato  gioca , e fcher^a 
In  grembo  a l’ acque  piu  profonde,  & alte; 
Come  difponc  il  tuo  uoler  eterno. 

E tutte  quefie  fiere , e qucjìipcfci 
Da  la  tua  man  corte  fe  afpettan  l efica , 

Che  lor  precorra  al  dejtinato  tempo . 

Se  tu  benigno  al  lor  bifogno  doni 
Cibo , e conforto  ; la  lor  aita , e forila 
Ben  nutrita  s'auuiua,  e fi  rinfranca. 

Ma,  fetugli  ubandone  e n lor  non  giri 
I d olà  lumi  de  la  t:ta  piotate  ; 

T oflo  crollar  fi  uede  ogni  lor  membro  , 

E nenie  meno  in  lor  lo  fpirto  accefo  : 

Onde  rimangonjol  nude  offa , e polite. 
Quando  fieri  cofi  fper.ti,  ancor  de’  noni 
Far  tu  potrai  con  la  tua  for^a  eflrema. 

Che , come  a la  flagion  gradita , e bella 
Si  r inoua  la  terra , e Pi  riuefie  : 

Cofi  di  noni  augei , di  notti  armenti 
Lo  Spirto  tuo  può  far  il  mondo  adorno  . 

S ia  la  tua  gloria  eternamente  chiara  ; 


E del  Ubanti 
fedii  aiti,  t Jitbii- 
mi. 

Eko dij  domiti 
dux  et}  eorum  . 

JL' Erodio  alcu- 
ni hanno  detto 
elfer  quello  au- 
gello, che  chia- 
mano Foiica:  & 
alcuni  dicono 
ch’egli  è quel- 
lo, che  fi, chia- 
ma Cicogna  : al 
tri  incèdono  Ero 
do,  cioè  Grifo- 
ne/perche  que 
fio  è maggior 
deU’aquile,e  per 
ciò  è degno  di 
effer  chiamato , 
come  lo  chiama 
Dauid,  principe 
de  gli  augelli,  e 
tanto  piu,  per- 
che egli  fa  il  ni- 
do ne  gli  aitili t- 
mi  arbori  j co- 
fa  , che  non  fà 
ne  la  Cicogna, 
ne  la  Foiica  . & 
afferma  Dioni- 
fio  Cartulìauo , 
che  quello  au- 
gello nel  fuo 
paefeé  chiama- 
to uolgarmente 
prencipe  de  gli 
uccelli.  L’aurto 
re  lèguita  que- 
lla elpofitioije 
del  Certofino. 

Pura 


E tutte 
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Petrd  refusi um 
Erinacijì.  Que- 
lla parola  Erma, 
cijs  nell’Ebreo 
dice  Scefaim.net 
greco  A ttyuotf, 
che  nerteftimo- 
nio  ai  Santes  Fa 
gnino  fi  può  in- 
terpretar CUMÌC0 

là  , cr  Uponbus . 
perche  egli  di- 
ce, che  htyan't 
lignifica  il  coni- 
lio , & la  lepre. 
Ifendo  adiìque 
tornato  bene  al 
l’auttore  il  tra- 
durre lepra,  non 


E tutte  Copre  tue  fieri  femprc  intente 
darti  l de  : perche  in  lorftgoda 
L'alto  uoler , che  per  fu  honor  l’ha  fatte. 

Celefie  Re , tu  fai  tremar  la  terra 
D' ognintorno  coi  guardo  : e folgorando  , 
jlrdi,  e percuoti  i monti , i quai  col  fumo 
De  lepcrcoffe  lor  moflrano  i fegni . 

Tcrò  da  l'oprc  tue , ch'ognihor  contemplo , 

Tri' ergo  a lodar  la  tua  fomma  uirtute  : 

7\[e  di  lei  potrò  mai  far  ch’io  non  canti. 

Fin  che  le  membra  reggerà  lo  fpirto. 

E la  mia  lode , ancor  che  baffa , io  fpcro  , 

Che  ti  flagrata  ; poi  che'l  mio  defio. 

La  mia  gioia,  il  mio  ben  pofio  ho  in  te  folo, 

Vnico  oggetto  del  mio  amore  interno  . 

Di  quefìo  gran  Signor  gli  empi  nemici  {lima , che  mol- 

■Sarandifperfi  conperpetuo  danno . fu'a'luca^’iu^e 

pra,  ■ 

glio  , o uc- 
cio , o echino  : 

poi  che  il  principale  intento  di  Dauid  è di  mofirare  , chele  bu- 
che,lequali  fonofottotcrra,  leconcauiti  de’monti,  e le  grotte,  chea 
molti , i quali  molto  non  penetrano  con  la  confideratione  ncll’opere  di 
Dio,  paiono  quafi  fotte  a cafo  ; fono  nondimeno  dalla  fua  Maefti  fot- 
te con grandiflìmo  giouamento  : perche fcruono alla  falute  di  diuerfi , e 
uarij  animali,comedi  cerui, coniglie  lepri,  o altri  limili. E, fe  pur  uoletfe 
alcuno  tradur  la  uoce  ftelTa  Erinacius.potrà  coli  accomodar  quel  uerfo; 
E ne  f*(h  le  tane  hann t plt  filini. 

C a tv li  leonvm.  Platone  diuife  gli  animali  in  quattro  manìe 
.re:  celelti,  i quaii  apprelTo  di  lui  fono  gli  angeli, eh*  ei  chiama  Dei  ; uola- 
tilij  ter  r diri;  & aquatili.  Ari  ilo  tele  dal  modo  dei  uiuer  loro, e dalle  arcio- 
ni, e da’ coftumi  uariamente  li  uà  diuidendo.  Ma  Ouidioli  diuife  eoa 
due  verli  Tuoi  leggiadramente  in  tre  fchiere,  dicendo  : 

Ceffrrunt  nitida  babitanda  pifctbuivnda  : 

"Terra  fer  ts  erpit,  volucres  babrtabilis  arr . ■ 

In  quello  bellilfimo  Saimo  Dauid  tocca  tutte  tre  quelle  maniere  d’ani 
nuli  De1  terrellri  dice,  CéttU*  luna»  f fit  di  Capra  Hoatet  exttlft  cermit , 

pitta 


Tcrò  di  nono,  anima  mia,  ti  chiamo  pra  che  Conj_ 

. Adir  del  tuofattor  le  lodi  eterne . 
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fetta  rifugi um  'Erinaiiis  t De  gli  vccelli , Er eiij  dorma  * & ancórit  , 

De  medio  pttrarum  dalmnt.  De?  pefei  dice,  ìllic  rtpuita,  quorum  non  e/l 
numera* , Et  ufa  la  Scrittura  di  chiamar  la  moltitudine  de1  pefei  reptile, 
perche  quella  uoce,  che  ual  predo  a noi  reptile,  predo  agli  Ebrei  vuol 
dir  forgere,  e nafeer  copio  (am  ente  ; fcaturire  diriano  i Latini . & fe- 
condo Dauid  Kimhi,  oue  dice  la  nolìta  tradott  one , ìreducant  aqua  re - 
ftile  anima  viuentn , fi  potrebbe  tradurre  anco , icaturtant  aqua  fca- 
turitionem.  I Settanta  hanno  tradotto  E^éTatj  la  qual  voce,  fecondo 
Ifichio , lignifica  animali  fen>.a  piedi,  come  per  lo  piu  fono  i pefei. 
EpTtTai  t*  et'toj'et.  e lo  fcoliafte  d Omero  dice  de’  pefei,  N cpedes  ut- 
cantari  quid  iter  faùant  turando 

E la  balena  con  L'IMMENSA.  I.a  voce  Dracone,  oue  dice  il  te 
fio  Latino,  Draco  i$le,quim  formagli  ad  tUudendum  ri,  fecódo  diiicrfi  efpo 
fitori  è la  Balena, ouero  altro, pefee  di  grader/ a mofiruofa.  Strabone  feri 
ue,che  Nearco  diceua  d hauer  ueduto  vn  di  quelli  pefei  grandi  lugo  cin 
quatabraccia.Giuba,come recita  Pilnio,fcriue ne’  luoi  cómentari),  che 
in  vn  fiume  d’Arabia  entrò  vn  pefee  lungo  feicento  piedi , largo  360. 

< 

Sonetto  nono.  Esposizione 


Veggi  o,fe  al  uero  apre  ragion  le  porte, 
E dal  falfo  fperar  s’afcondc , e celai 
Ch'ogni  diletto  f ugge  a remi , e a itela. 

E che’l  piacer  ha  l'hore  breui , c corte . 

V eggio  ratto  per  ttie  lunghe , e diflorte 
Correr  il  Sol , quando  ardere  quando  gela , 
Trocado  hor  quefia,&  hor  quell' altra  tela. 
Che  la  uita  teffea , per  darla  a morte. 
*Alhor  mi  dejlo  ; e quanto  al  mondo  piace 
S degno , picn  di  paura,  e di  tormento 3 
E folpenfo  a finir  la  uita  in  pace, 
fieramente  (ìam  noi  poi  nere , e uento  ; 

V er  amente  è il  piacer  cieco , e fallace  ; 
Veramente  è mortale  ogni  contento. 


Poi  che  l’auttore 
ha  ragionato  ne’ 
precedenti  fonet 
tidelJegrande77e 
diDio;uicneho 
fa  a ragionar  del- 
la uanità  del  mò- 
do, ede’fuoi  pia 
etri . E ragione- 
uolmente  a quei 
fonetti  polli  di  fo 
pradcefeguir  q- 
fio  : perciochej, 
quanto  la  nerbi- 


la p 
s’ani 


na  piu  s’alfifa  in 
Dio.tantopiu  co 
nofee  la  uanità  di 
ogni  piacer  mon 
dnno  j perche  la 


t 4 ^ y tilt  Jd 

ragione,  illuminata  da  quei  fanti  penfiert,  apre  leporfeal  uero,  cioè  fi 
lafcia  prrfuader  la  uerità , e fogge  le  lufinghc  della  uana  fperanza. 
Quella  metafora  d’aprir  le -porte  dell’ intelletto,  e dell’ affiato  è ufia* 

nelle 
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«elle  Scritture . onde  il  Signor  dice  nell’Apocaliflì , E^a fio  ad  ottium , 
U'pulfio  : fi  quii  aperuent,  mtrab»  ad  eum . e nella  Cantica  Chkisto 
prega  mifticamente  la  fpofa,  cioè  l’anima,  che  uqglia  aprirli  quell? 

!)orte,  dicendo,  A fieri  mi1n}  fiorar  mea.  e nell’Apocahlli,  parlandoli  del- 
’aprir  l'intelletto  alla  fede , è fcritto , E ue  dedi  crani  te  otttum  apertum. 

E del  falso  Jperar.  Gli  empi  fi  promettono  lunga  vita,  e lungo 
tempo,  per  goder  le  uolutti  : cofa  che  non  fuccede  loro,  anzi  quelric- 
cone. che  pieno  di  uane  fperanzediceua,  Anima  mea,  habes  multa  bona-, 
comedi,  bibe,  (palare : d'improuifo  udi  quella  uoce,chegli  dille,  stulte,h*c 
notte  ammani  tuam  repetent  a te  ; er  > qua  parafii , cums  e rum  ? 

Ch'ogni  diletto  Fi  due  argomenti  contrale  uoluttà,  e ij>ia- 
ceri  : l’uno,che padano  prefto  ; l altro,  che,quando  anco  non  pafialkro, 
fe  non  con  la  uita,  effondo  la  uita  breuilfima,non  fi  potrebbono  dir  fe  nó 
mantheuoli.  e però  uuol  concludere,  che  fi  debbono  {prezzare, e fuggi- 
re; acciò  che  i’nuom  polla  finir  la  uita  in  pace.  Ogni  diletto  (ugge .per- 
che non  perfeuera  ; e,  celiando  la  cauli, cella  l 'effetto.  Le  delicic  del  gu- 
fto  non  durano,  le  non  quanto  fi  mangia  : quelle  dell’udito , fe  non 
quanto  dura  il  Tuono , e*!  canto  : quelle  dell’occhio  non  durano,  fe  non 
quanto  è prefcnte  la  bellezza,  che  fi  mira.  Coli  tutte  l'altre  delicie  corpo 
rali  pallino  fubito,macàdo  la  caufa  loro.Nc  folaméte  palfano;ma(quel> 
cn’è  peggio)  lafciano  molta  amarezza.  Ext  rema  gaudq  iuttut  occupat. 

Ve  g G i o ratto  per  rie  lunghe,  e distorte.  Argomenta , come 
s’è  già  detto , che,  quando  anco  le  uoluttà  duraflèro , la  vita  nollra  non 
dura  mo!to:anzi  il  Sole, correndo  per  lo  Zodiaco,che  è qui  defcritto  con 
quelle  parole,  vie  lvnghe,  e distorte,  elfendo  egli  chiamato  Cir 
culai  obliquar,  apportala  morte  a gli  huomini,elTendo  caufa  efficiéte  del 
la  generatone, & corruttione  delle  cofe,  e della  uita,  e della  morte  degli 
huomini.  Della  uita;  perche  Sol,  CT  homo generant  hominem:  della  morte; 
pche  Omnia  orta  occiJunt,  v autta  fienefiunt.  Onde  del  tempo  dille  Virg. 

Stai  fila  cttique  dies  : breue  , w irreparabile  tempus 
Omnibus  t fi -vita  \fied  fiamam  extendere  fiatt'u  . «ancora, 

Tempus  edax  rerum,  tuq;  muidiofia  uetuttas , 

Omnia  confiumttis , <yc,  et  H orario, 

Damnofia  quid  non  imminuit  dies  ? 

Tronc  andò  hor  questa,  cr  hor  quell' altra  tela.  Metafora  tolta  dal- 
le facre  lettere.  Ifàia,  Vracifia  efi,uelutià  ttxente,  uita  mea.  e Giobbe, 

Dies  mei  uelotius  tranfierunt,  quàm  àtexente  tela  fiuctiditur  ;er  confiumptì 
fiunt  abfique  ulta  fpe.  A l h o r mi  detto . II  peccato  da  San  Paolo  è pa- 
ragonato al  fonno.  Hor4  e fi  iam  nos  de  fiomno  (urgere . & ancora,  Smge, 
qui  dormii  ; e?"  exur” e à mortuis  ; cr  Uluminahit  te  Chritttu.  Dice  adun- 
que l’auttore,  che  egli  allhora  fi  sforza  di  lafciare  il  peccato , fdegnando 
quello,  che  piace  al  mondo,  cioè  quello,  che  a gli  huomini  del  inondo  ' 

Puoi 
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fuol  piacere,  dolendoli  de’  Tuoi  pacati  errori  ; e temendo  di  non  hauer 
per  loro  gli  eterni  fupplicij . per  ciò  dice , 

P I E N di  paura,  e di  tormmto.  & conchiude. 

Veramente  fam  noi  poiane,  t unito,  fecondo  quella  fentcnza  di 
Giobbe,  niei,Otm,  quia  uentu*  tfl  aita  mea.  &.  quella  di  Mosè, 

Tatua  ti  , er  i"  palafreni  reatrteris  . 

Veramente*  il  piacer  cieco,  e fallace . Cieco  è detto  il  piacere 
dall’effetto . perche  fa  gli  huomini  ciechi,  che  non  ueggono,  e non  co- 
nofcono  i pericoli  deli  anima  j non  mirano, ne  poffono,  fin  che  fon  tali, 
mirar  la  diurna  luce;  & dalla  guida  loro,  cioè  dallacarne,  fonoaban- 
donati  fouente.  Si  conofce  di  più,  che  le  delicie,  & i piaceri  fono  fal- 
laci, perche  dalla  Scrittura  fono  chiamati  bugie.  Fi  li)  hominum,  ut  quii 
imbuti  yanitatem , e?*  quanta  mendacium  > E ueramence  lbno  inganni, 
«bugie  del  mondo,  & del  nimico  infernale . promettendo  ficurezza, 
empiono  di  paura  : promettendo  dolcezza,  alla  fine  fono  amariflime . 
No»» [lima  i litui  amara  quaft  abjynthtum. 

Veramente  è mortale  ogni  contento.  Perche  le  contentezze  del 
mondo  apportano  la  morte  del  corpo,  e dell’anima  ; fi  come  fanno  le 
crapule,  i piaceri  carnali,  e le  ricchezze  : delle  quali  é molto  ben  cono- 
sciuto il  fine,  fe  ben  poco  temuto,  per  la  vanità,  e per  la  leggerezza , 
che  regna  ordinariamente  negli  animi  degli  huomini . 


Sonetto  decimo. 


Espositionb 


O p i v che  uento,  o piu  eh’ ombra  fugace. 
Del  nofìro  fenfo  uan  diletto , e frale  , 

E fca  maligna , onde  fi  nutre  il  male  , 
Tiliniftro  de  l'inferno  empio,  fallace . 
Verte  quel , che  piu  nuoce,  a noi  piu  piace; 
E'I  piu  itile  in  piu  (lima , e pregio  fate  : 
Ter  te  fi  cura  il  corpo  egro,  e mortale, 

E lo  fpi  to  diuin  negletto  giace. 

Deh  potefrio  fuggir  gl' inganni,  e l'arte , 
Onde  fouente  dal  fender  piu  dcjlro 
Mi  riconduci  a perighofo  uarco  : 

Che  tofto  mi  uedrei  falito  in  parte , 

Oue  non  giunge  alcun  limo  terrcjlro , 

Di  fofpetto,  di  duol,  d’affanni  fcarco . 


Gli  antichi  filo  - 
fofi , c’hanno  ra- 
gionato de’  pia- 
ceri , e de’  diletti 
di  quella  vita, fo- 
no ftati  diuerfi  di . 
fette,  & d’opinio- 
ni . Gli  Epicurei 
hanno  detto,  che 
tutti  i piaceri  e de 
l’anima,  c del  cor 
po  fono  buoni . il 
che  fi  potrebbe 
far  conofcer  per 
falfo,  e per  mal 
detto  con  molte 
ragioni  : ma  ba- 
llerà dirne  vna  fio  • 
la;  & e quella, 
che 
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che  tutto  quello,  cheperuerte  il  giudicio  della  ragione  ne  gli  huomini, 
dalle  perfone  dotte,  e giudiciofe  Tempre  éllato  riputato  cofa  catti U3,  e 
dannofa.  e non  ha  dubbio,  che  i piaceri  carnali  fanno  in  noi  quello 
ma!  effetto  di  peruertire  il  giudicio . adunque  non  fi  può  negare,  che 

Jjuefti  piaceri  noi  fianomaluagi.  Contrai  opinione  d’Epicuro,  e de> 
uoi  leguaciè  la  facra  Scrittura,  la  qual  biafima  chiaramente  alcuni 
piaceri  de' peccatori . onde  ne’Prouerbi  dice  ilSauio,  Letamar,  min 
male  fecertnt  ; er  ej cult  un  t in  rebu*  pejtimis.  Gli  Stoici  dall’altro  canto, 
in  tutto  contrarii  a quella  opinione,  affermano,  che  tutti  i p’aceri  foro 
maluagi,  feguitando  in  quello  l’opinione  d altri  filofofi,che  furono  pri- 
ma di  loro  ; i quali  non  laceuano  differenza  tra  l’intelletto,  e’1  fenfo. 
il  che  è molto  mal  detto,  e chiaramente  fallo  : perche  fi  uede,  che  il 
virtuofo  feguita  alcuni  piaceri  ; il  che  non  potrebbe  fare,  {landò  con  la 
virtù,  fe  tutti  follerò  uitiolì . Oltre  che  Dauid  profeta,  l’auttoriti  del 
quale  a noi  fa  piu  forza,  che  qual  fi  uoglia  altra  ragione  di  filolofia,  dice 
Ilei  Salmo,  D elevare  tn  Domino , zrdabit  ti  hi  pelatone!  curda  lui.  Ili  le- 
gna dunque  dir  contra  gli  Epicurei,  e contra  gii  Stoici,  che  alcuni  pia- 
ceri fon  buoni,  & alcuni  trilli,  quei  fon  buoni,  che  s’accorti  modano 
all’imperio  della  ragione,edaleinon  difeordano  : quei  fono  trilli, e ui- 
riofi,  che  da  lei  difeordano,  & dal  fuo  imperio  non  fono  regolati,  ne 

fouernati . Nel  precedente  fonetto,  e nel  prefente  ancora  1 auttore 
iafima  quei  piaceri,  e diletti,  che  fono  contrari  alla  ragione,  e quelli 
chiama  piaceri  del  fenfo:  non  fidamente  perche  fi>no  d intorno  a’  lenii; 
ma  perche  il  fenfo,  in  loro  dilettandoli  piu  di  que!!o,che  dourebbe,  da 
bando  a gli  auuertimenti  della  ragione,  e corre  sfrenatamente,  e tra- 
boccheuolmente  dietro  a gli  obietti  diletteuoli , e piaceuoli  : quello 
che  dille  il  poeta  , Regnano  i fenfi  , e la  ragion  e morta. 

Quello  diletto,  cheabandona  la  ragione , é un’efca  del  male;  perche 
l’un  peccato  tira  l’altro.  Onde  dicono  i làcri  teologi, che  qualche  fiata  un 
peccato  è {blamente  colpa  ; & altre  uolte  egli  è colpa , e pena  : percio- 
chc,per  caftigu  d’uu  peccato,  permette  D i o,  che  l’huomo  cade  in  uu’al 
tro.  c quello  uolle  forfè  accennare  il  Profeta,  quando  dille,  Ambulaln*ntt 
ut  co?ci;  quia  domino  peccauerunt.  Il  primo  peccato  toglie  la  luce  fpiritua- 
le , per  la  priuatione  della  quale  i’huomo  uà  poi  traboccando  d’errore  in 
errore , come  di  precipito  in  precinitio. 

Ministro  de  inferno.  Chiama  quello  piacer  miniftro  del- 
l’inferno , perche  ne  {limola  a far  quelle  imprefe , che  ne  conducono  al- 
l’inferno. Lo  chiama  empio  dall’effetto,  perche  fa  gli  huomini  empi.  Lo 
chiama  fallace,  perche  promette  pace,  & alla  fine  apporta  guerra,e  traua 
glio,  hauendo  u Signor  detto  per  lo  foo  profèta,  che  gli  empinon  poliro- 
no hauer  pace.  Non  ejl  pax  impuSydicilVoniMus  . 

■Pik  ti  qual , che fm  nuoce  . Quelli  fono  chiari  effètti  dell’huo- 

mo,  che 
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mo , che  è dato  in  preda  a’  piaceri  : e non  fa  meftieri  d’illuflrarlo  con 
gli  efTempi, 

Deh  potess’xo.  Defidera  l’auttore  d hauer  forra  tale , che 
quelli  piaceri  non  glt  facciano  lafciare  il  camino  della  ragione:  il  qual 
chiama  camin  deliro,  cioè  facile,  non  perche  non  fìa  molto  difficile  il  far 
bene;  ma  perche  è men  difficile  il  far  bene, che  non  è il  far  male.  In  ogni 
cofal’huomo  troua  molte  difficulta  , e molte  fatiche.  Però  1 Ecclefìaile 
diifecon  grandiflima  ragione:  Vidi  cunfia,<ju a fiunt  fui ì St/<;  veteetn  um- 
ucrfs  labor,cr  affittito  fpntm.  Nondimeno, fe  uogliamo  confiderare  di- 
rittamente quello,  che  fi  può,  e fi  deue  confiderare  d'intorno  all'operar 
bene,  o male,  troueremo,  che , come  s’è  detto;  è men  difficile  il  feguitar 
la  uirtù,  che  il  uitio.  Il  che  fi  può  prouare  in  molte  maniere.  Prima  non 
ha  dubbio, che  e molto  meglio, e manco  fatica  il  fcruire  ad  un  Signor  fo 
lo,  clemente, e giullo,  chea  molti  tiranni  ingiufli,  e crudeli.  Chi  ferue  a 
dio,  ferue  a un  Signor  benigniffimo,  egiuniffimo  : & chi  ferue  a’  pec- 
cati, ferue  molti  tiranni,  pieni  di  crudeltà  ; cioè  al  Diauolo , al  mondo, 
& alla  carne  : i quali  non  fi  fatiano  mai  per  quai  fi  uoglia  feruitù,  che 
l'huom  faccialoro;  anzi, come  infatiabili,  fempre dimandano,  dicendo, 
Jcffcr,  affer.  Adunque  non  fi  può  dire  altrimenti,  fe  non  che  fia  mol- 
to minor  difficultà  feruir  quello  , che  quelli.  Aggiungete,  che,  effendo 
la  natura  inclinata  al  bene , il  uitio  non  è cofa  naturale , ma  fi  bene  alla 
natura  contrario  ; e tutto  ciò,  che  la  natura  opera,  onera  per  lo  fine, che 
è bene.  Bratto  finn  ratio  bont.  In  tanto  chequel  fauio  ciifTe,Q»*  tolht  fintmJ 
toO.it  b iiuni . Si  come  adunque  é molto  più  facile  operar  fecondo  l’incli- 
natione  naturale,  che  operar  con  repugnanza  : coli  è manco  difficile  il 
far  bene,  che  il  far  male.  E’  ben  uero , che,  fe  uogliamo  confederarla 
natura  corrotta  per  io  peccato  del  primo  padre,  dia  é piu  pronta  a far 
male,  che  a far  bene  : percioche  quella  lidia  retrograda  ddla  noftra 
carne  talhora  ritarda , & impedifee  l’operarion  dello  fpirito . Ma , fe 
dall’altro  canto  fi  confiderà  i h uomo  rifanato  nell’anima  con  le  medi- 
cine de’  facramenti , ancor  che  gli  refli  quello  fòmite  per  effercitio , a c- 
cioche  fi  acquilli  maggior  merito;  ha  nondimeno  tante  forze,e  tanti  aiu 
ti, che  non  pur  uince  le  difficultà,  ma  ogni  fatica, che  troui  nel  far  bene, 
gli  par  dolce,  e facile.  Onde  diceua  Chrllo,  Signor  nollro,  I unum  mtum 
fuaue  eft  , tr  onus  meum  leut.  E'  apprello  facile  a chi  é accompagnato 

da  Cimilo  il  fare  ogni  lungo,e  faticelo  uiaggio  ; e , chi  fa  bene , ha  fem 
prc  Giefu  Cimilo  in  compagnia . onde  il  luo  camino , ancor  che  fia  da 
le  lleflb  erto,&  angulìo;  uicne  a farli,  per  rifpetto  di  una  tal  compagnia, 
ageuole,  e dolce. 

Che  tosto  mi  vedrei  falito  in  parte.  Dice , che , fuggen- 
do l’arte,  e gl’inganni  di  quello  diletto , di  quelli  fenfi , egli  follo  fpe- 
rerebbe  di  uolare  al  cido  ; oue  non  c ne  colpa,  ne  pena.  Grconfcriue  la 
•»  colpa 
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col  pacò  quelle  parole,  Li  mo  thkestk  o;  e Uptna  coi*  quell’ altri. 
Di  sospetto,  dt  duol , d'affanni  fi arco  « 

Sonetto  X.  Esposxtiom» 

Pensif.  r maligno, e rio, eh' adduci  l'alma  Nel  prefente  fo 
Lungo  dal  ucro  bene,  ouella  affira  ; 

E,  mentre  l' err  or fuo  piange,  e fofpira. 

Fai,  che'l  tuo  rio  uelen  piu  in  lei  s inalma  : 

Ter  cui  l'eterna , glorio  fa,  &alma 
Gioia  del  del , ch'ai  del  l’ imita,  e tira , 

Mette  in  oblio ;ne'l  fogno  attenta  mira  , 

Che  trar  la  può  da  l' onde  irate  in  calma  ,* 

O neghitofo,  hor  che'l  mio  interno  affanno 
T'haueachiufo  del  core  ogni  fenderò, 

T enti  con  arte  entrar  ne  la  memoria  ? 

Ma,  fc  preghi,  e fe  pianti  in  ciel  hauranno 
aleuti  poter,  io  pur  mi  fido,  e [pero , 

Che  di  me  non  haurai  crudel  uittoria . 

bile,  anco  d'ogni  particolare  deue  amaramente  piangere:  elfendo  quella 
la  prima  parte  della  Tanta  penitenza;la  quale  da’  fanti  Teologi  èchiama- 
ta cótricione,  edalle  facre  lettere  è detta  dolore,  e rompimentodi  cuore, 
& ha  ancora  altri  nomi.  Ma,  mentre  il  peccator  ua  rimemorando  ipec 
cari  paflati,  per  poterli  piangere , il  Demonio  qualche  fiatagli  rappre- 
fenta  qualche  peccato  Tuo  conia  dilettatione , ch’egli  hebbenel  farlo  , 
tanto  uiuamente,  & efficacemente, che,  doueegli  uolearicordarlofiper 
piangerlo  ; nella  rimembranza  di  lui  fi  diletta . Onde  quei  fanti , e dotti 
nuomini,chc  hanno  hauuto  cura  dellanime  altrui,  fatti  accorti  dall’ifpe 
rienza  ueduta  in  altri,auuertifcono  il  penitente, che  non  uada  molto  trat 
tando  nella  Tua  mente  i peccati, che  egli  fece  con  molto  piacere  ; per  non 
entrare  in  nuoue  battaglie  di  tentarioni.  Si  uefte  adunque  l'auttore  della 
perfona  di  colui,ch’é  trauagliato  da  limile  tentatione,  come,  fe  l’haueflè 
prouata  in  fe  flelTo,  di  cèdo,  che,mentre  era  intento  a piangere  1 fuoi  pec- 
cati, fi  fentiuapian  piano  tirato  piu  tollo  alla confideratione  del  diletto, 
hauuto  nel  peccato,  che  nella  confideratione  della  bruttezza  dei  uitio:e 
con  tra  q uella  tentatione  fcriuc  coli. 

P i n s j s h maligno,*  r» . Chiama  quella  tentatione  penfiero , per- 
che da 


netto  ioauttorc 
feopre  unamol 
to  lottile  tenta- 
tione del  Demo 
nio , & un'arte  , 
co  la  quale  egli 
ha  uinto  molti 
penitenti,  o al- 
meno polli  in 
grandifiimo  pe- 
ricolo: & è que- 
lla. Il  Penitente 
deeprima,e  prin 
cipalmente  do- 
lerli non  fola>- 
mente  in  genera 
le  de’  fuoi  pecca 
fi;  ma,  fe  è polli 
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che  <talui  fu  Coprigiunto,  mentre  penfaua  di  uolcr  deteftare  il  peccata, 
lo  chiama  maligno,  perche  l’alfaliua  celatamente,  & a tradimento  . la 
chiama  rio  per  quello,  che  foggiunge,  che  eglifmaual  alma  dal  ve-' 
* o ben,  cioè  da  d i o ; ouè  dia  afpiraua  col  mezo  della  penitenza: 
la  quale  non  è aitro , fe  non  una  perfetta,  e uera  conuerfione  dal  ben  ua- 
t\o,  e tranfitorio  del  mondo  al  bene  fiabile,  & eterno,  che  è Dio. 

E,  mentre  l’error  svo.  Chiama  ueleno  il  diletto , che 
fuoleallalir  gli  huomini,mentre  fi  ricordano  de’  piaceri  bau  un.  & fegue, 
narrando,  come, da  quello  péfiero  fuiato,cominciaua  afeordarfi  la  gioia 
del  paradifo  ; la  quale  sacq mila,  piangendo  i peccati:  edclla  confide- 
ration  dell’obligo  fuo,e  diquel  fegno,cìie  può  trar  l’anima  fuor  delle  for 
tune,che  hanno  i peccatori,-  e condurla  in  calma,cioe  in  luogo  di  ripofo, 
che  è la  pace  della  confidenza.  Quella  non  è altro, che  la  perfetta  conuer 
■fioneà  d i o : metafora  tolta  da’ marinari. 

O «eohitoso.  Si  riuolge  a quello  penderò  con  fidegno , di- 
cendo, che,  mentre  hauea  chiufo  il  core , cioè  l’affetto , e la  uolontà  alle 
perfuafioni;  egli  di  nafcoflo,  non  potendo  entrar  dirittamente  per  la  por 
ta,  cercò  d’ entrar  furtiuafmente  nella  memoria,  a guifa  di  colui,  il  quale, 
trouando  chiufe  le  porte  d’una  rocca, fisferzad’entrar  per  le  mura. 

Ma,  «e  preghi,  e se  pianti.  L’auttore  in  quello  luogo 
per  pianti  intende  ogni  maniera  di  mortificatione  : e uuol  dire,  che  s’af- 
■flig  jera  tanto  con  la  penitenza, e tanto  pregherà  d i o,  che  in  quella  im- 
pr -fa  gli  dia  loccorfo,  che  di  quella  tétatione  fpera  di  rimaner  uincitore. 
E,  direndo  quelle  parole.  Ma,  s e preghi^  fe  pkwi*,accennaaquel  palio 
del  Vangelo,  tìat  geniti  dameniarum  non  cuti tur,  tufi  m arattone,  itiunio. 

Sonetto  Xii. 

Non  fon  lagrime,  ohimè ,non  f m già  qttefie 
Lagrime , che  pietà  uerft , o difille  ; 

"ÌSfe  de  l'incendio  mio  1 alte  fauille 
Vengon  giamai  da  puro  ardor  cclefte  : 

"Ma  dal  foco  infernale  da  le  temperie 

D’abijfo , uengon  l' acque, e le  f :intille , ( 

Che  fuor  gli  occhi,  e l cor  manda  a mille  a ì 
Ter  che  Ih  or  e mi  fien  graui , e molefie . 

Dunque  potrà  f itto  mentita  inft 'gna 

T rami  l' bombii  motivo  a le  fue [quadre 
Oud' io  pugnando  acquijli  eterni  darmi  t 

Benedetta  ne  ; 
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tione,  cóla  qua» 
le  il  nimico  del- 
l’h umana  gene- 
ration e ilio!  tra- 
uigliare,  emol- 
j te  uolte  precipi- 
il  tareipenitérijfa 
cédoli  perla có- 
(ìderation  de’  lor 
graui  peccati  ca- 
der nello  abillo 
Afila  dilheratio- 
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Benedetto  lo/pirto,  che  trimfcgna  ne  ? di  cu;  non  fi 

Quel  cho  a feguiv  con  farti  fne  h viri  idre  ; Puo , trol.'fr 
Em  j copre  del  nogb  occulti  inganni . diupinanì3e 

ftà,ettcndonimi 

•ca  della  gloria  di  o io,  edellhumanafalute.  Et  è quett  odi  quei  pecca- 
ti, che  fi  chiamano  peccati  in  Spirito  Tanto  5 de’ quali  dice  il  Saiuatore, 

iSuiautem  pectauerit  in  Spintum  fami um , non  remutetur  ti  netj;  inhocfe- 

-fulo,  »*<j;  w futuro.  San  Gierommo  dice, che  Giuda  fece  maggiore  ofìefà 
al  Saluator,  difperandofi  di  potere  hautr  da  lu-  tr.iftricordia.chenon  fe- 
ce,uiandoIi  ciuci  tradimento  coli  grande.  Il  medelìmo  afferma  S. Adotti- 
no Con  quelle  parole.  Ncmo  defperet:  ludam  traditorem  ».  n tam  felus  , 
ejucd  con n.ift,  cjtiàm  indulgenti*  dtfperalio  nutrire pemtus  fecit.  S.  Ambro- 
fìo  confetta  gli  huomini  a fperar  lèmpre  ; e conclude  la  Tua  Temenza  có 
quelle  parole,ucramente  degne  di  quel  gran  dottore:  Nouitdommus  mu- 
tare f i tenuam  ^f  tu  nouens  mutare  propoftutn  , cr  emendare  dehilum. 
Dice: dunque l’auttore  non  son  lagrime  ohimè.  Hauca co- 
rnine ato  apiangerc , per  lauare  il  Tuo  peccato:  e , uedendo  il  nimico, che 
egli  ronftantemente  perfeueraua  nel  buon  propoli» , cominciò  ad  aiu- 
tar^ à piangere  ; & a poco  a poco  lo  tirò  a piagnere  per  difperatione,  nó 
per  pent  imento.  Il  che  concici uto  dall’auttore,biafima,  e detetta  quelle 
ultime  lagrime  Tue,  come  quelle,  che  dal  nimico  infernale,  non  da  u i o, 
erano  cagionate.  E tutto  quello  fcriue  l’auttore,  che  fia  acca  luto  in  fe- 
ftefl'o,  per  auuertirne  gli  altri. 

Ne  de  l’ingendio  mio  l'altt  fauiUe.  Iperbole,e  traflato,  có  cui 
defcriuè  l’ardor  del  Ilio  petto,  onde  nafceuano  lt  tauille  de’  Ibfpiri . per 
che  ha  chiamato  l’ardor  del  cuore  incendtojper  ittar  nella  metafora, chia 
enaifofpirilàuille:ilchenon  è lenza  imitatone. 

L’Ariofto. 

S ojpirando  piange* , tal  ch'un  rufcello 
Varca»  legnamele  ; e’ I petto  un  Mongihello  . 
e,  parlando  in  particolar  de’  fofpiri,  ditte  il  Petrarca , 

Gii  alti  penfiert,  t mici  J fpiri  ardenti . & ancora. 

Ite,  caldi  fofpm,  al  fieddv  core  . & altroue, 

fiamma  iffbir,  le  lagrime  cristallo. 

Ma  Dal  FOCO  infernal  , da  le  tempeTfe 
Da  bisso,  ere.  L'inferno  è loco,  oue  fon  tormentate  l'anime  dan- 
nate ; che  coli  è chiamato,  per  cfler  lontano  dalla  fuperficie  della  terra,  ■ 
c nel  Tuo  proprio  centro.  Coli  hanno  infegnato  i Tanti  dottori,  e da’ 
poeti  è ttato  (otto  qualche  ombra,  c da  lontan  conofciuto . 

Virgilio. 

—tum  Tarlanti  ipfi 

Rime  fpir.  D B»i 
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B«5  patiti»  praceps  tantum,  tenditi};  fubauraty  ’ 

Quantm  ad  alhtnum  urli  fujpechu  OÌympum . 

Ouidio. 

Efl  yia  decliuis  funtfla  nubild  taro, 

Vuctt  ad  inferno*  per  muta  filcntia  feda  . 

In  quefto  luogo  l’anime  fon  caftigate  con  molti  fupplicij,ma  col  foco 
in  particolare.  Onde  li  Saluator  noftro  dirà  l’ultimo  giorno  del  mondo 
a gli  empi,  Ite , ma!èdi(li':,  tu  ignem  aitrnum  . Di  quefto  foco  infernale 
hanno  lauoleggiato  i poeti  Gentili  con  uarieloro  allegorie  . ondeVirg. 
Erga  extretntur  pernii,  vctcrumq;  malorum 
Suppliciatxpcnduiit  alia  panduntur  manti 1 . ’ -, 

Sujpenfa  ad  yentos  ; aliti  Jub  gurgite  v atto  ",  ' *„ 

ìnfedum  eluitur  feti  tu,  aut  exuntnr  igni . 

& Claudiano, 

Efi  locai  infaufhs,  quo  conciliatur  inynum 
Cocytu»,  Vhlegetonj;,  yadts  inameems  uttrcjut. 

Aiuti*»  lue  uoluit  lacryma*  , Ine  igne  rtdur.dat. 

Da  ib  timmste  d’abiffo,  cioè  dà  l'iftelfo  inferno,  ch’è  chia- 
mato abilfo  da  San  Giouanni  nell'Apocaliflì.Vidi  Angtlum,  habtntem  ela- 
uem  abyf?t.  E‘  detto  abilfo,  quali  fenza  bafe  ; ouero  coli  chiamato  per  la 
profondità,  ouero  p la  copia  dell’acq ue,leq ual t faranno  in  quel  luogo  a 
tormentar  l’anime  mfieme  col  foco,fecódo  quella  imprecation  di  Giob. 
Ad  mmium  calar em  tranftat  ab  acjuit  muium.  Di  quefte  temptfte  fa  men- 
tioneil  profeta  Dauid  nel  Salino,  dicendo.  Igni!  fulplmr  , (piriti*»  prottl- 
larum  pan  calmi  forum  . Ha  cominciato  a dir  di  lopra , che  le  lue  la- 
grime, e i fuoi  fofpiri  non  haueano  buona  radice:  però  lubito  ha  feo- 
pcrta  la  cagione  de  i fofpiri,  che  è il  foco  infernale  ; e la  cagion  delle  la- 
grime, che  fono  le  tem pelle  dell’abilTo,  mettendo  il  continente  per  lo 
contenuto  : o perche  l’intentione  dei  tentatore  con  quefte  lagrime  era 
di  uoler  condurlo  all’inferno,  oue  fono  le  tempefte,&  le  fiamme  eterne; 
fi  come  Dante  poeta  noftro  d eccellente  dottrina,fcriue  nel  fuo  inferno. 

Quimfijpiri,  pianti , tsr  altri  guai 
Ri fuonauan  per  l'aria  fcn'ra  felle  : 

Ond'io  nel  cominciar  ne  lagrimai . 

Diuerfe  lingue,  bombili  f durile , 

P arolt  di  dolore,  accenti  dtira , 

Voci  alte,  e fioche , e fuon  di  man  con  elle. 

Che  fvor  gli  occhi,  e'I  cor . Per  rispondere  Tempre  & 
alle  lagrime,  lequali  cadono  da  gl’occhi.  & a*  fofpiri,  che  uengono  dal 
cuore  a mille  a mille  iperbole. 

Perche  l’hore  mt  finn  grani , t moleTìe . Quel,  che  con  altre 
parole  dille  Virgilio,  Tadet  tali  conucxa  tutti. 

Dvn  qv b 
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D v n q_v  e roft  a'.  Accende  fé  delTo  con  quello  argorhento,toI- 
to  dagli  efferati,  & da’  Capitani  loro  ; meteora  ufata  nelle  {acre lettere. 
San  Paolo,  Kemo  militarti  Deo  impiliti  Je  argot  tu  Jtculai  ibiu.  & ancora, 
1 abora,  f cut  Lenin  miUs.  Scaltrouc,  l enitili  itriamen  certaui. 
Benidhxtd  lo  spieto.  Rcndegratica  D i o,  che  con  lo 
ammaeflramento  dello  fpirito  Tuo  gli  ha  (coperte  le  infidie  del  nimico. 
Con  l’a  r t i fnt  leggiadre . Allude  a quella  ftntenza , Omnium 
entm  artifex  . 

Gli  occvlti  inganni . Prima  erano  occulti , e fecreti  ; e però 
molto  pcrico!ofi,&  dirli cili  da  eflcr  fuggiti . ma,  poi  che  lo  Spirito  Tanto 
gli  ha  feoperti,  con  l’aiuto  dell’ifteJlo  fpirito  è facile  il  fuggirli . On- 
de dice  San  Gregorio  , Spinivi  JanLlwt  lontra  fngula  umamema  cru- 
di t nei. 


Sonetto  Xiii.  Esposizioni 


V orrei  con  falde  piume  erger  la  mente 
Fuo  r di  qiteflo  mortai  terreno  incarco  ; 
Ter  cui  ponente  il  giiiflo  fegno  uarco , 

£ tengo  ogni  bor  nel  mal  la  uoglia  ardete . 
hi  a il  mondan  uifeo  è tanto  in  me  poffente , 

E di  uani  penfìer  tanto  fon  carco , 

Che  afor\a  mi  rimango  in  queflo  uarco , 
Fangofo  albergo  de  la  /ciocca  gente. 
Tadre  celefie,  tu  mi  prefla  i nonni , 

Lena  i ritegni , e fa  minor  la  foma 
Col  tuo  fattori  in  cui  mi  fido  folo . 
Talché , s'hò  fpefo  interrai  miglior  armi, 
Hor,  ch’incomincio  ad  imbiacar  la  chioma , 
T offa  con  le  tue  penne  aliarmi  a nolo. 


Mostra  I’autto- 
rc  nel  prefente 
lunettu,  che  egli 
.pfeueranel  buó 
propofito  di  la- 
rdare le  imper- 
fettioni,  & d’afpi 
rare  al  deio  ; ma 
tre  cofc  lo  tene- 
uano  impedito  : 
la  picciofezza,  o 
debolezza  delle 
forze  fucjla  dol- 
cezza de  ì .Mni 
piaceri  ,Hh’eco- 
me  vn  uilco;  e la 
Toma  de’  uani  pé 
fieri , o ddiderij. 


Però  prega  la  di- 

uinamaeflà,che,leuandoli  ogni  impedimento,  l’aiuti  a lafciareilmódo, 
& a leuarfi  con  la  mente  al  cielo.  Ma  tutto  queflo  concetto  è da  lui  (pie- 
gato con  la  metafora  dei  uolareaiella  qual  metafora  fermandoti  dall’vn 
capo  all’atro  del  Tonetto , non  fenza  artificio  ufa  quelle  uoci.  Piume , 
penne,vanni , ergere , alzarli . Quella  metafora  ancor  ella  è tolta  dalle 
fiacre  lettere}  e in  particolare  da  Ifaia  profeta,  il  quale  fcriue  de’ giudi 
quelle  parole  : SantU,  qui  Jptrant  in  domino,  Irabebuat  fonuudintm,  aj]'u- 
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mtnt  penna/,  uolabunt,  & non  dificicnt.  Dice  adunque, 

Vo  RRii  CON  salde  HVME.  Ogni  animo  Chriftiano  dee 
procurar  d'hauer  la  mente,  cioè  il  penfiero,  e defiderio  fuo  in  cielo  ; e 
di  poter  dir  ueramente  con  San  Paolo , Koslra  conuerfatio  in  caria  e fi, 
fecondo  il  configlio  del  medefimo  Apoft.  Qua  furfum  funt, quante  ; non, 
au*  fu pn  t errar*.  E forfè  quella  è vna  cagione,  per  la  quale  il  Saluator 
nell’oratione,  che  infegnò  a’  fuoi  fedeli, volle,che  nel  proemio  fi  diceffe, 
l’tttr  nolìer.qui  ts  i » tarò»:  perche  uolea  darci  ad  intendere,  che  le  noftre 
menò  doueano  efler  fife  in  cielo,  oue  per  partirolar  preeminenza  fi  dice 
elfer  D i o.  E dice  l’auttore,  che  uorrebbe  farlo  con  falde  penne  : per- 
che il  uiaggio  è faticofo  ; e la  maggiore  importanza  di  quello  negotio  è 
la  perfeueranza , la  qual  ricerca  vna  gran  forza.  Oltre  che,  trattando 
l’auttore  quelli  foggetti  fpirituali  in  poelìa,  accenna  Tempre  alle  cofe  de* 
poeti,  non  per  le  fauole  loro,  ma  per  le  moralità,  e per  quei  fenfi  allego- 
rici, che  per  entro  le  fàuole  fi  trouano . il  che  fi  può  uederein  tutte 
quelle  rime.  Onde  in  quello  luogo  accennaalle  penne d’Icaro , che 
non  furon  falde  ; ma  fi  difciolfero,  & egli  cadde  in  mare . di  cui  Ouidio 
fcriue  tutta  l ittoria  nell’ottauo  libro  delle  fue  Trasformationii  c del 
cadunento  fcriwe  coli  : 

Rapidi  nicinia  Solit 

M ollit  odorata »,  pennarum  uincnla,  cerai . 

Jabuerant  cera  : nudos  quatti  ille  lacertot , 

Remigioq;  careni,  non  ulla/concipit  aura*  •, 

O raj;  camita, patrium  clamantta  nomea , 
f.xapiuntur  aqua , qua  nomea  traxit  ab  ilio . 

Il  qual  cadimento  moftra  la  ruina  di  quelli,  che  nelle  proprie  forze 
temerariamente  fi  confidano.  Però  l’auttore  chiamal’aiuto  celelle,  per 
uolare,  conofcendo  la  fua  debole  forz  a , 

Fvor  di  svesto  mortal.  cioè  fuor  di  quelli  affetti  del- 
la noftra  concupifcenza  j de1  quali  dice  San  Paolo , Q»*i»  me  hberabit  de 
carcere  morta  huim  ? 

Per  evi  sovente.  La  concupifcenza  è vno  ftimolo gran- 
de,da  cui  l’huomo  è fpinto  a peccare,e  da  cui  è combattuta  la  uolontà  ; 
la  quale, per  le  male  perfuafioni  della  concupifcenza,  par,  cheami  quel 
folo,ch’e  il  fuo  peggiore,  laqual  uolontà  è libera,e  può  accollarli  alla  ra 
. gione,fuggédo  la  cócupifcenza.  e quello  è il  fuo  merito, e la  fua  corona. 

Ma  il  mondan  visco.  Chiama  i piaceri  del  mondo  vifeo  : 
perche  hanno  forza  dt ritener  gli  huominim  terra,  e d’intricarli  tal- 
mente, che  non  pollano  alzarli  al  cielo.  E,  perche  ha  tolto  la  metafora 
del  uolare,  per  non  partir  da  lei,  piglia  hora  quella  del  vifeo,  col  quale 
' fi  pigliano,  e s’intricano  gli  augelli . 

E di  vani  pensieri.  I defideri  carnali  grauano  l’anima, la 
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quale  grauata  non  fi  può  alzare  a uolo  Di  quello  pefo  dice  il  Sauio, 
QtTfwt,  quod  . orrumpuur , aggrandì  animar». 

Che  a FOKza.  L’animo  e Tempre  libero  ; ma  non  può  già  fenza 
aiuto  dcllagratia  di  Dio  far  quello,  die  fi  delibera  di  uoier  fare,  malfi- 
roamente  neH’imprefe appartenenti  alla  u ta  eterna  : fecondo  quella  fen 
tenza,  Vette  adiacet  trulli  perficere  autem  non  mutino. 

Fangoso  albergo.  Conforme  a quanto  fcriue  Giob  di  tutti 
i mortali.  Qui  habitant  demos  lui  tu  . 

Sciocca  gente.  E'quella,  che  non  penfa,  fenon  al  prefentè: 
contro  a’  quali  dice  Dauid,  moliti  fieri  ficut  equutjzy  maini  e’IProfeta, 
P opale  fluite,  z?  nifipùns  e*l  Petrarca,  -No»  errar  con  gli  /ciocchi. 

Padre  celeste.  Nelle  diffìcultà,  che  egii  ha  fcritte  di  fopra, 
ha  ueduto  quello  folo  rimedio  a’  Tuoi  mali,  ch’e  1 aiuto  di  D i o . però 
a lui  pregando  fi  uolta,  che  gli  dia  forza  ; che  leui  il  vifeo,  e le  reti,  o al- 
tri impedimenti  ; e che  temperi  i fuoi  defideri  : i quai  tutti  fono  rimedi 
oppolli  a’  tre  mali,  ferirti  di  fopra . 

Col  tvo  favor.  Si  ftudia  di  rendere  tl  Signore  amoreuole,  di- 
cendo, che  fi  fida  in  lui  folo  ; conforme  a quel  del  Petrarca, 

Tu  fai  ben,  che'»  altrui  non  ho  fl'tranya. 

La  quale  è fentenza  di  Dauid  : Auxihum  meum  abomino,  qui  fecit 
ceelum,  cr  terram . 

Tal  che,  s’ho  speso  in  terra.  Cioè  s’io  non  mi  fon  le- 
uato  a volo . Sta  pur  ne  la  metafora,  i miglior  anni.  Gli  anni 
ddl’adolefcentia,  che  fono  molto  commodi,  & a propofito  per  impa- 
rare ogni  cofa  buona,  e per  far  l’habito  virtuofo  ; poi  che  di  rado  l’huo- 
mo  lalcia  quello,  in  chedagiouanc  fi  e auez.zato.  OndeMenandro  la- 
fciòquel  buon  configlio  a’giouani;  e Salomone,  c’htbbe  lafapienzi 
infoia,  configliò  ancor  piu  Tantamente  la  giouentù  dicendo , vi  oc  vt$i- 
Kcòc  'ooKKit  j/.ttvS'ivi  i cioè,  Mentre  Tei  giouane,  aflàticati  j che 

apprenderai ageuolmente molte cofe buone.  nell'Ecclefiafte,  Memento 
creatori s tut  in  diebno  luuentntis  tua  . 

Hor  che ’ncom  i ncio  ad  imbiancar.  Non  perche  già  l’auto 
tore  fia  entrato  nell’età  della  uecchiezzajma  perche  di  già  egli  e nell’età, 
che  chiamano  i medici  confidente,  hauendo  finiti  trenta  lei  anni. 

Possa  con  le  tve  p e n n e.  Cioè  con  l’aiuto, che  tu  mi  darai* 
Quelle  penne  defideraua  il  Profeta,  quando  ei  diceua  , Quis  dabu  mi  hi 
fen».u,  fieni  colomba,  & uolabo , ©*  rtquiifcam  ? 
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Sonetto  Xiiii. 


Espositiosì 


L a maggior  ucn 
tura,  cn  e polla 
hauerl’huomo 

Seccatore,  è q- 
a , ch’ei  fi  n- 
conofca  , e di 
cuor  fi  penta 
dell'offefe  fatte 
aiiadiuinamae 
flà  ; e che  fi  dia 
alauarcol  pian 
tola  luacófcié 
7.a.  il  qual  pian 
to  dee  efler  con 
tinuo;  talmen- 
te che  non  mi- 
chi  almeno  nel 
la  uolontà  : la. 


Q^v  andò  al  padre  Oceart  fi  corca  in  feno 
Il  Sole , e l’aria  in  occidente  imbruna , 

Ben  mille  lumi  il  cielo  intorno  aduna, 

E jrefco  , epuro  bum  or  bagna  il  terreno, 
irla  io,  di  mille  affanni  ingombro , e pieno  , 

Le  pajfatc  mie  colpe  ad  una  ad  una 
Tiago ; e’I  timor,  qv.al  folta  nebbia, e bruna. 

Contende  al  core  cgnipenfer  fereno . 

E,quandopoidcl  cielo  apre  le  porte 

L'aurora , e fco'ge  il  dì  bramato  tanto , 

Col  nouo  Sole  al  duol  ufato  io  torno. 

0 raro  dono,  o mia  felice  forte, 

Toi  che  pojfo  Verror  lauar  col  pianto , 

Che  uerfarrgli  occhi  miei  la  notte  e 7 giorno. 

, qual  dee  Tem- 

pre deteftar  le  paffate  colpe, e dolerli  dhaucrle  eommeffe,  con  propofito 
di  non  tornar  mai  piu  a peccare.  Quello  afletto  di  uera  peniten7a  fpie- 
gò  Dauid  ne’  Tuoi  Salmi, chiamati  Penitentiaii, dicendo,  l auaboftr  fingi* 
la 6 nocìtf  Itflum  mtnm  , lacrynns  mtit  Siratum  mtum  rtgabo.  F uerur.t  mini 
lacryma  tuta  fanti  dir  ac  noìte.  Quanto  giouino  le  lagrime  a’ penitenti, 
fi  può  chiaramente  conofcere  dal  frutto, che  riportarono  del  lor  pianto 
Ezechia  Re, Dauid  profeta,Pietro  Apofio!o,e  Maddalena  peccatrice.ln 
òlio  fonetto,e  negli  altri, che  feguono,che  fono  cinque, & anco  nella  fe 
«ina, l’autore  loda  le  lagrime  fue,nate  da  ucro  pétiméto  de’peccati,e  da 
altre  cófiderationijcome  fi  uedrà  di  parte  i parte.Et  in  qfto  iònetto,che 
è primo  in  tal  foggetto,  egli  narra, che  giorno,  e notte  piange  i fuoi  pcc 
cati,ericonofcequeftacopiadi  lagrime  per  una  grandiilìma  uentura. 
Qj  ANDO  AL  PADRE  O Ctan  f corca  in  /ino 
Il  sole.  Chiama l’Oceanno  padre, non  foJamente £ accénar I’opi 
ninne  de  gli  antichi,  i quali  aflermauano,  che  dall’Oceano  ueniuano,e 
nafceuano  tutti  i fiumi,e  tutti  i fonti;  ma  per  diranco  l'opinione  di  co- 
loro,che  dicono,tutte  le  cofe  efler  fatte  dall’acque.laquaìe  opinione  par 
che  fiafauorita  da  quelle  parole  di  Mosé;  spiritai  dimmi  farti atur  fnptr 
atfnas:  che  però  non  s’hanno  da  intendere  fe  non  come  dichiarano  i fa- 
cri  teo'ogi.Di  quella  dichiaratione  non  occorre  qui  fare  altro  ricordo  , 
poiché  ogniuno  la  può  ueder  negli  auttori.E  mi  pare  anco  d’auuerti- 

re,  che. 
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re,  clie , quando  Omero , con  cui  s’accordò  poi  Talcte  Milefio , chia- 
mò l’Oceano  padre  d’oeni  cofa,non  uolle  dire  altro , fe  non  che  tutte  le 
cofefono  mutabili , e (corrono  qua  , e là , come  Tacque.  Il  che  mode 
Senofane  a dire , àw'v/jiH:  Tris  tic  CS'vp  ; S ed  nos  omnes  aquafumus-.con 
forme  a quell  auttorità  delle  facre  lettere  ' Omnes  morimur  , &,  quafi 
aqua  , dilabimurfuper  terram . si  CORCA  IN  SENO.  Delcriuc 
lanotteadimitationed'Ouidio  : 

Candidai  Oc eanonittdum  caput  abdiderat  Sol, 

Et  caput  extuierat  denji filma  fdereum  nox.  e Lucano. 

T itan  iam pronus  invada t ìbat. 

Sopra  che  è da  notare,  che  talhora  i poeti  fcriuono,  che  il  Sol  porta 
dall’Oceano  il  giorno  ; talhor  dicono,  ch’egli,  coricandoli  nell’Oceano, 
è cagione,  ch’annoi  uenga  la  notte  : perche  la  terra  habitabile  è vn’ifola, 
tutta  circondata  dall  Oceano  . e coli  aflcrma  Arinotele  , dicendo,  Htc 
habiiabilis  orbis  omnis  y na  mjula  efi.  Il  medelìmo  fcriue  Dionigi,  & altri 
fcrittori . Per  quello  Omero  icriue,che  l’Oceano  fi  troua  da  tutte 
quattro  le  parti  del  mondo,  dall  Oriente,  dall’Occidente,  dal  Setten- 
trione, e dal  Mezo  giorno . Dice,ch’ei  fi  troua  nell’Oriente  con  verfi, 
che,  fatti  Tofcani,  direbbono  cofi  : 

Indi  il  nafeente  Sol  con  chiari  raggi 
l lauea  percoffo  t campi,  e Tonde  iarde 

Dti  profondo  Oceano  bauta  lafctato  . Dice  appretto,  eh  ei  fi 
troua  nell’Occidente  con  altri  verfi,  che  fi  ponno  cofi  fare  Italiani  : 

Del  Sol  la  luce  rtjplendente  , e chiara 
Cadeo  ne  l'Oceano,  e portò  feco 
La  fofea  notte. 

Moftra  poi , ch’egli  fi  troua  ancora  dalla  parte  Meridionale  , quan- 
do finge,  che  Gioue  andò  al  conuito  de  gli  Etiopi  , i quali  hanno 
l’habitatione , e la  region  loro,  polla  a!  Mezo  giorno.  Finalmen- 
te moftra,  che  TOceano  fi  troua  anco  dalla  parte  Settentrionale , dicen- 
do che  l’orfa  noftra  non  fi  può  corcar  ne  l'Oceano  . Quell  Oceano 
ha  molti  nomi,  o cognomi . Dall’Occidente  addimandafi  Mare  Atlan- 
tico da  Atlante  monte  di  Mauritania  : il  qual  monte  fiugonoi  poeti, che 
prima  folle  huomo  ; ma,  per  non  uoler  nceuer  Perfeo  nel  fuo  albergo, 
inoltrandogli  egli  il  capo  di  Medufa,  lo  trasformò  in  quel  monte . Di 
quefto  parla  il  Petrarca,  quando  dice  ne1  fuoi  verfi  : 

Per  cu  »’  hò  invidia  di  quei  yecchio  fianco, 
ghe  facon  le  fue  /palle ombra  a M aroccr. 

E dice  vecchio  fianco , perche  o per  l’altezza  del  monte , che  par  che 
tocchi  il  cielo , o per  la  faenza,  chebbeil  fòpranominato  Re,  finterò  i 
Poeti , che  Atlante  hauefle  cura  di  foftenere  il  cieio . Dahapàtte  Orien 

tale  fi  chiama  Mare  Indico,  & Eoo.  Claudiano  : , , . 
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CUudimus  Wtfperias  gentes,  aperitnus  E MI.  fArioft  >. 

Quella  , che  da  gli  ÈJperi  a hit  Eoi. 

Dalla  parte  Boreale  addimandali  Mare  agghiacciato,  perche  egli  è tutto 
gelo . Orfeo  Io  addimandò  MarCronio,  e Mar  morto.  Dalla  parte  di 
mezo  giorno  fi  chiama  Mare  Etiopico . 

Ben  mille  lvmi.  Ouidio , No* cali»™  fparferat  aìlrit. 

E fresco,  e pvro  hvmor.  Cioè  la  rugiada , che  cade  la 
notte,e  bagna  il  terreno:  della  qual  ruggiada  s’è  detto  di  fopra  nella  can 

ione  , Opre  famofe,  e chiare. 

Ma  io.  Dice,che  egli  nel  tempo  della  notte  ftà  inuolto  ne  gli  affan- 
ni, come  in  ofeure  tencore,  piangendo  le  fue  colpe;  e non  ha  una  none 
ferena,  come  ha  molte  uolte  1 aria  : anzi  dice,  ene  i timore,  come  una 
nebbia  ofeura,  gli  toglie  il  poter  penfare  alqual  fi  uoglia  colà  lieta.  E, 
perche  ha  uiato  la  metafora  della  nebbia  nel  timore,  ufa  parimente  il 
trafiato  del  fereno  nel  penfiero. 

E q_v  andò  poi  dei  ciclo  apre  le  porte.  Defcriue  la  matina,  e’1  gior- 
no, ad  imitatone  di  Vngilio . 

Aurora  inietta  mijèrit  mortai  tini  almam 

E x luterai  luiem  , referent  opera , atq;  laboret. 

O raro  dono.  Riconofce  tutto  ciò  , c’ha  detto  di  (opra  del 
fuo  pianto  per  fingolar  grafia,  e dono  di  Dio;  fi  co  ne  felino  tutti 
quelli , c’nauno  gulto  delle  cofe  fpirituali , i quali  eh  edono  da  fua 
Maellà  gra  ia  di  poter  piangere  nel  tempo  della  penitenza,  dicendo. 

T<*  nobis  dona  foniem  lacrymarum. 


S O N E T T O Xv. 


Esposition* 


Con  quanta,  fete , ohimè  la(fo,con  quanto  s 
*Ardor  nel  fiefeo  .Aprii  de'  miei  uerdi  anni, 
Coft  penfundo  di  fuggir  gli  affanni. 

Cercai  de  le  Sirene  incauto  il  canto. 

Il  rifo , il  gioco , il  uan  diletto  tanto , 

"Mifinr,  mi  piacque , che  per  coffe , e danni 
Stima ! fdo  il  uedergli  ofeuri  trami , 

0 qual  altro  è di  duo l fegno,e  di  pianto. 

*Al  fin , la  tua  mercè , cangiando  ftile , 

Di  lagrime , S i c n o r , chc’l  cor  dislilla , 
Conforma  gioia  l'alma  ogm  hor  nutrifeo . 


I VESTE  l'aut- 
tore  la  perfòna 
d'uno, che  nella 
fua  prima  età 
habbia  cercato 
di  fugg’r  gli  af- 
fanni della  peni- 
tenza, procurà- 
do  di  podere  i 
piaceri  uani  di 
quefiauifre  poi 
negli  anni  deila 
uirilità  habbia 
cangiato  ftiie;  e 
fi  di- 
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; E fuggo  , e [degno  quel  terreno , e uile  fi  diletti  di  pian- 

Tuiccr  ; che'l  Jènfoa  fuoi  [eguaci  indilla  , 8*e  le  Paliate 
Qwlfcr pente  crudel , qual  baftlifco . do^ td^nTdo'i 

piaceri  dei  leu  fi  . 

Con  q_v  anta  fife.  Qiii  è la  figura  chiamata  da’  Gr^ei  'trtpop 
atfón ovv,  perche  fi  uede  pofpoiloquello,chedouea  precederc:concio- 
fia  che  prima  fia  in  noi  l’ardore , e poi  la  fetc  ; anzi  la  fete  c cagionata 
dall’ardore.  Quella  figura  usò  il  Poeta,  quando  dille; 

Lt^retj;  utrie  , er  marma  condii. 

Fresco  aprii.  Aggraua  la  colpa  de  gli  h uomini,  poi  che  nql 
tempo  frefco  fono  tanto  caldi  nelle  cofe  del  mondo,  e,  perche  ha  detto 
Aprile,  fegue,  chiamando  gli  anni  uerdi , cioè  quelli  deila  prima  ctade, 
deil’adolelcenza,  e delia  giouanezza. 

Il  riso,  i l gioco.  Dice  in  perfonadi  quelli  tali, che  amaua  tanto  il 
uan  dilctto,chel’incontrar  perfione,ueftitedi  nero, come  coloro, a qua- 
li fon  morte  perfone  care, e cógiunte  di  fangue;  e T entrare  in  luogo, oue 
fi  uedefle  alcun  fegno  di  dolore,  a lui  era graue, come  fe  egli  folle  fiato 
percolfo,  oucro  fe  per  cotale  incontro  hauefle  hauuto  a patir  qualche 
gran  danno  Al  fin  la  tva  merce'.  Rende  grafie  a D i o,  e 
daluiriconofcelamurat'onedegliaflctfi  fuoi;  poi  che  horafi  nutrifee 
di  pianto . & allude  alla  fornente , che  in  altro  propoli to  feri ue  Dauid  , 
Cibahtt  noi  pane  lacrimar  uni.  & a quell  altra,detta  in  limile  occafione,al- 
legata  di  lopra.  Vuerunt  mihi  lacrima  me a punti.  Dice,  che  il  cuor  difil- 
la, per  mcrftrar,ch e le  lagrime  fono  non  folamente  ne  gli  occhi, da’  qua- 
li cadono  ; ma  nel  core , dal  quale  fon  mandate  a gli  occhi  per  lo  dolo- 
re, che  lo  tormenta  : il  qual  dolore  è da  lui  cercato  e procurato,  onde 
foggiunge,  che  fonte  gioia,  e confolatione,  piangendo. 

E f v G G o ,e jdiguo.  Nó  farebbe  gioueuole  il  piato, fo  nó  fi  fuggifiero 
1 peccati,che  fi  piagono:  perciochc  la  penitéza  e definita  a quello  mo- 
do da  S.  Greg.hr  nétta  efl  anteaffa  peccata  defere,??  fenda  non  tomi  ture. 

Qv  al  serpente.  Sono  i forpenti  e dannofi  , e terribili  a gli 
huomini,  per  la  nimicitia  c’ha  porta  D i o fra  noi,  e loro,  da  che  la  pri- 
ma noftra  madre  Eua  dal  demonio  in  forma  di  forpente  fi  Ialino  ingan- 
nare : volendo  il  Signor  noftro , come  fcriue  Epifanio  , farne  auuertiti 
con  quell’ odio,  che  ha  la  natura  noftra  a'  forpéti,che  debbiamo  odiare, 
e temer  quel  fiero  nimico,chedel  forpéte  fi  udii, per  ingannarci.!  poo- 
ti,fe  ben  non  ne  hanno  lanuto  la  cagione,  fomprc  dipingono  1 forpenti, 
come  animali  terribili,  e fpauentofi.  Omero  : 

Di  terribile  affretto  yn  fier  Jerpente  , 

MoJtraua,  pien  dimacchie  il  Inn^o  dar  fa.  e Virgilio: 

Ecce  antem  gemmi  à Ttntdo  tranquilla  per  alt a 
ui:  o (H orrefeo  ref treni)  mmenfu  orbila*  angue* 


Incili»  b» 
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ìncumbunt  pelago, pariiercj;  ad  littora  tendunt,  t poco  piu  auatù 

Ardentes  j;  ocuJos , Jkjfefh  [augnine. <$•  igni; 

Sibila  lambebant  lingua  utbranlibul  ora. 

Q_v  al  basilisco.  Moftra  , che uuol  /uggire ogni occa- 
• (ione  di  peccato:  perche  il  balilifco  uccide  con  Io  /guardo;  fi  cne  l’h  uo- 
mo fugge  di  ucderlo,  ed’eflcr  da  lui  ueduto.cofi  fa  di  me#ieri,che  ogni 
piacere,  & ogni  colpa,  &anco  opni  occafionedi  colpa  fia  da  noi  fuggi- 
ta . fimilitudire  tolta  dal  Sauio,  che  dice,  Quafì  à facie  colubri  fu^e  pec- 
catum.  Oltre  che  il  peccato  perme7.o  de’ fènfi  entra  nell’anima;  Irai 
quali  il  principale  e il  uedere.  onde  è fcritto.  Mori  mtrat  per  fe- 
nell rai  noTlrat . 

Sonetto  X v r . 

3S fon  è fi  uaga  a la  flagion  nouella 
L'ape  di  puri , & odorati  fiori , 

%Albor  che  inoui  pretiofi  humori 
Induftre porta  ad  arricchir  la  cella  ; 

7S£f  ceruettagiamai  leggiadra , e [nella. 

Dianzi feguita  ne'  ripofti  horrori 
Da  fieri  ueltri , di  fofpetto  fuori 
S i ratta  cor  [e  a l' acqua  chiara , e bella  : 

Corri  io  fon  uago  d’un  focofo  humore  , 

Che  uerfangli  occhi  al' boriche  tema , o ?e-  n"^a<'  ranto  .co~ 
Od  altro  affetto  piu  m'accende  in  Dio . (lo,  n"0°  bSnod^- 
Dice  amor  ebro  di  dolcetta  il  core , tra  dichiaratione. 

Quanto  è felice  quei,ch' alberga  in  cielo.  Come  io  som 

S’egli  ha  gioia  maggior  del  pianto  mio . 

...  . . ....  11  fono  gli  affetti 

ne  gli  h uomini;  ma  quelli , che  mouono  i Chrfftianj  a piangere , fono 
due  principali:  Amore, e Timore.Pcrcioche,fi  come  Tacque, delie  qua- 
li noi  ci  leruiarno  nelle  cole  corporali, o uégono  da  a!to,cfoè  dalle  nuuo 
le;  o forgono  dalla  terra, ufeendo  perle  uene de  fonti :cofi  l’acqua  del- 
le lagrime,  delia  quale  ci  feruiamo  per  aiutar  io  Spirito , o fono  per  defi 
der:o  del  cielo,  o per  tedio  del  mondo,  ouero  per  amor,  che  l’h  uomo 
porta  a D i o,  p rifpetto  della  fua  mifericordia;  o p timor, che  ha  di  lui. 
PfrrtCpcM  della  fua  giuflitia.  Per  ciò  Mosè,  uolendo  fare  ufeir  l’acqua 
del  falfo,  lo  percofle  due  uolte:  e la  bella  Afsa,  figliuola  di  Calefo , an- 
dando 


Espositionh 

Mostra  l’autto 
red  haucr  carifii 
mele  lagrime , e 
di  gradire  il  pian 
toiòpraogni  ué 
tura  di  qllomon 
do  con  due  com- 
parationi  ; Tuna 
dell’ape, l’altra  de 
lacerua  :le  qua- 
li,perche  fono  a- 
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dando  à marito, dille  al  padre, che  uolefle  fàuorirla,  dandole  due  ru fed- 
ii, co  i quali  potdTe  inalbare  i campi,hauuti  da  lutili  dote, che  d’acqiie 
haueuanograndiffimo  bifogno.  Terrai >■  aufhaltm  dediìli  mila  : lungo, 
frnor,irri^uum  fupenm , cr  irriguum  infermi.  Soggiunge  poi  l’auttore 
quelle  parole.  Od  altro  affetto.  Perche  talhora  l’huomo  piange  per  com 

;>affione  deli'aitmi  calamità, e talhora  per  altre  cagioni,!  equaii  fi  diràno 
opra  il  fonetto,  che  incomincia,  Quando  ptnjo3tii'to  fu  fi  pigro  t tardo. 

Dice  alhor  eb  ho  di  dolerla  il  cort.  L’iperbole , che fegue 
negli  ultimi  duo  uerlì,è  forfè  troppo  grande  in  materia,  come  e quella, 
tanto  deuota.  che,  fe  bene  Oratio  dille. 

Quid  ,fi  me  lyricis  uattbui  inferii , 

Sublimi  feriam  fiderà  uertitfy  e quell’altro, 

lilt  mtpar  effe  D eo  uideiur  , 

1 lle,Jì  fot  tfJ  ,fuperare  dtuos:  ' 

nódimeno  in  quella  materia  tato  fanta,  nella  quale  (T  parla  di  piato, e dr 
pianto  fpirtuale.potrebbe  forfè  quella  iperbole  parer  detta  troppo  poc 
ticamente.  Però  l’auttore  in  una  certa  maniera  fi  fcufa,dicendo,che  il  co 
re  ebro  di  dolcezza  là  quella  i perbole  tanto  grande.Cofi  fu  fculàto  dal- 
rEuangelillal’Apollolo  San  Pietro,  quando  dilTeuolerfabricar  foprail 
monte  Tabor  tre  alberghi  ;e  dille,  che  N efetebat  quid  dueret.  Il  qual 
modo  di  feufarfi  mollra  efficacemente  la  dolcezza  delle  fue  làgrime. 

Alberga  incielo.  Maniera  di  dire  limile  a quella  di  Dauid,  Da- 
mme , quii  habttabit  in  tabernaculo  tuo  $ 


Sonetto  Xvii*  EiPostttoK» 


0 piu  che  gemme  pretiofe , è care  $ 

. Lagrime , che  uerfate  à mille  a mille 
Dite  y com’  effer  può , che  un  corpo  sìiUe 
Humor , atto  a far  l’alme  ornate ,e  chiare ì 
La  uirtà  non  è in  quel , che  fuori  appare , 

, Irla  ne  tinta  ne  uiue  alme  f :intille  ; 

Onde  conuen , che’l  core  arda , e sfauille . 
Qiiefle  Iran  poter  di  far  cofe  alte , e rare . 
S'ardente  fiamma  l’alma  dentro  accende , 
Come  apporta  dolerla  il  fero  ardore  ? 

E come  ha  il  foco  acqua  fi  chiara , epura  ? 

• Cai» 


i conofce  chiara- 
mente, fenzaaiu 
to  di  alcuna  e- 
fpofitione,  che 
quello  fonetto  è 
fcritto  indialo- 
go;nel  quale  par 
Tano  l’auttore,  e 
le  lagrime  fue . 
Quella  manie- 
ra di  fcriuerein 
dialogo  non  pu- 
re è nata  ulata 
dal  Petrarca  in 
quel 
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Cosi  d'herba , eh' amara  il  gusìò  offende  > quel  Tonetto . 

L'arte  col  foco  trabe  dolce  liquore  , Vtte,penfife,  auom- 

Onde  antico  dolor  fi  tempra  > e cura . Dom/e\  j,<  ,aglQnM 

do  ite  per  ut  a ; 

rha  ancora  è Hata  ufata  da  molti  poeti  Latini  negli  Epigrammi  : e i mo- 
derni poeti  ulano  di  farlo  molto  leggiadramente,  facendo  cader  le  propo 
fle,ele  rifpofte,  non  pur  di  quaternario  in  quaternario,  o di  terzetto  in 
terzetto, nelle  compofitioni  uolgari,o  di  duo  in  duo  uerfì  Latini  ; ma  fa- 
cendo cadere  in  un  uerfo  fblo  le  dimande,e  le  rifpolle  oell’una,  e nell'al 
tralingua.  Come,  per  darne  un’effempio,  fipuò  uederein  quel  bellifli- 
mo  Epigramma,  che  fcriffe  l’Ariofto  (opra  il  fepolcro  del  gran  Màr- 
chefe  di  Pefcara , che  incomincia , 

tacet  ber  gelido  fub  marmort?  maxima  t iile 
Vifcator  , belli  gloria  , paca  bonos. 

Ragiona  adunque  l’auttore  con  le  fue  lagrime:  e, perche  s’ufa  Tempre  di 
farli  amoreuolile  perfone,con!equali  li  entra  in  qualche  ragionamétoj 
l’auttore,  come  fecon  qualche  perfona  ragioneuolc  parla(fe,procura  di 
ferii  amiche  effe  lagrime,  lodandole,  e dicendo,  chea  lui  fono  più  care, 
chegemme:  e per  moftrar*  anco  più  la  llima,  che  fa  di  loro,  foggiunge, 
cheefcono  dagli  occhi  a mille  a mille;  e con  tutto  ciò  I abondanza  noti 
genera  in  lui  faitidio,  ma  delìderio  maggiore.  Dimanda  poi  allelagrime 
un’altiflìma  queftione,  cioè  come  effer  può,che,effendo  effe  corporali , 
pollano  Iauare,e  render  pura,  chiara,  & ornatal  anima,  là  quale  è fpiri- 
to  ? Quella  difficultà  nafee  non  linamente  dalleparole  de’  làmi  Profe- 
ti; ma  da  quelle  de’  fanti  dottori,edi  Chriilo  illeflo:  il  quale  dice  nel  Va 
gelo,  beati, qui  latenti  quoniam  ipft  confolabuntur.  La  confolatione  fi  rice- 
ue  nell’anima  : adunque  dalle  lagrime  corporali  l’anima  uienead  effer 
fetta  i anta, e degna  della  diuina  confolatione.  Il  Profeta  Gioelle , parlan- 
do in  perfona  ai  Dio  della  cóuerfione,dice,  Conutrtimmi  ad  me  m temuto, 
fietu,  pianti*.  Dalla  quale  auttorità  fi  conqfce  chiaramente,  che  l’a- 
nima con  le  lagrime  fi  mene  afar  degna  della  diurna  mifericordia;  per 
tnezo  della  quale  ella  fi  aflicura,  e torna  a farfi  fana  I Santi  dottori  loda- 
no tanto  le  lagrime, e le  celebrano  con  tanti  encomij,che  mollrano  di  ri- 
conofeere  tutta  la  falute  dell’anima  peccatrice  dalla  forza,  e dal  ualorlt» 
ro . Quello  adunque  è quel,  che  addimanda  l’auttore,  come  habbiano 
tanta  forza,  effendo  humor  corporale  : e rifpondono. 

La  viktv'  non  è m quel , che  fuori  appare.  Cioè  le  lagrime  non  han 
no  per  feileffe  quella  forza,  che , fe  il  pianto  da  felleffo  haueffe  forza 
di  purgar  l’anime,  i difperati,  che  femore  piangono,  & i dànati,che  nel- 
J’infernononhaurannomaiglocchi  alciutti , de’  qualidice  il  SaIu3tore, 
ibt  ent  fletto , c 7 flttdor  denti  uni-,  haurebbonogli  fpixiti,  e l’anime  molto 

chiare. 


S P r R I T V A L I. 

chiare  & ornate.  Ma  la  forza  delle  lagrime  nafce  da  quel  dolor, che  cru 
cia,e  torméta  l’anima,  a cui  fpiace  d’nauere  otfefo  il  filo  Signore.  Que- 
llo dolore  d’h.i  uer  fatto  cétra  il  uoler  di  Dio  ha  forza  di  far  cofe  tanto  al 
te,e  tanto  rare, qui to  è iauare,&  ornar  l'anima.  H qudk>  dolore, cagion 
delle  lagrime,e  nel  core,aguilàdi  foco  ardente.  E per  lo  corei  auttore 
intende  lìntelleto,  Si  l’affetto;  e breuemente  tutta  la  parte  fpiritualedel- 
l’huomo.  nel  qual  fenfo  c lignificato  dille  Dauid,  C*r  meum caro  mia 
txultaueru/itiuDeumitiuain.  Il  dolor  de’ peccati  non  e dolor  fen liti uo  , 
'ma  piu  tollo  intellettiuo.E,  per  hauer  di  quel,che  fi  ragiona,  per  fetta  in- 
telligenza, bifogna  fapere,  che  il  dolor  lì  aiuide  in  fenfitiuo,  & intellet— 
tiuo  : e’1  fenfitiuo  e di  due  manierei  interno, & efterno.il  dolore  efterno 
è nel  corpo  ; l’interno  è nella  parte,  che  chiamano  concupifcibile.  Del 
dolore  efterno  fenfitiuo  non  è di  bifogno  parlarne  più  per  hora . 
Malìa  l’intellettiuo,  e‘I  fenfitiuo  interno  fi  trouano  uarie  differenze. 
La  prima  è quella,  che  l’inteilettiuo  ha  lefler  fuo  nello  intelletto, 
non  in  quanto  l’intelleto  conofce;  ma  in  quanto  egli  appctifce,  cioè 
•■nella  uolontà  : e’I  fenfitiuo,  come  s’è  detto,  e nella  concupifcibile. 
onde,  elfendo  i foggetti  di  quefd  dolori  diuerfi  , e necclfario,  che  di- 
ti er  fi  anco  fieno  dii  doori.  Hanno  apprellb  quelli  dolori  vn’altra 
differenza  fra  loro  : che  il  dolor  fenfitiuo  trauaglia  l’huomo  per  ca- 
mion d’vn  mal  prefente,  non  pallàio,  non  futuro  3 ma  il  dolore  intel- 
fottiuo,  per  cagion  di  qualunque  male,  o prefente , o palfato , o fu- 
turo . E la  cagione  di  quella  differenza  è manifefta  ; poi  che  ogniuno 
sà,  che  il  fenfo  non  apprende  altro,  che  le  cofe  prefenti  ; non  potendo 
• «gli  conofcere  le  differenze  de’  tempi.  All'incontro  poi,  elfendo  l’intel- 
letto vniuerfale,  conofce  indifferentemente  ogni  maniera  di  tempo. 

Finalmente  il  dolor  dell’intelletto  è molto  maggiore,  che  non  e quel 
del  fenfo,  come  quello,  ch’é  piu  interno,  e pollo  in  piu  nobil  parte . 
il  che  fi  farà  molto  piu  chiaro,  fe  fi  andranno  confidcrando  le  cagioni 
del  dolore . Galeno  dilfe,  che  la  cagion  del  dolor  non  è altro,  che  vn 
rompimento  d’vna  cola  continua,  o uogliamo  dire  intiera:  come  quan- 
do fi  rompe  o carne,  o oflo,  o altra  parte  nell’animale,  la  qual  prima  era 
intiera,  e non  diuifa,  alhora  fi  cagiona  il  dolore . Quella  non  fi  può 
dir  che  fia  propria,  o loia  cagion  del  dolore  : perche  nelle  cofe  inani- 
mate fi  diuidono  le  parti  intiere,  e continue;  ne  però  fi  cagiona  dolore. 
E,  fe  dira  alcuno,  che  Galeno  non  intende  parlar,  fi  come  è uero,  delle 
cofe  inanimiate  : fi  potrà  ueder  nelle  cofe  animate  qualche  parte,  che  fi 
taglia,  e fi  rompe  lenza  dolore  ; come  fono  l’vgna,  e 1 capelli  nell'huo- 
mo . Ma  fia  di  quella  opinion  di  Galeno  quel  tanto,  che  uogliono  i 
medici . Certo  apprefloi  fiiofofi,  e teologi  quella  non  è la  propria  ca- 
gion del  dolore  . E molto  meno  fi  dira  elfer  uera  cagion  d’eflò  dolore 
fa  {temperata  compleflione  3 come  par  che  uoielfe  Auerroe  : effondo  in 
• alcuni 
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alcuni  uera,  & in  alcuni  falfa . e piu  rollo  fi  può  dir , elvella  fia  effetto 
del  dolore,  che  di  eflò  cagione  : haueudo  detto  il  Filofofo  nel  fecondo 
libro  dell  Ànima,  Dolor  e fi  ex  proTlementibm  naturarti.  Diremo  adunque 
noi,  che  le  cagioni  del  dolor  ne  gli  animali  fon  due  : la  prima  é la  pre- 
fenza  di  qualche  male;la  fecóda  e il  conofcer,quel  male  cflèr  male.  Nè 
la  prima  cagione  e bafteuole  fenza  la  feconda:percioche  niuno  fi  duole 
di  qual  fi  uoglia oftèfa,fe  no  la  conofce j>  oftèfa,e  p dilgrafia.Da  quello, 
che  hora  fi  c detto . fi  conofce  chiaramente , che  il  dolore  intellettiuo  è 
• ' maggior,che  il  fenfitiuo;poi  cheli  mal, che  s’applica  all’intelletto,é  mag 
^ gior  di  quello, che  s applica  al  fenfo.  &,  offendo  l’intelletto  immateriale  ; 

molto  più  lo  può  conofcere,  che  il  fenfo , il  quale  nella  fua  apprenfione 
è determinato,  e particolare.  Il  dolore  adunque, che  fentel’huomo  per 
1 otVefc,cheha  fatto  a D i o , è dolor,che  è nel  core, neH’intel letto, e nel- 
la uo’onta  : il  quale  piace ‘tanto  a D i o , che  , Porgendolo  in  qualche 
peccatore  penitente, lubito  gli  rimette  i peccati,  lo  nceue  in  grafia , e lo 
la  degno  d’eterna  ulta  ; pur  che  perfeueri , e procuri  di  finir  la  conuer- 
fione,e  di  tare  i frutti  degni  della  penitenza.  Onde  dice  D i o per  Io  Pro 
feta.  Ih  (juaaiejut  bora  m^emuent  peccator,  omnium  tmcjutiatum  cius  non  re- 
cordabor  amphus.  Quello  dolor  dcU’animo,  quello  difpiacer , che  ha 
l’huomo  d hauere  offelb  Dio,  fa , che  celi  piange,  e mollra  d’iuerfi  al 
tri  legni  deila  fua  pernia  uolontà  : e queUo  e quello,  che  pura,  & il- 
lullra  I anima . ° 

Safdente  fiamma  l'alma  dentro  accende.  Segue  l'auttore  il 
. ragionamento,  e chiede  alle  lagrime  fuela  dichiaratione  di  duo  dubbi, 
che  r.afcono  dalle  parole  dette  di  fopra.  Perciocht  poco  inanzi  le  la- 
grime, aflotni°hando  il  dolore  al  foco,diceuano,  che  la  virtù  era  dal  fo- 
co,cioè  dal  dolore.  Dice  adunque  l’auttore  : Il  foco  tormenta, non  con- 
fola; e di  piu  il  foco  con  fuma  l'acqua,  non  la  genera:  nondimeno  fi 
uede  chiaramente,  che  i peccatori  penitenti  mandano  da  gli  occhi  un 
lago  di  lagrime  ; e nel  mezo  de’  lor  pianti  hanno  grandiflima  confoia- 
tione.  A quelli  dubbi  cofi  rifpondono  elle  lagrime . 

Cosi  d berba, ch'amata  tlguTlo  offende. Come  fe  diceffero,qfli  dubbi  ti 
far  a no  mo.to  ben  chiari, fe  tu  uorrai  confiderar  quello  fatto  con  relfem 
pio,che  l’arte  ti  rnpprcfena  ; uedendofi,  chd  foco,  diilillando  a poco  a 
poco  JJi erbe, ne  traege  l’acqua,  con  la  quale  fi  medica  il  dolor  molte  uol 
te  antico.  Cofi  il  dolor  del  penitente  fa  ufeir  l’acqua  delle  lagrime, e con 
quell’acqua  fi  cura  il  dolor  dell’animo,  percioche  auuiene  quello,  che 
fi  fuol  dire  per  proucrb:o,  Dolor  e fi  medicina  dclorts . Però  colui,  che  fi 
duol  d hauere  oiTefo  Dio,  conofcendo  per  virtù  della  fede,  e della  fpe- 
ranza,  che  quei  dolor  gl’impetra  la  remifiione  de’  peccati,  fi  confola,  e 
gode  nelTifteflo  doiore;auucgna  che  fe  ne  cófumi,e  fi  diftilli  in  lagrime. 


Sonetto 
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Son.etto  Xviii.  Espojitione 

Mentre  piango  i miei  falli , e l'aria  intorno  Qj  “ 1 ° > c’han- 

Empio  d'alci  fofpir  , d'afpri  lamenti  y 
Odo  y chi  meco  pari  a , en  mejìi  accenti 
^Eccopagna  il  mio  di:ol  la  notte , c'I  giorno. 

Vammi , dico , Signor  3 di  nouo  adorno . 

Et  orno  portan  a l orecchie  i uenti. 

Saranno  > ahi  '.affo , eterni  i miei  tormenti . 

Menti , rapporta  l’aria  al  mio  foggiamo . 

Che  dunque  i mici  dolor  pur  fine  hauranno  <* 

Hanno , rifponde.  Io  farò  lieto  ancora  ? 

Hora  odo  rifonar  da  cani  [affi. 

Cofi  fanno  altrui  lieto  il  dnol , l'affanno  f* 

Fanno,dicc.E  col  pianto  il  del  talhora 
.Amico  f affi  t E mi  rifponde  }faffi . 


no  fcritto  i poeti 
di  Eco  ninfa,  con 
uertita  in  uoce, 
p Jo  dolor, c’heb- 
be  di  edere  fprez 
zata  da  Narcifo , 
è (lato  fcritto  tati 
to  untamente  da 
Ouiaio,  e (ì  leg- 
giadramente tra- 
dotto da  l’eccel- 
lente Anguilla», 
cheogniunoene 
la  lingua  Latina, 
e nella  Volgare  fi 
può  a uoglia  lua 
informare  di  al- 
che 


* lefauole.  Ma 

cofa  poi  (ìa  ueramente  Eco,  cioè  quella  replica  delle  noftre  uoci , o di 
qua!  fi  uoglia  altro  fuono,  che  s’ode  in  qualche  parte  ; s'impara  da’  fi- 
lofofi,  e particolarmente  da  Ariftotele  nel  fecondo  libro  dell’Anima . il 
qual  dice  in  fomma,  che  Eco  e vna  replica  di  uoce,  o di  fuono,  cagio- 
nata dalla  grolfezza  dell’aria,  la  quale  in  luogo  cauernofb,  o coricano  fi 
chiuda,  come  in  vn  vafo . il  quale  aere  fi  fa  tanto  fpelfo,  e grò  fio,  che, 
quando  a lui  giunge  la  parola, ouero  il  fuono, portato  dall’aria  pcrcoilà; 
la  ripercuote,  e la  fa  tornare  in  dietro , a guifa  che  fa  il  muro  , quando 
nelgioco  rimanda  a dietro  la  palla.  Onde  il  Commentatore  dichiara,  e 
difhnilce,  che  cola  fia  Eco,  con  quelle  parole  i Ec ho  tjl  iteratto  foni, con- 
Jeruando  fuam  figuram  ; ut  accidit  in  domili t*  inìiabitatis . Scriue  Plinio  , 

che  in  alcuni  luoghi  l’Eco  replica  fette  uolte  il  medefimo  fuono  j come 
auuenia  in  vna  loggia,  eh  era  in  Olimpia,  chiamata  Heptaphonon , per 
cicche  rendeua  lette  uolte l’ifieflo  fuono,  comes*è  detto  pure  bora. 
De*  luoghi,fimili  a quella  loggia  d’Olimpia,  dice  Lucretio  : 

Sex  titani,  ac  fepttm  loca  vidi  reddere  yocti  , 

Xnam  cum  factrts  ; ita  colle  s.colltb  ut  ipfti 
Xerbarepulfantei , ittrabunt  yeiba  rtjtrrt.  Ouidio  chiama 
quello  rendimento  de*  fuoni  Eco. 

l'ianxerunt  Vryadts  : planrentibui  afjonat  Echo.  Alcuni  altri 
poeti  l’hanno  chiamata  imagine.  V aleno  Fiacco  nell’Argouautica  : 

Kurfnt 


6+  RIME 

tjrrfiu  WjUn,  rurfwt  tìylan  per  longa  reclamai 

Ama . rrfponfant  J'ylua,  er  vaga  ceriat  imago.  et  Oratio, 

Q*em  Deum  ? calai  reanet  locofa 

Nomf#  ima  *? 

Nel  qual  luogo  Porfirio,  dichiarando  la  paròla,  I mago,  dice,  ch’è  il 
Tuono  ripercolfo,  che  noi  chiamiamo  Eco;  aggiungendo,ch’ella  fi  chia- 
ma imagtne,  quali  imitagine.  A quello  nome,  & al  Tuo  lignificato  heb- 
be  forfè  l’occhio  Monfignore  Amalteo  ,giudiciofilfimo  lcrittore  La» 
tino,  e Tofcano,  quando  in  vn  fuo  fonctto  dell'Eco  cofi  fcriue; 

Già  nin  fa , hor  voce,  da  le  membra  fcojja  , 

E de  la  voce , a1  trai  conforme  imago. 

Tutto  ciò  è uenuto  in  propofito  di  ricordare,  per  intelligé^a  di  que- 
llo fonetto  : nei  quale  1 auttore  introduce  vn’Eco,  che  rifpondc  a’  fuoi 
lamenti  *,  fi  come  egli  dichiara  ne’  primi  quattro  verfi.  Quello  poi,  che 
egli  in  fomma  intende  di  uoler  mollrare,  fono  due  cofe  : l’vna  il  fuo  do- 
lor unto  graue,  che  lo  fpinge  a piangere,  & a fofpirar  fempre  ; l’altra  la 
fperanza,  che  egli  ha  di  rihauerdi  nuouo  ladiuinagratia,  da  lui  perdu* 
ta  per  lo  peccato,  il  che  d ogni  peccatore,  che  fi  penta,  fi  può  intendere; 
condotta  che  lauttore  tratta  di  molti  alletti  in  quello  libro,  per  dipin- 
eereinfe  Hello  quello,  che  in  molti  fuole  accadere  ogni  giorno  . E la 
fperanza  fua  mollra  ch’è  fondata  fopra  la  promeflaj  che  ta  il  Signore  al 
peccatore  per  bocca  del  Profeta,  che  dice,  in  cjuaiuntjue  bora  ngemuent 
peccai  or , inujuitaium  cuti  non  recordabor  ampliai.  Comincia  l’Eco  ne’  fé*, 
condi  quattro  verfi,  e fegue  fino  al  fine. 

Famm  i,  dico.  Signor,  di  ‘.oao  adorno.  Cioè  tornami  la  tua  grafia  ; la 
quale  è il  uero  ornamento  dell’anima,  onde  Dauid profeta,  pregando 
ancor  egli  per  la  remilfione,  diceua,  Cor  manda  crea  in  me,  D eas,  er //>»- 
rii  am  redam  innoua  in  uifceribus  meli . 

Et  orno  portan4  l'oreccbie  i venti . Cioè  l’aria,  concitata  , 
e ripercofl’a,  torna  a l’orecchie  orno;  talmente  che  par  proprio,  che 
Dio  dica,  Son  cótento  d’ornarti,  fi  come  tu  preghi.  Cofi  il  Saluatore  al 
leprofo,che  diceua.  Si  au  potei,  me  mandare  ; rifpofe.  Volo  mandare.  &il 
padre  al  figliuol  prodigo  fece  tornar  tavelle,  e l’anello,  per  farlo  adorno. 

Saranno,  aln  laffo,  eterni . Dolendoli  mollra  di  temere  : perche 
ogni  afflitto  teme  ; e noi  Chriltiani  debbiamo  ièmpre  temere , per  ri- 
fpetto  de*  nollri  molti  difetti.  Nondimeno  egli  con  la  fperanza  ricon- 
tala feftefiTo,  facendo,  che  Eco  rifponde,  menti,  cioè  non  fari  cofi: 
anzi  rollo  fara;  confidato,  e contento. 

Che  d v n q_v  e i mici  dolor  par  fine  haaranno  ? Con  quella  inter- 
rogatione  mollra  il  fuodefiderio;  fi  come  con  la  rifpolla,  ch’é  verbo 
del  tempo  prefente,  mollra  la  certa  fperanza  della  remilfione,  fecondo 
quello  oracolo  detto  di  fopra.  1»  nascanone  bora  ingemuent,  ere. 

Cosi 
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Cosi  fanno  altrui  lieto  il  duol,  l'affanno  ? Moilra  in  quelli  ultimi 
uerfì,  come  col  pianto  (i  placa  l'ira  di  D i o.  il  che  fi  ucde  nella  conuer- 
£on  di  San  Pietro,  & in  quella  di  Maddalena. 


Sestina. 


Esposi tioni 


Qv  ANDO  il  giorno  da  l'ondc  apporta  il  So-  VoLENDO  1,aut* 
Ej,  ifuoi lumi  la notte,  (le, 

Quando  l berba  il terren  copre , o la neue , piangere,  e qui- 
O fìa  tranquillo  }o  fta  turbato  il  tempo , *o  bene  fperi  di 

S'io  uiuo  fra  le  genti , o fol  ne'bofcbi , scollarli  col  pii- 

Sempre  uerfo  da  gli  occhi  un  mar  di  piato.  ^f^Tcó 

....  . giro  parole,  e 

con  diuerfe  peri  frali  de!  giorno,  della  notte,  della  primauera,  e del  ver- 
no ; e dice,  che  quando  egli  é accópagnato,  e quando  egli  e Colo,  gior- 
no, nott^da  primaucra,e  d’eftate, Tempre  piange.  E,  per  moftrar  a co- 
pia del  pianto,  ulà  la  figura  iperbole  dicendo,  che  uerla  vn  mar  di  piato. 

Qvando  tl  «torno  da  fonde  apportati  Sole.  Deferì  ue  la  manna, e per  la 
matwa  intéde  tutto  il  giorno,  parlando  fecódo  le  fittioni  de’  poeti.  Virg. 
Voliera  uix  fummo s fpargebat  lumino  monte! 

O rta  àtei,  cum  prtmum  alto  fe  gurgite  tolluut 
Solii  equi.  Stano. 

Exuit  implicitum  tenebra  humcnttbms  orbem 
Oceano  prolata  dtes . 

E q_VA  N D o accende  t fuoi  lumi  la  notte,  ad  imitationcd’Ouidio, 

No*  ccrlum  jparferat  a<trit , allegato  anco  di  fopra. 

Qva  n do  ol'htrba  il  terreo  copre,  o lanette.  Defcriue  la  primauera, 
nella  quale  ogni  prato  é pieno  d’nerba  ; e’1  verno,  quando  ogni  colà  è 
coperta  di  ncue.  Con  Taiuto  di  quelle  uoci  l’herba,e  la  aeuc  delcrilTe 
leggiadramente  il  Petrarca  diuerfe  regioni. 

Yonmt  otte  il  Sol  orride  i fiori,  e Viteria . 

O doue  umee  lui  il  ghiaccio,  e la  neue. 

El’anttore  hauoluto  deferiuere diuerfe  frazioni. 

O s I A tranquillo,  o fia  turbato  il  tempo  , 

S’io  vivo  fra  le  genti.  Con  quelle  aiflìnitioni,  oltre  che  l’suttore 
fpiega  quello,  che  intende  di  uoler  dire,  cioè  che  piange  fempre  ; da 
forza  alla  Tua  intentione,  inoltrando,  che  nè  il  tempo  fereno,  ne  la  com- 
pagnia di  molti  (cofe,  lequaii  fogliono  leuarc  a gli  huomini  i penfieri 
molti,  e graui,)  polfono  far,  che  egli  laici  la  fua  iroprela  di  piangere . 

Rima  fpir. 
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St  anza  se  cond  a. 


EsPO  SITIONI 


N o n bcbbebuom  forfè  mai  cagion  di  piato  NarraIs  cagi6 
Tiu giufla>da  che  apparfe  al  modo  il  S ole , del  fuo  pianto', 

4 l^e  gli  habitati  lochi , ouer  ne  bofcln  ; t emano  dà 
Ter  che  y fepolto  in  tenebrofa  notte , Dio,  fenza  il- 

T^eghitofo,  e rubello  a D i o gran  tempo  fuo  amore,  a lui 
Giacqui  fen\a  il  fuo  ardor  freddo  }qual  neuc.  ™bello , e^uer- 

maeftà  contumace . il  che  s’ha  da  intendere  di  ogni  peccatore . perche, 
comes’è  detto,  lauttore  fi  uefle  di  diuerfi  perlonaggi,  per  giouare,  e 
per  dettargli  huomini  alla  penitenza,& al  conofciméto di  lormedefimi, 
& de  gli  oblighi,  c'hanno  con  Dio.  Onde  ua  piu  auanti  effaggerando 
contra  i peccatori  nella  perfona  propria  : e dice,  che  gli  pare  d'effere  il 
maggior  peccator  del  mondo  ; e che  non  fi  troui  perfona,  che  habbia 
maggiore  occafione  di  pianger  fempre  di  ciò,  che  ha  egli  : & in  fomma 
narra  la  cagion  del  fuo  pianto  quali  con  le  fteffe  parole  di  Gieremia. 
Icore'»  ego  fioram,  er  oculus  metti  deducem  lacrima* , quia  longe  fattiti  eft 
* me  Saluator  metti . 

.Gran  tempo.  E'  grande  errore  il  perfeuerar  lungo  tempo  nel 
male,  però  DiodiffeallaChiefafua,  ch’ella  attender  douefle  a fchiac- 
ciare  il  capo  del  ferpeute,  cioè  il  principio  del  peccato,  dicendo  ad  elio 
ferpente  : I pfa  conterei  caput  tuum.  Coli  dichiara  Santo  Agotlino  quelle 
parole,  efponendo  il  Salmo  103.  Dittum  eft  Ecdefta  : O Ecdefta,  caput 
Jerpenttt  cbferua . Quid  eft  caput  ferpentis?  prima  peccati  fuggelho . La 

3ual  dichiaratione è conforme  alla  maniera  dello  fcriuer  de’ Grecie 
e’  latini,  iquali  molte  fiate  per  quelle  parole  Caput  intendono  il  prin- 
cipio ddl’opere noilre . Platone, MQÓktuov  XnrcuJiietf  Ktyetuiv  rlw 
etàttv  7foq>bJj- cioè.  Caput  eruditionn  cèjimui  retta  educatone,  c Terétio, 
Te  ejj'e  huic  rei  caput.  Deurebbe  per  tanto  ogni  huomo  procurar  di  tollo 
trouar  rimedio  a’  fuoi  errori,  fe  pure  è fpinto  a farne  alcuno.  Coli  con- 
figliano non  folaméte  le  facre  lettere,  ma  quegli  fcrittori  profani, c’han- 
no fcrittò  con  qualche  prudenza.  Suida  recita  quello  prouerbio,  Jb%i ir 
iaStcu  oroKv Keétov  iti  tì\<ìtLuÙ.  cioè.  Egli  è meglio  affai  medicarli  nel 

Principio,  che  nel  fine.  A quella  fententia  di  Suiaa  è limile  quell’altra  di 
'eognide  : (ftncu/jLiv  /’  Ìkxjh  Qetp/jutica.  vvofjti'vp.  cioè,Dianfi  le  medicine 
cimai  nalcen te.  e qutll  altra  d Ouidio. 

Opprime,  dumnoua  funt,fubiti  mala  femina  morbi , 

Et  tuui  tncipient  ire  reftTlat  equui.  e quell’altra  pur  fua: 
Vrtncipits  obsìa:  fero  medicina  paratur  , 

Curn  mala  per  longae  «mualuere  mtrae  • A quelli  auttori 
. Cotto- 


S P I R t T y A L I. 

fotte  feri  uc  anco  Perlìo,  dicendo, 

Htlltborutn  fiuTira,  cum  Ltm  cuti ( apra  tumebit , 
Vofcentei  uiicjt.  venienti  occurntc  mtrbo . 


*7 


Stanza  terza. 


Espositioni 


Hok  come  irai delSolHrttggon  lanette, 

Coji  il  diurno  amor  mi  filila  in  pianto , gtrc  -e  dice, che 

£ m’apre  il  giorno , c rafferena  il  tempo. 

Io  t’adoro , io  t'inchino , eterno  Sole , 

Toi  ch’ejjend'io  [marmo  ,[uor  de'  bofehi 
'M'hai  [corto , e dato  lume  a la  mia  notte . 


era  fmarrito  ne’ 
bofchi.cioé  fuor 
delia  ftrada,  fra 
la  moltitudine 
de’ peccati  fe  ne 
ftaua  freddo,  co- 
me ha  detto  nella  precedente  ftanza.  e Dio,  il  quale  egli,  per  fla- 
nella metafora,  chiama  Sole  eterno,  l’ha  fatto  riconoicere , eche  godail 
buon  tempo--  percioche,  quando  palla  il  uerno,euicnela  dolce  ragio- 
ne, allhor ii  ftruggono  le  neui.  Tutto  quello  in  mijlcrio  dille  Dauid  nel 
Salmo,  F labit  Jptritus  eius , zy  fi uent  acquee. 

P°i  ch’bsses  d o fmarrito . Le  anioni  della  uita  nollra  fi 
chiamano  uic . chi  fa  buone  opere  j ua  per  buona  uia  : chi  opera  mal- 
uagiamente  , camma  fuori  del  buon  lendcto . Onde  lì  leggono  ne* 
Profeti  quelle  fentenze  : D erelinquat  imputi  uiam  fuam.  Vonas  facile  wai 
ue^lT-ca.  Qui  conuerti  fecerit  teccatorem  a uia  fua  mala,  e molte  altre  limi- 
li. E poi  colà  mamfefta.au  ogniuno , che  il  Saluatorc  chiama  i pecca- 
tori pecore  finarrite.  A quella  conGderatione  intento  lauctore  dipinge 
lo  lèato , nel  quale  era,  mentre  feguiua  il  peccato  , aftimigliandolo  a 
quello  di  colui,  cha  fmarrita  la  buona  uiaj  e rende  grane  al  Signore,che 
col  fuo  lume  gli  è flato  feorta . Il  che  deue  efler  conofciuto  per  {ingo- 
iar fàuore  : poi  che  l’huomo  da  fe  può  fmarrir  la  uia  ; ma  fenza  aiuto  di 
D i o non  può  tornare-al  buon  camino . Crede  l’auttore,  chei  poeti 
habbiano  hauuto  la  conlidcratione  alla  buona  uita  moralc,la  qual  tenea 
no  per  buona  ftrada , fi  come  era  ueramente  j fe  ben  non  giungeua  alla 
perfettione  della  ulta,  c'ha  inlegnato  Dio  con  la  Tua  legge  : e che  per 
quello  lodino  tanto  la  ciuilità  , e buona  creanza  di  quelli , che  ricondu- 
cono gli  erranti  al  diritto  fenderò. 

Ennio. 

Homo , qui  erranti  cemiter  monslrat  uiam, 

Quafi  lume » de fu o lamine  acceda!  fatti. 

Vi  nibilominut  ipft  luceat , cum  ille  accenderti . 

Et  Giuuenale  a ragione  morde  quelli,  che  non  infegnano  il  buon  cami- 

••* ■■■■..  Et  no  con 
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no  con  animo  (incero. 

N*«  monTlr are  uiae  ,eadem  nifi  facra  colenti 
Quafitum  ad  fontem , folti  deducete  uerpot , 


L t 


Stanza  q_v arta. 


Espositiomb 


, r r a.  L ^ G 1 1 affetti  fono 

Tarmi,  ebefempre  fiati  tencbrc,o  notte , tanto  poircntI  ne 

£ ch’ingombri  il  terrenfol ghiaccio , e neuet  gl’huomini,che, 
yii  fembr  an  le  città  deferti , e bofehi , ptr  uiciflitu- 

Orto  non  <>4orap»m  di  punto  . t"'chémK 

£ fava  prima  oj curo , e freddo  il  S ole , cofe  canpino  na 

Ch’iojfuor  chen  piato }in  altro  fpeda  il  tfyo.  tura  ; e che  le  lie 

te  cimentino  me 

fle,  e le  dolci  amare  : e cofi  per  co  itrario,quando  che  eglino  fi  uan  mu- 
tando , giudichiamo  le  amare  dolci , e le  mede  liete  ; fecondo  che  fen- 
tiamo  gli  affetti  lieti , o medi  ; amari , o dolci . Però , fi  come  al  pecca- 
tore paiono  dolci  i giuochi , i piaceri , il  rifo , e’1  canto  ; come  modra 
l’auttore  nel  (onero , che  comincia , Con  q_v  anta  fete , oh i- 
melajfo , con  quanto:  cofi  al  penitente  ogni  giuoco , ogni  rifo  pare  a- 

maro  ; come  modrano  quedi  uerfi. 

E sara'  prima  ofeuro , e freddo  il  Sole . Argomento,  che 

fi  dice  ab  impodibili , ulato  molto  da’  Poeti. 

Virgilio  : 

Ante  leuts  er<$o  pajeentur  tu  athere  cernì , 

Et  freta  deWitumt  nuda  in  littore  ptfeu. 

Horatio:  ' • 

IPriuiq;  cotlum  fdet  inferita  mari, 

T ellure  porrefta  fuper. 

Propertio: 

Hulla  prua  uafto  labentur  flumina  ponto , 

Annue  C7*  inuerfae  duxent  ante  dtei. 

E’1  Signor  Luigi  Tanfillo  , degno  d’elfer  podo  fra  i nobiliflimi  poeti  : 
Amor3tu  farai  pria  con  l’odio  pace , 

Pria  , don  to  nidi  inganno  , uedrò  fede. 

Ch’io,  fuor  ebe'n  pianto.  Modra  l’auttore  con  quede  paro- 
le il  fermo  propofito , ch’egli  ha  di  pianger  lempre  i fuoi  peccati . & è 
neceflario  ad  ogniuno  l’hauèr  quedo  deliderio  in  habito , & in  propo- 
fito almeno , come  dicono  i fanti  teologi  ; fe  non  in  atto,  & in  elTecu- 
tione  edema . 


STANZA 
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Stanza  quinta.  Espositioni 

1 l mondo  muta  ognibor  stagione , e tempo;  D’tC  jj*  mondo^i 
Quando  è dì  chiaro,  e quando  è fofca  notte;  ua  mutando  di 
H or  presto,  hor  tardo  forge,  e cade  il  Sole,  tempo  in  tem- 
~Ma fempre io  uò  fegnir  l’ affanno, e' l pianto,  P°  ? c^’  ^8’°“ 
Fin  che  appaia  il  mio  crin  fatto  di  neue  ; Td^uede  * 
£ lafci  le  città , le  uille , e i bofchi.  che  la  notte  Tue 

cede  al  giorno , 

il  giorno  alla  notte , il  freddo  al  caldo , e’1  caldo  al  freddo  : egli  per  ciò 
non  uuol  mutar  propofito;  ma  uuol  perfèuerar  nel  pianto  fino  alla  uec- 
chiezza , e fino  alla  morte . E , fe  dicelfe  alcuno , cne  quello  propofito 
non  è conforme  al  configlio  del  Sauio , il  quale  fcriue  nell’EccIefiafte , 
Ttmpus  ndeiidt , cr  tempii  flcudi  ; oue  moitra,che  talhora  è bene  la- 
rdare il  pianto  : egli  rifponderebbe , che  il  tempo  di  piangere  è , men- 
tre dura  la  ulta  ; e’1  tempo  di  ridere  Tara  , quando  in  grana  di  Dio 
I h uomo  fora  partita  da  quello  mondo  : fecondo  quella  Temenza,  Et 
ndtbu  in  di « noutjiimo  « 


Stanza  vltima. 


ÉSPOSITIONI 


‘Poggi,  ualli,  campagne , fiumi , e bofchi 
Cercai , piai  di  mondano  ardore , un  tempo. 
Con  tal  furor , ch'albor  calda  laneue 
7tii  parue , e’ l foco  freddo , e' l giorno  notte. 
Hor  cerco  dilauar  l'error  col  pianto , 

Ter  mofir armi  purgato  al  ueroSole. 


H A V E N d o egli 
detto  , che  uuol 
pianger  Tempre; 
ilche,  come  s*è 
deno  nella  efpo- 
fitione  della  pri- 
ma llan7  a , e ql- 
lo , che  in  fiam- 


ma egli  uuol  di- 

moflrare  in  tutta  quella  canzone  : uiene  hora  a rifpondere  a quello, che 
qualch'uno  potrebbe  dire,  cioè  che  tanto  pianto  folle  fouctchiojc  che, 
per  impetrar  da  Dio  benigniamo  remiflìonc,  éhaftcuole  un  fofpi- 
ro , che  uenga  dal  core . A quello  rifponde  nella  prelente  tianza  ; e,  ri- 
fpondendo , narra  i difordim  della  Tua  uita  : acciò  che  fi  conofea , che  a 
lauar  tanti  errori  non  balla  poco  pianto,dicendo  la  Scrittura,  luxta  me» 
far  am  dettili  erit  c r piagar  nm  modi»  . 


» 5 


Al  M A, 


R I M E ' ** 


^lmÀ,  che  un  tempo  frittatene  bofehi,  Espoìtti  <ym 
. 'N'  era,  qual  notte;  hor  ti  farà  il  mio  Sole 
Col  pianto  bianca  affai  piu  che  la  tiene . n5  foffe  pfIrt 

ci  pio  al  fine  dal- 
la fperanza  accompagnata , non  farebbe  gioireuole  ; anzi  condurrebbe 
gli  nuomini  allaloro  eterna  ruina  : come  lì  uede  di  Giuda . Però  l’aut- 
tor  chiude  la  canzone , promettendo  all’anima  fua , che , fe  bene  ella  è 
nera , come  la  notte , cioè  tutta  macchiata , e lorda  per  li  peccati  ; non- 
dimeno che  Dio,  ilqual  può  mondarla , e tornarla  bianca,  uuol  far- 
lo. Coli  diceua  anco  Dauia,  Laualns  mt,cr  frper  niuem  iealbabor . E 
non  fenza  cagione  dice,  che  il  Sole  uuol  farla  bianca  col  pianto;  per 
moftrar , che  D i o non  ci  laua  fenza  confentimento  noflro  , e fenza 
che  noi  facciamo  i frutti  degni  di  penitenza . E Ita  anco  nella  proprietà 
della  metaforarpercioche  ne  l’acqua  fola,  ne  il  Sol  da  fe, fanno  bianchi  i 
ranni;  ma  concorrono  infieme  r perche  il  Sole  fa  bianchirmi  i panni, e 
l’altre  cofe , prima  bagnate  ; come  moftra  l’arte  nel  far  bianche  le  tele  di 
lino,  lecere,  e'1  fale. 


Bonetto  xix.  Esposizione 


Qvando  penfo,  ch’io  fui  ft  pigro  Te  tardo- 
sfuggir  de  le  colpe  il  gran  periglio  ; 

E clte  a far  del  nemico  empio  il  conftglio 
Fuiuetoce  uiapiu  che  tigre  , o pardo  : 
Tutto  per  : fc orno  dentro  e di  fuor  ardo , 

E di  pianger  mai  fernpre  io  mi  configlio  ; 

E piu  s'iopenfo  al  mio  fi  lungo  efiglio , 

E nel  ben , che  mi  afpetta , afjìfo  il  guardo* 
E , perche  piu  s’auanrj  il  duolo , e crefca  , 
Souentepcnfo  a quei , che  in  dura  forte 
Taffano  i giorni  lor , colmi  d"  affanno • 

Ma  piu  fina  di  pianto , e miglior  efea 
Tsfon  ho  trouato  ancor  di  quella  morte , 
Onde  gli  eletti  eterna  uita  hauranno . 


In  quello  fonetto 
l’auttcire  ha  uo- 
luto  mettere  tut- 
te le  cagioni,  per 
le  quali  il  Chri- 
ftiano  può  pian- 
gere; le  quali  o- 
gniuno  dee  ha- 
uer  molto  Jbenc 
e nella  memoria, 
e nel  core.  Per- 
cioche , dicendo 
in  San  Marco  il 
Saluator  noftro , 
che  fono  beati  ql 
li,che  piangono; 
e dall’altra  parte 
dicendo  egli  flef 
fo  in  San  Luca, 
G* udett,z?  tx ul- 


ule ere.  fi  moflra  chiaro  , che  per  alcune  ragioni  il  chriliiano  dee  pian- 

* ••  \ T -7  gerc. 
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gére ,'e  per  ailcune  altre  dee  rallegrarli . Delle  cagioni  delle  allegrezze 
chriftiane  fi  dirà  altroue  . In  quello  ionetto  fi  ì-accontano  tutte  le  ea- 

• gioni  del  pianto  ; le  quali  fono  fei  : due  fono  d’intorho  alle  attioni  pro- 
prie, due  d’intorno  alla  ftanza  noftra,  e due  dintorno  al  profilino  : e per 

• irofiimo  intendo  anco  il  Saluator  noflro  ; il  quale , per  l’h  umanità, del- 
a quale  fi  è uoluto  coprire , per  ufarci  mifericordia , ha  inoltrato  mol- 
ato bene  di  uolerci  elfer  fratello,e  prollimo . Le  due  prime  cagioni , per 

le  quali  l’huomo  ha  da  piangere , fono , o perche  egli  è ftato  pigro  a la- 
feiare  il  peccato  ; o perch’egli  è iiato  pronto  a feguirlo . quelle  due  ca- 
gioni fono  feritee  ne’  primi  quat  ro  uerfi.  L’altre  due  cagioni  del  pianto 
-chriftiano  fono  o per  lo  tedio  di  quella  prefente  uita , o per  lo  defiderio 
dell’altra,  e quelle  fono  fcritte  ne’  fecondi  quattro  uerfi.  L ultime  ca- 
gioni delle  lagrime  chriftiane  fono  o la  compadrone , eh  e fi  ha  al  profil- 
ino , per  la  morte  de’  fuoi  amici , per  le  infirmiti , e perle  prefl'ure;  del- 
'lc  quai  cagioni  dice  San  Paolo  3 Fitte  cum  fienttbui'.  ouero  la  compad- 
rone della  morte  di  Giefu  Cbrifto  ; alia  quale  forfè  penlàua  mifpirito 
il  Profeta , quando  diceua  : Q uis  dabit  capiti  me 0 acjuam , ey  ocults  meit 
foittem  lacrymarum  $ tp*  plorabo  die,  ac  notte  ? (Quelle  due  cagioni  (1  fcri- 
uono  ne’  duo  terzetti . Ptr  altre  cagioni  non  è lecito  al  chriftiano  il  pian 
gere . Ma  fopraogni  altra  cofa  egli  dee  pianger  quello , che  ha  patito 
Chrifto,  Signor  nollro  , per  li  peccati  del  mondo.  A quella  materia  del- 
le lagrime  ha  uoluto  l’auttore  aggiungere  il  Salmo  ex  xx  vii  di  Da- 
uid,  il  qual  contiene  il  piantole  faceuano  gli  Ebrei  in  Babilonia,  quan 
do  erano  lontani  dalla  cara  patria  loro  , & opprefii  da  quella  mifera  , e 
lunga  feruitii , che  a ragione  da  tutti  i facri  dottori  c chiamata  (imbolo , 
e figura  dello  ftato  della  colpa . percioche  i peccatori  con  la  mala  uita 
loro  s’allontanano  dal  cielo , eh  e la  uera  patria  di  tutti  i buoni  ; e fi  dati 
no  in  preda  al  tiranno  dell  inferno,  che  li  fa  inferamente  feruire. 

S VP  E \ F LVM  I B^CETLOl^IS’ 

Mie  fedirmi* . Salmo  C XXX  rii. 

l duro  efiglio , ouc  nadduffe  il  fero 
Tiranno , che  d'hauer  aiutigli  Ebrei , 

E distrutta  Sion  può  gir  ulcero  ; 

Cara  patria , penfando  a quel , c’b.or  fei, 

^ {quel , chefofii,  ogniborfacciam  colpiamo 
Torbide  amare  l' acque  de ’ Caldei. 

‘ No;/  sode  il  dilettofo,  e facro  canto , 

- - Cht 


ESPO  SITIONS 

Cvi  TAL  POU- 
GE  l’iDVME. 

Molti  hanno 
creduto  , che 
l’Ebreo,  e l’I- 
dumeo  fia  il 
medefimo  po- 
E 4 polo; 
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Chefea  dolce  fuonar  Caria  d'intorno 
xAl  monte , ouèdi  Dio  l’albèrgo fanto. 
quefì' arbore , a quel , di  foglie  adorno  t 
Ma  fetidi  frutto, Clan  le  mute  lire. 

Eie  cetre  pendenti  e notte  e giorno. 

Il  Barbaro  inbuman  nénuita  a dire 
Co!  canto  di  Sion  i dolci  ucr fi. 

Mentre  l alme  ne  slraiia  empio  martire  • 
Come, gente crudel , né  cafi  auuerfi 
Totrem  lieti  cantar  Peonie  di  Dio 
Direm  le  lodi  a’  cori  empi , e per  uerfi  ? 
Santa  città , fe  mai  t’haurò  in  oblio  , 

Si  fiordi  Carte  del fuonar  la  mano , 

E perda  i grati  accenti  il  canto  mio . 

S’io  non  narro  il  tuo  honor,  chiaro , e fiutano  ; 
Sedate  non  mi  uien  la  prima  gioia  ; 

S’io  mi  conforto  nuli  da  te  lontano . 

Ma  tu  ,fommo  Signor,  fi,  che  non  moia 
S en^a  uendetta  la  tua  cara  gente. 

Cui  ta  l porge  l Idume  ang oj eia, e noia. 
Caggian , dicea , nel  nofìro  mal  ardente  , 

Le  belle  mura , e pofìa  a ferro  a foco 
Toflofìa  la  città  fiera  ,e  poffentc. 

.Andrai , barbara  gente , andrai  ben  poco 
Superba , e gonfia  d baucr  poHo  in  terra 
Di  D i o l'albergo , e del  fio  culto  il  loco. 
Mifera , haurai  dal  del  tant'afpr  a guerra , 

Che  ben  fi  può  chiamar  a pien  beato , 

Chi  a tuoi  danni  fi  móne , e Carmi  afferra . 
Felice  chi  potrà  torre  a l’amato 
Materno  fino  ifuoi  diletti  pegni , 

E fir  ne  strado  , di  furore  armato  ; 

La  filando  a’fafii  del  lor  f angue  ifigni. 


polo  ; o alme- 
no hanno  mo 
ftr.ito  di  cre- 
derlo, con  fon 
fondendo  in- 
terne quefti 
nomi,epiglia- 
do  1 uno  per 
, l'altro.  Chia- 
ra cofa  è j che 
Punio  fcriue, 
cheI.’alberoti 
to  famofo  del- 
la palmare  fo- 
ghe della  qua- 
le erano  anti- 
camente, co- 
me fono  anco 
hoggi  di , Pe- 
gno di  (litto- 
ria , nafee  in 
Giudea.nondi 
meno  Virgi- 
lio chiama  le 
palme  Idu- 
mee  , dicen- 
do: 

l 'rimiti  iJu- 
nuat  referant 
tfht , Man  tua  , 

palm. 

E Silio  poeta 
nó  (b  con  che 
fpirjto  anda- 
na pronoftici 
' do, rhe'I  gran- 
de rmpcr3tor 
VefpaiianoÙQ 
uea  espugna- 
re,'e  uinctrla 
Giudea,  dicen 
do: 


Pdimif- 
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Valmiferam  j;  fenex  bello  domttahit  \dunttn. 

Noi  Tappiamo  nondimeno  per  le  fiere  lettere,  che  gli  Ebrei  fonddìfceft 
dz  Giacob,egl  Idumei  da  Efau,  fratclli,e  figliuoli  d'Ifaac.Nel  ternpo,che 
regnauaDamd,luronogl  Idumei  fottopofli,  e fatti  tributari  dagli  Ebrei  j 
e da  I reano  Afmo; i co,  ( otti m o fàccrdote,  dopo  molti  fecoli,  ne’  quali  s’o- 
rano ribellati  di  nuouo,  furono  uinti , e tornati  fotto  l’iflellò  imperio,  fe 
a Giofefo  Tediamo , ched’Hircano  fcriue  quelle  parole  : H manta  turo 
etiam  idunax  urbes  capii,  \dordm,  (y  t A anfani. eùant  omnes  ldumaos  fubdi- 
tot  fiat  : petmift  tamtn,  ut  in  regione  manerent  ,fi  gatti  alta  circumciderent » 
C7*  Inditeti  iegtbtu  mì  i titilliti,  hi  ueroydtfiderio  patri)  Jolt , itrcumcifonem  , at- 
tjt+e  aita  , ijux  apud  Utd.tos  /aera  funi  , fufeperunt  : &*ab  i Ila  die  Idttmtt  Ut  dai 
tjje  caperunt . Il  telilo  latino  dice  Memor  esto,  domine,  fu 
1 1 b r vii  edok;  hauendo  uoluto  Dauid  deferiutre  il  popolo  Idu- 
meo  col  nóme  d’ Efau  , dal  quale  fonodifeefi  gl’Idumei . Quella  uoce 
E d o n appresogli  Ebrei  uuol dir  rodo  : e,  perche  Efau  ucndeiapri- 
mogenituraper  una  uiuanda  di  lente  rolla,  per  ifcornofu  poi  chiamato 
E p o n,  cioè  rollo.  San  Gieronimo  dice,  chela  regione,  ouchabitaua 
Efau , da  lui  fu  chiamata  Edon  : ma  che  al  fuo  tempo  li  chianuua  Geba- 
Iena.  Seruio fcriue,  che  in  Tracia  lì  troua  un  monte,  chiamato  Edonj 
dal  quale  i popoli , che  fono  a lui  uicini,  fi  chiamano  Edom . de’  quali 
Orato: 

non  ego  fattine 
Bacchabor  adonti  : recepto 
D ulte  mthi  furere  est  amico. 

8c  Virgilio  : 

Ac  urlutijUdoin  Bere*  cum  fintiti  alto 

In fonai  Aegeo.  Stato  anco  usò  di  dire,  rioni  a*  hit 

mes:  cioè  freddi  molto  afpri. 


Sonetto  xx. 


Est  OSITI  OH  1 


J a l paura,  e qual  doglia  il  cor  m' affale. 
Quando  penfoa  quel  mio  contrario  interno. 
Che,  s'è  amico , o nimico,  io  non  difeerno  , 
Tanto  ferendo , e Infangando  naie. 

Scriba  / a parte  uil , caduca , e frale , 

Quel,  che  s alberga  in  lei,chiaro,&  eterno , 
può  feruir  in  terra  al  pe  fuperno  : ‘ 

E pur  fempre  ha  con  lei  guerra  mortale . 

So 


La  (bmma  bontà 
del  creator  fece 
1 huomo,  acciò 
che  iblfe  un  le- 
game, il  quale  ha 
uefle  a flringere 
infieme,&  in  un 
certo  modo  unir, 
la  terra,  e’1  cielo. 
Però  lo  fece,  qui 
to  allo  fpirito,  ce 
Ielle; 
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Se  lo  fpirto  fi  fida , ei  uinto  resta: 

Se  lànce , cfk  fornir , la  fu  a conforte 
S’erge,  fe  può  ; fe  non,  s'inferma , e manca . 

Infida  pace , e guerra  afpra , e molcfla, 

‘tfon  poter  dar  al  fuo  nimico  morte  , 

Et  Dauerla  a patir,  sei  non  fi  fianca . 

egli  hauelfe  a goder  nel  fuo  feruitio  eterna  pace,  l’arricchì  col  donodel- 
lagiullitiaoriginale,  per  cuila  mente  fua  erafoggetta  a Dio,  & alla 
ragione  ubidiuano  le  parti  inferiori , l’iral'cibile , eia  concupifcibile  : eia 
parte  men  degna  feruiua  a tuttele  parti  nobili  ordinatamente  ; fenza  mai 
ribellarfi . Ma,  quando  il  primo  noftro  parente,  fatto  ricco  da  D i o 
col pretiofo dono  dell’originalegiuftitia,  iaquale,come  detto,  egli 
haueuariceuuto  co  ìconaitione,  che  folle  lua,edella  pofterità , s’egli 
nbidiua  al  Signore,  fi  uolle  con  tutto  quello  partirdal  precettodel  fuo 
Re  ; uenne  a perdere  fi  pretiofo  dono  per  fe  iklfo,  e per  li  polleri  fuoi. 
Onde  a quella  guifa,  che’l  cauallo, quando  ha  rotto  il  freno,  correouun- 
quepiugli  piace,  coli,  perduto  il  dono  della giullitia originale,  lamen- 
te  d’Adamo  fi  fece  a Dio  rubella , e le  parti  inferiori  oppugnauano  la 
ragione,  e la  carne  ancor  ella  fegli  fece  nimica,c  contrariale  nacque  tan- 
ta guerra  in  quello  regno  dell  huoiuo,  che  non  ui  è mai  piu  Hata  pace  : 
perchefempre  la  concupifcéza  combatte  la  ragione,  e non  vuole  llar  fog 
getta.  Quello  e il  nimico  interno, del  quale  teme  tanto  1 auttore,  cioè  la 
concupifcenza,  il  fomite,  e l’appetito dil'ordinato  : il  qualeconla  forza, 
che  egli  ha  dopo  il  peccato  originale , e dopo  molti  attuali , ci  ferifee  ; e 
con  la dilettatione,  ch’egli  promette,  cilufingadi  modo  tale,  che  laut- 
tore,  foggiungendo,  dice, 

T A nto  ferendo,  e lu/ìn^ando  naie  . Quella  concupifcen- 
r.a  non  è nell’anima  fola , ne  manco  è nella  carne  fola  ; ma  fi  cagiona  dal- 
J'UnOjC  dall’altro . e la  ragione  è manifella  : percioche  fenza  l’anima  non 
li  può  ne  conofcere , ne  fentire , ne  defiderare  ; e fenza  carne  non  fi  può. 
hauer  dilettatione  carnale:  ma,  fi  come  fi  dice,  l’occhio  uede, l’Orec- 
chio ode  ; c nondimeno  l'anima  è quella , che  uede  per  l’occhio  & ode 
per  mezo dell’orecchio  : coli  s’intendono  le  paroledi  San  Paolo,  c *ro 
cencupifiit  arlHtrfm  jptritu'n  , \ pintus  aduerfus  carnem  ; cioè  l'anima  col 

mero  della  carne  defiderale  cofe  contrarie  allo  lpirito , cioè  alla  ragione.  • 
Quindi  nafee,  che  quella  concupifcenza , q udrò  nimico  interno  hatan 
ti  nomi.  Si  chiama  concypilcibilità,  concupifcenza , e libidine  -,  concu- 
pifcibilità  ne’  fanciulli , concupifcenza  ne  gli  buomini , libidine  ne’  pec- 
catori, cioè  in  quelli,  ne’* quali  la  concupifcenza  efee  in  atto.  Econque 

Hi  nomi 


lefte;  e,  quanto 
alla  carne,  terre- 
no . onde  la  par- 
te fua  piu  nobile 
è a lui  coinmu- 
ne  con  gli  Ange- 
li; eia  parte  men 
degna  con  lebe- 
llie.  Et.a  fine  che 


> 
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fti  nomi  è chiamara  quella  parte , in  quanto  ella  uien  dall’anima,  craeroc: 
nell'anima.  Ma,  Teli  conlìdera,  in  quanto  ella  ha  l’effer  nellacarne,e 
nell’anima  inficine;  fi  chiama  uitio,corruttione,languore,inf»mità,brut 
xezza,e  prontezza.  Si  chiama  uitio, perche  fi  opponealla  uirtù  i corrut- 
tione,  perche  ha  fatto  minore  il  ben  naturale:  languore,  perche  è uec 
- chii  indil'pofitione  : infirmici, perche malageuolmente  fi  motte  contra  il 
male  : bruttezza , perche  ofeura  la  bellezza  dell’anima  : e prontezza, per 
l’inclinatione  al  peccato.  Finalmente,fe  fi  confiderà,  in  quantoella  é ne! 
la  carne, fi  chiama  fomite, legge  di  carne, legge  delle  membra,  ftimolo  car 
• nale,e  tiranno.  Si  chiama  fomite , perche  arde  contra  lo  fpirito  : legge  di 
carne,  perche  dalla  giuftitia  di  Dio  è fiata  polla  nella  carne  in  uendet- 
ta  del  peccato  : legge  delle  membra, pofeta  che  ella  a dtfpone  a quei  pec 
cati,checonlemembrafifinifcono:tiranno,  perche  con  uiolenza  fi- 
gnoreggiain  quefto  corpo  : ftimolo  di  carne , perche  ne  fpinge,  ne  fol- 
lecita  a peccare . Ne’ primi  quattro  uerli  l’auttore  confideralaconcu- 
pifcenza,come  è nell’anima . però  la  chiama  nimico  interno,ch’è  l’huo- 
itio  uecchio.  Ne!  rimanente  elei  Sonetto  la  confiderà,  com’é  nelle  mem- 
bra; c dice, che  quella  parte  carnalelo  preme,  eia  trauaglia.  E,fealcu- 
no  dicellèjche  la  porta  è aperta, c che  ogniuno  può  ufcireafua  uogliaje- 
gli  rifpondejChe  Dio  Ihapoftoin  quefto  mondo , acciò  che  qui  ir» 
terra  attenda  per  bora  a feruirlo . e non  fi  può  qui  feruire  a Dio,  fen- 
za  la  parte  carnale,  e per  ciò  quella  guerra  non  fi  può  fuggire . ne  fi  ptn> 
hauer  pace.  E,fel'huomo  uolefleieuarli  la  uita,  oltre  che  farebbe  gra- 
uillima  offefaa  Dio,  non  finirebbe  per  ciò  la  guerra  : anzi  auuerrehbe 
quello,  di  che  temendo, il  Petrarca  diceua  in  quel  fònetto , 

W4,  perche  temo  , che  farebbe  un  uarco 
Di  pianto  in  pianto,  e d’ima  in  altra  guerra. 

Però  è necellario  patir  quefto  nimico;  cguardarfi , che  apertamente , o 
con  tradimento  non  offenda  lo  fpirito,  e la  ragione, con  la  qual  combatte 
Tempre  : come  ben  dice  l’auttore . 

E p v k sempre  ha  con  lei  guerra  mortale.  E'  guerra  mortale, 
perche  dura  fino  alla  morte.  & e mortale , perche  lo  fpirito  uorrebbe 
ueder  morta,  o almeno  mortificata  la  carne  ; e la  carne  attende,  fe  non 
è impedita,  a far  de’  peccati,  da’  quali  lo  fpirito  reità  morto  : & allhor  la 
ragione,  come  fe  foffe  morta,  lafcia  di  far  l’ufficio  fuo,  cioè  di  reggere,  c 
commandare,  come  dille  il  Poeta  : 

Regnano  i fenfi  ,e  la  ragione  è morta. 

Se  lo  spirto  t’affida,  ei  uinto  reTla . Qui  moftra  l’auttore, 
che  non  fidamente  non  fi  può  hauer  pace,  ma  ne  anco  tregua . per- 
che non  bifogna,che  lo  fpirito  lì  fidi  mai  della  fua  conforte.e  nimica;che 
è la  carne  : perche  fubito  uiene  a tradimenti.  E non  fidamente  uon  fi 
può  hauer  pace,  ne  tregua  ; ma  ne  anco  far  guerra  liberamente  : poi  che 

non  è 


jó 
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non  è-  lecito  amazzar  la  carne  : & ella  , che  non  può  ftar  ne’  termini ,6 
uuole,elìendo  ritroia, farli  padrona-ouero  per  la  troppo  penitenza  s'infer 
ma,  e manca . il  che  quando  auuenille,  faria  tutto  zelo  indilefeto  dello 
fpirito , egli  farebbe  imputato  a colpa . Per  ciò  grida  l'auttore,  e con 
grido  dee  leggerli  i , 

Infida  pace,  e guerra  afpra , e moltfld . Non  bifogna  trat- 
tar di  pacecon  quello  nimico  in  fedele:  e nondimeno  quella  guerra  eia 
piu  ftrana  imprefa , che  fi  faccia  ; poi  che  e necellario  lafciare  il  nimico 
uiuo,ma  talmente,che  non  ripofi  mai . che,  fe  egli  li  ripofa, e prende  ui- 
gore,égran  pericolo, che  non  amazzilo  fpirito  : e,  felo  fpirito  amazzaf. 
le  lui,  gli  farebbe  imputato  a colpa . Adunque  bifogna  bancario , e non 

amazzaro.il  che  quanto  lìa  difficile,  Dio  uolefle,chelifperienzanon 

lo  moftralfe  chiaro  a tutti. 


Sonetto  xxi< 
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ino  padre  per  lo 
peccato  a patir 
molte  pene  j al- 
cune temporali, 
alcune  eterne. 
L'eterna  e il  per 
netuo  bando  dal 
la  faccia  di  Dio: 


Con  preghi, che  dolor  femper  accopagna,  Fv  coftrcttoilpri 
“Padre  del  cielo, il  tuo  foccorfo  chiamo 
, Contra  quella  guerrera , ch’odio,^  amo , 

%Afpra  nimica , e mia  dolce  compagna . 

Cui  s io  non  ferito  ognihor,ft  rode,  e lagna , 

£>/  damo  a le  fatiche  io  la  richiamo: 

S’io  la  contento , la  mia  morte  bramo  i 

, , > MHlUitUl  JL/iO: 

Clje  dal  tuo  amor  mi  parte, e mi  f compagna < le  temporali  fo- 
Fero  incontro , crudele  afra  uentura  : 

Tfe  uinto  ejfer  uorrei,ne  uinccrpojfo . 

Coft  uiuo  la  aita  in  pianto , e in  guerra . 

Chi  mi  difende , ohimè , chi  m'aff.cura , 

Fin  che  lo  fpirto  s’erga  ignudo , e feoffo , 

E fen  uada  il  mortai  fpento  fottcrra  f* 

«erna,e  deuuta  alla  pcrfona:e  l’altro  temporali  fono  deuute  alla  natura. 
Per  o battelimo  li  cancella  in  noi  il  peccato  originale»  e per  l'olferuanza 
della  legge  naturale, o fcritta  fi  cancellaua  ne  gli  antichi . Quella  remili 
(ione  pero  , fatta  agli  antichi, non  hebbe  effetto  pienamente  , quartoal 
conduru  in  cielo,  le  non  dopo  la  pallion  del  Saluatore  : poi  che  per  loro 
beili  nequelle  leggi , nequeiiacramenti  baftauano  a condurre l’huomo 
alia  uihon  di  Dio,<  quelli  ulumi  nmedij,  fe  bene  hanno  leuata  la  pe 


no  il  fomite  , la 
cócupifcenza  di 
fordinata  , la  ri- 
bellione della 
carne  contra  la 
fpirito,  la  fame, 
l’infinnita  , e la 
morte  La  pri- 
■ che  i 


na  eter- 
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na  eterna, debuta  alla  perfona,  non  hanno  però  leuato  le  pene  tempora- 
li • percioche,  dopo  cheChrifto  e morto,e  dopo  che  fiamo  battati , le 
ben  morendo, polliamo  andare  in  cielo  ; nondimeno,  mentre  fiamo  ut- 
ili fiamo  obligati , e necelTitati  a patir  ]afame,l'infirmita,  e la  morte.  E 
D i o ha  uoluto , che  coll  Ila , per  tre  ragioni . Prima , per  mamfeltar , 
quanto  fia  ferma  la  diuina  fentenza  : poi  che,hauendo  egli  dmo  ad  Ada 

mo  \nquacminuehorAComeiens, morie  rnorurii  ; non  e mai  nato  puni- 
bile 5che  fia  nato  h uomo, il  quale  non  fia  fiato  sforzato  a morire,  o tardi, 
o per  tempo . non  parlo  hora  del  Saluatore,  il  quale , fe  bene  è mor- 
to non  per  ciò  e fiato  da  altri  sforzato  a morire  ; ma  egli  uolle  mori- 
re,dicendo  egli  fteflo,  Ego  potè Tlattm  habeo  ponendt  ammarn  mram  Sccon 
do  ha  cofi  uoluto  il  Signore , acciò  che  piu  fi  conofca  il  frutto  della  pal- 
fione  del  fuo  figliuolo " perche, fe  il  Signore  hauefle  leuato  uia  qfte  pene, 
e fanata  la  natura  ; i figliuoli,  che  follerò  nati,  non  haurebbono  hauuto 
biloono  della  regeneratione  . ma,e(Tendo  pgniunoreo  per  natura;  & 
eflendo  rimefTa  a ciafcuno  per  lo  battcfimo  la  pena,deuuta  alla  perfona; 
& anco  temperate,  & alleggiente  le  pene,  deuute  alla  natura  : fi  cono- 
fee  molto  meglio  l'efficacia  del  merito  di  Chrifto  ; e l'obligo,  che  gli 
habbiamo . Aggiungete  la  terza  ragione,  che  D t o ha  cofi  uoluto , 
per  maggior  mento  del  libero  arbitrio  : poi  che  1 huomo  combatte,  per 
uincere  inimici;  &allhora  le  pene  non  fioreggiano,  anzi  piu  torto 
gli  fono  fossette,  e fi  fanno  materia  di  mento  . & occafione  di -virtù  : 
perche  l’huomo  s’humilia,fta  in  timore,  s’affligge,  e prega,  acciò  che 
non  ®li  fiano  occafione  di  ruina.  & con  quefti  eflercmj  acquifta  molto 
preilo  a Dio.  E' dunque  neceffario  portar  quelle  pena  te  bifogna 
aiutarli  in  tutti  i modi,  e particolarmente  con  l’oratione  ; accio  che  l’an- 
cilla  non  diuenga  padrona,  ma  humilmente  ferua  : che  a quella  guila 
le  pene  tornano  m maggior  gloria.  Quello  fa  l’auttor  nel  prefente  fo- 
retto , nel  quale  chiama  l’aiuto  del  Padre  celefte  contra  la  nimica  lua, 
cioè  la  carne  : la  quale  fi  può  dir  che  fia  nimica,  e compagna.  E'  com- 
pagna, che  per  tale  vuole  il  Signor  che  l’habbiaroo . E'  nimica,  perche 
ne  perfuade  tutto  ciò,  che  offende,  e nuoce.  Però  egli  dice,  che  l’odia, 
&ama.  L’odia,  perche  ella  non  vuol  feruire  allo  fpirito  ; e lama  d’a- 
mor  naturale,  del  quale  è fcritto  in  San  Paolo,  N«mo  vnquam  carnemfuZ 
odio  babai  t.  L’ama  di  piu,  perche  piace  a D i o cofi,  che  l’amiamo  fino 
a cera  termini  ; e mentre  che  fi  contenta  feruire  allo  fpirito , e ne  aiuta 

nei  culto  del  Signor  noftro . ni 

c V t s’io  non  fera».  Quella  è la  difflculti,  regger  quefta carne,  la 
quale,  come  s’è  detto  nel  precedente  fonctto,  fe  è ben  nutrita,  non  può 
ìtarfi  in  pace  ; e,  fe  non  fi  nutrifee , langue , e fi  fi  difutile  di  modo,che 
non  può  feruire  al  Signore . onde  è fermo  di  lei,  N«  t team  ftff» m vi - 
•ere  « »<c  fmt  tt.  _ 
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S i o t k contento,  la  mia  morte  bramo . Non  farà  alcuno,  che  non 
conofca,  quanto  fia  uero  quello,  che  dice  l’aurtore,  in  tutti  gli  huomi- 
an,  le  uorra  oonlìderar  la  natura  della  carne  ; la  quale  lauto  Agollino 
dipinge  coli  uiuaméte  nel  libro  degli  ammaellramemi  falutari,  ch’io  uo 
gho  in  ogni  modo  inoltrare  ad  ogniuno  il  ritratto,  che  di  lei  ha  fatto 
<]ueico  Tanto.  Ogniuno  lo  miri  fifo,  che  uedrà,come  ella  da  Di  o 
parte,  e feompagna  ogni  fpirito,  che  le  compiace . L’anima  non  pec- 
ca, dice  quello  lauto,  le  non  per  rifperto  della  carne,  che  da  lei  granata 
f tu.!”ta  k c°nfente  ne  Peccaa  • e fegue . La  carne  corre  precipitala  alla 
libidine,  nella  petulanti!  è maluagia,  nella  Iufluria  follecita,  nella  forni- 
catione  slacciata,  aggiunge  ogni  giorno  colpa  a colpa,  peccato  a pecca- 
to, & a ì piu  trilli  aggiunge  i pedinai,  ella  è daft'etto-crudele,  vana  ftol- 
ta,  al  mal  pronta,  al ben  pigra,  alla  morte  ueloce,  tarda  alla  uita,  ha  in 
odio  la  luce,  ama  le  tenebre,  le  piace  il  cadimento,  e non  li  fa  leuarc,  la 
inlute  le  pare  amara,  e la  ruina dolce,  vi  cadendo  di  male  in  peggio  • e 
dal  peggiore  di  finalmente  in  quello,  che  è pedimo  : circonda  l’anima 
c°n  hamme  infernali,  gittafi  ne  i germogli  della  impatienza,  della  cu- 
pidita,  dell  auaritia,  e de  gli  altri  uitij,  abballandoli  alle  colè  lòuerchie 
& inhonelle,  allontanandoli  dalle  cofe  celeltì, dilettandoli  nelle  terrene! 
lafcia  la  uentà,  e cerca  la  uaniti,  e la  bugia . e che  piu  ? fi  come  la  ti- 
gnola rode  le  uedimenta,  e’1  foco  confuma  le  legna;  coli  la  carne,  che 
è lieta,  e rubella,  arde,  c canlùma  l’anima . Con  quelle  parole  lanto 
AgoQrno  dipinge  la  natura  dellacarne.  Segue  l’aurtore  nel  Sonetto. 

Fero  incontro,  e crudele  *fj>ra  uentura . L’elfer  uinto  Hsllj 
carne  e cofa  dannofa,uile,e  brutta.il  uincere  è tanto  dilficile,che  i fanti 
non  hanno hauuto  mai  trauaglio  maggior  di  quello  ; e non  ui  é modo 
da  poter  uinrere,fe  non  chiamado  il  diuino  aiuto  : fi  come  l’auttore  nel 
principio  di  quello  fonetto  dicehauere  in  ufo  di  lare. 

Chi  mi  difende,  ohimè,  chi  m anatra.  Quisme  liberala  io 
carcere  mortishuiut  ? diife  San  Paolo  ; erifpofe.  Gratta  Det  per  Ufum  C bri 
Cou  bifognaintendereanco  fotto  quello  terzetto,  chelagrariadi 
D i o fola  e quella, che  potrà  difendere,  & adicurari’auttore  da  gli  adal 
xi  delle  carne  rubella,  e della  concupifcenza. 


Sonetto  xxii. 

Vie  h di  gioia , e d'honory  defiro,  e fteuro , 
Quelfentier , che  ne  porta  al  mortai  uarcoy 
S ul  cominciar  m'apparue  albor , che, /carco 
Bi  colpe til  cor  bauea  purgato , epuro , 

Nm 


Esfositioni 

L A confuetudine 
coli  nel  bene,  co 
me  nel  male  có 
tanta  dilli  culti  fi 
uince,che  qua- 
lunque perlona 
làuia 
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T^on  molto  andai , che  piu  d'un  mofìro  impuro  fauia,che  ha  de- 
M ' affai fe , di  furor , di  rabbia  carco  : 

Ond'io  pien  di  timor  dubbiofo  uarco  ; 

'fife  di  far,  ne  di  gir  più  mafie  uro. 

Se  di  uolgermi  altroue  io  mi  confìglio , 

Il  mal' u fo  mi  chiude  intorno  i pafìi , 

E uibra  contra  me  piu  d'ima  fpada. 

Coft  colmo  d'affanni,  in  gran  periglio , 

Conuen , che  al  fine  del  fuo  uiuer  pafìi 
Quei,  che  nel  primo  corfo  errò  la  ftrada. 

fp  ufo,  chel’huomo  fa  in  unaattione,  è cagione,  che  uiene  a fàrfegli 
quali  naturale,  coli  dicono  tutti  i poeti,  e i teologi. 

l’Ariofto  : ; 

E uiene  a farfi 

L'babito  poi  difficile  a mutarfi.  Il  Petrarca  : 

Si  m’ è duro  lafciar  l'ufata  ulta.  Ouidio:  , 

* ham  morem  fecerat  ufut . Virgilio  nella  Georgica  : 

A deo  in  ttneris  affitefeere  multum  e fi.  L’iftelfo  ncll’Eneida: 

T un  cernere  fafta 

Ajfuefcat,  primis  er  te  miretur  ab  annis:  e Horatio: 

Quod  femel  e fi  imbuta  recem  feruabu  odorem 
Tefia  dm.  Ariftotele  nella  Retorica  : 

Q»od  confuetum  efi , ueluti  innatum  efi  : quia  confuetudo  efl  fimilis  na- 
ture. Salti  Ilio  : Bentfacere  ex  confiuetudtiie  in  naturam  uertitur.  e San- 
to Agoftino  (opra  i Salmi,  Vincere  confuetudmem  dura  eTl  pugna  . 

Per  quello  i’auttore,  togliendo  la  perfonadi  colui,  che  fin  da  principio 
fa  un  mal’habito  nel  peccato,  fcriue  quello  fonetto. 

Pien  di  gioia , e d’bonor.  Deferme  in  quelli  primi  quattro  uerfi 
l’età  gionenile  innocéte,e  fenza  peccato;  e dice, che  aUhora3cominciàdo  • 
hauer  l’ufo  del  libero  arbitrio,  gli  parue  honorata,  lieta,  e ficura  la  uia, 
che  conduce  al  mortai  uarco,  cioè  la  uita  licentiofa.  Ogni  uita  conduce 
al  uarco  della  morte  ; ma  la  uita,  che  fi  palTa  col  fenfo,  conduce  non  fo- 
lamentealla  morte  del  corpo,ma  ancora  a quella  dell’anima.  Però  il  ca- 
mino de’  giulli  fi  chiama  Semita  uita  nelle  fcritturc  : e quel  de’  peccato- 
ri fenderò  di  morte  ; Nouifiima  eiut  duomi  ad  mortem. 

Non  molto  andai.  Narra,  come  torto  fi  trouò  ingannato;  percioche 
*ou  folamence  non  gli  riufet  lieto,  deliro,  e ficuro  quel  fenderò  de  fim- 


feftefla,ouèroal 
tri,ha  pollo  ogni 
ftudio,e  diligen- 
za nel  fare  un’  ha 
bito  buono,e  uir 
tuofo;  & ha  mol 
tobene  auuerti- 
todinó  auezzar 
fi  alle  cofe  dan- 
nofe,  e uili.Pcr- 
ciocheècofama 
nifefta,  cheiliti- 
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fi  ; ma,  «minando , fu  alfalito  da  molti  mostri,  i quali  non  furono 
altro,  che  di uerfi  affetti  trifli  : percioche,  come  dice  fanto  Agoilino,  il 
peccatore  à lèfleflb  e penofo.  lufiTh,  domine , z?ita  eft,  hi  piena  ft  jìbt 
tnordwat-M  animus.  Vn  moftro,  che  morde  il  peccatore, è la  fua  propria 
continenza.  \rgu*tte  matura  tua.  Vn'altro  e ìlfuopenficro:  anzi  gl'infi 
niti  Tuoi  penfieri  fono  infiniti  animali,  che,  fe  non  lo  mordono , almeii 

10  p ungono. \mmutam  in  re,^p-  infera ot  tuoi  omne  genur  mufiarum.  Vn’al- 
tro  e il  trauaglio  del  Demonio.  Seruieut  diis  aliena,  qui  non  dabunt  uobit 
requiem  Vn’altro  e il  tedio, che  1 affligge.  Er  fatta!  Jum  mihimettpji gra- 
tili. Vnaltro  e il  defiderio;  perche,quanto  piu  fi  guftano  quelli  piaceri, 
e quelli  diletti,  tanto  piu  fi  tanno  ddìderare . fono  Tacque  di  Tantalo  , 

Quo  pini  funi  pua,  pini  fnuntur  aqua. 

11  che  auuertifee  il  Saluator  nollro  nel  Vangelo,  parlando  alla  Sam ariti 

na  : Qui  bibertt  ex  bac  aqua  , ptnt  iterum. 

Ne  di  &ar,nedigtr.  Mofira  il  trauaglio  d’un  mal’auezzo  ne’  pec 
cati . perche  da  un  cantoledifficu!tà,chefi  trouano  nella  ftrada  de’  pec- 
catori, fpauenranoogniuno:  dall’altro. non  fi  può  itar  neutrale  -,  e’1  uol- 
tarfi  altroue  è molto  difficile,  còme  egli  feguc. 

Se  di  uil"er<nt  attenne  io  mi  tunfgho.  La  confuctudinc  fa  forza,  e 
chiude  i palli,  che  Thuomo  non  può  uoltarfi , e prendere  altro  camino, 
onde  dice  San  Gregorio,  Xfta:a  . mpa  obligat  meniem,  ut  nequaquam /ur- 
gere pofiù  ad  rechtudmem  ■ conatur  , e riabitui , quia  , ubi  dia  Jponte  ptrfi- 
Jfit,  ibi,vcum  uoluerit, coatta  cad't. 

E vibra  contrame  piu  £ una  Jpada.  Cioè  di  uerfe  minacele;  come 
a dire, che  perfuade  ali’huomoche  fia  imponibile  a uiuer  fenza  gl’ufati 
diletti;  che  il  mutar  modo  di  uiuere  fia  dannofo  alla  compleffione  ; che 
nell'età  matura  farà  piu  facile  il  lafciare  i piaceri.  Quelli  fono  tutti  col- 
pi , co’  quali  il  mal'ufo  impedifee  i pdfsi  della  cor.uerfione. 

Cosi  colmo  d affanni , m gra«  periglio.  Finalmente  dice, che  I hauer 
da  principio  prefo  il  mal  fentiero  e cagione,  che  egli  fen’  uada  alla  mor- 
te,lenza  mutar  uita,  có  gli  a Tanniche  porta  il  peccato,e  có  pericolo  del 
l’eterna  morte.  Coli  dille  il  Sauio,  Adolefctns  tuxta  uiam  juarn  etiam  cupo 
Jeauerih  non  receda  ab  ta. 


Sonetto  x xiii. 


Esposition» 


Io,  che  l'età  piu  uerde , e piu  fiorita  L’A  v tt  or  fegue 
ViJJì  lontanò' ogni  penfiermoleflo , fervendo  nella 

‘Hn  fifa\gli  occhi  al  fuggir  ieue  > e Prefl°  cioè  cówk  mal 
Di  que fi’ ombra  di  ben , c’ha  nome  uita  : la  coufuetudme. 

Hot»  &d 
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Hor , che  la  flagion  dolce  ho  già  fornita , 
E de  l’etate  il  uerno  horrido , e meflo 
rie  in  mi  veggio , tutto  afflitto  refto , 

E cheggio  al  tempo  contra  il  tempo  aita . 

2 Via  conuen , che  di  fpeme  io  mi  difami  ; 
Che  per  la  torta  via , ch’errando  preft , 

Io  fento  a for^a  dal  mal' ufo  trami. 

Ben  ho  da  pianger  gli  anni  indarno  fpcflt 
'Poi  che  poteva , ahi  lajfo , eterno  farmi  > 
E fol  a vaneggiar  mai  fempre  intefi . 


& il  mal’ufo  : SC 
anco  in  quello 
Sonetto  fi  forma 
huomo , che  la- 
feia  partir  lagio- 
uentùfenzapuni 
topenfarcal  pr; 
Ilo,  e ratto  fug- 
gir di  quella  mor 
tal  uita;  ne  fi  da 
a fpendere  il  teni 
po  in  cole  frut- 
tuofe. 


Io  che  feti.  Defcriue  l’adolefcétia  con  l’imitatione  del  Petrarca: 


Gittnfe  a la  ferva  fua fiorita  etatt.  , 

D I questvmbra  di  ben.  Il  Petrarca: 

Ch’è  uento,  cr  ombra , <y  ha  nome  bel  tale. 

Hot  che  la  flagion  dolce.  Il  Petrarca: 

Ne/  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

Il  verno  de  l'età . Chiama  uerno  la  uecchiezza , diuidendo  tut- 
ta la  uita  fecondo  la  diuifione  di  Pitagora.  Dell’età  dell’huomo  fono  Ha- 
te tre  fa  mole  opinioni.  La  prima  è l’opinione  degli  AHrologi,i  quali  ha 
no  diuifa  l’età  delL’huomo,  fecondo  il  numero  de’  fette  pianeti,  in  fette 
etadi  , chiamate  da  loro  Infamia,  Pueritia,  Adolelcentia,  Gioucntù, 
Virilità,  Vecchiezza,  e Decrepita  : edicono,  che  {'Infàmia  c limile  alla 
Luna,  la  Pueritia  a Mercurio,  l’Adolefcentiaa  Venere,  laGioucntù  al 
Sole,  la  Virilità  a Marre, la  Vecchiezzaà  Gioue,ia  Decrepità  a Saturno. 

La  feconda  opinione  è Hata  d’alcuni  altri  fiiolòfi , che  partirono  la 
uita  in  tre  etadi  folamente  ; cioè  nello  flato  de  l’aumento,  in  quello  del- 
la confidenza , enell’ultimo della dedinatione. Si legge,che  Epaminor- 
da,feguendo  quella  opinione,diceua,che  fino  all’età  di  trent’anni  fi  do-  • 
uea  dire  a gli  huomini,  Siate  i ben  uenuti  ; percioche  pureallhora  uen- 

fono  al  mondo.  Da’  trenta  fino  a’  cinquanta,  uolea , die  fi  dicelle  loro, 
ene  ifliate;  perche  allhora  prouano,che  cofa  fia  il  mondo.  Da’  cinqui 
ta  fino  all’ultimo  giudicaua,  che  lor  fi  deuefle  dire, Andate  in  buon’ho- 
ra;  perche  alhora  par  che  gli  h uomini  incomincino  a pigliar  licen  za  dal 
mondo.  Ma  Pitagora  riduìfe  la  uita  de  gli  huomini  a quattro  età, fecon- 
do la  qualità  delle  quattro  Hagioni.  L’Adolefcentia  fece  limile  alla  Pri- 
mauera.  però  di  lòpra  l’auttor  l’ha  chiamata  età  uerde,  e horita-La  Gio 
uentù  é,comerEllate.  La  Virilità  c,  comcl’Autuno.  La  Vecchiezza  c , 
come  il  Verno.  Però  dice  l’auttore. 

fi  de  letale  il  uerno  liorndo , e meflo.  E'  horrida  la  Uagion  del  uerno, 
j Rime  fpir.  E perche 
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perche  ogni  cofa  è fecca,e  piena  di  ghiacciole  di  fango,  è meda  per  l*eC- 
tetto,  cagionando  in  noi  m ditti  a;  fi  come  fa  anco  la  Vecchieiiaa: contra- 
ria alla  Primaucra,  che  ci  rallegra  Tempre. 

ViciNmi yeepo.  L’auttore e nell  età  della giouentù.  però  dice,che 
ha  la  uecchiezza  uicina:  fi  perche  il  tempo  uola;  fi  perche  fi  troua  nel- 
la fine  di  ella  giouentù  , e non  nel  principio. 

E cheggio  al  tempo  lontra  tl  tempo  aita.  Cioè  fpatio  di  potere 
emendar  l'imperfcttioni,  e fare  un’altro  habito  buono.  Il  Petrarca: 

E chergio  a morte  contra  morte  aita. 

Ma  c o n v e n , die  di  freme  io  mi  difarmi.  Sogliono  gli  huomint 
con  Tarme  della  Tperanza  andarli  riparando  dal  nmorfo  delia  confcien- 
?acon  l’ordinario  ufo  d’olmi  peccatore,  che  dice.  Voglio  conuertirmi , 
uoglio  emendarmi  ; e pure  ogni  hora  la  mala  confuetudine  ua  inaiai. 
Contra  quella  uana,  e maluagia  fperanrafcriue  Tauttor  quelli  uerfi. 
Ouero  li  può  leggere  con  alletto  di  dilpcrationejcome  Te  diccfle:  Il  mal’ 
ufo  mi  fa  untatola,  ch’io  non  fpero  più  d hauer  tépo  di  mutar  uita. 

Ben  hò  da  pianger.  Narra  la  cagione  delle  difficultà,  le  quali 
attrauerfano  il  camino  della  conuerfionea  coloro,c’hanno  fytto  i’habito 
nel  male  : cioè  1 hauer  malamente  fpefi  gli  anni , e Thauere  attefo  alle 
uanità  : e dice,  che  ha  cagion  di  piangerli  ; perche  poteua,fpendendo  be 
ne  il  tempo , farli  eterno , cioè  acquetarli  la  uita  eterna  del  Paradilo . 

Espositiokb 
Nel  libro  de' Giu 

Q^v  e i , cbe'ngrebo  al fuo  amorfa  pfo,e  ititi  ^icl  **.  Puo  lcS?er 
Tria  de  la  foi\a,epoi  de' lumi  priuo , (to,  ^'sànfòl 

ne;  laquale  è pie 
na  di  tanti  mifte- 
ri,  che  non  fipo 
trebbono  inmol 
ti  libri  fcriuere. 

E non  emaraui- 
lia , fe , eflendo 
to  quel  fan  - 
tohuomo  figura 
del  Saluator  no- 
itro  , tutta  la  uiu 
fua  s’é  ueduta  ri- 
piena di  mifteri  j 
fi  che  fino  al  no-, 
me  mo/traua  , 
ch'egli 


Sonetto  xxiiii. 


Toflo  in  duraprigion  } fepolto  timo , 

E'n  molti  lacci  indegnamente  auuinto  ; 

•Al  fin  per  feberno  da  umici  J cinto 

Truffe  a terra  il  palagio  augufio , e diuo  : 
E diJJ'e , li o uolcntier  la  uita  a febiuo , 
Terche’l  fier  Filifieo  fia  meco  cflmto . 

Et  io  , dormendo  al  uan  diletto  infeno , 

Fui  conslretto  a fcritir  con  dura  forte 
D’affetti  itili  in  mille  nodi  in  uolto . 

•Al  fin  mi  sferro  ; e’I  mio  fallire  a pieno 
Conofco,e  fdegno;  e bramo  ognibor  la  mor- 
der che  fia  l'er  formio  meco  fcpolto  • (te. 


eli 
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ch’egli  era  Chriflo  ; poiché  Sanfonenon  uuol  dire  altro,  che  Sol  eorum  i 
e quello  nome  di  Solca  niun  meglio  fi  cóuiene.che  al  Saluator  del  mó  - 
do . oltre  che  quella  illoria  può  feruir,come  fanno  tutte  le  Scritture  fan 
te,con  diuerfi  lentimenti  adiuerfi  propofiti.  Maquìl’auttore  prima  nó 
tratta  cofa  alcuna  della  uita  ; ma  fidamente  tratta  la  morte  di  Sanfone,  e 
l’efpone  a fuo  propofito.  Egli  fu  fatto  prigione,  mentre  dormi ua  in  gré- 
bo  alla  fua  donna  : gli  furono  cauati  gli  occhi:  &,  eifendo  i prencipi 
de1  Filiftei  nei  palax7.o , ouer  nel  tempio , oue  haueuano  fatto  molti  là- 
crificij  al  fuo  Idolo , fecero  uenir  Sanfone , per  pigliarli gioco  di  lui  ; il 
quale,  appoggiatoli  ad  alcune  colonne, che  foflencuanola  fabrica, dille, 
'affine  con  tutti  i Fi  libiti  : e coli  dicendo , fece  cader  le  colonne , 
c la  fabrica  in  terra  ; & amazzò  molto  maggior  numero  de’  nemici,mo- 
rendo,  che  non  hauea  fimo,  mentre  uiuea.  Quella  in  fommafu  la  fine 
del  fortiflimo  Sanfone.  I fanti  dottori  dicono,  che  quella  donna  , 
nelle  cui  braccia  fu  fatto prigion  Sanlone, lignifica  la  carne;  &ello 
Sanfone  lignifica  lo  fpirito  : il  quale , dandoli  in  preda  olla  carne , refla 
uinto , e perde  le  fue  forze  ; come  fece  Sanfone  : e gli  uengono  cauati 
gli  occhi,  perche  uien  priuo  del  lume  della  grana,  molto  piu  necelìa- 
rio  ,che  non  è quello  della  natura  . I fuoi  nemici  fe  ne  predono  gioco, 
perchegli  lpiriti  infernali  tanto  godono  dell’altrui  ruina.  quanto  pollo- 
no  godere  ne’ lor  tormenu.  Pigi ial'auttoreoccafione da  quella  confi- 
dcratione  de’  fonti  dottori  di  narrar  quito  egli  defideta  la  ruma  de’  luci 
propri  peccati , poi  che  fi  contenterebbe  di  morire , acciò  che  lolle  fe- 
to eflinta , e fepolta  la  fua  propria  iniquità . Quello  è l’argomento 
del  Sonetto . 

Qv  E I , CHE'N  grembo  al  fuo  amor  fu  prefo  , r uinto.  Al 
fuo  amore,  cioè  alla  donna,  da  lui  amata . cofi  usò  di  dire  il  Petrarca: 
L’altro  è colui , che  pianji  f otto  A mamiro 
La  morte  dt  Creufa  , e’I  fuo  amor  tolfe 
• A (jUtl  , c be’l  fuo  jìgltuol  tolfe  ad  huandro . 

Quel , che  pianfe  Creufa  fotto  Antandro , fu  Enea , fi  come  è noto 
ad  ogniuno  : perche  la  perde  nell’ufcir  di  Troia  ; la  pianfe  doue  fabricò 
lenaui,che  fu  fotto  il  monte  Ida.  onde  Virgilio  : 

Clafjimf.fub  tpfa 

Antandro  , cr  Pkrygia  moltmur  montihus  1 da  . 

Quelli  tolfe  il  fuo  amor , cioè  Lauima  a T urno , il  qual  nella  guerra 
con  Enea uccife  Pallante,  figliuolo  d’Euandro,  mandato  dal  padre  in 
foccorfo  de’  Troiani  ; come  narra  Virgilio  nel  decimo  libro. 

Trasse  a terra  il  palagio  auguflo,  ediuo . Ncll’iltoria  de’  Qiu 
dici , allegata  di  fopra , fi  ferme , che  i Fififlei  fecero  moiti  facrificij  al 
loro  Idolo;  e poi  in  quel  medefimo  luogo  fecero  condur  Sanfone.  Dalla 
quale  illoria,  o fcrittura  non  mi  par  che  fi  polla  trar  chiaramente , le 

F 2 il  luogo. 
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il  luogo , che  Sanfone  fece  cadere , folle  il  tempio  di  Dagone,  (che  coli 
chiamauali  l’Idolo  de’  Filifltei  ) o u ero  altra  ftanza.  e però  l’auttore  ha 
detto  Palagio  avgvsto,c  diuo , perche  (parlando  conforme 
alle  Scritture  ) o che  quella  danza  era  l’ifteflo  tempio  ; ouero  che  i fa- 
crificij  furono  fatti  nel  palagio  appreflo  di  loro , auuenga  che  profano, 
per  quelli  facrificij  riputato  facro. 

E disse,  Ho  unioni  ter  la  uita  a fibiuo . Non  era  lecito  al  Giudeo, 
come  anco  non  è lecito  al  Chrifliano,  l’uccider  fe  Hello  ; anzi  la  fanta 
Chiefa  , come  certa  della  dannatione  di  colui , che  della  propria  uita  lì 
priua , non  uuol  dare  al  Ino  corpo  fepolturain  luogo  facro.  Nondi- 
meno Sanfone,  benché  da  fe  lleflo  fi  habbia  datala  morte,  è però  nel 
numero  de’  Santi . La  cagione  é quella , che  egli  non  fi  moire  a ciò  fa 
re  per  impadenza,  ne  per  ìfdcgno  delle  proprie  ingiurie;  ma  piu  toft<* 
per  zelo  dell  honor  di  Dio, padrone  di  qlla  legge,  che  dice , Nò  occides. 
Et  IO,  dormendo  al  uan  diletto  in  Jeno.  Si  come  Sanfone, 
dormendo  in  grembo  alfuo  amore,  fu  priuo  delle  fue  forze;  coli  ogni 
huomo  , che  non  e ddlo  nel  feruitip  di  D 1 o , ma  fi  da  in  preda  a’  pia- 
ceri , perde  ogni  uigor  dell’animo , rdlando  fenza  forze  in  arbitrio  dei 
fuo  nimico . Il  che  hanno  in  qualche  parte  conofciuto  anco  i Poeti . 
onde  Ouidio  : 

Eneruant  antmos  cithara  , cantati];  , liraq;  , 

Et  uox  , & numera  brachta  motajmt . e Dante: 

— dietro  a'  fenfi 

Vedi  che  la  ragion  ha  corte  l'ale . 

Bramo  ogni  hor  la  morte.  Vna  delle  principal  cagioni,  per  le  quali 
dobbiamo  defiderar  d’ufcir  tolto  di  quella  vita,  è per  ulcir  di  peccato  : 
perche,  fe  con  grada  di  D 1 o ci  partiremo  di  quello.mondo,  non  po- 
tremo piu  peccare.  * 

Sonetto  x x v.  Espositioni 

Mentre  l’auttor 

Perche  non  ho  del  I{e  cortefe , e fanto , 

Che  morto  pianfieil  fuo  nimico  fiero. 

Lo  fipirto  acccfio , el cor  puro, e /incero , 

E gli  accenti  fioatti , el  dolce  canto  f* 

Che  mille  ardenti  fiamme  in  ogni  canto 
Accenderei  d'amor  celefic , c acro  ; 

E del  gran  nome , ond'io  fialute  J pero  , 

V dir  farci  con  frutto  il  pregio  , el  uanto . 

Ma 


d itorno  allo  itti 
dio  de’  Salmi  di 
Dauid  llaua  con 
diligente  atten- 
tione  occupato, 
e confiderando, 
quanto  quel  di- 
urno auttore  fia 
gride  e nella  ^p- 
ietia,e  nella  poe 
fia; 
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Ma,  lajjb , l’alma  ho  fredda,  e'I  cor  di  J malto , 

- j{oca  la  noce  ; onde  fon  pien  di  [corno , 

Edclduol  qua  fi  mi  dif offro  , e fcarno. 

Or  chi  mi  dona  un  Jlil  leggiadro , fr  alto , 

Etaluirtà, ch’io  poffa  almeri  un  giorno 
Quel, eh' iute  fe  il  Giordci,fcriuer  fu  l’Arno  ? 

chea  uolcre  fcriuer  di  quella  maniera  gli  era  neceifariod  hauer  io  fpi- 
rito  Tuo  ; fece  quefto  fonetco  : nel  qual  dice,  che,  fe  non  ha  tanto  Spi- 
rito, quanto  gli  farebbe  di  meftiero  per  potere  fcriucre,  c partorir  di 
quei  predali  frutti , che  già  ulcirono  dall'ingegno  diurno  di  quel  pro- 
feta; almeno  defidererehbe  d’ hauer  tanta  gratta,  che  feli  cernente,  po- 
terti? tradurre  di  Ebreo  in  quella  nollra  Tofcana  iàuellai  Salmi,  già  da 
lui  comporti.  E cominciò  a tradurne  alcuni,  de*  quali  ha  uoluto  jiorre 
il  primo  nel  fine  del  prelente  commento,  per  dar  qualche  c^ko  di 

3uanto  defidercrebbe  fare  in  tutti  gli  altri,  quando  piaceilc  a D i o di 
argli  queiia  prontezza,  e quello  Ipirito,  chea  tale  imprefa  farebbe  ne- 
celfario . E confida  di  far  qualche  cofa,  fe  egli  uiuera  il  tempo,  che  fe- 
condo il  corfo  naturale  viuer  potrebbe. 

Perche  non  I/o  dii  He  conefe,  e /auto.  Circonfcrue  Dauid  col  ti- 
tolo della  fua  dignità,e  della  maggiore  imprefa, die  egli  facelTe  mai;  che 
fu  il  perdonare  al  fuo  nimico  : c non  folamente, potendo,  non  1 amazza- 
rc , come  piu  uolte  lo  poteo  fate  ; ma  piangerlo  ancora  amaramente, 
quando  da alrri  fu  uccifo . Il  che  quanto  e piu  raro,  tanto  è maggior- 
mente degno  di  lode.  Qiiefta  è perfetrone,  infegnata  dal  Saluatorc 
con  le  parole,  e con  l’eflempio  : poi  che difle  a’  fuoi  difeepoii,  Diligile 
I nimico  f ueìlroi  ; beneficile  tu,  tjm  odrrmn  uos.  Et  egli  fopportò  con  tanti 
patienza  le  ingiurie,  die  pregò  con  lagrime  l’ttcrno  padre,  ftando  in 
croce,  perii  fuoi  propri  nemici,  dicendo,  Vimini  din,  qfin  nefaunt  quid 
faciunt.  Dall’altro  canto  il  portare  odioad  alcuno,  quantunque  nimico, 
è cofa  contraria  alla  falute  dell'anima,  & alla  uera  contentezza  del  core. 

Che  l’odio  fia  la  morte  dell’anima,  oltre  a mille  auttor.tà  della  facra 
Scrittura,  e de1  fanti  dottori,  ui  è la  ragione.  Percioche,  lì  come  la  ca- 
rità, e l’amore  fono  la  uita  dell’anima  ; coli  è ncceffario,  che  i odio  ila  la 
fua  ftelfa  morte.  Però  dilfeSan  Gregorio,  Qmncs,  qm  difeordta  hp*ran~ 
tur  A viriditate  dilefhonis,  artfeunt.  Che  l'odio  Ha  contrario  alla  con- 
tentezza del  core,  il  Petrarca,  come  buon  fdofofo  naturale,  lo  ino- 
Ara  chiaramente. 

A paffar  ejutTìa  valle 

Yiacuaui  porre  giù  l’odio, e lo  /degno. 

Menti  contrari  alla  vita  ferina.  i 

F J Lo 

» 

• # . r 


85 

fia  ; andr.ua  cer- 
cando d’imitar 
qualche  fuo  Ipi- 
rito  in  quelle  lue 
poche,  che  tutta 
uia  allhoraueni 
ua  fcriuédo.ma. 


Lo  spirto  accefio,  el  cor  pure,  t finterò.  Chi  mole  feri  u ere,  e par- 
lar di  D i o talmente,  che  faccia  frutto,  gli  fa  metticro  haucre  il  core 
acccfo,  e la  vita  innocente,  come  meglio  li  dirà  nclfonetto,  chefegue. 

Che  mille  ardenti  fiamme.  Lttiuomo  che  arde  dell’amor  diuino 
può  facilmente  accendere  con  l’eflempio,  e con  le  parole  gli  animi  al- 
trui . ma,  fe  egli  non  ha  in  le  fletto  il  foco  dell'amor  di  f>  i o,  fi  può 
dir  di  lui  quei,  che  dille  ilSanazaro  . , * 

l’ ourr'huom,  thè  non  ha,  tome  può  porgere  ? 

E d e L gran  nome,  ond  to  finiate  [pero.  Cioè  del  nome  di  c I E s V 
ilqual  folo  apporta  ogni  làlute.  N onefi  in  alio  aliijuo  faine. 

Ma,  lasso,  l’alma  ho  fiedda.  Si  duole,  che  non  è accelo  del  di- 
urno amore  -,  anzi,  eflendo  freddo,  e di  ghiaccio,  s’affligge,e  fi  cófuma. 

Qj  E L , che’ntefe  tl  Giordan . Mette  due  fiumi  perule  due  lingue. 
Ebrea,  eTofcana  : perche,  come ogniun  sà,  ii  Giordano  è in  Giudea’ 
e l’Amo  e in  Tofcana.  E,  poi  chel  auttor,  come  s’e  detto  di  fopra,  ha 
quello  defiderio  di  far  tutti  i Salmi,  come  ne  ha  fatti  molti,  oltre  a quei, 
che  fono  Iparfi  per  quefto  libro  ; ha  uoluto  metter  qui  lòtto  il  primo’ 
che  di  tuta  gli  altri,  come  dicono  gli  efpofitori,  e quali  il  proemio . 


IL  VIDIMO  S.ALMQ  DE  D.AVID.  Espositione 


Beato  l'huom , che  [degna. 

Il  rio  uoler  de  gli  empi  ; 

E non  fcguel' infegna 
De’ federati  ejfempi  ; 

7fe  uuole  effer  amico 
Li  quei  maligni , c'hanno  il  del  ùmico . 
.Ma  il  (ito  fornaio  difio 
t di  feguir  la  legge , 

E'I  uo'er  [unto , e pio 
Di  quel , che'l  mondo  regge  ; 
cui  penfando  toma , 

E quado  il  Sol  s afe  onde ,e  quddo  aggiorna. 
Questi  fia  qual  oliua , 

Di  chiare , e l acid' onde 
Piantata  in  uerde  ritta.. 

Che 


Nel  principio  di 
queifto  bellini— 
mo  Salmo  s’ufa 
no  tre  uoci:  Em 
pi, Peccatori,  e 
Pettilenti, ouero 
Schernitori,  col» 
dice  il  tetto  : In 
cófilto  implorarti. 
In  yia  peccatori ì, 
in  cathedra  petti 
lentia ; ouero,fe- 
códo  l’Ebreo,  1» 
cifijfu  trrifiornm. 
Empi  chiama  di 
uid  quei,  che  in 
ogni  tòpo  fanno 
male,  pur  che 
pollano  ; e fem- 
pre  fono  traua- 
gliad 
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Che  bea  1’ amiche  fronde 
Col  frutto , e con  le  foglie , 

Cui  ucrno  i uerdi  honorgiamai  non  toglie . 

Tutti  i fuoi  frutti  hauranno 
il  del  largo , e corte fe , 

£ di  benigna  man  colti  faranno  : 

Che  de' giufii  l'imprefe 

lliufiriy  e peregrine 

Scnpre  ban  felice , e fortunato  fine . 

Tronfia  cofi di  quelli , 

Oe'l  coflume  empio , e fero 
Seguono , a Dio  rubelli  : 

,dn\i , qual  piu  leggiero 
Vefo , che’l  uento  porti , 

Senrf  alcun  frutto  ficn  difper[t,e  morti. 

Orde  l'ultimo  giorno 
Saran  noti  d'ardire , 

D'ira  pieni  yedi , corno  ; 

T^e  fi  potranno  unire 

^tl  coro  eletto , e degno 

De  giufii , heredi  del  celefle  regno . / 

Tercbe  il  fhttor  del  cielo 
Loda , conofce , tir  ama 
De'giufli  l'opre  y£'l  \elo  ; 

E irei  fpre^ae  difama. 

Che  per  uie  lunghe , e torte 
Corrono  al  uarco  de  l'eterna  morte . 


gliati  dalla  mala 
volontà  loro,  pe 
rò  egli  ufa  la  uo 
ce  Ebrea  Refa- 
im . Peccatori 
chiama  il  Salmo 
quei,  che  non  fi 
uergognano  di 
far  male  ; ma  có 
sfacciata  fronte 
feoprono  i lor 
misfatti,  però  v- 
fa  la  uoce  Hat- 
taim . Feftiknti, 
poi  chiamatili, 
che  fi  fino  fcher 
no  delle  cofe  di 
D i o,  e delia  re 
ligione.  Per  tan- 
to l’auttore  ha 
tradotto  quelle 


voci,  die  ha  il 


tefto  Latino , 1» 
tonfilo  tm  plori. 
Il  rio  voler  degli 
empi . 

e quell’altre.  Et 
in  via  peccatori 
no  ftetit.  egli  ha 
tradotto  cofi , 

E non figue  l'm 
figna 

D E’  fiele  rati  tf- 


fimpi  , 

e finalmÉte  l’ut— 

(ine,  oue  dice  il  Latina,  I»  cathedra  pestilenti*,  egli  ha  tradotto  cofi, 
N tvuol'ejfir  amico 

D i quei  mainagi,  c’hanno  il  tiel nimico. 

Ptr  fpiegar  piu  chiaramente,  che  fia  pofiibile  nelle  prime  uoci  la  mala 
uòontà  ; nelle  feconde  i mali  efTempi  ; nelle  terze  Iolchemo,che  fi  fan- 
noi  maiuagi  delle  cofe  di  D i o:  che  fono  tre  gradi  di  peccati . il  primo 
« nd  uoler,  nel  fecreto  del  cuore  j il  fecondo  ènell'opere  fcandaiofej 

p 4 il  terza 
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il  tcr/o  è neldifnrcgio  di  D i o,  e della  propria  fallite.  Vgo  Cardinale 
• (opra  quelle  parole  I n confitto  impiorum,  entrando  nelle  moralità,  fa  vna 
molto  utile  conlìderatione,  dicendo,  che  lì  debbono  fuggire  i configli 
de  gli  empi, cioè  del  Mondo, del  Diauolo,c  della  Came.De’quali  la  Car 
ne  configlia, che  lì  procurino  i piaceri,  fecondo  il  configlio,chedierono 
i vecchi  a Sufanna:  Commificere  nobifcum  . e quell’altro  del  paggio  d O- 
loferne  a Giudit  : N«  ycreatur  bona  puella  intrart  ad  dominun  nuum.  I 
configlio  del  Mondo  è,  che  fi  fàccia  della  robba,  che  fi  fpoglmo  gli  or- 
fani, che  fi  beua  il  fanguede’  poueri . quello  è il  configlio , chedierono 
i giouani  al  figli  uol  del  Re  Salomone . contra  di  cui  fi  può  dire  quello, 
che  dille  Giacob  : I»  confihum  eorum  non  mtret  anima  mea . Il  con  lìgi  io 
del  Diauolo  è,  che  fi  procurino  le  dignità,  e gli  honofi  ambitioimentc. 
quefto  c il  configlio,  che  diede  Achitòfel  ad  Abfalon . contra  qtefto  ma 
liflimo  configlio  è ferino  nell’  Ecdefiallico  : A c onfiltario  nulo  foro* 
anunarn  tuam  . 

Qv  e s t i fia  qual  oliua.  Il  tefto  Latino  non  ùiene  al  particolir  d’ai— 
cuno  albero  : magli  efpofitori  intendono  quella  voce  generica  lignum 
fpecialmente  perla  palma,  o per Toliua  : percioche  altroue  è feri to  nel 
Salmi  : lushu,  ut  pabna,florebit . et  in  Gierenfia,  Oliuam  ybtrtm  fio. io- 
finn  vocauit  D tu*  nomea  tuum. 


Sonetto  xxvi. 

Sento,  mentre  di  tc  ragiono , e ferino , 
Mio  fiommo  amor , nel  cor  contrari  effetti , 
Ch'empio  di  pura  gioia  alhorgli  affetti , 

* £ colpcnfier  foura  le  J ielle  arriito . 

Quefto  è l'oggetto  gloriofo , e diuo , 

Dico  fra  me , che  bea  gli  J pitti  eletti  : 
Terò  teffo  di  lui  rime , e concetti  ; 

E, cantando  il  fitto  h onorari  ergo attuino. 
Ma infteme  un  timor  freddo  entro  muffale , 

£ par , che  dica , un  don  pouero , e nilc 
Cradifce  quel  gran  l\e  fife  il  corc  e fanto . 
Tu , che  fogni  il  uoler  del  fenfo  frale  , 

Cangia  de  fiérror  tuo  l’antico  ftile  ; 

Indi  confacra  a Dio  le  rime , e’I  canto . 


EsrosiTitlt» 

Nei.  prccedéle  fi» 
netto  ha  moira- 
to  l’auttore,che 
egli  defidcraialu 
fpirito,  e lo  ftile 
di  Dauid , atfiò 
che  potefl'e  fin- 
tar le  lodi  dé,Si- 
gnore,  & acca- 
dere gl’animidel 
l’amor  di  q itila 
gran  Maeflaj:  e 
s’è  doluto  ditto 
uare  l'affetto  jred 
do,  ia  uoce  r>ea, 
e duro  il  corico 
me  pietra . Ho- 
ra,  figuédo/juc- 
ilo  fuopenitro, 
dice. 


SPIRITVALI.  8p 

dice,  che,  mentre  egli  fcriue  del  foihmo  amore,  ch’è  D i o,  fente  nel 
l’animo  Tuo  contrari  effetti  : perche  dall’vn  canto,per  la  fperàza,che  ha, 
di  poter  far  queft’impfela,  fi  rallegra  ; dall’altro  ei  teme,  che,pcrfifpet- 
to  delle  fue  imperfettioni,  nó  fpiacciano  a Dio  le  fue  lodi,  onde  dice. 

Sento,  mentre  dt  te  ragiono,  e ferino,  e fegue  nel  ter/.o  uerfo , 

C h’  empio  di  pura  gioia  aìhor  gli  ajfetii.  Il  verbo  Affetto  appreflò 
i Latini  fcrittori  ha  due  fignificationi . Prima  lignifica  cercar  con  an- 
fictà,  e con  delìderio . onde  Virgilio  nella  Georg ica  : 

- \iamj;  affé  fìat  O lympo. 

Et  alcune  fiate  ual  tanto,  quanto  affliggere.  Plauto,  Tua fiaguia,  qui 
Itu  patrem,  amuosq;  omnes  tuoi  affett.u.Cod  hffettui, nome, àtè  l’iftelfo, 
che  la  noftra  voce  Affetto , apnrelTo  a’  Latini  qualche  uoka  lignifica  paf- 
fione,  & afflittioi.e  d’animo,dal  verbo  Affitto,  quello, che  i Greci 
coli  elpone  lànto  Agoft.  nel  lecódo  De  cimiate  D e i.  e qualche  uolta  lì 
gnifica  il  defiderio.  Giuuenale: 

Si  rei  ampia  domi  , fimiliiq;  affettibut  effet . 

Conforme  a tal  fignifkatione.fi  troua,che  quella  parola  Affetto  nella  no- 
ftra li  ngua,ouero  A ffetta*  nella  lingua  Latina  nelle  fiacre  ìettere,ouero  ap 
prelfogli  efipofitori  di  quelle,!!  piglia  in  due  maniere,  qualche  fiata  figni 
fica  la  paffione  dell’animo;e  qualche  uolta  lignifica  il  defiderio.Le  pallio 
ni  fono  molte;  ma  fi  riducono  a quattro  principali:cioè,Gaudio,Dolore, 
Timore,  e speranza  ; che  fiono  o hfipetto  al  bene,ouero  rifipetto  al  male, 
o perche  fiano  prefienti,  o perche  fi  giudichino  futuri.  L’animo  noftro 
fi  rallegra,  quando  ha  il  ben  prefente,  Ipera  il  ben  futuro,  fi  duol  del 
mal  prefente,  teme  il  mal  futuro.  Quelle  fono  q uelle  quattro  cofe,che 
elcono  del  core , come  dice  il  Sauio  Icrittor  dell’Ecclefiaftico  : Ex  cordi 
quatuor  oriantur  ; Honum,  ey  maltim  ; \ita,zy  mori . Il  gaudio  è il  bene . 

Il  dolore  è il  male  . Quelli  alletti  ne1  buoni  fon  buoni, ne’ rei  lono 
maluagi . Perche  i buoni  fi  godono  delle  uirtù , fi  dogliono  de  uitij , 
Ipcrano  il  paradifo , e temono  l’inferno.  Onde  l’arca  del.teftamento 
perdiuino  uoler  fi  fece  di  legna  incorruttibili  ; &haueaquatro  cantoni, 
m ciafcheduno  de  quali  ui  era  nn’anello  : percioche  uoleadar  con  que- 
lla figura  a conofcere,  che  l’arca  dell’anima,  fatta  da  Dio  incorruttibi- 
le 4 dee  hauer  quatro  cantoni , cioè  i quatto  buoni  affetti,detti  di  fopra; 
& ciafcheduno  di  loro  deue  hauere  una  delle  quatro  uirtd  cardinali  : ac- 
cio che  il  lor  gaudio  fia  accompagnato  dalla  temperala  ; il  dolor  dalla 
foltezza , la  fperanza  dalla ginllitia , il  timor  dalla  prudenza . Ma  ne’ 
cattiui  lono  quelli  affètti  trilli , e danno!! . Percioche  gli  huomini  rei 
o uanam  ente  godono,  o fi  dogliono  fenza  cagione  , o troppo  fp  era- 
no, odi  fouerchio  temono . Quelli  fono  i quattro  uenti  d’Ezechiel 
che  combattono  nel  mare,  cioè  nella  mala  confidenza;  della  qualeè 
fcritto,  Corimpij qaafi mare ferutm.  iì  non-fenzacagionc l’iftcllo  poeta 
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dopo  la  pugna  de’  uenti  uideufcir  quattro  brflie;  perciochedopo  gli  af 
ferri  peruerli  feguono  lecolpe,  e leoffelc  di  D i o : poi  che  per  ordina- 
rio , quando  gli  empi  godono  , fono  intemperati  ; quando  fi  doglio- 
no  , imparenti  ; quando  fperano  , prefuntuofi  ; quando  temono , di- 
fperati . Quello  tia  detto , quanto  al  primo  Unificato  di  quella  paro- 
la a ffefh**,  ouero  a fletto  . Quanto  al  fecondo  , replico,  che  qneftx 
parola  lignifica  deriderlo , amore , e uolonti.  . Etrouafi  diuerfodefide- 
rio , e uolonti  ne’  buoni , e ne’  cattiui.  I bu  oni  Iranno  1 affetto , cioè  il 
defiderio , alto , cheafcende  lemure  uerfo  Dio;  largo , che  fi  ilende 
a giouare  al  proflimo  ; diritto , cne  non  trai  lia  nel  gouerno  della  con- 
fidenza ; corto , che  non  uà  molto  iunge  cc  rcando  1 beni  mondani . 
Perlo  contrario  gli  huomini  rei  hanno  l’adt  ito  balTo,  che  non  brama- 
no  altro , che  la  terra  ; anguilo , che  non  u ogliono  conrmunicare  alcix 
na  cofaloro;  torto,  che  non  feguono  la  giuliiria;  lungo  , che  non  cef- 
fono mai  di  procurar  ricchezze , fperando  d.i  farle  perpetuar  nella  loro 
pollcrità.  In  quello  luogo  l'auttore  piglia  !!a  parola  affetti  porgli 
amori , e defideri fuoi . e dice,  che  egli  contenta  quelli  fuoi  delideri 
con  molta  allegrezza  Pua,  cioè  Chrift  iana  ; a deferenza  di  quella 
del  mondo,  che  e impura,  e dice  la  cagione  di  quello  contento,  per- 
che egli  arriua  col  penfiero  , e con  la  conten  iplatione  a D i o ; e , con- 
téplando,  e godendo  in  quel  penfiero,  foggi  unge,  q^v  esto  è Peiretti* 
glonofit.  ciocche  fa  gloriofì  i fanti.  Sattabor*  cum  apparncrit  gloria  tua. 
E foggiunge,  dicendo,  che  bea,  cioè  che  fa  beati  gli  fpiriti  eletti . 

Pero  teffo  di  Ih»  ri  me,  e concetti.  Quali  uoglia  dire.  Gran  ra- 
gione ho  da  gioire  , poi  che  io  ho  prefo  a dire  di  tal  {oggetto . 
Rime  propriamente  fono  quelle  uoci , eh  e nelle  ultime  fillade  hanno 
l iftefle  lettere  ; come  Hanno , Stanno , Anno  Sic.  e,  perche  r V crii  di 
quella nollra lingua,  uolgari  detti , hanno l’obligo  di  rilportdcrfì  con 
q uelle  rime  diutrfamenre , fecondo  le  loro  uarie  , e diuerfe  maniere  ; 
elfi  uerfi  rime  fi  chiamano  .onde  fi  dice.  Le  rime  del  Bembo , del  Sa- 
nazaro,  &d  altri.  Si  chiamano  ancoVerfi  : ma  par, che  il  Petrarca 
chiami  i componimenti  de1  poeti  Latini  Verfi,  eq  uei  de  uolgari  Riine. 
Huomini  , t Dei  folta  hi  ncer  per  for^a 
Amor,  come  fi  legge  in  profa , e'n  uerfi . & ancora  : 

Hor  rime , hor  uerfi  , bor  colgo  herbe  t te  , e fiori  . 

& altroue  : 

Piangati  le  rime  , ancor  piangano  i uerfi  „ 

Onde,  facendo  differenza  tra  Rime,  e Verfi,  ic> giudico, che  per  Ver- 
fi , quando  fono  diuerli  dalle  Rime,  egli  intenda  i Latini  : non  negando 
però,  che  anco  i uolgari  fi  chiamano  Verfi  ; ma  piu  ri  (bmamente,  e 
propriamente  Rime  li  dcono  chiamare . 

• Bj  cantando  li  juo  btnoT , m'ergo , C7*  uuuiuo  . Veggafi  il  fó- 

netto. 
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-netto,  che  comincia,  Quel , che  motte  a lodar  co  fa  mortale . 

M a inf.eme  un  ttmvr  freddo  » l cor  m affale  . A quella  lua  gioia,  & a 
mirilo  fuo  contento  è contrario  il  timore,  il  qual  timore  non  fi  dice 
clfor  contrario  al  defiderio , cioè  dirittamente  oppofto,  percioche  fi  op- 
ponga alla  fperanx» , fi  come  il  dolor  fi  oppone  al  gaudio  ; ma  dicefi  ef- 
l'erli  contrario , cioè  nimico  : come,  per  dfempio,  alla  fauicà  è oppofta 
la  in  farmi  ta  ; ma  l’è  contrario  ogni  difordine  . 

VN  timor  feddo.  Virgilio  nel  Sello  dell’Eneida: 

— er,  tolta  fata , 

Connetta  ; gelida*' p Teitcrit  per  dura  ette  arri  t 
Offa  tremor.  et  Ouidio,  parlando  del  timor,  che  hauea  Pe- 
nelope, quando  udiua  nouella  de i Greci  uccifi  : 

Jrct'udius  *lactc  ptétus  amamis  ttat»  c liiicfio  nelle  Metiiiiìorfou* 
c — Mentis  tnops  pìtia  formidme  lord 
Kcmtfit.  Eli  dice  Freddo  dall’ effetto,  come  morte  pal- 
lida, e vecchi  erra  mella.  li  Petrarca,  parlando  del  timore,  diede  all  in- 
gegno quel,  ch’è  proprio  del  fangue,  dicendo  : 

Onde  l'ingegno  , chi  fue  foryeeThma  , 

Ne  l’operaiton  ratto  l'agghiaccio.  . 

Sono  molti  gii  effetti  del T imore,ao è, freaclo, pallidezza, jmpotenM  del 
parlare,  fuga,  tremore,  & impedimento  d’operatiom . Cagiona  freddo, 
perche  la  uirtu  animaie  G ritira  dentro,  e lalcia  le  membra  ellemc  fred- 
de: e quello  nafee, perche  il  Timore  è cagionato  da  mancamento  di  uir- 
tù.  e fi  uede  per  ifperienza,  che,  mancando  la  uirtù , ella  fi  ua  ritirando 
alle  parti  interne  ; a quel  modo , che  fi  il  capitano , al  qual  mancando 
nionitione,  e gente , per  difendere  tuta  la  città,  fi  ritira  nella  rocc...  1 er 
quella  ritirata  del  calore , oltre  al  freddo , ne  feguita  neeenammente  la 
pallidezza  ; perche  il  calore  è cagione  del  colore  .Si ritirano  anco  gli  lpt 
rit  ,per  rilpetto  del  Timore,  e perciò  l’huomo,teihendo,non  può  parla- 
re, ouer  gridare:  percioche, formandofi  la  uoce  col  mandar  fuori  gli  lpi- 
riti,in  quel  punto  dal  Timore  non  fono  lafciati  ufeire.  Si  proua  tutto  il 
contrario  nel  Dolore, nel  qual  la  natura,  uolendo  cacciar  fuori  quel, che 
affanna, ritiene  gli  fpiriti  ; &eflì,  ritenuti  per  un  poco  di  lpatio,fi  irioio- 
plicano:onde  è necrifario,che  efeano  con  gridone  con  gran  uoce.  xum 
di  nafee,  che  il  Tunor  fa  tacere  ; rii  Dolor  fa  gridare . Il  Timore  e anco 
cagione  della  fuga,  per  rifpctto  della  freddezza, che  ingrolfa  gli  (pinti  ; t 
quali  dalle  parti  fuperiori  uanno  a!  badò, e non  fi  congregano  d’intorno 
al  core,  per  rifpetto  della  imaginarione  che  fa  l'huomo,  che  manchi  in 
fela  uirtù  di  poter  refiflere.  Fctò  quelli,che  hanno  Timore, /uggono;  fi 
• come  gli  fpiriti  in  loro  fteffi  tuggono  dai  core.  Contrario  effetto  fa il  Ira, 
la  quale,affottigliando  gli  fpiriti  uittaii,e’I  caldo, per  l appcttito  della  ue- 
detta,  fi  congregano  al  core,  e fpingono  l’huomo  ad  allalir 
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Cagioni  apprelTb  nell’huomo  quella  pafliorl  del  Timore  il  tremore  $ 
per  rifpetto  della  mirata  de!  caldo  alle  parti  interne  ; come  s'è  detto  di 
(opra.  Trema  il  cuore,  perche  il  caldo  l'abandona,efcendea  baflo.Tre- 
mano  ['arterie  della  ucce,  per  la  uicinità  del  core.  Tremano  le  braccia, 
per  ellcr  congiunte  con  diuerfi  mufcoli  al  petto,  nel  quale  fi  ripofa  il  co 
te  ; & anco  per  efler  molto  nobili  : e per  la  mcdefima  ragione  tremano 
anco  le  ginòcchia.  Onde  I (aia:  C onfortatt  mania  dtjjolutas,  (y  genua  tri*1 
mentiti  roborate.  & Ouidio  : 

Valluit,  (y  fubito  genua  intremuere  timore. 

Per  cagion  del  Timore  uengono  finalmente  ad  diete  impedite  le  opera- 
rioni  . Percioche  talhora  il  Timore  impedifce  l’anima , e toglie  ogni  fbr- 
laal  difcorlo  con  la  perturbatione:  talhora  impedifee  le  membra;  per- 
che,come  s’è  detto,toglie  il  calore.E’  ben  ucro,che,feil  Timore  e talmé 
te  temperato,  che  non  perturbi  la  ragione,  allhora  non  impedircele  òpe 
rationi  ; ma  piu  torto  aiuta  1 huomo  ad  operare:  perche  lo  (limola , lo 
follecita,e  lo  raccoglie, e fallo  piu  attéto  a quello, che  egli  ha  da  fare.  On 
de  di fie  lan  Paolo:  Ci tm  timore,  {y  tremore  falutem  ut'ìiram  optramint. 
Dice  con  paura,  quanto  alla  mente  ; e dice  con  tremore,  quanto  al  cor- 

Ìjo  : ouero  con  paura,  coutra  la  prefuntione  ; con  tremore  contri 
a fenfualità . 

Vn  don  pouero}e  uile,  Accéna  al  dono  di  quella  ucdouella,  la  qua- 
le, non  hauendo  altro,  che  offerire  al  tempio,  diede  duo  denari  ; i quali, 
per  la  fantità,  e per  lo  fuo  buon  defiderio , furono  a D i o gratinimi. 

Tv,  che  fiffti  il  uoler  del  {tufo  fiale.  Come  fè  dicerte,  eli  e prima  bi- 
fogna  lafciar  gli  errori, e poi  darli  a gli  ftudi  delle  facrelettere:  perche  lo 
Spirito  Tanto  non  li  degna  d’habitar  ne*  cuori  lordi , per  le  macchie  del 
peccato  ; come  dice  il  Sauio:  J»  maleuolam  animarn  non  intrabit  Japientia , 
netbabnabit  tu  torpore  fubdtto  peccata. 

Sonetto  xx  vii,  Espositione 

, S i g v e l’auttore 

Se  cantra  al  uan piacer  tanto  m'impetro  j l’iftdfa  materia. 

Che  ferir  non  mi  poffa  amor  terreno  ; e tluo)e  Ji  non 

E s'un  Jpirto , d'ardor  celefle  pieno  , ha“erc  fPirit°  » c 
Dal  mio  Jommo  frtt  or  con  preghi  impetro  : gualca  chi  delle 
lo  f pero  ancor  confi  purgatomelo  cofedi  dio  vuole 

Defiaì-  il  mondo  albcluiuer  fereno  , fcriuere  farebbe 

Ch'ai  mio  canto  ucdrò  por  l' huomo  il  fieno  TVert,tro-  f ' Pcr" 
tuil  fenf  ),  egli  errar  fimi  lafciarfi  a dietro . glia  imprefa,  che 

Ma,  l’huomo 
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Ma  y mentre  affetto  uile  il  manco  lato 

Mi  ftringCye  foco  impuro  ognibor  l' accede ; 
Tfonpo/Jò  al  uero  fegno  afar  le  rime . 
Conuen , che  fta  di  [auto  \elo  armato 
Chi  uuole  altrui  ferir  ; ne' n alto  afeende 
Coldir,cbinonbail  cor  erto , e fublime. 


I’huomo  intende 
di  fare,  effendoui 
qualche  cofa  con 
traria, bifognapri 
ma  rimouer!a,e 

f>oiintrodiirui<5l 
o,  che  tiene  nel- 
l’animo ; lì  come 
dichiarò  il  dotta 


Boetio  con  l’elfempio  del  giardiniere,  quando  diflè: 

Qw  ferere  tngtnuum  uolct  agrnm  , 

Liberet  ama  fritti  finticibm. 

Però  l’auttor  dice  in  quello  Sonetto, che  uorrebbe  effere  fciolto  da  ogni 
pano  amore,  e da  ogni  deGderio  mondano  ; per  poter  pofeia  impetrar 
daDio  unofpiruo  tanto  accefo,  che  lo  rendefl'e  pieno  di  celefti  deli— 
deri:  che  a quello  modo  Itererebbe  cantar  con  giouamento  del  mondo 
gli  honori  di  D i o.  Ma  che,  mentre  egli  ha  del  monda no,non  può  al- 
zarli con  lo  Itile  : poi  che  fa  di  meltiero , c’habbia  alto  il  core , non  per 
fuperbia , ma  per  difprezzo  delle  cofe  del  mondo,  chi  uuol  cantare  al- 
tamente, e nobilmente. 

Se  contra  al  uan  piacer  tante  m'impetro.  Cioè  mi  làccio  conllan 
te, e fortermodo  di  dir  metaforico,e  tolto  dalle  facre  lettere.  Ezechiello: 
Vedifontem  tuam  duriorem  frontibos  eorum,  ijuaft  Jìliccm,  isr  adamante m. 
& Ifaia  ; ì'ofui  factem  mtam,  ut  petram  durifimam,  Jcieni,  (juontam  non  con 
fondar.  &l’Eccléhaltico:  fondamenta  aterna  fuper  petram  Jilidam,man- 
data  Dei  in  corde  multerii  fanSta, 

Che  ferir  nonmtpojja  amor  terreno.  Hauendoulàto  la  meta- 
fora della  pietra  dura , foggiunge  ,che  ferir  non  mi  pojfa  amor 
terreno.  E , perche  non  balta  fuggire  il  male , ma  bifogna  anco  far  be- 
ne, foggiunge: 

E,  s’v  n fpirto  d’ardor.  Prima  lì  fcaccia  il  uan  piacere,  le  cupidità, 
e i uitij  ; e poi  s’introduce  l’ardor  celellc , e l’amor  di  Dio.  Non  dico 
prima  di  tempo  ; ma  prima  in  un  certo  modo  di  priorità  naturale , fe  li 
può  dir  coG.  Però,  quando  G cerca,  quale  é prima,  il  uotar  l’anima  de* 
peccati,o  l’empirla  dt  grana,  bifogna  faper , che  quella  dimanda  è,  co- 
me, fe,  uedendo  alcuno  per  la  prefenza  del  Sole  fuggir  dall’aria  le  tene- 
bre,Se  introdurG  i lei  la  iuce,cercalfe  di  fapere , quale  è prima  di  quelle 
due  operationi , l'illuminar  l’aria , ouero  il  difcacciar  le  tenebre.  Non  è 
dubbio,  che  fono  in  un’illcflo  tempo  ; ma  naturalmente  l’una  è prima 
dell’altra.  E chi  dubita,  che,  hauendo  tu  rifguardo  alla  uirtiì  del  Sole , 
egli  manda  prima  fuori  il  fuo  lume,e  poi  fcaccia  le  tenebre^?  perche  nó 
le  fcaccia,  iè  non  col  lume.  Ma,  k tu  riguardi  aU'aria,che  lo  nceue,è  co 
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fa  chiara,  che  bifogna  invaginarli,  che  ella  Ga  prima  purgata  dalle  tene- 
bre, inanzi  che  polfariceucre  il  lume,  et  è forza,  che  «ui  ogni  materia, 
iaanzj  che  riceua  la  torma, fialeuato  l’impedimento.  Ilioco  arde  le  le- 
gna^ le  l^na  fono  h umide,  fe  guardi  il  foco, e la  fuaopcratione, prima 
egli  fcalda,e  diflecca,  auanti  che  fcacci  l’humido;  perche  la  cagione  è 
prirua,cliel'etfetca:  ma,  per  rifpetto  delle  legna,  e forza,  che  la  uera  filo 
lofia  confetti,  che  prima  fi  leui  l’humido,  e’1  freddo,  che  ui  s’introdu- 
ca il  caldo,  o la  forma  del  caldo.  Coli  il  leuare  i peccati,  e le  uan;u  dal- 
l’huomo,  e raccenderli  dell’ardor  celeite  fono  in  un  medeimo  tempo  : 
ma  però,  fi  come, per  rifpetto  di  D i o,  è prima  l’accendere,  d'infonde- 
re il  fuo  fanto  fpirito , che  non  e lo  fcacciar  le  tenebre  , e’1  freddo  delle 
imperfettioni  ; coli,  per  rifpetto  di  noi  altri,  e tutto  il  contrario  : che,fe 
l’huomo  non  chiude  la  porta  a’  uicij , fe  conftantemente  non  abandona 
le  cofe , che  l’offendono  ; non  polfc-derà  mai  Io  Ipirito  di  Dio,lafua 
gratta,  e’1  fuo  fiiuore.  Per  ciò  l’auttor  dice  di  uoler  lafciare  conllantemé 
tele  uanità  con  quel  primo  uerfo  ; e poi  fegue  li  fecondo , che  tratta 
d’impetrar  la  diuina  grafia  con  l’oratione. 

Con  preghi  impetro.  Non  occorre  qui  ricordar  la  forza 
deU’orationc;  perche  fi  dirà  breuemente  in  altro  luogo  quel,  che  fa- 
rà necelTario. 

Io  spero  ancor  con  fi  purgato  metro.  Il  fine , che  ha  l’auttorc  in 
quelle  rime,  non  è altro, che  tentar  di  far  fi,  che  l’huomo  s’innamori  di 
Dio,  e fi  ritiri  dalle  uanità.  Vuol  dunque  dire  in  quello  quaternario, 
che  egli  confeguirebbc  il  fuo  fine . 

Ma,  mentre.  Riconofce  la  fua  poca  felicità  nel  dire  dalla  poca 

fierfcttion  del  core  : perche  è necelTario,  come  piu  uolte  s’è  detto,  che 
’huoino  afpiri  prima  alla  perfettion  della  uita, che  dello  ftile.  e,  fe  gli  an 
tìchi  foleano  dire  per  prouerbio , Amor  muficam  docet,  feguendo  forfè 
l’opinione  di  Socrate, il  quale  nel  conuiuio  di  Platone a(Terma,che i’ani- 
ma  da  gli  llimoli  d’amore  s’accende  al  ben  fare,  e lafcia  in  un  certo  m» 
do  il  uecchio  coltumc:  quanto  piu  ueramente  fi  può  dire,  chel’amor  di 
Dio  infegni  ogni  bell  arte  ? Però  lo  lludio  principale  deue  eflere  nel— 
l’opere  uirtuofe.  Onde  conclude l’auttore  il  fuo  fonetto  con  uerillima 
fentenza , convin,  thè  fia , e quel,  che  fegue. 


Canzon  III. 


Espositiomk 


l a bella  Aurora  hauea 

Laficiato  il  uecchio  fuo  caro  conforte  ; 

Et  talnoJlro  emifpero  i primi  albori 
Mo flrando , aprtua  al  nono  dì  le  porte  : 

Quando 


Salomone  intro- 
duce nel  libro- 
eie’  fuoi  prouer- 
bi  la  fapienza, 
che  narra  la  fua 
origine 
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origine, l’etenv- 
tà,  le  opere,  ei 
giounméto,  che 
apporta  a’  mor 
tali  con  quello 
Encomio  bellif 
fimo  , che  co- 
mincia, O ««ri, 
ad  kos  cianato, et 
uox  me a ad  fihot 
homumm.  8i  an- 
co in  altri  luo- 
ghi il  Sauio  ne 
£t  memoria  ,nar 

rando  molte  fue  lodi,  le  quali  o tutte , o certo  in  gran  parte  l’auttore  ha 
raccolte,  e pulieinfieme  in  quella  fua  canzone.  nella  quale , fecondo  il 
coftume  de*  poeti,  finge  hauerehauuto  in  uifione  una  Donna,  o Dea, 
che  una  matina  nel  far  del  giorno  diceua. 

Avanti  il  ciel,  aitanti  gls  elementi,  e tutto  ciò,  che  fegue, 
fino  all’ultimo  deila  canzone . E dice , Donna,  o dea,  che  per 
quanto  moltraua neli’afpetto , era  donna  j ma  allo  fiplendore , alle  paro- 
le,&  alle  maniere , non  parea  cofa  humana , ma  diuina . Defcriue  pri- 
ma il  tempo  dellauifione , cioè  lamatina,quando  e tempo  piu  atto  a ri- 
ceuere  gl’inHufli  celefti  neH’imaginatione , e nell’intelletto  ; non  alcen- 
dendo  allhora  i fumi  dello  ftomaco  al  ceruello , & elfendo  la  natura  ri- 
ftoratadal  precedente fonno,  e piu  quieta,  piu  libera,  e feioka.  Defcri- 
ue l’auttore  tl  tempo  della  matina  con  quelle  parole , 

L A lìdia  aurora  hauta 

l.afiiato  si  Miccino  jìto  caro  conforti  , con  quel , che  lègue  ne 
gli  altri  due  uerlì . 

Ouidio  : 

fulgtt  t encInK  aurora  fugati* . 

Fauoleggiano  i poeti,  che  l’Aurora  uollc  per  marito  Titone , fratello  di 
Priamo , e che  di  loro  nacque  Meninone,  il  quale  nelfalTedio  di  Troia 
uenne  m aiuto  del  zio . 

Eoasq;  actes,  cr  nigri  M emnonis  arma.  & ancora  : 

N«»c  tjuibus  uemfjit  Aurora  film s arma 
A quefto  marito  impetrò  l'Aurora  1 immortalità  ; ma  fi  feordò  di  pro- 
curare , che  egli  non  (blamente  uiuo , ma  giouane  fi  conferuaflc . onde 
egli,  lungamente  uiuendo,  aiuenne  uccchillimo.  Quelle  fauole  fareb- 
bono  indegne  di  ch'ere  mcfcolatc  fra  le  cofe  facre,  fc  non  hauellero  fenci 
nienti  filolofici , e molto  nobili  j col  mezo  delle  quali  migliarono  gli 

(anuau 


Quando  una  Donna , o Dea 

M appai  ue , che  del  ciel  nincea  gli  honori; 

£ pm  raggi , c maggiori  c 

Hauea , che  non  ba  il  SoU,  A 

*Albor  con  dolci  accenti 

ydì  forviar  da  lei  qucjìe  parole . >■  - 

Avanti  il  ciel , aitanti  gli  elementi , 

•Prima  che  fi 'offe  il  tempo , ol  moto , e fio  : 

£ feoperto  ho  a le  genti , e 

Come  il  mio  padre  è Dio , , i 
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^chiapopfror^okc  cofeutiJi.  Preffo  dunque  a*  filoTofi  morali 
Aurora  lignificai!  marino , e Tifone  lignifica  il  giorno,  coli  detto  qua- 
i porcator  di  cofe  utili  : perche  il  giorno  chiama  glihuomini  alle  fati- 
che , dalle  quali  nafee  l’utile  ; come  dice  il  Salmo  ; Exibtt  homo  ad  opus 

%era,,onemJi‘a»’  */<!*'  ^ . Quello  è immortai 

perche  toma  Tempre  a nnafeere  ; e fara  coli  finche  a D t o piacerà 
sole,  evader',  vrednepojfunt,  difTe  Catullo.  Ma,  le  ben  non  fimfeono* 
i giorni  giungono  pero  alla  uecchiezza,  cioè  alla  fera,  & inuecchiano- 
le  fanche,  ancor  che  udi,  Sthonorate,  apportano  ftan- 
chezxa,  o debolezza  agli  huomiui . al  che  hauendo  l’occhio  l'auttore 
le  ne  ferue,  per  aggiunger  uaghezza  a quelle  poefie.  E non  fenza  ramo! 
ne  1 auttor  dice  d hauer  ueduto  la  uifione,  ch’egli deferiue  in  quella  can 

S ftudT^ri  aiUr°ra  1 pe,7hela  latina  è hora  molto  commoda  à 
tuta  gli  ltudi , a tutte  le  contemplationi , & a tutte  le  buone  opere  Da 

tnd  dice , che  Dio  udirà  dfuo  prego  la  marma  : d vmineTal^ufc 

uocern  me  am.  Ifàacla  macina  per  tempo  fermò  con  religiofe  ceremonia 

lal{f  ch’egli  lece  col  Red, Gerani.  I poeti , e tutti  S ahri  Sori 

Ead4uandro  '3°  ^ ^ fue  onde  V™ 

uc  cofi  : d ' d n“,ChaUCan°  atrattar  d’accordo  fraloro,fcru 

Euandrum  ex  burniti  tetto  lux  fufiitat  alma  , 

Et  mainimi  uolucrumfub  culmine  canta*.  e poco  apprell'oi 

*»  * 0mCro  ^ 

Ma , quando  appar  l’aurora  bella  , er  alma, 

D’Vli/J'e  il  figlio  dal  fuo  letto  forge  ; 

?! “I57*5* ^^onoratajpaìa . Demoftene  fi doleua gran- 
demente, s egli  ud.ua,  chegn artefici  dellacittà  folTeropiu  per  tempo 

do  h>T.T  euat'/  far,  ’°prc  joro  » ch  e§,i  non  eraleuato  a ftuJiare.  ElL 
hg£un?eri  tU ;,amatlna’edjce,  che  l’aurora  è per  unterzodeU 

Mapparve;  che  del  del  u iacea  gli  lunari: 

E piu  lumi , e maggiori 
tìauea  , che  non  ha  il  Sole. 

^1°  pu°  tZ"  ue",“  ha““ore, ! Perchc  ,a  %>«™  I'»  feto  a Sol,. 

« e detto  ad  ìmitatione  di  QjCatulo,  chedifl'e: 

Conffiteram , exorientem  auroram  forte  falutant 

Cum  fubito  a laua  Kojcius  exoritur. 

Tace  mihi  liceat , cxleTles , dicere  uetlra  ; 

*1  i Mortalis  utfapulcbrior  effe  Deo. 

bom?bln?ir^Uir Caro  raro  fplendor  della  poefia  nella  noflra 
i in  quel  bellillimo  Tonetto , che  in  comincia  # 
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Ir a l'aer  tranquillo , * Tonde  chiare . 

& coaclu Je  con  quei  tre  uerfi  : 

Molftmt , e'ncontro  alci  mi  parue  ofcuro 
( Santi  lumi  del  del , con  uoTlra  pace  ) 
l.’ontnle  , che  dianzi  era  fi  bello  . 

E’1  Petrarca  fi  ualfe  pur  di  quefto  concetto , parlando  del  Sole , e di  ma- 
donna Laura. 

Io  gli  ho  ueduti  in  un  giorno  amlcdui 

Leuarf  inferni'  j e’n  un  punto , e'n  un  bora  J 

Quel  far  le  felle  , e quefto  Jparir  lui. 

Ma , quanto  meglio , e piu  neramente  fi  conuengano  quelle  iodi  a cola 
diurna , ouero  a cofa  mortale,  fi lalcia  giudicare  ad  ogniuno  . Qutfto 
lì  a detto  a bailanza  d intorno  aquanto  dice  l’auttore  in  quefto  principio. 
Ma , uenendo  a quello , che  narra  la  Sapienza , la  quale  e qui  introdotta 
a ragionare  , potrebbonfi  lcriuere  infiniti  libri  (opra  quefta  canzone  ; la 
quale  chiude  in  fé  ftefla  gl’infiniti  tefori  della  Sapienza  di  Dio.  ma  fo- 
lamente  fi  accenneranno  le  colè  di  maggiore  importanza,  per  utile,  c 
contento  de’  lettori. 

Avanti  it  cm,  auanti  gli  elementi.  Quello  , che  con  al- 
tre parole  dice  la  Sapienza  nell’Ecclefiaftico:  aì  initto,  er  ante  Jetula  crea 
ta  fum  . & altroue  : Domenici  pojfeda  me  tn  mino  uiarum  fuarum , antequàm 
quiiquam  faieret  a principio.  Otic  é da  notare,  che , Ialciando  l’efpontion 
morale , fecondo  la  quale  tutte  quelle  lodi  della  Sapienza  fi  potrcbbono 
efporre  della  beata  Vergine;  noi,  conforme  a’  lenii  piu  letterali , dire- 
mo , che  quefta  Sapienza  è la  fanienza  increata  : non  quella,  che  è com 
muneai  padre,  al  figliuolo,  &ailofptrito  làuto  ; che  quella  non  e con- 
c erta, e non  fi  partonfce  : ma  quefta  e la  làpienza  increata  p«.rfonale,cioc 
l’unigenito  figliuolo  di  Dio,  nato  dalla  memoria  feconda  del  Padre . 
Quefta  Sapienza,  quefto  figliuolo  e auanti  ogni  tempo, auanti  ogni  mo- 
to. Antequàm  terra  fieret , nrc  dum  erant  ahyftt  ; e?*  e<ro  i am  cvncepta  tram. 
D i o è il  padre  di  quefta  Sapienza . il  che  lappiamo  per  riuelatione  del- 
l’ifteila  Sapienza , la  quale , ellendofi  incarnata,  ha  manilellato  al  mondo 
quefta  eterna  gcneratione  ; come  dice  San  Giouamii  : \mtentiut,  qui  eii 
in fnu  patri* , tpje  enarrautt. 

Stanza  seconda. 

De  la  diurna  mente 

'Inacqui  orima  d’ogni  alta  creatura , 

L'eternità  fu  mia  madre , e nutrice . 

i.  Rimeipir. 
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D v e cofe  ha  det- 
to la  Sapienza  ne 
gli  ultimi  uerfi 
della  prima  llan- 
za  : l una  , che 
La  G fu» 
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La  uirtu  in  è figliuola  yela  natura . 

La  cavitate  ardente 

Sen’  uien  meco  ad  ognibor  alma  beatrice . 
Del  ben  io  fon  radice. 

£ , oerche  mi  diletta 
Ciouar  mai  fempre  altrui  ; 

Fra  noi,  mortali , ho  la  mia  fianca  eletta. 
Onde  contenti  a pien , felici  uuiy 
Se  prcgiaflela  mia  fontina  uir tute  : 

Terò  che  fempre  fui 
Cagion  d’ogni  falute . 


fuo  padre  è dio; 
l’altra  , che  ella 
era  auanti  al  cera 
po , al  moto , al 
cielo,  & a gli  ele- 
menti. Hora  di- 
chiara meglio  q- 
fte  due  cofe;  e 
mollra  prima,co 
me  ella  è nata  di 
D i o,  e della  di 
uina  mente.  Ma, 
come  Dio  pa 
dre  generi  il  figli 


uolo  > e l’uno  e 

l’altro  lpirino  lo  fpirito  Tanto , nelle  prediche  Dell’incarnatione, Della  co 
gnitione  di  Dio,  e Dell’eflenza  dello  fpirito  Tanto , che  fon  date  in  lu- 
ce , l’aurtore  a baftanza  l'ha  dichiarato  . Però  qui  non  occorre  dirne  al- 
tro , Te  non  che  D i o,  mtehdendo  Te  fi  elio , genera  il  uerbo , concetto 
della  mente  : il  q uale  in  D i o non  è accidente,  ma  é Dio  ilellb  ; per 
che  Qutcquid  eti  m Dea  , Deus  efl . e , mentre  il  Padre  contempla  que- 
llo Tuo  uerbo , tanto  perfetto  ; & il  uerbo  mira  il  padre , Tornino,  & infi- 
nito bene  : l’uno , eTaltro  fpirano  l’amore  j il  quale  fomigliantementc  è 
Dio.  Per  ciò  dice  la  fapienza. 

De  diurnamente 

Nacqui  ; ( e fegue  ) prima  d’tgni  alta  creatura . L’iftelTo,che  dice  Sa 
lomone  : in  initio  uiarum  fuarum . Le  uie  di  D i o Tono  le  creature , 
per  le  quali  fi  giunge  alla  Tua  cognitione,  eli  camina  anco  all’ultimo  fi- 
ne, che  è egli  Hello,  quando  lnuomo  Te  ne  Taben  Teruire.  1»  principia 
adunque,  cioè  auanti  chehauelìero  principio  le  creature,  allhorala  Sa 
pienza  era  concetta  nel  uentre  della  feconda  memoria  paterna . Et  è da 
notare,che  quella  fi  dice  ellcr  generata  da  Dio,  efier  concetta  ,&  elfer 
partorita.  Si  dice  generata  da  Dio,  accio  che  fi  conofca  la  differenza 
perfonale , che  è tra  il  padre , ed  figliuolo  : perche,  come  dice  Tanto  Ago 
Itino,  Nilnl generai  feipfum  $ e perche  a lei  fi  conuiene  la  maniera  della 
generatione  perfettiflimamente.  Che  cofa  è generatione  propriamente? 
Taluo  che  una  produttioncdi  cofa  uiuada  un  principio  uiuente,  fecon- 
do la  manie-radi  una  perfetta  Tomiglianza  in  unaillefia  natura.  Talea 
punto  è la  produttioue  della  Sapienza  increata  del  uerbo  diuino  j come 
può  ciafcheduno  andar  riconolcendo , e contemplando.  Si  dice  apprefi. 
fo,  che  la  Sapienza  è concetta,  perche  non  fi  può  Teparar  dal  padre  ; fi 
come  il  concetto  non  fi  fepara  dalla  mente  : eiiendo  l’attion  dell’intellet- 
to, quando 
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to  , quando  produce  il  uerbo,  anione  permanente  in  colui, che  intende; 
e non  di  quelle,  che  partano,  le  quali  nelle  fcole  fon  chiamate  Atho- 
nti  t vanfeuntti . Si  dice  finalmente  , che  la  Sapienza  c partoriti  da  Dio; 
ma  quello  impropriamente  : percioche  partorire  nelle  cofe  humane  li- 
gnifica, e dimoftra  uno  sforzo,  una  fatica,  e una  ftudiofa  diligenza,  per 
la  quale  qualche  colà  noflra  fi  conduce  a per'ertione . Ma,  quando  la 
Sapienza  narra  ii  fuo  nafeimento  , c dice  elfcr  partorita , Salomone  le  la 
dir  quelle  parole:  Ante  ormiti  coìles  e*o  partunebar.  Quello  è un  modo 
di  parlar  figurato , e la  figura  fi  chiama  eu'ip^au  **9*. Il  che  fi  fa  ogni 
uq Ita,  chea  Dio  fi attribuifeono  le  palfioni , che  fi  conuengono  a 
gli  huomini. 

L’e  ternita'  fv  mia  madre,  « nutrice.  Goò  è io  firn 
nata,e  nutrita  ab  turno.  Che  cofa  fia  tempo , e che  colà  fia  eterniti  , fi 
diri  con  migliore  occafione. 

La  caritate  aulente.  Lo  (pinco  fanto  è fempre  fccojcioc 
col  figliuolo , e col  padre . 

Del  ben  io  fon  radice . Si  perche  io  fono  una  cofafteflà  con 

Dio,  e fon  Dio  ftelfo  in  elfenza;  fi  perche  l’eterno  padre  ha  difpo- 

ftojche  la  perfona  del  figliuolo  fia  d'ogr.i  noftro  bene  il  mezano , e la  ex 
gione . e l’ha  fatto  per  noi  prender  carne , acciò  che  folk  amico,  fpo- 
ìo , fratello , cibo , prezzo , uita , refurretrione,  e gloria  di  tutti  gli  elet- 
ti . Il  clic  conofcendo  la  fanta  Chiefa , ogni  uolta  che  chiede  qualche 
cofa  a Dio,  fempre  conchiude  le  fucorationi  con  quefte  uoci  : P ,r 

Chnslum  domtnum  nojìrum. 

£,  perche  mi  diletta 
Giouar  mai  fempre  altrui  ; 
fra  noiy  mortali , ho  la  mia  fianca  eletta. 

V uol  dire:  Io  mi  diletto  hauer  ricetto  ne  uoliri  cori,  albergando  in  lo- 
ro per  grada  . coli  dice  Salomone  : E t detiene  mta  ejjè  Cum  filvs  horm- 

num.  Quanto  la  Ibmma  Sapienza  fi  dileru  di  quella  llanza,  & di 
quella  compagnia, lo  dimoftùno  le  parole  dell’Apocaliffi,  oue  ella 
dilfe  : E»0  7lo  ad  orhum  , er  pulfo.  E conclude  finalmente  quella  (lan 
za, dicendo,  che  gli  huomini  farebbono  a pieno  contenti,  & felici, 
fc  l'ajiprezzalfero  } perche  ogni  falute  loro  dipende  principalmen- 


Stanza  terza. 
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Io  qucU-ariM',' «im  'XS 

Tianeta , cb  a mortali  apporta  il  giorno , Sapienza  ha  det- 

: Aar»-  G 2 to. 
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* Accendo  : & io  la  fua  bianca  forella , 
Che  fu  di  notte  il  del  uago , & adorno , 
Con  la  mia  luce  auuiuo . 

Ter  me  ogni  fifa , & ogni  errante  ftella 
Si  moftra  chiara , e bella . 

Ho  dato  i pefei  a l’onde  ; 

L’hcrbe , e'  frutti  al  terreno , 

E quei  tefor  , eh’ ti  ne  le  uene  afeonde . 
L'atr d'augelli  ho  pieno. 

La  uirtù  di  falire  ho  dato  al  foco  : 

£ pur  in  giro  il  meno  , 

Mentr'è  nel  proprio  loco . 


to  , come  ella 
Tempre  è fiata  ca 
gione  d’ogni  fa- 
llite, cominciai 
raccontare  i be- 
neficij  , fatti  al 
mondo . E pri- 
ma racconta  1 be 
ili  della  creatio- 
ne  fi  in  quefla  , 
come  nella  fe- 
guente  ftanza . 
Qui  comincia  a 
dire,  che  ella  ha 
dato  luce  al  So- 


lfe ' il  quale  dal- 

l’auttore  è deferitto  per  pianeta  ardente, uiuo,  e portator  del  giorno.  Di- 
ce oltre  a ciò  laSapicnza,  che  ella  dà  luce  alla  Luna,  & alle  ftelle. 
Quanto  fia raro , e pretiofo  il  dono  della  luce,  e quanta  contentezza, 
quanto  utile,  e quàta  ficurezza  apporti,  lo  conofcono  molto  ben  quei, 
cne  la  godono  : e molto  piu  laconofcerebbono,fe  per  un  poco  fpatio  di 
tempo  ne  fodero  priui  ; perche  all 'apparir  de’  Tuoi  raggi  parrebbe  loro, 
che  racquillaflero  la  uita , e che  u fallerò  dell’inferno . Et  è tanto  cara 
la  luce  a gli  huomini , che  le  cofe  piu  prctiofe , e piu  filmate  chiamane 
con  q uefta  metafora  della  luce.  I poeti  dimandano  la  uita  luce . 

Il  Petrarca  : 

lo  , che  temo  del  cor , che  mi  Ji parte , 

E ueggto  prejfo  il  fin  de  la  mia  luce  . 
eVirgilio:  v . ri.*:;  t.  • • 

tfl  Ine  , eTt  animtu  , lucit  contemplar . ^ 

• La  bellezza  chiamano  luce.  Il  Petrarca:  - ^ 

Chiaro  mostrando  al  mondo fiordo  , e cieco  , ’ 

Quanto  lume  del  ctel  fojje  già  feco. 

Dio  lidio  chiamano  luce , ouer  lume.  Il  Petrarca  : 

Di  me  non  pianger  tu  , che'  miei  dì  ferfi 
Morendo  eterni  j e ne  l'eterno  lume  , 

Quando  morirai  di  chiuder , gli  occhi  aperfi. 

Coti  tutte  I’aTtrc  cofe  care  fi  chiamano  con  quello  Embolo  della  luce  , 
ouer  del  lume.  Grande  adunque  è flato  quello  beneficio  della  luce, 
che  la  Sapienza  ha  donato  al  mondo  ; e talmente  donato , che  ella  ha 
atto  chiaro  il  Sole , il  quale  percote  co’  fuoi  raggi  la  Luna , e le  ftelle , 
coli  erranti,  come  fono i pianeti, Saturno, Gioue,  Marte,  Venere,  e 

Mercurio  j 
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Mercurio  j come  le  ftelle  fille  cioè  quelle , che  non  hanno  moto 
proprio . 

Ho  dato  i pepi  a tónde.  Mette  tutti  gli  elementi  con  gli  orna- 
mentiloro . Come  il  foco  lì  moua  in  giro  nella  l'uà  sfera,  tfè  detto  a ba- 
ldanza nella  canzone  , Oprefamofe,  t chiare. 


Stanza  q jy  arta. 

Per  mio  uoler  il  cielo 

Si  uà  d’intorno  a uoi  fempre  uolgendo . 
Dopo  l’horrido  uerno  io  primauera 
Ogni  anno  di  bei  fior  cima  ui  rendo  : 

E l’ardente  mio  \elo , 

Tirando  il  Sol  per  l’infiammata  sfera, 
yidamatino ,e  fera. 

Ter  me  folo  ogni  fiume 
Emende  tributo  al  mar  e ; 

E fi  conferua  il  naturai  costume . 

Ter  me  l’ human  lignaggio  illujlre  appare  : 
Ter  che , mentre  di/ corre , parla,  emende. 
Da  le  mie  faci  chiare 
Ogni  fuo  lume  prende . 


Espositionb 

Poi  chela Sapien 
za  hà  di  moli  ra- 
to, come  ella  ha 
latto  nella  crea- 
tion  delle  cofe 
CngolariHimi  be 
nencij  al  mon- 
do , hauendo  da 
to  l’eflère  a tutte 
le  creature  ; ho- 
ramoilrail  bene 
ficio  della  con- 
feruatione  , co- 
me fe  chiaramé- 
te  diccfle  : Non 
mi  contento  ha- 
uer  folamétefat 


to  quella  bella 
machina  ; ma  la 

uado  ancora  conferuando . Quello,  che  l’iftelTa  Sapienza  incarnata  dif- 
fe  nel  Vangelo  , Valer  meui  ufcjut  modo  operai ur  , er  l%°  operor  . Que- 
lla conferuatione  lì  uede  chiaramente  j perche,  come  dice  il  Sauio,  Om- 
nia fu  perfeurrant  ah  inilio.  Ma, perche  noi  uediamo,  che  gli  huomini , e 
gli  animali  uengono  mancando  ; il  che  non  fanno  i cieli , o gli  elemen- 
ti : potrebbe  alcuno,  troppo  l'emplice,  credere , che  a quellt  particola- 
ri mancafle  la  protettione  della  Sapienza.  Per  ciò  ella  lì  fa  intendere, che 
conferua  tutce  le  cole  o ne  gl’indiuidui , o nelle  fpecie  loro.  Il  ciclo,  e 
gli  elementi  lì  conferuano  diuerfamcnte  : quello  fenza  alterarli , quelli 
tramutandoli.  Gli  animali  li  conferuano  in  fpecie  nelle  nature  loro.  E, 
perche  il  moto  del  cielo,  come  dicono  i fìlofofi , è cagione  della  genera- 
tione,  e corruttione  delle  cofe , l’auttore  introduce  la  Sapienza  a dir,che 
ella  è cagione  del  moto  de’  cieli  ; dal  qual  moto  uengono  a mantenerli , 
e perpetuarli  le  diuerfemaniere,o  nature  delle  cofe  nel  mondo.  Per  ciò 
ricorda  anco  la  primauera,la  quale  è lìmbolo  della generatione  j perche 

G 3 allhora 
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allhora  ogni  cofagermoglia  : e fa  mentiofiedel  Uerno , ilquale  è iTmbo- 
io  della  corruttione  ; perche  allhora  ogni  cofa  è arida,  e fecca.  Ma, per- 
sela natura  non  attende  alla  corruttione , fe  non  per  rifpetto  della  ge- 
neratione , e dilla  conferuatione,  e per  accidente  ; perciò  l’auttore  toc- 
ca una  parola  fola  del  uerno  in  maniera  tale , che  par,  che  intenda  folo 
uoler  dire,  che  la  Sapienza  apporti  primanera  col  moto  celcfte,  e non 
intenda  dire  altro,  L' anco  da  notare,  che,  eflendo  il  uerno  una  del- 
le eitreme  ftagioni , e la  pnmauera  una  delle  mezane , e temperate,  uien 
l’auttore  ad  hauere  accennate  anco  l’altre  due  , che  fono  la  ftate,c 
l’autunno. 

Ogni  anno  di  bei  fior  tinta  ui  rendo . 

Ouidio: 

Verj;  no  un  m fì.ibat  cinflum  fiorente  corona.  ' 

Dopo'  l’ho  r rido  \erno. 

Ouidio: 

E t glaciali i hitmi , catto  s hirfuta  capillot . 

E l’  ardente  ntto^lo.  Il  primo  motor,  come  dice  Ariftote- 
le,moue  l’altre  sfere,  ut  amatitm,  defi.'eratum. 

Tirando  il  Sol  per  rinfiammata  sfera  . Cioè  accefa  per  li  raggi 
di  elfo  Sole  j limile  a quel  del  Petrarca  : 

Pione  uirtn  da  i’ infiammate  corna. 

P e r m e folo  ogni  fiume.  Poi  chela  Sapienza  ha  inoltrato , che 
ella  ha  fatto  le  creature , e che  le  confcrua  ; moftra , che  le  tiene  ordina- 
te ne’  propri  confini , e termini  : il  che  fe  non  facef!e,non  li  potrebbono 
conferuar  le  creature , ne  farebbe  il  mondo  bello,come  egli  e.  Però  con 
quefte  parole  la  Sapienza  uuol  far  conofcere,che  non  foiamente  confer 
uail  mondo  in  edere , malo  conferua  nell’ordine  fuo,  nella  fua  bellez- 
za. Tutte  lecofehannolelor  differenze,  e ilor  luoghi  proprij  ; chi  fat- 
to , e chi  (opra  : & l una  non  impedifee  l’altra  -,  anzi  s’aiutano  eonlalof 
uirtiì . Si  uolgeil  cielo,  luce  il  Sole , fplendel’aria,  fpirano  i uenti,cor- 
rono  i fiumi , la  terra  Ila  immobile , arde  il  foco , refrigera  l’acqua , em- 
nionfi  le  nuuole , cadon  legrandini,  fcendon  le  piogsie,uolan  gli  uccel- 
li, nuotano  i pefei , crefcono  gli  alberi  ; e finalmente,  come  dice  la  Sa- 
pienza , Si  conservai/  naturai  tofl  urne. 

Per  me  l’hvman  lignaggio  tllulire  appare.  Ha  la- 
. ciato  i’auttoredi  parlar dell’h uomo , mentrehaderto  dell  altre  creatu- 
re j e l’ha  uoluto  lafciar  dono  1 a’tre  cofe,  perche  è flato  l’ultimo  creato, 
come  quello , che  hauea  da  eifer  padron  del  tutto  . Coli  fcriueiJ  diui- 
no  Mosè  ; dal  quale  ha  forfè  rubbato  Ouidio  quei  bei  concetti , ch’egli 
ferine  nel  primo  libro  delle  Metamor  o(i  , oue  alla  fine  della  creation 
del  mondo , inoltrando , a che  modo  fu  fatto  l’huomo,  fcriue  quelli 
ùérli  : ' 


Sancì  iu* 
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Sdnilius  bis  animai  , menti  sq;  capaciti s alta 

D etrat  adirne, cr  ‘juod  dominati  in  calerà  p off  et. 

Hatusbomo est  ifìue  bunc  dittino  feritine  fecit 

1 Uè  opifex  rerum,  mundi  melioris  origo.  e quel, che  fegue.  Oue 
fi  uede,  che,  fc  bene  Ouidio  ua  mefcoiando  con  la  uerità  le  fauole  j egli 
però  hauea  almeno  hauuto  qualche  reiatione  dell’iftoria  facra  , della 
quale  egli  fi  feruì  in  ufo  profano . Ha  uoluto  apprelfo  lafciar  di  ragio- 
nar dell’huomo  fino  a quefto  luogo , per  feguir  di  lui  fino  alla  fine  : per- 
cioche , facendoli  a lui , c per  lui  quello  dilcorfo , era  cofa  conutneuo- 
le,  che  la  maggior  parte  d ello  fi  fpendelfe  ne’ fuoi  particolari.  Ragio- 
nando adunque  di  lui  dice  la  Sapienza,  che  ella  ha  fatto  I h uomo  dota- 
to di  quei  rari , e pretiofi  fregi , che  in  lui  manifdlamente  fi  ueggono . 
Perche  il  lume  dell’intelletto,  e della  ragione  fono  una  participatione  del 
lume  della  Sapienza  increata.  Onde  il  reai  profeta  diceua  : Signatumefl 
fuper  nos  lumen  uultus  tui , domine  : dedish  latitiam  in  corde  meo. 

STANZA  QJV  I N T A. 

aNto  è fra  uoidi  bello , 

E quanto  ha  il  mondo  di  pregiato , e buono , JJ  uomo*  il  ' nobi 
Quel , ch'afficura  il  cor , quel , che  la  uita  le  cfler  fuo , per 
Conforta , è del  mio  amor  cortefe  dono . 

Il  foTfiO , & l’empio , el  fello  % 

Quel , eh' a mal  fhr  u imita  , 

La  difeordia infinita, 

E gli  altri  grani  mali , 

Che  doglia  ognihor  ui  danno , 

Egri } infelici,  e miferi  mortali , 

Da  l'error  uoHro  grane  origine  hanno . 
yoi  da  noi  fleffr  haiiete  ogtii  tormento  , 

Ogni  mal,  ogni  affanno  ; 

E dame  ogni  contento . 

no  tanti  difordini . Parla  dunque  la  Sapienza  in  quella  ftanza  de’  collu- 
mi buoni  j e rei  de  gli  huomim , dicendo , che  tutto  ciò , che  ha  il  raon 
dodi  buono,  è dono  di  lei . Percioche  ella  ha  dato  le  leggi,  perle  quali 
fi calligano irei j ei buoni lon ficuri dalle  uiolenz.c  loro.  Ella  inlegna 
le  uirtu , le  quali  confortano  la  uita  $ perche  la  rendono  quieta , e ripo- 

G ^ lata.  ' 


rilpctto  aen  uio 
della  ragione  j 
ma  aiuta  a bene 
ufare  il  detto  lu- 
me . il  che  è ca- 
gione,che  i buo- 
ni coftumi-fima 
tengano  fra  gli 
huoinini  : fi  co- 
me il  non  ufar 
ben  la  ragione, 
e gli  altri  doni 
della  Sapienza  è 
cagione,  che  nel 


Esposizioni 
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<1  iL 


i 


104  rime 

fata.  Dall'altro  ca  ro  ci  ice,  che  ogni  male  è uenuto  a gli  huomini  per  co’- 
pa  loro , per  ledifcordie,  e per  gli  altri  errori . E nota , che  I*auttore  ufa 
tre  uoci  nel  bene , e tre  nel  male . Parlando  del  bene , dice , Quel , che 
« bello,  quel,  che  è pregiato,  quel,  che  e buono.  Parlando  del  male 
dice,  Il  lozzo,  1 empio,  il  fello  ; per  abbracciare  ogni  maniera  di  bene  e 

di  male.  Ogni  bene  o che  e utile;  e quello  e il  buono  : o che  è dilet. 

teuole  ; e quello  e il  bello  : o che  è honello  ; e quello  e il  pregiato,  cioè 
degno  di  ellere  in  pregio  . AIToppofito  il  male  o che  è contra  il  bene 
honello  ; e quello  e Tempio  : o cantra  ii  utro  diletto  ; e coli  è Tozzo  : o 
contrai  utile  ; e coli  e fello . 

Qj  hi,  eh,  a malfar  u'mmta.  Cioè  la  ribellione,  e’1  fomite, 
chenon  è peccato,  ma  llimolo  di  peccato.  Hora  che  la  Sapienza  habbia 
dato  leggi  utili  alla  uita , e che  da  lei  uengano  tutte  quelle  cofe  che  aiu- 
tanoThuomo  a uiuer  fecondo  la  ragione,  Salomoncio  mollra  chiaro  ntf 
Tuoi  prouerbi  ; oue  fra  l'altre  cofe  dice  la  Sapienza  : M rum  ,fi  confi, un 
W acjmt  attrae  fi  prudenza  , meaefi  far, nudo  : per  me  reps  revnar.t , & 
U.Vtm  conditore  i luTla  dteernunt  : per  me  pnncpts  impera, ,t\ & potimeli». 
Thnam  dciernunt.  r 

/ 

Stanza  SESTA»  Esposizioni 
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elice,  e fortunato 
T re  uoltey  e quattro  è ch’il  mio  nume  altero 
Conofce  ; e fegue  le  uefligia  mie  : 

Ch’io  f copro  altrui  del  cielo  ogni  fentiero . 
Chi  fa  faluo , 0 beato , 

S’io  non  lo  feorgoper  angufle  uie 
Fuor  de  l’infìdie  rie , 

Che  ne  l'aperte  firade 

De’  mal  nati  piaceri 

Di  quella  uita , che  fi  toflo  cade  , 

Ha  tefo  con  occulti  magifleri 
Quel  gran  nimico  de  l' h umana  gente  , 

Ch' a perigli  afpri}  e fieri 
Guidai' alme  fouentc? 


Mostra  la  Sa- 
pienza, come  el- 
la è cagione  a gli 
huomini  di  fàlu- 
te,  e di  uica  ; ciò 
è che  dona  loro 
i beni  della  gra- 
fia, & ha  loro  ap 
par  ecch  iato  i be- 
ni della  gloria . 
Dice  prima  de' 
beni  della  gratia  : 
The  yoite,  e 
quattro.  Virgilio: 
O terq;  tj«a- 
terj;  beati. 

& Anacreonte: 
O ter  quaterq; 
ftlix 


Gli  antichi  haueuan’il  numero  ternario 


ricada . 

per  facro,  eperfetto . onde  quel- 
lo, che 
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lo,  che  fi  dieeua , o focena  tre  uolte, haueano  per  detto,  epe?  fatto  molto 
efficacemente.  Virgilio:  , 

> Terna  ubi  lue c pnmum , trip’. ni  dmerfia  colore , 

1 .icia  ci.cundo  ; lerj;  Iute  altari*  circum 

Effigi tm  duco  : numero  Deus  impure gaudet.  Teocrito  r 

Suprtmum  ter  voce  ciemtu  . 

Egli  oratori  ufano  fpeifo  nelle  eflaggerationi  quelle  uoci.  Ter  fiele  tino, 
‘ Ter  cxecrabilu.  Ter  beatiti.  Ouidio  nel  quarto  libro  de’  Falli  narra,  che 
Gaudia,  vergine  Veltale,  prima  che  fi  moueile,  per  tirar  la  nauea  Ro- 
ma, in  manifefta  proua  della  fua  pudicitia,  tre  uolte  fece  oratione. 

Ter  caput  irrorac  ; ter  tulli  ad  albera  palmas  . 

Quicunijue  ajpiuunt  mente  carere  potenti. 

«di  Cibelc, cheuoieua  lare  il  figliuolo  di  Celeo  immortale,  fcriuc  coli 
sei  medefimo  libro  Ouidio  : 

Ter<j;  mano  permuifit  eum,  tri*  carmina  dixit] 

Carmina  mortali  non  rrferenda  fino. 

Il  quaternario  numero  è fimiimente  mifteriofo . Macrobio  dice,  che  il 
quattro  è il primo.fra  tutti  i numeri,  e Pitagora  infegnò  a' Cuoi  difee- 
poli,  che  deucllero  hauer  quefto  numero  in  riucrenza,  come  colà  per- 
tinente alla  perfettione  dell’anima.  Et  è cofa  manifefìa,  che  le  parti  del 

Suattro,  cioè  vno,  due,  tre,  quattro , fanno  dieci  ; ch’è  la  perfettione 
e’  numeri . onde  fi  può  conofcere,  che  a ragione  il  quattro  è tenuto  in 
pregio.  La  figura  quadrata,  c’ha  quattro  angoli,  e quattro  linee  eguali, 
nó  lènza  ragione  è ftimata  perfetta.  Il  corpo  quadrato %celebratilhmo. 
E 1 huomo  uirtuofo,  per  la  fermezza,  e conilanza  fua,  c chiamato  Te- 
tragono, cioè  quadrato.  onde  dieeua  Simonide,  Difficile  efivirum  boni 
fieri  manihm,  pethbmj; , ac  niente  tttragonum.  Del  quattro,  e del  tre  è 
compollo  il  fette,  numero,  che  lignifica  vniuerfità  . E ben  dice  i’aut- 
torc,  che  l’amico  della  Sapienza  làrà  fette  uolte  felice;  percioche  nella 
cafa della  Sapienza , cioè  in  quella  confidenza , ch’ella  poffiedé,  fono 
fette  colonne  . Sapienti a *dfi  auit  fibi  domum  ; excidit  columnx*  fiftem. 
le  quali  fono  tre  virtù  teologice,  e quattro  cardinali . Et  anco  nella  reai 
celefte  cafa,  laquale  in  vn  certo  modo  è albergo  della  diuina  Sapienza, 
faranno  ifuoi  amici  premiati  con  fette  doti  : tre  orneranno  l'anima, 
e quattro  il  corpo . delle  quali  s*è  ragionato  largamente  nelle  predi- 
che dell’auttore , già  date  alle  ftampe. 

Ch’io  fiopro  altrui  del  cielo  ogni  f intiero . Le  vie  d’andare  al  cielo  fo- 
no molte,  come  affermano  le  facre  lettere  ; l'ìane.  Larghe,  r.reui,  Di- 
ritte, e Belle.  La  benignità  è via  piana . Contini  popola*  meedebat  pervia 
olio*.  La  carità  è uia  larga . Ma  publicagradiemur.  La  pouertà  è via  bre- 
ue.  Cucurnt  Achima.u per  viam  compendi], (y  c ùnti  ««mt.Lagiuftitta  e via 
diritta.  Dectbt  hos  viam  reflam..  Tutte  fon  beile.  \i*  tius,  viapulcbrx. 
. Chi 


io  6 RIME 

Chi  f i a faluo,  o beato . Non  folamentela Sapienza  moftra  il  fen- 
cero  del  Paradifo,  ma  le  ftrade  della  prcfente  vita;  lequali  fono  tanto 
piene  d'infidie,  ch’e  impoffibile  poterne  ufcir  falui,  ouero  giungere  alla 
beatitudine,  la  quale  e l’ultima  nolìra  felicità,  fenza  la  fu  a fcorta:la 
quale  non  folamente  è utile,  ma  anco  neceflaria. 

Per  annuite  yie.  Accenna  quell’auttorità:  Arfla  eft  yia,  qua  ducit  ad 
yitam  ; er  lata  eft  yia,  qua  ducit  ad  perdittonem . 

Ha  teso  (on  occolti  matiThri.  Il  Salmo:  I»  yia  hac,  qua  ambulali* , 
abfconderunt fuperbi  laqueu  nubi.  Anima  noTìra  eretta  tfi  de  laquto  uenatiu. 


Stanza  settima. 


Es  POSITIONI 


C H I V N Q_V  E no 
ama  laSapiéza, 
non  è degno  di 
fcufa  : perch’el- 
la è cortcfe.  e 
benigna, e fi  fa 
Conofcere  a tut 
ti  : inulta?,  e de- 
lla gli  h uomini, 
acciò  chela  uo- 
cliano  feguire. 
Onde  Salomo- 
ne dille  in  per- 
fona  della  Sa- 
pienza : Ego  di- 
ligente s me  dili- 
go ; cT,  qui  mane 
nigilauerint  ai 
me,muenient  me. 

Ch’io  s e m p r Egiouo  a chi  m’adora,  eyama.  I n Vii*  inflitta  ambulo,  in 
medio  Jimitarum  iudictj,  \t  ditem  diligente s me,  csr  thefantoi  eurum  rrpledm. 

Anzi  non  può  intelletto.  Moftra,  cornei  beni  della  gloria  fono  da 
lei  apparecchiati  a gli  amici  fuoi . parole  conformi  a quella  facra  autto- 
rità,  che  dice,  N ec  acuita  uidit,  nec  aura  audiuit,  net  in  cor  hommis  aficen- 
itt,  qua  Dette  praparauit  diltgenttbia  fe . 

L’infinita  mercede , 

Ch’io  dono  &•(. 

Quelle  due  parole, mercede, c dono, fono  fiate  polle  dall’auttore  indu- 
ftriofamente, p jfpiegare  vn  concetto  molto  importante.percioche,nar 

landofì 


Piena  di  dolce  affetto 

Io  rifipondo  cortefie  a chi  mi  chiama . 

’2\ {e  indarno  mai  foce  or fo  alcun  mi  chiede ; 
Ch’io  fiempre gioito  a chi  m'adora , & ama . 
jinnff  non  può  intelletto 
. *4lcun  faper , ne  mortai  luce  uede 
L’infinita  mercede , 

Ch’io  dono  a chi  mhonora . 

‘ 0 fiordi , crfenyt  luce , 

Che  non  udite  3 e non  uedete  ancora 
Quel , che  la  fida  uoslra  ficorta , e duce 
y’infiegna , e moHra.  a qlla  homai  tornate , 
Che’ n del  ui  riconduce , 

E mai  non  la  laficiate . 
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landofi  quidella  vita  eterna,  promefla  dalla  Sapienza  a gli  amici  fuoi; 
& elfamo  quelli  beni  dono  ni  D 1 o : par,  che  non  fi  polla  intendere, 
che  fiano  mercede  ; e fé  quel  bene  è mercede,  o fi  rende,  fi  dona, 
però  e fiato  neceflario  efponere,  come  ciò  fi  polla  intendere.  Che  la 
vita  eterna  lia  dono,  la  Scrittura  facra  ne  fa  teftimonio,  e in  particolare 
lo  Scrittor  della  Sapienza,  dicendo:  F ideles  in  dilezione  accjutejitnt  tilt } 
q ho  ni  a doni,c T pax  cft  elettis  D ti.  La  qual  fentéza  foglio  io  coli  efporre. 
Ttdeles  in  diiefhont,  cioè  quei , che  fedelmente  amano,  AcijuteJcent  1 Ili, 
cioè  perpetuamente  li  quieteranno,  e ripoftrannoinlui.  Qnmiam  do- 
nni» , cr  pax  *ft  tltftn  Dei  ; perche  la  pace  eterna,  la  gloria  del  paradifo 
farà  lor  donata.  Coli  credo  che  s’habbia  da  intendere  quello  luogo, 
lènza  pregiudicio  però  deU’altre  ifpofitioni , che  fodero  già,  o p l’auue 
nir  potefl’cro  elfer  fatte  migliori  di  quella.  Che  quella  gloria  poi  s’ac- 
quiili-,  e da  D 1 o fi  renda,  come  mercede,  alle  fatiche  de’  fanti,  Raffer- 
ma anco  la  Scrittura  in  piu  luoghi:  Ifaia,  Eri*  mere  ti  operi  tuo.  S.  Paolo: 
Vnufjutfejue  proprtam  merctdem  acctpiet  fecundum  fuum  laborem . C-hrifto 
Signor  noftro  : Vota  operarios,  er  ridde  iUis  mercede m . Non  è dubbio 
adunque,cheil  Paradifo  è dono,  & è merctde,  fecondo  diuerfe  confi- 
derilioni . & è cofa  chiara,  che  le  opere  noftre  fi  guadagnano  degna- 
mente la  vita  eterna  3 e I’huomo  Chriftiano,  operando,  merita,  e s'ac- 
quifia  ragione  fopra  quella  infinita  mercede.  Ma  quello  non  nafee  dalla 
lollanza,  o dalla  natura  dell’opere  ; perche  San  Paolo  chiaramétedices 
No»  funi  cotuhgna  pafìtones  huitu  temporit  adfuturam  gloriam^udt  reuelabi 
tur  in  nobii  ; ma  nafee  da  due  cofe.  L’vna  è lagratia  di  Dio,  che  alberga 
nell’huomo,  e lo  Ipinge  a far  bene  3 perche,  offendo  quella  grafia  moto 
dello  Spirito  fanto,  che  ha  infinita  virtù,  fa,  che  l’opera,  laquale  da  fe 
poco  alto  potrebbe  alzarli,  col  fuo  aiuto  fi  leua  fino  al  merito  alrilfimo, 
e nobilillimo  della  fruitione,  e godimento  diD  io.  L’altra  è l’ordine 
di  Dio,  eia  difpolitione  della  fua  legge.  Egli  ha  ordinato,  che  quei, 
che  ferueranno  i fuoi  precetti,  habbiano  la  vita  eterna . Fata  quella 
legge,  non  è dubbio,  che  chiunque  feruerà  i fuoi  precetti,  per  giuftitia 
dee  confeguir  quello,  che  Dio  con  le  promclfe  fue  s’e  obligato  di  da- 
re. & egli,  come  dice  San  Paolo,  è fedc'e,  enon  può  negar  le  ftelfo. 
Se  confideriamo  adunque l’operenollrc  fenza  lagratia,  non  meritano 
per  giufiitia,  o,  come  dicono  i facri  teologi,  de  condigno  : fe  ben  ,1'a- 
Cendo  l’huomo  quello,  rhepuò,  nel  fcruirio  di  D 1 o,  è conueneuole, 
chequel lagran  Maellà  pii  renda  non  quel  poco,  che  meritas  ma  quel- 
lo, cnefi  conuiene  alla  lua  infinita  liberalità  . Ma,  quando  poi  le  con- 
fideriamo con  quelle  conditioni  dette  di  fopra;  per  giuftitia  deono  ef- 
fere  remunerate,  e premiate  con  la  gloria  de’  beati.  Però  fan  Tao  lo,  il 
quale,  confiderando  l’opere  in  feftelfe,  haueua detto.  No»  Juni  condì»»*; 
confidcrandole  vn  altra  fiata  con  quelle  conditioni,diffe,R.tpi<//i4  tjl  mibi 
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torma  tubiti  a,  tjuam  reddet  mihi  Dominus,  ìusIm  index . Concludendo 
adunque  quefta  materia  con  quella  breuità,che  ricerca  l’opera,  e Pin- 
tention  noitra,  diciamo, che  la  gloria, e la  feliciti  del  cielo  è dono  ; per- 
che D x o,  per  fomma  gratial'ua,  e perfua  infinita  liberalità,  ha  ordi- 
nato quefta  legge  di  uoler  dare  il  Paradifo  a chi  farà  quello,  che  egli  co- 
manda. perche  quello  è molto  piu,  che  fe  l’inuitnflimo  Re  di  Spagna 
promettelledidarelo  Stato  di  Milano,  o il  Regno  di  Napoliaquel  ca- 
uagliere,  che  vellifle  fecondo  la  fua  pragmatica,  ouero  correife  vna  lan- 
cia per  amor  fuo . E’  anco  dono,  perche  nel  battefìmo  ci  dona  la  fua 
gratia,con  laquale  polliamo  meritare  il  Paradifo.  Dall’altra  parte  quel- 
la feliciti  è mercede, perche  s’acquifta;  el’huomo,  operando  bene, con 
la  diuina  grafia,  per  la  legge,  e per  la  promeflà  fua,  fe  ne  fa  creditore,  & 
acquifta  ragion  l'opra  di  lei.  E ciò  lìa  detto  a ballàza  fopra  quelle  parole. 

O so  k di,  « _/«»%*  luce.  St  duol  la  Sapienza,  che  gli  huomini  non 
s’innamorino  delle fue  bellezze,  ne  afcoltino  i fuoi  configli,  onde  Sa- 
lomone : O vm,  ad  uoi  clamilo , cr  uox  mta  ad fihos  hommum.  ìnteDtrite , 
famuli,  aTiuttam  j cr,  m/ipientes,  antmaduertite  . Nomina  due  fenii  ; il 
vedere,  e l’vdire:  perche  la  fede  entra  al  core  per  1 orecchio,  Fides  ex 
audttu  ; & per  gii  occhi  entra  l’amore,  \ulneraSH  me  m vno  oculorum  tuo- 
rum.  Egli  e uero,  clic  la  bellezza  di  D i o nò  fi  uede  con  la  luce  di  fuo- 
ri, ma  cól  lume  dell’intelletto  : ilquale  intelletto  non  uede  le  cofé  fpiri- 
tuali,  fenon  è illuftrato  dalla  fede,  fecondo  quella  fentenza;  nifi  ere- 
didentri,  non  inttlligeln  . 


Stanza  vitina, 

C a n z o n , con  l armonia  di  quelle  note 
£ col  diuin  fembiante 
Toteua  ogni  afpro  core 
Far  di  rubello  amante. 

^tl  fin  fparue , e lafciò  l'alma  d'ardore  , 
Di  Jlupor,  e di  gioia  ingombra , e piena  : 
Ch' a lei  fol  penfa;  e gode  in  quetl' amore 
Vita  lieta , e ferena . 


Espositionb 

H av e n do  l’aut- 
tore  in  perfona 
della  Sapienza  ri 
prefo  i mortali , 
che  non  odono  i 
configli , e non 
s’accendono  del 
le  fue  bellezze; 
hora  m olirà,  che 
egli  a ragione  gli 
ha  chiamati  for- 


di,  e ciechi  : per 

che,fe  udifTero  l’armonia  delle  parole,  efe  uedelTero  le  bellezze  della 
fapicnza,ancor  che  rubellli,nediuerrebbono  innamorati.  Tal  che  quel- 
la uoce  Armonia  rifponde  a quelJ’altra,  O /ordì  ; e quel  Cium  fembiantt 
nfponde  a quell’altra,  o ft»7*  Iute. 
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Con  i'akmonia.  Le  parole  dolci  fono  chiamare  armonia 
dal  Petrarca. 

Et  era  «I  cielo  a l’armonia  fi  intento . 

Al  fin  Jpame.  Conclude  la  canzone,  dicendo,  che  la  uilìon  fuà, 
dop  o quelle  parole,  e dopo  la  moftra,  che  di  fe  tftelTa  hauea  fatto  la  Sa- 
pienza, hebbe  fine  j & egli  pieno  di  llupor,  di  gioia,  e d’amore  fe  ne  ri- 
mafe  ; & in  quello  amore  gode  vna  tranquilla,  e lieta  vita  : percioche 
ogni  dileno  a paragone  di  quei  piaceri,  che  apporta  la  Sapienza,*  è nulla, 
onde  Salomone  : tAelior  efl-  Japientia  c$ mfhs  opthut  pretiojìfitmts  ; o"  omnt 
dtfiderahtleei  non  nalet  comparati.  Ogni  pretiolà,e  defìderabil  colà  a pa- 
ragone della  Sapienza  è di  niun  ualore.  Per  le  cofe  delìderabili  intende 
il  Sauio  quello,  che  apporta  ornamento  $ come  gli  honori  : quei,  che  d 
porta  «rannoditi  j come  le  ricchezze  : tutto  ciò,  che  piace  j come  le 
uoluttà,  eie  delicie  de' piaceri.  Quelle  cofe  rutte  fon  nulla,  fe  li  met- 
tono a fronte  alla  Sapienza.  E per  ciò  dice  l’auttore,  che  egli  gode  nel- 
l’amor  fuo  vna  vita  lieta,  e fereua. 


SON  ET  T O XX  VITI. 

Mentre  fui  fen\a  te,nè  l'alma  ardente, 
lo  fpirito  burnii , nè  mondo  il  core , 

*fi{e  pur  hebbi  un  di  foto, almo  Sic  n or  e, 
.A  celefti pen/ier  uolta  la  mente . 

7S(on  futuro  languir , non  mal  prefente 
Tvliporfer  talgiamai  doglia , 0 timore  , 
Ch'io  uoleffi  partir  dal  cieco  errore , 

Che  mi  tenne  a feruir  fi  lungamente . 

Irla  tpriuo  del  migliore  interno  lume. 

Giacqui , e mi  furo  albor  compagnie  feorte 
Van  defto , folta  fpeme , empio  co  fumé. 

Sbandito  da  la  tua  celejle  corte 
Hebbi  nimico  ogni  celejle  nume  , 

E fui  mancipio  fol  d’ira , e di  morte  . 

J ‘ Quando  dal  proprio  Jìto  firimoue. 

Ma , poi  che  l dolce  tifo  burnii , e piano. 

Il  figli uol  di  Intona  hauea  già  none  . 


Esposition» 

QJ  e sto  Sonet- 
to con  gli  altri 
duo,chefeguo“ 
no,  fono  confor 
» mi,  e quanto  al- 
le rime , che  fo- 
no le  illelfe,  e 
quanto  al  fog- 
getto,  che  è il 
medelimo.Chia 
mano  i moder- 
ni i Umetti,  fatti 
in  quella  manie 
ra,  fratelli:  come 
anco  le  canzo- 
ni chiamano  fo- 
reile.il  Petrarca 
fece  tre  folletti 
di  quella  forte  j 
e fono  quelli. 


UCom- 
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Il  Commendatore  Annibai  Caro,  di  cui  farà  Tempre  cara  la  memoria  nè 
feceancor  egli  tré.  Comincia  il  primo: 

Donna  , aiuti  mi  fo/ì'io  , qual  mi  fentifii. 
con  altri  due , che  h leggono  nelle  lue  rime , b'eiliffimi  certo , e degni  di 
quel  raro  poeta  . Sono  i fonetri  del  Caro  alquanto  nelle  rime  differenti 
da  quei  del  Petrarca,  non  per  mutatione , maper  tfafpofitione  delle  ca- 
denze. E l’auttore  ha  feguito  il  Caro,  come  ogniuno  qui  può  uedere.  Il 
(oggetto  di  quelli  tre  fratelli  é il  peccato  mortale  ; perche  in  loro  non  fi 
tiatra  c altro, che  de  i danni,  che  apporta  all  anima  quello  peccato.  Et 
acciò  che  non  Ga  difputa , o difficolta  fu  i termini,  è breuemente  da  ri! 
cordarli , che  i facri  teologi  uariamente hanno  dichiarato , che  cofa  fia 
peccato;  alcuni  fecondo  una  confideratione,  alcuni  fecondo  un’altra,  è 
ncdimeno  riceuutala  diffinitione  di  Santo  Agoftino,cheil  peccato  mor 
pie  è cofa  detta,  latta,  o defiderata  contra  la  legge  diuina.  Quella  diffi- 
niuone  e (limata molto  Efficiente  ; perche  è propria  di  qual  fi  uoglia 
peccato  mortale,  e lo  dilhngue  dal  ueniale.Ma  di  quello  a ballanza  lì  è 
ragionato  nelle  prediche , alle  quali  potrà  ricorrere  chiunque  hauclle 
dehdcrio  d'intendere  quella  materia.Sono  gli  effetti  fuoi  quafi  innume- 
rabili , ma  fi  riducono  perd  a certo  numero  ; & i principali  fon  quelli. 
Toglie  la  protettane  di  Dio,  ferilce  la  natura,  confonde  l’anima, indura 
il  core , leua  la  pace , fcaccia  le  uirtù , fa  I h uomo  limile  alle  beliie , e lo 
conduce  all’ultima  miferia.  Ma,  perche  le  cofe  uniuerfali  fono  piò  no- 
te,e  piu  manifelle,  1 auttore,  cominciando  a Icriuergli  effetti  del  pecca— 
to,ne  dice  due  uniuerlàliffimi,che  fono  communi  a tutti  i peccatiil’uno 

c,  che  nel  peccato  1 huomo  fi  allontana  da  Dio  ; l’altro,  ches’auuicina  e 

li  uolta  con  l’affetto  alle  creature.  Quelle  due  conditioni  fono  commù- 
ni ad  ogni  peccato, & a tutti  i peccatori . Ne  i primi  quattro  uerli  l’auf- 
tor  dice,  che,  mentre  il  peccatore  fu  fenza  D i o,hauèndogli  uoltato  le 
(palle,!  alma  età  fredda,  lo  lpirito  gonfio,  il  cuor  lordo,e  la  mente  fuia 

Tutti  quelli  effetti  fa  il  peccato  in  colui , che  gli  da  ricetto  ; fia  pur 
qual  lì  uoglia.Nel  fecondò  quaternario  mollra,  die  il  peccatore  (affio- 
ra è tato  di  core  uol  tato  alle  creature,  che  ne  per  doglia  del  mal  prelen 
te, ne  per  timor  del  futuro  mai  li  rifolue  di  tornare  a uoltar  la  faccia  al 
Signore , lafciando  quello  errore  di  uoler  feguir  le  creature , contra 
.il  preceno  di  D i o . 

M a privo  del  migliore  interno  lume.  Il  peccato  rende  l’intelletto 
cieco  al  ben  fere.  Giobbe:  No»  ne  lux  impiù  (e  parla  della  luce  dell’intel- 
letto) ex  unguetur  ? nec  Jplendcbit  fiamma  tgms  eiur.  aréì  abati  tur  rrefliu  utr 
tutis  eius}  precipitali!  tum  confi lium  fuum . e Salomone  ne’  prouerbi  : 

Xia  i mpiorum  tentbrofa.  ntfaunt  ubi  torruant . Ma,  perche l’hauer  perduta 
la  feorta  della  luce  non  paia  ad  alcuno  di  poca  importanza,  (oc,°iunpe, 
che,  in  luogo  di  quella  feotta,  hora  io  guida  un  delio  uano , una  ipe- 

-■  - ranza 
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ranra  ftolta,e  un  coflume  empio,  che  è il  mal’ufode’  peccati. 

Sbandito  da  ta  tua  fuperna  corie.il  peccato  fa  l’huomo  indegno 
del  cielo,  però  difTe  Dauid:  D ornine  quii  babitabit  in  tabtr  natalo  tuo  , aut 
tjuis  requiefiet  in  monte  fanti o tuo ? e rifponde:  tngreditur  Jìne  macu- 

la , cooperante  inflittavi.  t 

Ogni  cùffie  uume.  Cioè  ogni  Angelo.  Ma  quefto  è poco:perche 
tutte  le  creature  fon  nimiche  del  peccatore, efTendo  egli  nimico  ai  Dio. 
l'ugnabit  prò  to  orba  terrarum  contea  mjerfatos.  Ma  l’auttore  mette  le 
creature  celefti; perche  fono  pili  nobili, e piu  poflenti. 

E ivi  mancipio  /#/.  Cioè  feruo  degno  d'ira,  e di  morte;  ouero  fog 
getto  all’ira  di  Dio,  & all’eterna  morte.ll  peccato  mortale  falche  Di  o,il 
quale  nel  battemmo  fi  tra  fatto  padre  amoreuole  di  ciafcheduno  di  noi , 
uiuien giudice  feuero,  euuol  faruendetta  delpèccato.  Efrà  inperfona 
di  D i o nel  terzo  libro,all’ultimo  capo:  Quoniam  me  dereliqmfhs,  co  *g» 
uos  derelinquam  : pttmtibics  uobis  mifiricordtam  non  miferebor  : ejuaniotn - 
uocabittt  me,non  exaudtam  uo*.Dauid:Cog»e/c«t»r  dommut sudicia  faciens  : 
in  opcrtbus  manuum  fitarum  comprebenfus  e fi  peccator.  e l’Ecclefiaftico  : 
No»  dtxeris,  peccata, quid  nubi  mali  accidit  ? alttfiimus  enim  efi  patiens  red- 
Jitor.  Alla  qual  fen tenza  è conforme  l’antico  prouerbio  de  gl'idolatri  : 
Di/  Laneotpedet  babent . ilquale,  fecondo  il  parer  mio,nonuuol  dire  al 
tro,fenoncheladiuina  uendetta  tarda;  ma  alla  fine  non  manca  di  ueni- 
re.  Macrobio , e Luciano  dicono , che  gli  antichi  fàceuano  fcolpir  la  fta- 
tua  di  Saturno  co’  ceppi  a’  piedi,  per  inoltrare,  fi  come  io  {timo  ,-il  tardo 
moto  della  fpera  di  Saturno;  & anco  la  tarda  uendetta,  che  fa  D i o de? 
peccati  noftri.Onde  Plutarco  anch’egli  narra, che  anticamente  fi  folcano 
làr  le  ftatue  de  gl'idoli  co’ lacci  a’  piedi.  Dante  : 

La  fiada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta.  & Omero: 
Quanquam  etenim  non  puntt  lupiter  ittico  fiontem  ; 

A*  faciet  tandem  , co  Incrini  fua  crimina  magno  . 

Che  nellar.oflra  lingua  fi  direbbe  a quefto  modo  : 

Quantunque  Gioue  al  peccator  non  dia  n 

lofio  ilgafiigodel  fuo  fatto]  al  fine  » :t:  ;i 

Xuol , che  de  l'error  fitto  la  pena  porti.  ìli  rr.  r.  o.t 

Sonetto  xitni.  Espositiom* 

Q_va  hhuojcbe pronto  ad  ognierror  cofcntc,  S e g v i Pauttor 
Odia  la  luce  ; c uuol  feguir  l’horrore  i m3tcm  ln,f£~ 

T al  ioni  oppoft  al  tuo  diurno  ardore  , fima y peccato , 

£ cbiuft  gli  occhi  al  tuo  raggio  lucente . dicendo , che  il 

S turar*  pecca- 


m .RIME 

Entraro  albor  ne  l’alma  arditamente 
1 miei  nimici  >eda  lei  traffer  fuor  e 
Ogni  bel  dono , ogni  uirtù  maggiore  ; 
E’I  ben  n tifici  y che  può  bear  la  gente . 
yArfe  il  mio  cor  a le  piu  algenti  brume 
Di  fiamma  accefaale  tartaree  porte  ; 
£ nutrita  da  l’ocio , e da  le  piume . 
Errando  andai  per  ttie  fallaci , e torte , 
Oue  raggio  non  è , che'l  cielo  allume , 
0 cofa , ch’altro  , che  pentir , appone . 


peccatore  mene 
a tale,  che  pfon 
tamentc  fa  ogni 
male , e fa  con- 
trailo al  bene , 
chiudendo  giù 
occhi  al  lume 
di  D i o.  Sopra 
che  è da  nota- 
re, che  il  pecca- 
to s’adopra  con 
tra  la  uirtù  in 
tre  modi.Prima 


v il  peccato  toglie 

la  grada,  perche  ogni  contrario  caccia  l’altro  : onde,  effendo  il  peccato 
contrario  alla  grana  di  D i o , & alla  uirtù,  tofto  che  egli  entra  nell’ani- 
ma, n’efcc  la  grada.  Impedifce  poi  l influffo  diurno,  a guilà  che  fa  colui, 
■ihe  chiude  le  feneilre  incontro  alSole,ne  lo  lafcia  entrar  nella  camera. 
•Finalméte  il  peccato  debilita l’inclinatione,  che  ha  l’huomo  pronto  alla 
grada,  & al  bene . e la  ragione  è quella,  che,  per  le  anioni  humane, 
prende  l’huomo  una  inclinadone  a far  di  limili  operarionij  e , quan- 
to piu  leguita  operando  in  una  maniera,  tantomeno  fi  uienea  fàrdifpo- 
•ito  alle  anioni  contrarie:  onde,  facendo  de’  peccari,piglia  un  habito.per 
Jo  quale  prontamente  fi  moue a peccare , e difficilmente  a far  bene.  Di 
• quello  danno , che  fa  il  peccato  con  la  mala  inclinadone , ragiona  l’auc- 
tor  ne’  primi  quattro  uerfi , inoltrando  chiaramente  la  prontezza , con 
che  egli  fi  da  al  mal’optrarej  eiarefiftenza,  che  egli  fa  alla  lucediuina. 

Entraro  albo  r ne  l'alma  arditamente.  Si  come , torto  che  la  luce 
percuote  l’aria,  fuggono  le  tenebre:  coli  per  contrario,  fubito  che  lete- 
nebre  de’  peccati  entrano  nell’anima,  fugge  la  lucedella  grada.  Quefto 
nuole  fpiegar  l’aunorein  quello  fecondo  quaternario.  I nemici , ch’en- 
trano nell’anima  infieme  col  peccato , fono  i Demoni:  1 quali  con  que- 
llo mezo  uengono  ad  hauer  forza,  e potere  in  leL  e , fi  come,  quando  i 
ibidati  entrano  in  una  città  nimicala  mettono  a facco:  coli,  entràdo  gli 
(piriti  infernali  nell'anima,  le  tolgono  le  forze,  la  priuano  di  tutte  le  uir- 
tù,  e la  grada  di  D i o fubito  fie  n efee.  Di  quefto  Tacco, parlando  Giere- 
rma  in  hgura,diceua  : Manum  fuam  mtfit  hojìis  al  omnia  dif.dtrabtlta  dui. 
iEnon  fenza  ra  ione  dice  l’auttore,  che  ne  trufferò  ogni  uirtù  maggiore, 
-percioche  le  uirtù  o fono  acquitene,  o fono  infufe.  le  acquiftate,  per  lo 
peccato  non  pedono  edere  meffe  a facco, ma  reilano  all’huomo.  fe  infu 
le,  fubito  per  lo  peccato  li  perdono. 

E’l  u s n n'ujà,  (bt  piti  bear  la  genti.  Cioè  la  grada, che  fa  l’huomo  ca- 

ro,  e grato 
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ro,  e grato  a Dio.  Quella  può  bear  la  gente:  perche  lenza  la  gratia  non 
è chi  polla  giungere  alla  gloria.  Si  può  in  q uello  luogo  confiderar  la 
Ibmma bontà  di  Dio, che , peccando l'huomo,  fe ben  lo priua della 
gratia  fua,  cioè  di  quella,  chelofàceuagratoafuamaefti  ; non  lo  Ipo- 
glia però,  ne  lo  priua  delle  grati  e naturali  ; acciò  chenon  rimanga  del 
tutto  impotente,&  in  ogni  parte  ruinato:  anzi  gli  lafcia  i doni  naturali, 
accioche  polTa  piu  facilmente  rileuarfi,ò  ritenerli  di  non  correre  in  m?g 
gior  precipicio.  E ben  uero,che , fe  l'huomo  rollo  non  accetta  gl'inuiti, 
co’  quali  il  Signor  lo  chiama  a penitenza , Tempre  ne  ua  perdendo  anco 
Jegratie,cfte  chiamano  gratis  date,  e troua  maggiori  impedimenti,e  pili 
graui  difficoltà.  Però  con  ogni  sfor/o  dee  procurare  il  peccatore  di  fa- 
lciar le  iniquità,e  cóuertirli  al  Signoreiche  non  manca  mai  di  chiamar- 
lo con  diuerfi  mezi  a penitenza. 

A ksb  IL  mio  cor  a le  pi»  algenti  brume.  Mollra  in  quelli  uerlìl'aut 
tore,come  il  fomite,ela  cócupifcenza  eranQ  in  lui  rinforzati  per  lo  pec 
caro.  Mentre  fiatno  in  quelle  membra,come  s’é  detto  nel  ionetto , Co» 
preghi  j che  dolor  fempre  accompagna , di  continuo  habbiamo  a patire  il 
trauaglio , e la  guerra  della  concupifcenza  5 la  quale  è come  un  foco , 
accelo  dal  nimico  infernaleallhora,  che  Adamo  conienti  alle  Tue  fugge 
liioni:  ma  có  ladiuina  gratia  fi  debilita, e fi  ammorza.  AU’incontro,qua 
do  l’huomo  è nel  peccato,  abandonato  dalla  diurna  gratia,  allhora  que- 
llo foco  prende  piu  forza,  e piu  uigore.  B h v m a è uoce  Latina,che 
uale  quanto  adire  la  ftagione*,  che  hai  giorni  breuilfimi , albergando- 
allhora  il  Sole  in  Capricòrno. Alcuni  dicono,cheè  uoce  uenutaùa’Gre 
ci,  cioè  da  quella  parola,  Cpa.y>fiy.tp»V)  che  uuol  dire,  Br«»u  dies;  e fi  met 
tcpcrlo  uerno.  Virgilio: 

frigida /uh  terra  tumidum  ejuem  bruma  tegebat.  II  Petrarca: 
foco , che  m’arde  a la  piu  algente  bruma. 

L’aurtore  con  quella  uoce  fa  uno  argomento  tale.  Se  il  core  de'  pecca- 
tori arde  alla  piu  fredda  ftagione,  che  deue  fare  alla  piu  calda? 

Errando  andai  per  uie  fallaci , e torte.  Errare  propriamcte  è ufcir 
della  buona  ftrada,  e piegar  fuori  del  fenderò.  Il  Petrarca: 

A Ihor  erra»,  quando.  V antica  sì  rada 
Di  libertà  mi  fu  precifa , e tolta.  Viigilio  : 

- monflrate , mearum 

Tidifits  fi  quam  err antem  forte  fiororum  . e Terentio  : 

Tota  erras  uia.  La  qual  fentenzaè  pallata  inprouerbio.  Però  l’auttore 
dice,  che , peccando , fi  tolfc  dalla  buona  ftrada,  e fi  diede  a caminar 
per  le  uie  fallaci,  e torte  de’ peccatori.  Fallaci,  perche  paiono  buone,  e 
non  fono,  ffi  tm,  qua  uidetur  homini  retta,  nomfìtma  eiut  ducunt  ad 
mortem . Torte,  perche  fono  contrarie  al  diritto  camino  della  giullitia. 
onde  diceua  a’  peccatori  fan  Giouanni:  tatto*  fatue  jemttat  «imi.  Dauid 
Rimefpir.  H profeta 
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profeta, cófeffando  d’hauer  peccato,  diceua,  Erralo  ,/t«t  ouis,rju*  perut.de. 
il  Saluatore  nel  Vangelo  raflomigliò  il  peccatore  alla  pecorella  erran- 
te, e fmarrita,  cercata  dal  fho  pallore,' e da  lui  trouata,  e riportata  al- 
ia Tua  tnandra . 

Ove  raggio  non  è.  I peccati  fono  chiamati  tenebre.San  Paolo:  Abii- 
tiamus  opera  tenebrarum.  Però  non  èmarauiglia,  fe  le  vie  de’ peccatori 
fono  fenza  luce. 

O cosa,  ch'altro,  che  pentir  apparto  . Il  peccato  fempre  porta  feco 
pentimento,  il  che  hanno  conofciuto  fin  gl'idolatri,  che  hanno  hauuro 
qualche  gufto della  filosofia  morale.  Onde  fi  legge  di  Demoftene,  che 
dille  a Laide  meretrice,  la  qual  uoleua  uenderli  il  fuo  amore  troppo  ca- 
ro : Non  tmo  tanti  peenittrt . 


S O 


NETTO  XXX. 


Espositiokb 


la  Sapienza,  ché 
l'opere  noftre  |> 
fe  ftefle,  fenza  a- 
iuto  della  diuina 
grada,  non  pof- 
lono  meritare  il 
cielo,  non  ui  ef. 
fendo  proportio 
ne  fra  quelle  fa- 
tiche^ quel  pre- 
mio. E tutto  ciò 


L e uoglie , e l'opre  mie, gelate , e fpente , S'E'  detto_ fop» 

! Pregio  non  bebber  d immortale  bonore  ; nciJa  cazone  de* 

Cbepriua  l'alma  in  fe  del  tuo  fattore 
D’acquiftar  tanto  ben  non  è pojfente . 

*Alft , f idai , temei , lieto , e dolente , 

Cercai  fuggendo  in  un  l'odio , e l'amore  ; 

V olii  y e pregiai  quel , che  credei  peggiore t 
E contrario  a me  ftcjfo  fui  fouente . 

7^on  fu  colle , o campagna , o ritta , o fiume. 

Che  non  cerca  ffer  le  mie  uoglie  accorte , 

Ter  trouar  quell' , ond'io  m'arda,  e cofume  7 ipiewm  daìtó 
E , fatto  piu  nel  mal  ardito  , e forte  , auttore  ne1  primi 

Qual  chi , nulla  temendo , affai  prefume  > quattro  uerfi  di 

Sprecai  quanto  di  ben  m'è  dato  in  forte.  JjUcl 

quali  chiama l’o- 

pere,  fatte  in  peccato  mortaie,  gelate,  e fpente  $ cioè  morte . Oue  è da 
Papere,  che,  confiderando  l’opere  noftre  fecondo  il  lor  ualore,  troue- 
remo,  che  fono  di  quattro  maniere  : cioè  viue,  morte,  mortificate,  & 
uiuificate.  Opere  uiue  fono  quelle,  che  fi  fanno  in  grada  di  D 1 o j per 
procedono  dalla  noftra  uoloutà,  mentre  ha  feco  la  diuina  grada, 
ch’c  la  vita  fua . e quelle  meritano  la  uita  eterna  j delle  quali  è Icritto: 
U*m  opera  mutata  funt  tu  tt.  Opere  morte  fono  quelle,che  uengono  da 

quell’anima  , 
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quell’anima,  che  non  ha  in  fe  ftefla  la  ulta  ideila  carità . e di  quelle  dice 
il  Saluatorc:  E rane  » m forum  ma  a Optra  .Opere  mortificate  fono  quel- 
le , che  fon  fatte  in  grafia  di  D 1 0 ; ma , per  rifpctto  di  qualche  peccato 
mortale, fitte  indegne  del  premio  loro,  della  uita  eterna  : perche  il  pec- 
cato impedifee,  chel’huomo  col  mer  o di  quelle  operacioni  non  può  en 
trare  in  Paradilò.di  quelle  dice  Ifaia:  Optra  eorum  munita.  Opere  uiuifi- 
cate  fono  quelle, che  prima,come  dicémo  pur’hora, erano  mortificate, e 
col  mer  o della  penitenza  fono  tornate  uiue  talmente,  che  hanno  di  nuo 
uo  uigore,e  forza  d’iutrodur  l’huomoin  Paradifo.  Age pxintauiam , & 
prima  opera  fac. 

fudat,tcmei,  lieto,  e dolente. Non  uuol  dire  altro  in  quelli  quattro 
tierfi  l'auttore,fe  non  che  per  io  peccato  egli  e combattuto  perpetuarne 
te  da  ditierfi  a fletei  contrari.  No»  e fi  pax  impili,  dica  donwius  .E  corre  può 
hauer  pace  quel  core , nel  qualeregnano  molti  uitij , nimici  fra  loro  ,e 
contrari  ? La  prodigalità  uuole  fpendere,per  acquiftare  honore.  La  te- 
nacità uuol  e ammaliar,  per  -crefccreil  denaioXa  luifuria  uuol  laquiete, 
per  darfi  piacere.  L'auamia  uuoiealTaticarfi,  per  Iarde  gli  acquifti.  La 
negligenza  uuol  dormire,  per  non  rimagliare.  L’ira  vuol  ueggniar,  per 
far  la  uendetta.  La  fuperbia  uuole  afceuuere,  per  dominare  . L’ipocri- 
fia  uuol  defeendere , per  elfere  tenuta  buona.  Coli  il  mifero  core  arde 
per  luifuria,  é freddo  per  negligenza,!!  duolpcr  inuidia,s*inalza  per  fu- 
perbia, s’abbafl'a  per  ipocrifia  c & , eifendo  contrario  a fe  Hello , non  si 

2uel  che  fi  uoglia.St,  auuenga  che  la  natura  lo  fpingaal  bene,  egli  però 
lafcia  dallaconcup'fcenza  portar  nel  male.  Et  auuertifcafi,che  lamina 
non  Rappiglierebbe  mai  ad  alcun  male,  s’ei  non  hauelfe  apparenza  di  be 
ne.  Però  l’auttore , hauendo  detto. 

Volli,  e pregiai  quel , ch'io  1 redei  peggiore;  foggiunge,  che  fu  con 
«rario  a fe  llelfo  : quali  che  per  rifpctto  delle  noftre"  concupifcenze  ue- 
gniamo  a far  quello, che  la  natura  aborrilce.  E può  tanto  in  noi  l’ogget- 
to del  ben  diletteuole,  che  l’fmomo  elegge  quello,  ch'è  pellimo,  nlpet- 
to  all’utile,  Schonefto. 

Nou  f v colle,  0 campagna , « ritta , 0 fiume.  Quello  He fto  dicono 
gli  empi,  introdotti  dal  Sauio  a ragionar  nella  Sapienza.  N ulLum  fitpra - 
tum,  quo  d non  pertranfeat  lux  uria  nostra. 

Le  mie  uoglie  accorte.  Cioè  nel  male,  accorte,  per  trouar  quelio, 
che  poi  trouato  arde,  e confuma. 

E fatto  piu  nel  mal  ardito,  e fortt.L'u\òmo  erodo  del  peccatore  è il 
difpregio  della  gratia  di  D 1 o,  e della  propria  lalute . X'eccator,  cum  m 
profutìdum  malorum  ueneritycentemint.  Permollrarc  adunque  il  pericolo 
di  colui,  che  fi  lafcia  fignoreggiar  dal  peccato,  l’auttore  ha  pollo  quella 
condufione  a quelli  lonetn,  la  quale  da  ciafcheduuo  dee  eifere  por- 
tata lempre  nel  core. 

Ha  Sonetto 
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O do  cNi  affetto  rio  madre , e nutrice  * I'avttoib  h» 
^ Dio  nimica , a l'buo grane, c molefia,  ”2g“^efo® 
V ento  , onde  micette  la  crudcl  tempesta  , nettigli  effetti  del 

Che  già  fomnterfè  il  mondo  egro , infelice  ; peccato  mortale. 
Dura  félce , onde  il  fier  nimico  elice  Hora  comincia  a 

La  fiamma,  ch’abrttciar  l' alme  è fiprefia  ; 
furor , onde l'buom  fempre  inferno  refla3 
(Mifero)  e pur  fi  tien  fano,e  felice. 

Vana,  finta,  arrogante , gonfia , a ter  a , 

D’ardir , d’orgoglio , di  protcruta  piena  ; 

Ter  cui  fola  fi  piange , e fi  fofpira . 

! Per  te , mofhro  crudcl , piu  non  fi  fpera  , 

Che  fi  poffa  goder  uita  ferena  ; 

C’hai  pieno  il  mondo  di  fcompiglio , e d’ira . 


biafimare  i pecca 
ti  capitali,  nó  per 
altro,  fe  non  per 
defhr  le  Hello,  e 
gli  altr:  alla  guar- 
dia di  noi  mede- 
fimi,  & elTortare 
ogni  uno  a fug- 
girli . Fra  i uitij 
capitali  il  primo, 
& peggiore  è la 
Superbia,vitiove 


ramete  capitale  j 

percioche  da  lei,  come  da  vn  fonte  pellilente,  deriuano  molti  rul'celli  di 
uane,  c diuerfe  colpe  .onde  diife  fan  Gregorio  : R adtx  cjuippe  canili  nudi 
efi  Superbia,  de  qua,  Se:  tptura  tettante,  dicitur  , 1 nitium  omn is  peccati  Super* 
bia.  Tutti  i peccati  pofionohaucr  l’origine  loro  dalla  Superbia  in  due 
maniere  ; prima  per  l’ordine,  poi  per  lo  difpregio.  Per  l ordine,  pofeia 
che  limonio  può  ordinargli  altri  vitij,  e lar,  che  feruano  alla  Superbia; 
cioè  operar  quei  peccati  per  qualche  fine,  chehabbia  origine  da  quello 
uitio  . Per  difpregio.  non  uolendo  ubidire  alla  legge  diurna,  la  qual 
prohibifee  i peccati,  e per  quella  ribellione  uà  cadcdo  in  ogni  forte  d’er 
rore.  Quello  e quello,  che  dille  Gicremia:  R upSìi  iugum,fiegiftt  uin~ 
culo, dixtjh,  N n ferniim . Di  quello  vitio  adunque  parla  il  Sonetto,  e 
con  breuità  grandiflima  rillringe  cinque  concetti  molto  importanti . 
Il  primo  fpiega,  qual  Ila  la  Superbia  in  vniuerfale.  Il  fecondo  conlìde- 
ra,qual  fia  la  Superbia,  rifpetto  al  mondo.  Il  terzo  la  confiderà,  rifpetto 
a tutti  gii  huomini.  II  quarto  la  deferiue,  quale  ella  è,  rifpetto  al  fog- 
eetto,  cioè  all’huomo  fuperbo.  II  quinto  fpiega,  quale  ella  faccia  il  fuo 
foggetto,  cioè  I huomo  fuperbo,  coi  prólfimo.  Comincia  il  primo  uer- 
fo  a aioftrare,  che  cofa  fia  la  Superbia  in  vniuerfale  ; e dice,  che  ella  è 
vn  peccato,  cagion  de  gli  altri  peccati,  odiolà,  cmoldla  a gli  huomini. 

O D’OGNI  affetto  rio  madre,  e nutrice.  Chiama  il  peccato  affetto 
rio,  perche,  oltre  a’  peccati  dell'animo,  e deliamente,  ut  fono  i peccati 

del  corpo  ; 


r 
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del  corpo  ; perche  non  fi  pecca  (blamente  con  l’affetto,  ma  con  l’effetto 
ancora . Nódimeno,  pche  nó  fi  fa  mai  in  effetto, cofa  che  prima  non  (Ì3 
fiata  nell’affetto  j ha  uoluto  l'aut  ore  chiamar  la  Superbia  madre  d’ogni 
affetto  rio,  mettendo  la  fpccie  per  genere,  cioè  il  peccato  del  core  per  lo 

feccato  vrtiuerfale,  che  abbraccia  il  peccato  del  core,  della  bocca,  e del- 
opcre.  Dice  oltrea  ciò,  chequefta  Superbia  è come  madre,  c nutrice 
di  tutti  i uitij,  perche,  come  s’e  detto,  ella  è tritio  capitale,  e principale  : 
onde  è chiamato  peccato  gràdiifimo,  auafi  principe  de  gli  altri.  Dauid: 
E t amundabor  à delitto  maximo  : cioè  dalla  Superbia.  San  Bernardo:  )»»- 
tium  totius  peccati,  or  caufa  tntius  perdutomi  tfl  Superbia. 

A Dio  nimica.  La  Superbia  è nimica  a D 1 o piu  degli  altri  peccati, 
perche  uà  dirittamente  contra  fuaMaeftà.ondelfaia:  Cucurrit  aduer - 
fui  D eie  eretto  collo.  Dia  c principio,  e fine  di  qual  fi  uoglia  cofa  : E£* 
fi*m  & dfiiyet . e per  ciò  vuole  efl'er  padrone  de  tutte  le  cofe:  Ego 
dtmmui,  hoc  eft  nomai  meum,  e come  padrone difpéfa  tutti  i beni  : Ape- 
rii  tu  manuin  tuam,  & impili  omne  animai  benedizione.  Il  fuperbo  è có- 
trario  a D 1 o,  come  prinCipio,che  da  le,  e non  da  D 1 o riconofce  quel, 
che  ha  di  raro.  Gli  è contrario,  come  fine,  perche  non  inuia  le  lueope- 
rationi  a lui  3 an7Ì  le  inuia,  & indrir.y  a alla  propria  laude.  Gli  è con- 
trario, comeafignore,  perche  vuole  tifar  fe  Hello,  elecofefue,  comete 
non  hauelfe  padrone . Gli  è contrario,  come  a donator  de’  beni,  per- 
che turo  ciò,  che  D 1 o gli  dona,  l’adopra  cótta  la  fua  tnaeftà,  piglian- 
do da  quelli  occafione  di  iàrfi  fuperbo . però  da  D 1 o è odiato  fomma- 
mente.  Salomone:  Sex  funi,  cjua  odit  Deue,  c 7 fepamum  deteTlatur  anima 
tius.  el’Ecclefiaftico:  odibiht  coram  De',  o*  bominibui  Superbia. 

A V h v o m prratee,  e moietta  . La  Superbia  è a gli  huomini  infop- 
portabile , non  chegraue;  perche  Superbire  vuol  dire  Super  ire,  andar 
di  fopra,  cioè  uoler  calpeftare,  e tiranneggiar  gli  altri.  Oltre  a ciò  il  fu- 
perbo  non  folo  offende  gli  huomini,  ma  e cagione,  che  foro  offefi  da 
altri:  perchej?  la  Superbia  de’  grandi  fono  ofleri,&  opprefli  i piccioli, & 
i poueri . onde  diceua  Dauid.  : D u-n  fuperbit  imputi,  tncemluur  pauper . 
e1!  Prouerbio  : 

(luieejuid  delie  ant  Re^es,  plettuntur  A eh  ini . 

Ouidio  anco  moftra  la  Superbia  efl'er  graue,  Seodiofà  naturalmente  a 
gli  huomini . onde  egli  lafciò  ferrico,  fe  bene  in  altro  proposto  di  q uel- 
lo,  che  al  prefenre  fi  rag'ona  : 

odimus  immodtcos  (experto  (ridite  ) faTtus.  e Virgilio  moftra, 
che  gli  odij,  e lefeuerità  de’ principi  s hanno  da  impiegar  contra  i fu- 
peribi,  quando  dice: 

T»  federe  imperio  populei,  domane , memento  . 

H<«c  ttbi  erunt  ariti , pacai j;  imponere  mortili , 
faretre  fubiettn,  O"  debellare  Juperbos . 

;.  H 3 Vinto, 
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Vento,  onde  nacque  la  crudel  tempera.  La  Superbia  ha  molti  nomi 
metaforici . ma,s’io  bene  intendo,  non  ue  n’è  alcuno,  che  meglio,  o piu 
uiuamétc  la  rapprelenti  di  quefto  nome.v  ento:  pcrcioche  ella  follia 
Tempre  in  alto,  in  mtrabihbus  fitper  fi , come  fa  il  vento . onde  il  Poeta, 
-Verfiaet  aiufiinia  venti . 

Il  vento  è dannofo  a glihuomini,ma  non  piu  della  Superbiajperche 
il  vento  offende  il  corpo,  e quella  palla  fino  all  anima . Quefto  uitio  è 
cagione  di  ftrepito,  d’infecondità, di  cadifnéto,di  procella, come  il  veto. 
Da  quefto  vento  della  Superbia, dice  l’auttore,che  nacque  la  crudel  ré- 
pefta,  che  fommerfe  il  mondo:  cioè  il  peccato  dell'Angelo, per  lo  quale 
fi  uetò  di  tanti  fpiriti  il  cielo; e la  colpa  del  primo  padre, per  la  quale  tutti 
gli  huomini  fono  ftati  fommerfi  dall’ira  di  Dio.  E fu  di  mefticro,cbe, 
per  acquetar  l’horribile  teinpefta,che  fommergeua  gli  huomini , il  mi- 
ftico  Giona  fi  lafcialfegittar  nel  mar  delle  afHittioni,&  ui  fi  affogafle;  fi 
come  altamente  fpiegò  il  Saluator  nel  Vangelo,  quando  dille  : suutfuit 
I orna  in -ventre  ceti  ,fic  trit  filini  htminii . Fin’hora  ha  moftrato  l’aut- 
tore,  che  cofa  fia  la  Superbia  in  fe  fteffa , e rifpetto  al  mondo.  Ne’  duo 
verfi,  che  feguono,con  fiderà  gli  effetti  fuoi , partico'amiente  negli  huo 
mini,  lafciando  per  hora  di  parlar  de  gli  Angeli, e dell’altre  creature, che 
dalei  fono  fiate  uguagliate.  Confiderando  adunque  fidamente  quei 
danni,  che  fa  a gli  huomini,  dice,  chela  Superbia  e come  vn  fallò  du- 
riflimo,  nel  quale  percotendo  il  nimico,  ne  tragge  il  foco,  col  quale  ar- 
. de  l’anime.  Perche  il  Demonio  fi  ferue  piu  del  luperbo,  per  far  cader  gli 
huomini  in  peccato,  che  di  qual'altro  li  uoglia  inftrumento.  Col  me/.o 
de  l’huomo  luperbo  introduce  nel  mondo  la  uendetta,  la  pópa,  l’ebrie- 
tà, l’auaritia,  e tutti  i peccati.  E balla,  che  lo  tocchi  vn  poco,  che  fubito 
fcintilla,  & accende  il  foco  di  mille  colpe  in  fe  Hello,  e ne  gli  altri  ; infi- 
diaiido  non  fidamente  col  procurar  gli  errori,  ma  tentando  di  precipi- 
tar le  fante  opere . onde  lanto  Agoitino  : Superbia  etiam  bona  openbiu 
tnfidiatur,  ut  perenni . 

Fv  ro  k,  onde  l’buom  fiempre  infermo  reTta.  Fra  gli  altri  incotnmodi, 
che  apporta  la  Superbia  a chi  gli  da  ricetto, quefto  e vno,che  loréde  far 
nerico  di  modo,che,eflendo  infermo, fi  crede  efier  fano.  onde  nell’Apo- 
califfi:  Tu  dtcu,  quia  dina  fiumt,^  ne[tii,qMia  cacus  ei,  & pauper HudH*. 

V a n a,  fiuta,  arrogante.  L’arroganza,  la  vanità,  l ipocrifia  fono  fi- 
gliuole della  Superbia  : di  maniera  che  il.  fuperbo  uiene  a farli  ricetto 
c'i  tutte  quelle  feeleràtezze. 

Per  te,  mosìro  crudel,  piu  non  fi  (pera.  Quefto  nome  di  moftro  fi 
conuien  piu  alla  Superbia,  che  a qual  fi  uoglia  altro  peccato  : perche,  fi 
come  farebbe  moftruolb,  fe  vna  donna  partorire  vn  ferpente  ; coli  è 
cofa  moftruofa,  che  dalle  grafie,  che  D i o ci  dona,  nafta  in  noi  Super- 
bia, & alterezza. 

Ch'hai 


j 
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C’hai  pieno  tlmonlo.  In  quella  conci  u (ione,  come  fi  è detto,  fi 
confiderà  il  fuperbo,  rispetto  al  proflìmo  ; e coli  dice,che  egli  e cagio- 
ne al  mondo  di  fcompiglio,  e d’ira . E fi  può  dir,  che  quello  ha  epilogo 
d’ogni  cola:  perche,  le  fi  confiderà  ben  quella  conclusone,  ella  virtual- 
mente contiene,  e chiude  in  fe  ftelTa  tutto  ciò,  che  s’e  detto  di  fopra. 
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Es  FOSITION» 


F e r.  a , che  fpargi  atro  ueleno , el  core 
De  le  lagrime  altrui  pafei , c contenti  ; 

E , t alcun  miri  lieto  ir  fra  le  genti , (re: 

T affliggici  [angue  in  te  sagginacele  mo 
D'odio  attrice , e nimica  afpra  d'amore , 

Che  l’altrui  ben  piu  che'l  tuo  mal  pallenti  ; 
E con  mitrarti , e nule  infidic  tenti 
Di  far  piu  danno , oh  è maggior  ualore  : 
Efci  del  mondo , federata  pesje, 

E toHoporta  a'difperati  régni 
Le  membra , al  proprio  co: granii  molefle . 
Sinedrem  poi  fiorirgli  b umani  ingegni , 
Splende  r la  gloria , c l'ali  ardite , e prefie 
Spiegar  al  del  li  fpirti  illufld , e degni . . 


Dopo  la  Sqper- 
bia  l’auttore  ha 
pollo  ragione - 
uolmenteil  fo- 
nettocótra  l’In 
uidia  : perche  , 
hauendo  il  fu- 
perbo quell’ap- 
petito di  uoler 
lòprallare  a gli 
altri,  e non  po- 
tendo patir  d’ha 
ucr  maggiore , 
o uguaiej  tolto 
che  uede  alcuno 
carni  nar  per  la 
uia  della  virtù. 


temédo,  nó  uen 
ga  a grado  mag- 
gio" di  lui,  ouero  fegli  faccia  eguale,  fi  duole  di  ciò  : e non  follmente 
fe  n’atrilla  ; ma  fi  lcua  contra  ài  lui,  per  impedirlo  . Quello  moto  fi 
chiama  Inuidia.  onde  fi  uede  chiaramente, ch’ella  nafee  dalla  Superbia. 

Fera,  c he  atro  vele»#,  e'I  core.  La  Scrittura  chiama  1 Inuidia 

fera  peflìma . nel  Genefi:  F tra  ptfìma  dai  oranti  fihum  mtmn  lojéph.  con  le 
quali  parole  dipinfe  Giacob  l’inuidia  de’  fratelli,  ancor  che  non hauefl# 
allhora  quello  penderò,  come  dicono  gli  efpohtori.  Che  poi  eLalpar- 


olona  cupidi,  iiiuuem  prouocantes, 

fanto  Agoilino  fon  quelle:  S citndum.if»oi,cum  per  omnt  yitimn  antiqui 
hosìn  virus  In  intano  cordi  infundatur  ;«»  gelo  Inuidia  tota  fuavtfctra  ftr- 
, pois  concia, t,  cr  in  hac  impnmenia  quafi  ftftem  vomii.  Però  Giobbe  Chia- 
ma gi’inuidiofi  dragoni:  Fr4rrr  fui  draconum,  ce  ficius  Jhutumugt-  e un 
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Giouanni  Battifta  li  chiamò  parti  viperini  : Frogemes  vipera  rum,  quii  de- 
monTirjlut  uobis  fugete, etc.et  Ouidio,per  moftrar  quanto  ha  grande  il  ue 
leno  dell’lnuidia,  dice,  ch’ella  fi  pafce  di  Serpenti . 

— Y'h/if  tatui  edenlem 
Viperea!  carnei , uitiorum  alimenta  fiuorum, 
lnuidiam  ; uifiaq;  oculos  aneti tt.  At  t Ila 
Surgit  humo pigre  ,fiemefiàrumq;  reliquie 
Corpora  fierpentum  , pajfiuq;  mcedit  inerti.  e,  dipingen- 
dola poco  piu  bailo,  dice  : 

Vatlor  in  ore  fedet , mactes  in  torpore  foto , 
tiufiqnam  reCla  acies.  Imeni  rubigine  dentei , 

P edora  felle  utrent , lingua  eTt  fuffufa  u meno.  e Virgilio  : 

Lmor  3 tabificum  malir  uenenum , 
lniadn  uoratofiìtbu*  medull.v. 

Et  toium  bibit  artubui  cruore  m.  e'1  Petrarca  nel  Trionfo 
della  Fama  : 

— Come  crebber  t arti. 

Crebbe  l’inuidta  , e col  faptr  infieme 
Net  cori  enfiati i fitoi  ueleni  ha  /parti. 

De  LE  lagrime  altrui  pafici,e  contenti.  Ouidio  : 

R tfu  tabe  fi,  nifi  tjuem  nifi  fecere  dolorei.  e poco  piu  di  folto: 
\ixj;  tene t lacrym.it , quia  ntl  latrymabile  cermt.  Orario  : 

I mudai  alterila  marcefiit  rebus  opimts. 

E't  sanavi  in  te  s'agghiaccia  , e more  . Periandro  : Ne  inui~ 

deas  : quemadmodum  enim  rubigo  ferrum  , fic  c?*  I madia  animum  , in  quo 
efl , conterit  : Seneca:  Vtinam  inuidi  oculos  I labereul  m omnibus  ct- 

nitattbus  , ut  de  omnium  felicitatibus  t or quer entur  : n am , quanta  Junt  fieli- 
cium  gaudia  , tanti  Junt  inmdorum  gemito*. 

Virgilio  : 

Tettatur  gemitu graues  dolor es  , 

Sufptrat , fiemit , incutitq;  dentei, 

Sudat  Jiigtdui , intuens  quod  odit. 

’Effundtt  mala  lingua  uirus  atrum. 

Do  dio  altrice , e nimica  afpra  d'amore.  Da  quello  fi  conofce  prin- 
cipalmente, quanto  l’inuidia  fia  degna  di  biafimo,  poi  che  fi  oppone  al- 
1 amore, & alla  carità,  di  cui  non  può  hauer  l’huomo  colà  più  cara  ne 
più  gioueuole. 

Che  l altrui  ben.  Tanto  s’attrifta  l’inuidiofo  del  ben  d’altrui , che  fi 
•eontenccrebbe.d’hauere  egli  Hello  male,  per  impedir  l’altrui  bene. 

E con  L’inuidia  cerca  di  far  maggior  danno,  oue  è mag- 

•gior  uirtu  , e maggior  ualore , hauendo  inirruciua  con  tutte  le  uirtù. 

-U  Petrarca  : . 


O lumino 
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O ìnuidta  nimica  di  uirtute  , 

Ch’a  bei  princtptj  uolontier  contea 7fi. 

Tutti  gli  altri  peccaci  ad  una  foia  uirtù  fi  oppongono,  la  fuperbia  all'hu- 
miltà,  lalufluriaalla  cattici  ; mai’inuidia  ha  inimicitia  con  tutte. 

Esci  dei  mondo , federata pesìe.  Parlando all’Inuidia, eflorta gli 
h uomini  a fcacciarla  dal  mondo. 

Si  vedrem  poi  fiorir  ^lilmmani  inot]rniJDice,che  gl’ingegni  pcrTc 

Sji tati  dall’Inuidia  al  luo  parrr  fioriranno  ; la  gloria,  la  quale  è una 
iaranotitia  piena  di  Iaude,dallTnuidia  fcpolca,  Iplenderà  chiaramen- 
te; egli  (piriti  degni, e uirtuoli  uolcrannoal  cielo,  il  cui  uolo  Tempre  cef 
ca  l'Inuniia d’impedire. 


Es  POSITIOM* 

S i duole  l’autto- 
re,  che  in  quella 
dura  età,  cioè  di 
ferro,  la  ragione 
fia  uinta  dal  fu- 
rore. Ouidio , il 

3uale , parlando 
i quelle  quat- 
tro ctà,cioe  del- 
la prima  aurea, 
della  fecóda  d’ar 
gcnto , della  ter- 
za di  rame  , fi- 
nalmente giunto 
a quella  quarta 
età  ferrea , dice: ■ 
— De  duro  t Ti  ulti • 
"ma  ferro. 

Trotmus  inupit  ur- 
na peioris  manti 

Omne  ne  fai.  funere  pudor , nerume]; , fiierq; . 

1 I»  quorum  filiere  locum  fraudisi]; , doli <j; , 

ìnfrdiaij; , cr  uis  , cr  amor  fceleratm  h abendi. 

Per  evrore  intende  l’Ira,  da  cui  nafee  il  furore , cioè  una  alie- 
natione  della  mente:  percioche  altro  non  è furor,che  un’impeto,il  qua- 
le fa  quali  impazzar  Ih  uomo.  Virgilio: 

Infamar  tamen  immemore s , ceecif,  furore. 

■fit , auuenga  che  quello  tale  impeto  nafea  molte  fiate  anco  dalla  libidi. 
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I n quefla  dura  età  cede  il  difeorfo 

vii  furor  s che  la  terra , e'I  cielo  offende  , 
£ fen\a  lume  ogmhor  le  braccia  sìcnde 
danni  altrui  con  cor  di  tigre , e d'orfo . 

* Jimor  nel  mondo  ha  già  finito  il  corfo , 

Et  ogni  Jlrada  l'odio  iniquo  prende  ; 
L’afcbioyla  guerra  a far  ingiurie  attende , 
vi  fparger  f angue , a dar  altrui  di  morfo . 

‘ Vibra  diletto  i fer periti,  e l'empia  face  : 
Ogni  affetto  crudel  trionfa , e regna  ; 

E ne  gli  animi  uaga  ardito , e fciolto. 

L'ira , cb' è fatta  donna  a quefla  indegna 
Gente , è cagion , che  s'è  dal  mondo  tolto 
vimor  yftnno  3 pietà , ttalore , e pace . 


/ 
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ne, e da  altre  paflìoni  ; onde  Ouidio  il  fon  ere  li  io  amor  chiamò  fvkokk 
Q»o  rifugii  ? remane  , nec  me,  crudeli  s,  am  antem 
D ejire  clamami , hceat  quod  tangere  non  est, 

Afpscere  ; esr  mifero pr  abere  alimenta  furori . e Cicerone 
dilTe, parlando  di  Catiiina  : F arem  audacia  ,fcelus  anbelans  C anima, 

nondimeno  fi  piglia  propriamente  il  Furor  per  l’Ira.  Cicerone:  Clodius 
funbat  t a bacillo  fe  contu-nauter  uexatum . 

& Oratio  : 

Ira  breuis  furor  eTl:  antmum  rege,  qui , nifi  par  et. 

Imperai  ; hunc  ficnts,  hunc  tu  compefce  catena  . da  cui  forfè 
lolfe  il  Petrarca  il  concetto,  quando  dille: 

Ira  è breue  furore  ; e chi  no'l  frena  , 

E furor  lungo. 

Il  t v ro  r,  chela  terra,  e'I  del  offende.  Deferiti  c il  Furore, e dice, 
che  è fenza  lume  di  ragione, che  offende  la  terra  con  le  uiolenz^ , e’I  eie! 
con  le  beftemmie.dire,  che  é crudele,  che  ha  il  cordi  tigre , e d’órfo.  Si 
conuiene  all’Ira  quella  deferite one, perche  fpiace  a Dio.  offende  il  prof 
fimo,e  fa  impazzar  l’h  uomo.  Che  l'Ira  fpiacciaaD  i o,  lo  dicel’Ecclefia 
ftico:  Ira,  cy  furor , ut>  aqueexecrabiha  funi.  Che  offenda  il  proffimo, 

10  moftra  Salomone,  dicendo  : Grane  faxum , e?*  onerofa  arena  : fed  ira 
Stolti  utroque  grauior  e fi.  Che  finalmente  faccia  impazzar  l’huomo,  lo 
inoltrò  Giobbe  con  quelle  parole:  Caligauit  ad  indicanone  oculm  meus. 

11  che  non  s’intende  folamente  dell’occhio  del  corpo;  ma  ancora,  e 
molto  piu,  di  quello  dell’anima.  E piu  chiaramente  il  Sauio , che  dille  : 

Ira  in  finn  fluiti  requtefiit.  Amor  nel  mondo.  L’ira  , effendo 
cagion  d’odio,  e contraria  alla  carità.  Le  fue  figliuole  fono  la  Difcordia, 
la  Rifiata  Proteruia,la  Malignità  : delle  quali  parla  l’auttore  in  quelli 
quattro  uerfi. 

\ibra  Aletto-Gli  antichiji  quali, come  fi  è detto  di  fopra,fotto  le  fauo 
lelòleuano  coprir  molti  penfieri,e  molti  fecreti  della filolofia  morale,  e 
di  quella  teologiche  eflì  conofceuano:finfero, che  nell’inferno  fodero 
tre  Furie;  Aletto,Tififone,e  Megera:pcr  le  quali  inteferoquei  tre  affetti, 
che  negli  huomini  fono  cagione  di  tutti  gli  errori:cioé  l'Ira,chedcfide- 
radi  far  uendetta  ; la  Cupidità,  che  defiderad’arricchire;e  la  Libidine, 
chedefidera  di  pigliar  fi  piacere.  Coli  fcriue  Lattando  nel  fcfto  libro  del 
Itero  culto  : Trer  font  affidai , qui  homtnes  in  omnia  facinora  pracipites 
agunt.  Vropterea  poeta  tres  furiai  effe  dixerunt , qua  mentes  hominum  ex  agi- 
tent.lra  ultionem  defìderat , Cupidità 1 opti , <y  Libido  uoluptates.  Volendo 
adunque  dir  l’auttore,  che  quali  in  tutti  fi  uede  in  quelli  tempi  l’affet* 
to,  & il  defiderio  della  uendetta, dice, che  aletto, Furia  infernale, uibra 
la  face,  ei  ferpenri:  perche  i poeti  le  dipingono  tuttatre  con  le  tefte  cri- 
nite di  ferpena , e eoa  le  faci  accefe  in  mano  , uulendo  dimofttare , die 
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quelli  tre  maluagi  affetti , lignificati  da  loro  per  le  tre  furie , fono  come 
un  ueleno,e  come  un  foco.  Virgilio  defcriue  alhtto  có  quelli  uerfi: 
L uchficam  hleilo  Dnarum  ab  fede fororum, 

. lnfernisq;  ci»  ttnebrii  cui  trtfita  btlla, 

I raq; , inftdiaq; , CT  crtmtna  noxia  cordi. 

odit  ey  ipfe  pater  Plato» . Ouidio  defcriue  Tififone, 

NfC  mora , T (fifone  madefaftam  fantine  fumit 
Importuna  facem  ,/Iuidoq;  cruore  rubentem 
luduùur  pallam  , tortoq;incingitur  angue  , 

Egrediturq;  domo,  lu(hu  comitatur  tuntem  , 

E/  pauor  , cr  terror , trepido  j;  infama  uultu . Claudiano  de- 
fcriue Megera  : 

Improba  mox  Jùrgit  tritìi  de  fede  Megera  , 

Quam  pone  infuni  fremimi , animi  j;  profanai 
Errar  , ey  un  dante  s fjmmit  furiahhut  ira. 

L’t  r a , cb'e  fatta  donna.  Dice,  chela  cagion  di  tutti  quelli  dilbr- 
dini  e l'Ira. la  qual  fignoreggia,8c  è padrona  della  gente  indegna  ; fi  co- 
me merita  d’eder  chiamata , & è in  effetto  quella  gente , che  li  lafcia  fi- 
gnoreggiar  da  quello  uitio.  Ma  auuertifcan , che  gli  adirati  fono  di  tre 
maniere  j o acuti,  o amari , ouero  difficili.  Acuti  fono  quelli,  che  tolto 
s’adirano,  erodo  fi  placano.  Amari  fono  quelli,  che,  quando  s'adirano, 
non  <;ofi  tolto  s’icquerano.Difficili  fono  quelli,  che  mai  non  fi  acque- 
tano , fin  che  non  fanno  qualche offefa , o uendetta.  La  prima  maniera 
d’ira  fi  uede  dferc  data  fra  Abraarao,  e Lot,fra  San  Pietro, e San  Paolo. 
La  feconda  fra  il  Re  Dauid,  & Abfalone,  che  per  molti  anni  non  uolle 
perdonarli  l’homicidio  del  fratello . La  terza  in  Abfalone  uerfo  Amone 
Tuo  fratello, poi  che  non  s’acquetò  mai,  fin  che  non  l’uccife.La  prima  al 
«uni  chiamano  Bilea . La  feconda  molti  chiamano  Mania.  La  terza  da 
molti  é nominata  Furore. 
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Affetto  ttil , malnata,  e fera  uoglia , 1 
Che’l  maggior  be  del  core  bai’n  odio,  e fug- 
E co  lodo ,e  col  tedio  ognihor  tiftruggi;(gi; 
'ffe  timor , ne  fperan\a  al  del  t’inuoglia  : 
freddo , per  cui  d'ardir  l'alma  fi  fpoglia , 
Ch’ogni  bel  frutto  de  la  uita  aduggi  ; (gì; 

7MoJtro,che  àl,chc  gioua,hor  tnordi,horfug 

E quel. 


N quello  fonetto 
loauttore  biafi- 
ma  il  peccato 
della  Accidia;  e 
nel  principio  lo 
defcriue,  dicen- 
do, ch'egli  e un* 
affetto  uile,  una 
fera  uoglia  , la 
qual 


I 
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E qvtelyù>  offende ynutriye  quel ,cb' addoglia:  qual  fogge , St 
THiniflra  de  l'inferno  > a Dio  nimica y P4!'?  I1  mag°.,of 

^tfuoi  premi  contraria , & a'fuoi  doni , 

Che'l  tempo  perdi  y&  a te  Ftejfa  increfci  : 

Fuggi;  eh' a' buoni  è dolce  ogni  fatica: 

Etuyfol  chuomdite  penft  y o ragioni % 
lAmara  piu  ch'ogni  uelen  riefei . 


bédel  core,cioè 
il  bene  fpiritua-1 
le,  del  quale  la 
carità  fi  rallcgra< 
e quella  è la  dif 
finitióe  dell’Ac- 
cidia, data  da’  fo 
cri  teologi.  Acci» 

dia  tft  triftitia  de  ione  diuinojn  quatum  diuinum  e fi,  de  quo  charttu  gaudi:  , 
Gli  effetti  principali  dell’Accidia  fono  due.  Il  primo  e l’impedire, e rite- 
nere l’huomo,cncnon  attenda  alle  fatiche,  e quello  effetto  confideraua 
Da mafceno,quando  dille?  Accidia  ejf  triTUtia,  aggrauar.s  rr.enlem,  ut  mini 
lem  ei  agere  li  beat.  E di  quello  dice  l’auttore*  \ 

Ne  Timor, ne /peron^a  al  cielt'muoglia.  Anzi  da  lei  ne  uienela  di- 
fperatione,  e la  pufillanimità.U  fecondo  effetto  dell’Accidia  è,  che  ella 
mouel’huomoa  cercar  l’ocio  per  tedio  della  fatica,  e fecondo  quella 
confideratione  parlaua  Cicerone  nelle  Tufculane,  quàndo  dille:  Acci- 
dia  eSl  pigritia,  cr  inertia,  (j-  fatigatio  animi, qua  quii  bor.um  uuhoatumfa 
fiidit.  Di  quello  effetto  ragiona  l’auttorc,quandodice: 

E con  ]’ocio,r  col  tedio.  Quanto  fia  dannofo  !’ocio,!o  mollrano  i facri 
Hotttorije i profan  inlìeme.Salomonene’Prouerbi:  (lui operata: terrari» 
filar»,  fati  abitar  panibus-,  qui  autem  feflatur  ocium.replebitur  egeflate.  l’Ecde 
flaltico  : ìtultus  dicit,Melius  eTlpugillus  cum  requie, quàm  piena  utraque  ma- 
rnai c um  labore.  San  Paolo  : Qui  non  laborat , non  manducat.  Ouidioi 
Cernii,  ut  ighauutn  corrumpunt  oda  corpus  , 

E t ut  tinnì  capiant  , ni  moueantut  a qua. 

Dante:  v/  r;  ! ^ ‘ 

, E*/  perder  tempo  a cln  piu  sa  piu  Jpiace. 

Virgilio  : 

Quii  enim  duro»  cafus  uirtutis  amore 
Vicent  ;il!e  fbi  laudemj;,  decusj;  parabit 
‘ . At , quidt/idiam , iuxumq.fequetur  inertem  i ■ - ,• 

Dumfugit  oppoftos  incauta  mente  labore s, 

Turpis  , inopi  j;  Jìmul  miferabtle  tran  figet  auum , 

■Freddo,  per  evi  d’ardok  l'alma  fi  (pogli* . ElTen- 
io  l’Accidia  contraria  alla  Carità , la  quale  è tutta  ardente , è necelfario, 
che  ella  fia  fredda,  come  ghiaccio  : dalla  quale  ellèndo  1 huomo  fpoglia- 
to  d’ardore , diuien  tiepido  * la  q ual  tepidezza  c tanto  in  odio  i Dio, 
che  égli  dice  nell’Apocaliffi  : - Xtinam  figidut  tjfes , aut  caltdtu  ; fed , quia 
tepida*  es,imipiam  tt  tuomertex  ori  meo  .* 
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A d v g g e , Conjtuna.  , Il  Petrarca  : 

Qual  ombra  i fi  c radei,  che’l  femeaduggt  ? 

Mostro,  che  q_v  e l,  che  gioita.  L’Accidia  è contraria  al- 
la fatica , alla  carica , & alle  buone  opcrationi  >rofe  tutte,  che  giouano 
grandemente  ; ma  l'Accidia  le  diuora,  mentre  le  rende  inutili  : e da  l’al- 
tro canto  nutrifce  i giuochi , le  rifa,  le  fauole,  le  detrattioni,  e le  mormo 
rationi, che  alla  fine  recano  tedio , e dolore. 

Ministra  de  l’inferno.  Vuol  dire  in  fomma , che  l’Accidia 
piace  al  Demonio , il  qual  fe  ne  ferue  alla  ruina  dell'anime  nollre  : & è 
fommamente  odipfa  a D i o,  come  quella , che  non  folamente  non  ri- 
conofce  ifuoi  doni  lpirituali  } ma  piu  collo  fe  ne  attrilla . Però  fi  leg- 
»e , che , trouando  il  nimico  la  cafa , ciò?  la  confidenza  uota,dalla  qua- 
e era  llato  fcacciato, tornò  con  fette  altri  (piriti  a llarui  dentro . E fi  leg- 
ge , che , uolendo  il  Signore  moltrar  l’inimicitia,  che  ha  con  gli  huomi- 
ni  pigri , &accidiofi , diede  la  maledittione  all’arbore,  che  trouò  fen- 
za  frutti . 

A’  svoi  premi  contraria,  cr  a*  fuoi  doni , Cioè  alla 
grada , & alla  gloria . Non  inoltra  l’ Accidioso  d’haucre  in  defiderio  l’e- 
terna felicità , poi  che  non  uuole  con  alcuna  litica,  quantunque  piccio- 
la,sforzarfi  d’acquillarla  ; elfendo  certo , che  non  fi  può  hauer  fenza  fa- 
rica , dicendo  il  Saluatore  ; Regnum  coelorum  uim  patitur , er  uiolentt  ra- 
piunt  illud . Et  perciò  l’accidiofo  perde  anco  la  grada , la  quale , effen- 
do  foco  , non  può  Ilare  ociofa . Operatur  enim, magna  fi  efi  ‘,ft  antem  ope 
rari  renmt , amor  non  c7l  : dice  San  Gregorio . e Cimilo  Signor  noftro  : 
Qmi  non  dthgit  me  ,fermones  meos  non  feruat . Oltre  a dò , perdendo  l'ac- 
cmiofo  la  gratia,perde  anco  il  frutto/che  da  quella  nafeer  deurebbe.  del- 
la qual  perdita  dice  San  Bernardo:  Q«4»»  me  mi  mt prmarts,amara  mors , 
vita  ufi» , cjH.ìm  fu  flit  ; nam  ulta  fine  fi-utlu  grani  or  mors . Finalmente 
l’Accidia  indebolifce  anco  nell’huomo  i dosi  naturali:  perdoche  col  non 
ufarli  fi  uengono  fempre  a far  manco  buoni . Ma , quando  quello  uitio 
non  iacelle  altro  all'huomo , che  largii  perdere  il  tempo  tanto  predofo  ; 
deurebbe  da  oguiuno  dler  fuggito, Si  odiato, come  la  morte.  Seguel'auc 
tore , parlando  di  quelto  danno . 

Chj’i  tempo  perdi,  cr4tf Sleffa increfci . Della  per- 
dita del  tempo  dice  Seneca  : Relinua  a nobii  aliena  Jimt  ; tempus  tan- 

tum noflrum  eJl.  Tali  modo  tempus  nofirum  eff,  quid  ,fi  tempi n amittimutt 
quodamodonos  met  tpfos  amutimm . qui  medietattm  tempork  amtf.t , quoda 
modo  dimidmm  fe  amifu  . 

Fvggi-j  che  a’  bvoni  è dolce  ogni  fatica . Volen- 
do condudere , e chiudere  il  Sonetto , confermando , e confutando , ri- 
fiutal’ocio , dicendoli , che  fe  ne  fugga  ; perche,  folamente  penfando 
a lui,  fi  conofcc,  che  egli  è noiofo,  & amaro  : & conferma,che  è buono 
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l’adoprarfij  perche  a’  buoni  la  fatica  é dolce , per  la  fperanza  del  premio, 
fecondo  quella  fentenza:  b onorum  operarti  glorio  fu*  fruttai. 


ESPOSITION s 

L’avaritia,  con- 
tra  la  quale  ,è 
fcritto  quello 
Sonetto,e  di  due 
maniere , fecon- 
do la  dottrina  di 
fanto  Agoftino  - 
percioche  o el- 
la è un’appetito 
difordinato  di  ha 
uer  qualche  be- 
ne, e lìa  di  qual 
fi  uoglia  manie- 
ra ; e cofi  è uitio 
generale  : ouero 
ella  è undifordi 
nato  defiderio  di 
hauere , e di  ri- 
tenere il  denaio, 
o cofa,  dalla  qua 

fe  fi  pofia  tramelo  . Secondo  la  prima  confideratione  fi  diffinifee  coli? 
Auarttia  efl  ^ larumltbet  rerum  injattabilit , cr  inhonefla  cupido  . ouero  : 
Auarttia  efl  wordmatm  amor  habtndi.  Ma , fe  fi  confiderà  nella  feconda 
fignificatione,  fi diffinirà  cofida’  teologi:  Auarutaefl  inordinata  cupi- 
dita*  amarteli , actjuirendi , ret  intridi  j;  pecuniam . e Cicerone  nelle  T ufeu- 
lane,  come  filofofo , la  diilinifce  con  : A uaritia  efl  uebement  opinio  de  pe- 
tunia j <jua.fi  umide  fit  eiepetenda , inbar eni , c pentì u*  infila.  L’auttor  ne 
parla  fecondo  quella  ultima  maniera . però  dice. 

CvrAj  che  d’oro  ri  uutrifei , e uiui.  Cioè  per  acquiftar  oro 
d nutrifei , e uiui  ; che  per  altro  non  d farebbe  cara  la  uita . Non  fi  può 
nutrire,  o pafeerfi  lauaro  con  l’oro , perche  le  ricchezze  mettono  fem- 
ore piu  fame  : ma  egli , come  fe  non  nauelTe  altro , di  che  pafeerfi , ua 
lempre  cercando  l’argento  , l’oro , & i tefori . Però  Virgilio  chiama  il 
defiderio  dell’auaro  fame . 

A un  facra  fama  ? 

— <jmd  non  mortalia  pettora  copi 

•Non  fi  può  Cmar  lauaro  : anzi  Tempre  ua  iu  lui  crefcendo  quella  lame» 

IlSa- 
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Cvra,  che  d’oro  ti  nutrifei , e uiui , 

E fra  mille  tormenti , e mille  danni , 

Mentre  per  arricchir  fudi , & affanni , 

De  le  ricche^  tue  te  fieffapriui  : 

Cerne  fra  mai , che  nel  mio  petto  arriui 

Col  tuo  uclen , eh’ in  noi  crefce  con  gli  anni , 
Se  contra  i fieri  tuoi  fecreti  inganni 
Le  genti  armai  di  penfìergraui , e fchiui  ? 

Dunque  di  pouertà  le  pure , e fante 
Leggi  di  calpeflar , profana , ardifei  ; 

E moui  entro  al  fuo  bel  regno  le  piante  ? 

Vattene  ,fera,oue  i tuoi  lacci  ordifei 
Fra  [pine , e [pene  : iui  nel  uolgo  errante 
Il  tefor  tr onerai,  per  cui  languifci . 
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Il  Sauio  : Atarus  non  implebitur  pecunia  ; ©* . qu>  diuitias  .fruflum 
non  captet  ex  eie . Seneca  anch’egli  dice  : Pecunia  non  fonai  auaritiam  tfed 
irritat . homo Jimper  indiget  pecunia. 

Boetio: 

S» , quantici  rapi  dii  flatibm  incititi 

Yonta*  uerfit  liarenas,  * ' 

Aut  quot  TÌclli ferii  edita  nofhbni 
Calo  fdtra  fulgent , 

Tantai  f un dat  opes  , nec  retrahat  ntonum  » 

fieno  copia  corna  ; 

H umanurn  miferas  haui  ideo  genia 
C ejfet  fiere  querelai. 

E fra  mille  tormenti,  e mille  danni.  Dicedue  co- 
le in  quelli  tre  uerfi  del  primo  quaternario , che  fono  ueriltime , e da  o- 
gniuno  conofciute  per  tali  : l'una  é , che  l auaro  fuda , s’affanna,  e lì  tor 
menta  ; l’altra,  che  priua  fe  Hello  del  frutto  delle  ricchezze.  Che  l’h  uo- 
mo auaro  Ga  pien  d'affanni , e di  faticarlo  inoltrano  tutti  i filolòfi  , e tut- 
ti i fanti.  Boetio: 

Quamuit  fluente  diues  auri  garrito 
Non  expleturas  cogat  auarta  opes  , 

© neretq;  ba:cis  colla  rubri  littori t , 

R uraq;  ceritene  fcindat  opima  bone  j ’ 

Non  cura  mordax  deferii  fuporflitem.  Seneca: 

Crede  mihi , non  potei  effe  diues , c fieli  x.  Cicerone: 

T»  diti  , nafte  sip  cruciarti , cui  non  fiat  eli , quod  efh,  er  ipfum , quod  habet  « 
ne  diuturnum  futurum  fit , times . Che  poi  l’Auaritia  priui  l’ilteflb  aua 
ro  delle  fue  proprie  ricchezze , è aliai  chiaro,  e manifelto  ; poi  che  è gii 
paflau  in  prouerbio  quella  fentenza , Auaro  lam  deeTl  quod  habet , quam 
ifuod  non  habet . e la  Scrittura  facra  chiama  gli  auari  non  huomini  ric- 
chi, ma  huomini  delle  ricchezze  j perche  non  pofiedono , anzi  lòno 
polfeduti: Mi/rjf  inuenerunt atri  diuitiarum  in  manibus  /un  .e  Seneca  dilfe: 
Qua  est  maxima  egestas?  \uantia. Pecunia  ufitm  h aber  e oportet,fed  ti  fruirò 
non  oportet.  Co  ME  fi  a mai,  che  nel  mio  cor  4rr»w?Confòrtafe  lieti© 
a fuggir  l’Auaritia , dicendo , che  non  lì  conicene  a perfona  religiofa , la 
quale perfuada  ad  altri  al  difpregio  delle  richezze,lafciarfi  calpetlare  dal 
ho  ueleno,  che  crefcenegli  animieoi  tempo  j circonfcriuendo  con  que 
(le  parole  il  ueleno  dell’Auaritia  : percioche  tutti  gli  altri  uitij  nella  oec- 
chiezzafacendofi  rainori,e  deboli , quello  folo  con  gli  anni  uà  crel'cen- 
do , eli  fi  maggiore  : fi  come  bene  auucrtifce  Arinotele  nell’Etica  fua. 
eTerentio: 

Ad  omnia  alia  atate  fapirmu  reflius: 

tolum  unum  hoc  uitinm  adfert  ftntfbms  hemmibus. 


Attentinosi 
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Attentiores  fitmus  ad  rem  omnes , cjttàm  fai  ili. 

Le  genti  armai  co»  penfier  gratti , e /chini . Grilli , cioè 
baflì  $ e fchiui , cioè  ritrofi  , alteri.  Il  Petrarca:  7 . 

Qudfi  ftnva  governo , e forra  antenna 

Legno  in  mar  , pien  di  penfìer  gratti , e fchiui. 

Vuol  dire, che piu  uoltehaueua  porto  auanti  la  confiderationo  degli 
huomini  i penfieri,  che  fono  cagionati  dalTAuariria  : penfieri  graui,cioè 
balli,  perche  fono  d’intorno  alle  feci  della  terra  ; e fchiui,  cioè  degni  di 
elfere  fchiuari,  perchefimno  l’huomo  à D i o nimico,  & agli  huomini 
odiofo  : acciò  che  la  cognitione  delle  cure,  & de’  penfieri,  che  apporta 
l' A u ari  ti  a,  feruifiè  loro  per  armatura,  e per  ditefa,  con  la  quale  poterte- 
lo fortenere  la  tentatione  di  quello  uitio,  e ributtarla. 

Dv  n qv  e di  povertà.  In  qual  fi  uoglia  è graue,  e degno  di  biafimo 
quello  vitio  j ma  molto  piu  ne’  religiofi,  c’hanno  fatto  voto  di  pouertà.. 

Vatten  e ,fera.  Moftra,  chel’Auaridanon  è degna  di  ftar  fra  {pi- 
riti nobili  j e che  il  volgo,  e Je  perfone  di  ballò  animo  attendono  a que- 
llo uitio.  Il  Petrarca; 

Y onera,  € nuda  rat,  f loffia  , 

Pie*  la  turba,  al  vtl  guadagno  intefa . 

Ove  l tvoi  lacci  ordtfit.  Il  Saluator  chiama  le  ricchezze  fpine 
nel  Vangelo:  E»  fmulexorta  fina  fujfocauerunt  eum.  L’Auaritia  adun- 
que tra  Te  fpine  ordifce  gl’inganni  fuoi,  &anco  tra  lefperanze  di  ha- 
uerfi  a ualeredi  loro,  cioè  delle  ricchezze,  in  qual  fi  uoglia  .necertìtà . 
Per  ciò  vuol  dir  l’auttore , che  quello  uitio  punge,  eflendo  le  ricchezze 
fpine  ; & vnge,  perche  empie  l’animo  di  fperanza . tal  che  a propoli»  Ir 
potrebbe  dire,  Fr<*  le  rane  fetonte,  e‘l  rau  dolore . . 

Volgo  errante.  Chiama  volgo  errante  la  moltitudine,  perche  dice; 
il  Sauio:  Stultorum  infintati  efl  numerai. 


Sonetto  xxxvi. 


Es posizione 


V s o n gl’ingegni  pellegrini , e rari , 

Che  dieron  uita  a la  fetenza , e a l'arte  , 
Onde  uiuranno  in  piu  di  mille  carte , 

\Al  difetto  de  gli  anniyilluflri , e chiari  t 
Otte  fono i co/lumi  ornati , e cari. 

Che  fi  feorgeano  in  quejla,e'n  quella  parte. 
Quando  ancor  no  haucan  Saturno, e Marte 
S par  fi  nel  mondo  i lor,  itele ni  amari  ? 


Volendo  l’aut- 
torc  biafimareil 
vitio  della  Gola  , 
che  non  è altro, 
lènon  vnadifor 
dinata  auidità 
del  cibo, e del  be 
ne,  & vn  magiar, 
có  uoracità,  che 
partì  i termini  ; 
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.Ahi  che  la  foì\a  de  l'ingegno , c'I  lume 
De  la  gola,  e del  uentre  infame  cura 
Ha  spento, e morto  ogni  gentil  coflume. 

*Ahì  che  le  ghiande,  eia frefe acqua  pura 
Sdegna;  e'I  piacer,  e' l uin  fegue,e  le  piume 
L'egra,  e uil gente,  che  uirtù  non  cura. 

con  le  quali  rende  fofeo l’ingegno  ; l’altro  i maluagi  coftumi , co’  quali 
ella  macchia , elordala  uita.  Dicono  i facri  Dottori, che  il  peccato  della 
gola  é piu  graue  di  tutti  gli  altri , non  per  rifpetto  della  materia , ouero 
dell’obietto  ; percioche  quei  peccati,  che  fono  dirittamente  cétra  Dio , 
come  l’erefia , la  beftemmia,  o limili, fono  piu  graui , che  quei,  che  fo- 
no contra  i beni  del  corpo,  come  è la  gola . ne  meno  quello  peccato  è 
piugrauedeglialtri  per  rifpetto  del  golofo , elfendo egli  piu  desnodi 
feufa,  che  non  é l’inuidiofo , il  fuperbo,  ouero  il  ladro.  Ma  quello  ui- 
tio  è piu  graue  di  tutti  gli  altri, per  rifpetto  dell’occafione.il  che  fi  mani- 
fella  per  quei  fucceflì  del  mondo , a’  quali  ha  dato  occafione  là  gola  . 
Per  colpa  della  sola  furono  cacciati  del  Paradilb  terreftre  i primi  pa- 
renti , e noi  tutti  Ììamo  fatti  miferi , e mortali.  Noè  con  l’ubriachezza 
diede  occafione  al  figliuolo  di  beffarlo , che  da  lui  fu  poi  maledetto . 
Lot,  Efau,  Amone , Oloferne,  e molti  Ebrei  hanno  dato  al  mondo  afi. 
fai  chiaro  elfempio  di  quei  mali , che  polfono  feguir  per  occafione  di 
quello  peccato . Ma  fra  tutti  i danni , che  egli  apporta,  quelli  due,  de* 
quali  parlai!  fonetto,  fono  i piuimportanti.  E qual  danno  puòefl'er 
maggiore , che  perdere  il  fenno,  il  configlio,  la  prudenza,  e’I  uero  ualor 
dell’animo,  come  perdono  i golofi  ? onde  dice  il  Sauio:  Qui  epulu  itlt - 
fiatar,  t>oit  ent  Japtens . e Giobbe:  Non  inuenitur  interra  fiauiter  uiuen- 
t tam.  & Ofea  : \inum,ty  ebrietà  auferunt  far.  Seneca  poi , tra’  filofofi 
tanto  eccellente,  fcriuendo  a Lucilio,  dice  : Copta  ctborum  ingenij  fubt  t- 
litasimpeditur.  e Cicerone  : M ente  refi  a uti  non  pojjunt  multo  cibo , po- 
ta j;  repleti. 

V son  gt  ingegni  ? Hora  non  fi  trouano  piu  quelli  ingegni  rari, 
Ch  e dtercn  atta  a la  feien^a.e  a l'arte. Cioè  che  trouarono  le  fciézejco 
melaFilofofìa , é le  Matematiche  : e a l’arte , come  la  Grammatica , la 
Retorica , la  Poetica , & anco  molte  arti  mecanice  , tanto  utili  alla  ui- 
ta ; per  le  quali  uiueranno  famofi  al  dilpetto  de  gli  anni , e dal  mondo 
faranno  hauuti  in  memoria  con  fomma  riuerenza . onde  il  Petrarca  : 
Credete  uti , che  Cefare  , o Marcello , 

O Vaolo  , od  tifica*  fojfer  cotal « 
l’.r  mende  giamat , ne  per  maritilo  f 
Rime  fpur. 


comincia  a rac- 
contare i danni, 
che  ella  apporta 
a!  mondo.St  fo- 
nodue  principa 
li, da’  quali  però 
ne  polfono  fbr- 
gere  infini  ti  il’u- 
no  è le  tenebre. 
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P andolfo  mio  , quefi' opere  fon  fiali  j 

Al  lungo  andar  ; ma  ri  noTlro  Sìudio  è quello  , 

Chi  fa  per  fama  glt  h uomini  immortali . et  Orario: 

D/^nwm  laude  virum  Mufa  yetat  mori . 

Calo  M ufa  beat. 

A quelli  ftudi adunque,  co’  quali  l’huomo  da  uita  a fe  ftefl’o , &a  gfi  , 
altri , è nimica  capitale  la  gola. 

Ove  fono  i costumi  ? Le  attioni  di  fuori  fono  indici)  mani fe- 
di dell’animo . onde  quella  fentcnza  è già  pallata  in  Prouerbio  : Q*<*-  J 1 
lu  qui/que  efl  , tolta  loquitur , er  optratur . Però , fé  la  gola  leua  l'inteU  " 
letto , il  configlio , e la  prudenza  ; fegue  neceffariamente , che  il  coftn- 
me  lia  fenza  ornamento , fenza  grauità  , e fenza  bellezza . Per  quefto 
credo  io,chegli  antichi  ufalfero  quel  Prouerbio,  Vinum  caret  ciano , per 
dimoftrare,  cne,doue  regna  l’ubriachezza, non  ui  può  ellermodo,  ore 
gola  nella  conuerfarione , o nel  goucrno  della  uita.  Il  Petrarca  ; 

La  gola , il  fonno , e l'ociofe  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  «irti  sbandita  j 
Et  è dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita 
Sofira  natura  , yinta  dal  cofiume. 

Qjr  andò  4ncor  non  hauean  Saturno,  e Marte.  Saturno  è pianeta 
freddo , lecco,  melancolico.  Iterile, pigro, & intiidiofo:  Marte  è caldo, 
fecco,  notturno,  feminile,  fiero , pieno  d’orgoglio , bramofo  di  l'angue, 
auttordi  ride,  di  guerre,  e di  difcordiè.  Però  dal  Petrarca  amendue  < 
lono  chiamati  crudeli. 

Alhor  riprende  ardir  Saturno , e Marte , 

Crudeli  Sitile  ; cz*  Orione  armato 

Spegna  a tristi  nocchier  gouerni , e fatte . ... 

Defcriuel’auttoré  l’età  dell’oro,  la  quale  fra  l’altre  buone  eonditioni 
hauea  quella,  cheallhorafi  uiueadi  ghiande,  e d’acqua  j come  fcriue 
l’ifteflb  auttore  nell’Inno  della  Temperanza,  allhora  Saturno , & Marte 
non  haueano  fparfi  i fuoi  maluagi  influlli  ; e gli  huomini  non  fi  haue- 
uano  ancora  con  le  peruerfe  operationi  loro  fatto  conofcere  per  Satur- 
nini, e per  Marnali . Non  afferma  però  l’auttore,  chele ftelle  facciano 

Sii  huomint  maluagi,  e federati  ; ma  deferiue  l’antica  età  poeticaméte, 
olédofi,che  al  tc-po  d’hoggi  non  fi  u ergano  gli  antichi  nobili,  & hono- 
rati  coltumi:  come  fi  uedrebbono,fe  quefto  uitio  della  gola  nò  haueile  J 
fi  gran  forza  ne’  fuoi  feguaci,  quanto  ha  in  quelli  noftri  tempi  maluagi. 

Ahi  che  la  forya.  Dice,  la  cagion  di  quelli  danni  ciurla  lòuer- 
chia  cura,  che  hanno  gli  huomini  deluentre  : la  quale  egli  chiama  cura 
infame;  perche  non  itpuò  trouarcola  piu  uergognofa,nepiudishono 
rata , che  fottoporfi  a coli  lordo  afietco. 

Ahi  che  le  ghiande.  Si  duole,  che  la  gente  di  quefto  fecolo,  la- 
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fciando  la  fobrietà  degli  antichi,  attenda  (blamente  al  piacere,  all’ubria- 
chezza, & ali’ocib,  haucndo  pollo  in  oblio  ia  virtù,  non  la  (limando,  e 
non  I’hàuendoin  pregio,  contra  la  quale  fi  potrebbe  dire  hora  il  pro- 
uerbio,  Sani  quercus.  Ala  quello  collume  maluagio  di  pafccre  il  uen- 
tre  non  fi  è pollo  in  ufo  dagli  huomini  fenzagran  pena,  c cailigo  : poi 
che  fi  ucde  chiaramente,  che  da  quelli  difordini  della  Gola  u ergono  a 
cadérgli  huomini  ingrandirne  infirmiti,  & hanno  la  uita  molto  piq 
breue,  che  non  haueano  quegli  antichi  ,iqtiali  non  mangiauano  car- 
ne j come  e dalle  facte  lettere,  e da  quello,  c’hannolafciato  fcritto  molti 
Dottori  fiacri,  e profani , fi  può  chiaramente  conofcere.  Si  legge r.ell’i- 
Jloria  (aera  di  Mosè,  che  dopo  il  diluuio  il  Signore  diede  licenza  a gli 
huomini  di  mangiar  carne  con  quelle  parole:  Crt/iuc,  er  mulupluammi, 
tr  r epici  c terra’»  arror  uttltr , ac  trtmor  ft  Jupcr  omnia  ammalia  terra» 

•C7*  fuper  yolucres  cteli,  cum  yniutrfs,  qua  mouemur  fuprr  ttrran  . Orma  pi - 
feti  marii  n anuiyeTlra  traditi  flint  •ìC2'omne,qModmouetur,&‘yiutt,erit 
yobis  in  tibum.  La  qual  licenza  egli  è poi  andato  moderando,  quando 
nietò  per  la  (uà  legge,  data  à gli  Ebrei,  molti  animali  di  tutte  le  manie- 
re, cioè  di  pefici,  d' vccelli;  edi  quadrupedi;  fecondo  che  ha  conoficiuto 
efler  loro  gioueuole,  & a tempi  conuenientc . I fan  ti  filmi  padri  della 
nollra  Ch  ri  (liana  religione  hanno  poi  a certi  tempi  . Se  in  certi  giorni  j 
uictato  ogni  cibo  di  carne.  Ala  e tanto  creficiuto  il  uitio  deila  Gola,  che 
molti  mxuagi  Chriftiani,  non  (limando  i precetti,  che  fono  (lati  dati  da 
Chrifto,  da  gli  Apoftoli,  e da’  Cuoi  fuccefi’ori,  al  tempo  della  Quarefi- 
nia,  delle  vigilie,  e d'altri  giorni  di  penitcntia  fi  danr.o  a mangiar  carne  ; 
quali  che  il  fiatiarfi,  e’1  riempire  il  uentre  fia  la  Comma  della  dottrina 
Euangelica,  che  uanno  predicando  con  le  parole  : uolendo  con  l’opcre  . \ 
moftrarfi  non  (blamente  contumaci,  e rubclh  di  fantaChhfa;  ma  an- 
cora vuoti  di  quella  buona  creanza,  ch'é  tanto  lodata  fin  da’  poeti,  e da  / 
altri  fcrittori,  che  non  hanno  conoficiuto  il  uero  lume  della  Chrifìiana 
religione, della  parfirtionia,  e dell’ailincnza  da’  cibi  delle  carni.  Arenco, 
iHufire  ficrittur  fra’  Greci,  loda  la  parfimonia  degli  antichi  co  quelle  pa- 
role t«  f/o  oztiyHV  ìfìv  vvftnJH  to7c ta^aJot: , cioè.  Gli  antichi  folca- 
no mangiar  d'vn  cibo  Colo . Giofefo,  (crittor  dell’antichità  de  gli  Ebrei, 
loda  marauigliofamétela  fetta  degli  Elfei;  perche  nel  cibo  erano  molto 
temperati.  §enocrate,fcriuendo  delle  leggi  de  gli  Atenicfi,  dice,  che 
quelle  tre  leggi  erano  fcritte  nel  tempio  a'Elculina:  H<  norandoi  fa- 
rentei , utnerandoi  Dm  , carinbus  non  uefen  dum  : cioè , Honora  il  pa- 
dre^ la  madre;  Sij  religiofo  uerfo  Dio;  &Non  mangiar  carne. 
Orfeo  ne1  Tuoi  verfi  biafima  il  mangiar  carne;  e Pitagora,  in  quello 
troppo  fuperftitiofo,  hauea  per  graue  errore  il  mangiar  le  carni  de  gli 
animali,  onde  Ouidio  lo  fa  dir  quei  verfi  : 

Ut»  Quantum  Jcclut  ejl  in  uifcerc  uifetra  condì  » 

I la  Concilio  fa 
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Congesto  j;  auidum  pinguefcere  cor  por  t corpus . 

Altermsq;  amtnantem  Animanti i vivere  letbo . 

L’empio,  e federato  Manicheo  heretico  s’accpftò  a quefta  opinione 
di  Pitagora  ; ma  per  diuerfa  ftrada  : percioche  egli  diceua,  che  (1  troua- 
uano  due  principij  ddle  creature,  vn  buono,  & vri  maluagio . l’anima, 
diceua  egli,  mene  dal  buon  principio;  ma  il  corpo  dal  maluagio.  Con- 
tra  la  pazza,  & empia  opinione  di  quello  heretico  la  Scrittura  afferma, 
che  le  creature  fono  tutte  buone  ; e che  tutte  hanno  l’elTere,  ed  princi- 
pio loro  da  D i o ottimo,  e grandilfimo.  - 
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N o n perche  da  gli  /cettri,eda  gl'imperi  Tk  } fono  k rtia- 
Lunge  io  fia  nato  per  uoler  del  cielo  ; n,ere  - - bene* 
V{e  perche  pochi  germi  ornin  lo  ftelo  , 

Ond  io  nacqui , e da  lui  frutto  non  [peri; 

T^on  perche  i giorni  miei  torbidi,c  neri  (gelo; 
fendano  hor  fete,borfànie,hor  caldo,  hor 
T^e  perche  contra  al  mio  terreflre  uelo 
lo  /cerna  armar fi  ogni  hor  mille  guerrerii 
7^e  pere  b abbia  a patir  leniremo  f tempio  , 

Odio  la  luce  : ma  per  quell'ardore 
Lafciiio , onde  s’accende  il  /angue  mio  • 

%Arder  fiero , danno/o, amaro , & empio , 

Ver  cui  mi  /on  molefii  i giorni , e l'hore.; 

Sdegno  la  uita , e di  morir  defio  . 

in  prezzo  : ma  1 

primi  da  tutti  ifaui  fono  lommamente  defiderati.  L’auttore  da  quella 
maniera  di  beni  prende  occalìone  di  bialìmar  la  Lulfuria, dicendo, che 
egli  non  lì  duole  di  non  hauer  copia  de1  beni  di  fortuna,  ne  fi  lagna  d'ef- 
fer  priuo  di  quei  del  corpo  ; ma  ben  fi  duolcd  hauere  a patire  gli  Rimo 
li  di  quello  peccato  : i quali  aluilòn  tanto graui,  cheegli  ha  in  odio  la 
vita,  e brama  la  morte . 

Non  penile  da  gli  feettri,  e da  gl'imperi . Bifogna  trouare  il  verbo, 
dicendo  coli.  Non  odio  la  luce, perche  il  cielo,  cioè  Dio.  Il  luogo  per 
l’allogato  : perche,fe  ben  Dio  non  è in  luogo  di  maniera, che  da  alcun 
termine  egli  fi?  rinchiufo  ; nondimeno  diceli  in  vn  certo  modo  partico- 
lare 


che  l’huomo 
può  hauere,ego 
dere . i beni  del- 
l’anima; come  fo 
no  le  virtù:  quei 
del  corpo;come 
la  fanità,  la  bel- 
lezza, e limili  : 
quei  della  fortu- 
na; la  nobiltà,  le 
ricchezze,  & al- 
tri a quelli  forni 
gliiti.  Quelli  ul 
timi  fono  i man- 
co {limati  : i fe- 
condi fono  piu 
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lare  eflere  in  cielo,  oueegli  con  la  villa  fua  pafce,e  contenta  eternaméte 
gli  eletti  fuoi.  E cario  t Sìa  poftideo, Jed  hropter  legem  Dei  me i lue  ip/a  defbi- 
cio,  dille  il  giouineMacabeo  contro  al  tiranno!  Non  perche  per  uoler 
di  D i o io  non  fia  nato  a’  regni,  & agi-imperi,  & eh  io  non  abondi  de’ 
beni  di  fortuna,  come  i Rè,  c come  gl'imperatori  ; ne  perche  il  mio 
Itelo  habbia pochi  germi . Chiama  la  famiglia,  o il  ceppo,  ond'egli  è 
nato,  s t e l o,  per  metafora*  e quei,cheda  quella  fono  difcefi,CE  rmIj 
ed  giouamento,  che  da  quella  ne  potefle  feguire,  frvtto:  per  non 
fi  partir  dal  fuo  traflato  . Ma  mi  doglio,  & ho  in  odio  la  l v c e,  per 
quel  lascivo  ardore.  Fra  tutti  i beni  della  fortuna  l’hauere 
auttorità  di  commandare,  e làriare  i proprij appetiti , come  hanno  i 
Préncipijè  ftimata  grandiflìma  felicità  . appreflo  a quello  fuole  elfere 
in  grandiflimo  pregio  l’eflere  nato  di  chiaro,  &illuftrc l'angue,  l’vnoe 
l’altro  è vanità  in  comparationc de’ beni  dell’animo,  anzi  non  fi  può 
dire,  che  qual  fi  uoglia  fia  degnamente  prencipe,  o ucramente  illuilre, 
fe  non  è virtuofo.  Orario: 

Latini  regnes,  auidum  domando 
Spirttum,  quàm  p Libyam  remotis 
Gadibus  lungMiZ?  uterrpue  Vocnut 
Scrutai  vm , Olaudiano: 

7u  licct  extremos  late  dominerà  ad  lndoit 
le  Media,  te  moliti  Krabs,te  Stres  adorent , 

Si  mctun.p  parua  iupis,p  ducerii  ira  * 

Serwtij  patitre  iuguli,  tolerahis  imtjuaé  .v, 

1 Interini  lega.  e della  chiarez  za  del  fangue  dice  Boerio: 
Mortale s igitur  cunflos 
f.dit  nobile  germtn  . 

Quid  genui,  & proau oì  flrepitiii 
Si  pnmorJ/a  ytflra  , 

Auclorem<i;  Dei tm  JptClei  , 

N ullus  d tgener  extat  : 

Ni  yitm  priora  fonali  , 

Troprium  dtp  rat  ortum  , 

N ON  perche  i giorni  miti  torbidi,  e neri.  Dice,  che  egli  non  odia  la 
vita,  trouandofi  non  fidamente  fenza  mo’tì  beni  del  corpo,  ma  anco 
con  molti  incommodi,  che  fono  generali*  come  c patir  lame,  e fete, 
con  molte  altre  infirmiti,  e finalméte  la  morte  : percioche  anco  quello 
fi  potrebbe  tolerare,  quando  non  folle  l’ardor  lafciuo,  di  cui  fo 'giunge. 

M a p e r cjuell' ardore.  Circonfcriue  il  peccato  della  Lufl'uria,  e fe 
ne  pafla  ; non  potédo  alcuna  perfona  graue,  e uirtuofa  ragionar  di  que- 
llo peccato  fenza  roflore.  perche, fi  come  piud’ogni  auro  peccato  è 
laido  nell’opera*  coli  non  lì  può  dalie  calle,  e pudiche  lingue  ricordare: 

X j fecoudo 
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fecódo  quel  precetto  d’Ifocrate,che  fcriffe  a Demonico;  ehninr  càppio 
taUta  [jnì t \iynv  hvou  cioè,  Penfa,che  le  coliche  fo- 

no brutte  da  fare,  non  fon  belle  da  dire . 

A rdo  k fiero.  Replicala  parola d' Ardore,  chiamandola  LulTuria ar- 
dore. DANNOSO,  AMARO,  ET  EMPIO.  Clic  fia  foco,  lo  molila 
la  Scrittura  in  Danieli?,  per i'eff etto  di  quei  duo  vecchi  uerfo  la  bella,  & 
innocente  Sufanna , quando  ditte:  ixarfieruut  in  concupifientiam  tius. 
Che  poi  quello  uitio  fia  empio,  egli  è cofa  manifefta  ; perche  ci  fprona 
a far  contra  la  legge  di  D i o,  & e cagione,  che  noi  profaniamo  le  no- 
Hre  membra,  che  fono  il  fuo  fanto  tempio.  L’ a pondo  : Uefcitis,  quia 
templum  Dei  eshs  vos,  crfl>tritus  Dei  habitat  in  vobn ? Si  quii  igitur  tem- 
pi*1" Re»  violaucrit  ,di/j>erdet  illum  Deus.  E anco  amaro,  perche  il  fuo 
diletto  palla  torto,  e retta  il  pentimento , e*!  dolore . Ofea  : Se~ 

pian»  riMtu.u  fpi  .is , cj*  fepiam  tas  maceria , epiu  di  fotto:  Et  ceffate  fa 
tiam  omnt  gaudtum  tiu*.  il  Petrarca  : 

Q wtt’t  colui, che  il  mondo  chiama  A more. 

Amaro,  come  -vedi,  e vedrai  meglio , 

Quando  fia  tuo,  com  e nostro,  Signore.  et  ancora  : 

Breue  fpeme  d'amanti,  e butte  tuia  , 

Ifenttentta,  e dolor  dopo  le  Jfalle  , 

Qual  nel  regno  di  Roma,  o’n  quel  di  Troia.  Plauto  : 

Amor  amara  dal  t bi  fatis  . 

E finalmente  dannoso  fopra  tutti  gli  altri  uitij , perche  nuoce 
alla  fama,  non  rirrouandolì  il  piu  ucrgognofo  di  quello:  eper  ciò  fi  ire- 
de,  che  molto  fecr  tram  ente  fi  elfcrcita.  onde  Giobbe:  Oculus  adulteri  ob- 
ftruat  caligine m.  c San  Paolo  : Quem  fmfhtm  babuiftis  lune  in  illis  , in  qui - 
but  nane  erube fcitis?  Nuoce  anco  quello  uitio  alla  robba;  perche  ricerca 
grandiflime fpefe nel  uiuere  , ne!  ueftire,  & ne’ piaceri.  lEcclcfiaftico: 
fiortum  , perdet  fubfiantiam.  Nuoce  alla  gloria . l’iftelfo  Eccle- 
fiaftico  : ìnchna/h  femora  tua  nmlteribut,dedi7h  maculam  in  n-Ioria  tua.  e 
San  Paolo:  Mamft^lafiint  opera  carmi, qttte  fimi  Inxurta, forni  alio,  ìra,ri~ 
xa,  adultera,  honacidia.  N uoce  finalmente  alla  Ulta  : e per  q utfto  fu- 
rono morti  1 Sichimiti,  Amon  fu  uccilò  da!  proprio  fratello , e molti  al- 
tri mah  fon  ucnuti  da  quello  uitio.  Quello  ardor,  quello  foco  dice 
1 autrorceflere  cagione,  che  egli  ha  la  uitaa  fdegno,e  brama  la  morte  : 
perche  uorrebbe  piu  tolto  morire,  che  uiuere  in  quella  battaglia  tan- 
to pencololà . ^ 
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Simile  a qucflo  mar  uajlo , c profondo 
El’afpra  ulta  mia , colma  d’affanno . 

In  queflo  molti  mojlri  occulti  Hanno  ; 

In  me  frani  penfìer , celati  al  mondo . 
Quef'ba  ne  l'arenofo , & ampio  fondo 
Molti  tefor , che  lui  ricco  non  fanno  j 
Et  io  ne  la  memoria  ho  per  mio  danno 
L’ antiche  gioie  3 e'I  mio  fiato  giocondo . 
Con  le  pioggie , e co’uenti  ei  fpejfo  è in  ira  ; 
iAme  pianti , e fofpir  fan  femore  guerra . 
Egli  abonda  di  pefci , & io  di  doglie . 

In  quello  piu  d'un  legno  errando  gira  ; 

In  me  piu  d’un  defìr  Maneggia , & erra . 

Io  gran  fperan\c}&  ei  gran  fiumi  accoglie . 


Dipinge  l’aut 
tore  in  quefto 
fonetco  lo  ftato 
del  peccatore 
nella  fua  ,ppria 
perfona  con  la 
metafora  del  ma 
re,  pigliando  oc 
calìonedaquel 

la  Sentenza  del 
profeta,  che  di- 
ce : Cor  iwpii 
(juaf  mare  fir- 
utni,quud  qunfie 
re  non  potest.  E 
uà  facendo  un 
ritratto,  ricercan 
dodiuerfe  con- 


ditioni  del  ma- 
re,riconofcendole  in  femedefimo  per  occafione  de  Tuoi  errori  . Ogni 

perfona  ftudiofa  può  conofcere , che  quello  fonato  è fatto  ad  muta- 
tione  di  quei  uerlì , che  fece  Virgilio  di  Venere , e di  Bacco , che  co- 
minciano : 

Nec  Venerù , nec  inutili  capiaris  amore: 

Vmo  namfp  modo  uitta,  Xenusq;  nocent.  r 

Piglia  primieramente  occafione  dalla  grandezza  del  mare, dicendola  e 
la  tua  uita  è cofi  piena  d’affanni,  e ne  ha  in  tanta  copia,  che  h può  ire 
un  mare.  Gieremia:  Magna  efituel»t  mare  3 contritio  tua,  fi- 

V^a  s t o è uoce  Latina,  che  ual  quanto  adire  fmifurato,  immenfo, 
grandifiimo.Virgilio: 

- VaTtumq;  cauatrale  currimus  aquor.  & ancora: 

- \aflo  rex  Seolui  antro.  , . 

I N qv  e s t o molti  mofl-ri  occulti  panno.  Mojlro  e quello  propri 

mente,  che  è fuor  dell’ufo  commune,  e fuor  dell'intenaone  della  natu- 
ra, &,  non  eflendo  ufatoordinariamentedi  ued.rfi,  è inoltrato  adito, o 

fia  per  eccedo, o ha  per  difetto, o fia  per  Io  fito  : come  far. b CP^C  e!P 

pio,  fe  un  corpo  humano  hauefle  tre  mani , un  pie fb’O , ouero  hauetl 
gli  occhi  nel  petto,  onde  dille  Anftotele,che  i moflri  fono  peccati  e 
L natura.  Nondimeno  il  Petrarca  pigliò  quella  uoce^m  buonM^'^ 
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quando,  uolendo  moftrar,  che  fra  le  donne  non  fi  potetia  ued(*.-e  tanta 
bellezza, ne  tanta  uirtù, quanta  in  madonna  Laura,  dille  : V 

O de  le  donne  altero  ,t  raro  moflro.  \ 

L’auttorc  chiama  moftri  in  quello  luogo  quei  pefei  di  grandezza  tanto 
fmifurata,  e di  fi  ftrane  figure , che  a noi  paiono  , fetalhorne  uedia- 
moalcuno,moftruofi.  eli  chiama  ancocon  quello  nome,  pcrchelhn- 
no  alcoli  nel  mare  Seguendo  poi  la  comparatione,dice,che  in  lui  fi  tro- 
uano  Urani , e moPtruofi  penficri  ; accennando  a quel  prouerbiodi  Tè- 
rentio:  A Injuid  monfln  4/nnt.Ondeè  nato,che,quando  fi  uuol  dire,  che 
uno  uada  macinando  qualche  ftrano  capriccio,  fi  fuol  dire,  M onflrum 
aht.La  metafora  di  quello  ptouerbio  credo  io  che  fia  nata  dall’ufo  cotn 
mune;  ondeogniunocelatamentetiene,  e nutrilce  di  nafeofio  i parti 
moftruofi , fe  per  forte  alcuno  ne  nafee  nella  fua  cafa,  o nella  famiglia. 

Qv  e s t 'ha  ne  rarenofo. Non  è dubbio,che dentro  al  mares’afcondo 
no  molti  tefori,  de’  quali  egli  non  hi,  ne  può  hauere  giouamento  alcu- 
no.Cofi  il  peccatore  nella  memoria  conferua  le  gioie, e i contenti, hauu 
ti  ne’  tempi  a lui  piu  cómodi,e  piu  piaceuoli.  Ma  quello  non  gliappor 
ta  contentezza, anzi  gli  accrefce  trauagiio.  & in  quella  parte  auanzaJa 
condidone  del  mare.  percioche,fe  bene  i tefori,che  egli  tiene,non  gli  ap 
portano  giouamento;  non  però  l’ofFendono.  ma  al  peccatore  ogni  ricor 
do  delle  pallate  felicità  apporta  trauagiio. 

Con  le  parete , e to’ uenti.  I trafiati  delle  pioggie,e  delle  lagrime, 
de*  uenri,  & de’  lofpiri  fono  tanto  famigliari  a’  poeti  JLauni,  Tofcani , e 
Greci, che  fono  quali  fatti  uolgari:  e non  fa  di  melhero  mollrar  l’imita- 
tione;  che  qualunque  (olaméte  fa  leggerà  è ballante  a conofcere,e  eoa 
frontarla  con  altri  fcrittori. 

So  NE  T T O XXXIX,  EsposITIO-NB 

Qv  e s t o mar,quefìi  [coglile  queflc  arene  VT  , , 

- 1 - •-  - l-  Non  cotentol’aut 

tore  d’hauer  di- 


Hanno gran  famigliatila  col  mio  male: 

Ch’ un  numero  d'affanni,  e pene , ugnale 
.A  quel  di  questa  [abbia , il  cor  [ottiene  ; 

E tal  durerà  di  penficri  tiene 

La  mente  in  fe,  che  non  l'hà  un  [coglio  tale ; 
E,  come  [offe  un  mar,  fempre  m’affale 
Hor  uento  di  paura , bora  di  fpene . 

Come  l’arena  ,flerile , è l’ingegno  : 
lAr  ida  l'alma , come  un  nudo  [coglio  : 
Torbido  il  corbame  turbato  mare . 

Sempre 


pinta  la  fua  uita, 
afibmigliandola 
al  mare  , come 
hà  fatto  nel  fo- 
netto  preceden- 
te, la  ua  nel  Io- 
netto  prefente  af 
fomigliando  allo 
fcoglio,  al  mare, 
&alle  arene  : e 
dice  d’haucr  tre 
con- 


S P I R I T V A L r.  iyj 

Sempre  di  lagrimofo  humor  fon  pregno  : conditioni  dello 

'Ne  mi  mone  del  mondo  ira , od  orgoglio  : fco8l10  > tre  ^1 

_y  il  ■ r ^ mare,  e tre  delle 

Eie  doleCTfiC  mie  fon  tutte  amare  . arene  . Perciò- 

che  a guifa  di 

fcoglio  dice  cfiià  la  mente  indurata  , l’alma  arida  , e Io  fpinto  im- 
mobile nel  male.  A guifa  di  mare  è Tempre  combattuto  dadiuer- 
fi  affetti  , come  da  uenti  contrarij . non  può  ripofar  mai,  & è pie- 
no d’amari  penfieri  . Finalmente  dice  d'hauere  anco  tre  conditio- 
ni  dell'arena  : perche  egli  ha  una  innumerabile  quantità  d’aflfanni  , 
e d’afiliteioni , & é Iterile , e Tempre  è atto  i bere , 8c  à Tucciar  di  quel- 
l’humore , che  poi  uerTa  per  gli  occhi , lagrimando , come  larene , che 
Tono  nelle  conTerue  dcll’acque,  che  riceuono  I’humore  , e lo  trafi- 
mcttono  a poco  a poco  al  luogo  deftinato . Quelle  condicioni  l’auttore 
ha  partite  perpiu  uaghezza  , girando  Tempre  con  diuerTe  proprietà  del- 
lo Tcogiio , dell'arena , e del  mare . E'  da  fapere , che  quello  Tonetto  Tu 
fatto  fiall'auttorc , eflendodi  palTaggioTu  l’ifoladi  Tremiti,  nella  quale 
non  fi  può , chi  non  tien  leuatigli  occhi  in  cielo,  uedere  altro, che  o fco- 
glio , o mare , o Tabbia . Queu’ifola  è uicinaal  monte  Gargano,c’hog- 
gi  fi  chiama  monte  Sant’Angelo , intorno  a trenta  miglia,  partendoli  dal 
detto  monte,  per  uemr  uerfo  Vinetia,.  Da  Lilla,  ch’e ifoletta , che  Uà 

{>er  tramontana  à quella  di  Tremiti,  ui  fono  fettanta  miglia . DalIaPe- 
cgoTa,ch’ellahà  per  Greco,  &è  Tcogiio  abandoìiato,  è lontana  mi- 
glia cinquanta . Fu  anticamente  q uelt’ifola  chiamata  Diomedea  da  Dio- 
mede, Re  d’Etolia,  prouincia  d’Acaia,hora  detta  Romania  ; il  qual 
Diomede  è molto  celebrato  da  Omero . e dicono  i Greci , che , dopo  la 
guerra  di  Troia,  hauendo Diomede  intefo,come  Egiale,  Tua  moglie, 
era  fatta  adultera  di  Cilleboro,figliuolo  di  Soleno , non  uolle  habitare  in 
Etolia;  ma  uenne  co’  compagni  in  Italia  : e,  giunto  in  quell’ifola,  egli 
fparue . percioche , come  affermano  quegl’idolatri , fu  fatto  Dio;  ei 
compagni  furono  conuertiti  in  uccellai  quali  non  fi  Tanno  partir  mai  da 
quelli /cogli.  Ma , lafciando  da  parte  le  fauole,  l’ifola  hora  fi  chiama 
Santa  Maria  di  Tremiti . perche  lòno  tre  fcogli  diuifi  ; fopra  il  piu  alto 
de*  quali  è fabricato  un  bellilfimo  tempio , molto  antico , per  quello, 
cheli  può  uedere  in  qualche  parte,  che  non  è fiata  riparata  di  nuouo: 
e ui  è anco  un’bellilfimo  Monalìrno , fabricato  in  fortezza  ; à fin  che 
non  fi  ano.  olfelì  da'  corfali  1 Religiofi , che  uì  Hanno  aferuir  nollro  Si- 
gnore con  molto  fpirito . Sopra  l’altro  Tcogiio , ch’é  piu  uicino  alquan- 
to al  monte  Sant’Angelo , chiamato  San  Domino , ui  fono  alcuni  bo- 
fchetti , alcune  uigne,  e qualcheluogo,  atto  à nutrir  per  qualche  gior- 
no quei  pochi  animali , che,  per  cibo  degli  habitatori , di  tempo  in  tem 
po,  fecondo  le  commodicà,  ai  terra  fermali  conducouo  Tu  quelli  feo- 
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gli  uiui , e fi  uanno  alla  giornataamazzando . Sopra  il  terrò  fcoglio  no» 
ui  è alcuna  habitatione  ; & è tutto  fterile , e deferro  : e chiamali  la  Ca- 
prara . Quei  pochi  frutti,  che  nafeono  fu  queft’ifole,  fono  delicati  ffimi, 
epretiofi.  Già  molti  anni  i Canonici  Regolari  LateranefidiSanfAgo- 
flino  hanno  q ucll’: fola,  e ui  tengono  d’intorno  a cento  Canonici,  che 
giorno,  e notte  feruono  a quel  di  uoti  (limo  tempio  con  tanta  grauità,  e 
con  tanta  diligenza,  ch'io  ardilco  di  dire , che  pochifTime  chiefe  fieno 
in  Italia  cofi  ben  feruite , com’è  la  chiefa , ch’è  polla  fu  quello  fcoglio . 
Tengono  quelli  Religiofi  buon  numero  di  faldati  per  difefa  del  luogo  : 
ma  ne’  tempi  fofpctti  gli  itefii  Canonici  (anno  giorno , e notte  la  fenti- 
nella.  Hanno  aflài  buone  entrate  nella  Puglia:  ma  la  fpefa,  channo 
fatta  nella  lòrtificatione , nell'artiglieria , nelle  munitioni,  e quella,  che 
fanno  nel  mantencrui  grollillima  guarnigione , è coli  grande,  che  non 
ballano  le  entrate . on^e  quel  Monalterio  è grauato  di  molti  debiti  : e fa- 
rebbe molto  piu  grauato , quando  il  gloriofa , e neramente  magnanimo 
Redi  Spagna , pieno  di  pietà  Chrilliana,  e di  particolar  diuotione  uer- 
fo  quella  cafa  della  beata  Vergine  , non  gli  hauefle  dato  qualche  foccor- 
fo  ; come  fi  fpera  che  fia  per  fare  anco  in  quelli  tempi , ne1  quali  i Tur- 
chi l'anno  mdixvii,  fmontati  in  terra , hanno  abbruciato  quei  luo 
ghi , ch’eranoil  neruo  di  quell’ Abbatia,  erouinate  fabriche  necelfarie 
per  l’ufo  di  quelli , c’hanno  cura  dell’entrate , per  ferbarle , e raccoglier- 
le , per  molte  migliaia  di  feudi  : oltra  le  uigne , c’hanno  fpiantate , & ar- 
fe  $ oltra  tanti  altri  danni , che  fogliono  fare  ordinariamente  quelli  bar- 
bari , quando  pollono  sfogar  contra  di  noi  il  furor  lóro . Quanto  a gli 
uccelli  di  quell’ifola , fono  certo  molto  rari  : percioche  non  fi  trouano 
in  alcuna  parte;  e perche  il  loro  graffo  gioua  incredibilmente  a’  nerui  o f- 
felì,  &à  tutte  le  infirmità  , cagionate  da  humor  molto  freddo  . Sono 
di  grandezza  d’una  folica  : ma  hanno  le  piume  pardiglie,  come  l’occa 
feluatica;  & hanno  iroilri  lunghi,  adunchi,  e duril  limi. 


Canz  on  i iii. 


Espositiomb 


Sommo  S i c n o r , /d  piango  : 

E de  le  colpe  mie  tante , e fi  grani 
'Hon pur  mi  doglio  ; ma  il  gran  duol , ch'io 
Tarmi , che  poco  aggraui  (Jento, 

La  aita,  c’ho  nutrita  ognihor  nel  fingo . 

E uorrei , che  maggior  fojfi  il  tormento  ; 

Tanti 


r e g a I’auttore 
in  quella  canzo- 
ne il  Re  del  cie- 
lo , che  uoglia 
^donargli  i pec- 
cati, e rimetter- 
gli tutte  loffi?- 


SPIRITVALT. 


Tanto  de  lira  tua  temo , e pauento . 

Deb  per  pietà  , Signor,  uoìgi  la  /rote 
Benigna  al  mio  languir  acerbo , e duro  : 
Che  nel  profondo  ofcuro  , 

*ÌS loti  fatino  i morti  le  tue  lodi  conte . 

7vla , s io  (la  tua  mercede) 

Serbo  la  uita , haurò  le  uoci  pronte 
lodar  il  tuo  nome , e£“  a far  fede  , 

Come  è beato , cbin  te  fpera , e crede . 


fe , c’hà  fatte  al- 
la fua  diurna 
maeftà  : e,  tome 
s’ei  foffeinanzia 
qualche  giudice 
mojidanojufa  ci- 
gni arte  per  mo- 
uerlo  a miferi- 
cordia . Fa  pri- 
ma l’eflordio  , 
poi  uiene  alla 
narratione , indi 
alla  petitione  : la 
qual  có  ferma  có 

molte  ragioni  ; e,  confutando  Tempre  l’auucrfario , finalmente  conclu- 
de , come  fanno  gli  oratori . E'  però  da  notare , che  l’oratore  fpirituale, 
fe  bene  ufa  gli  artifici) , ch’ufa  I’orator  mondano , è però  nellintentione 
molto  da  lui  differente.  Perciochel’orator  mondano  intende  di  mouc- 
re  con  l’arte,  e conl’oration  fua  il  giudice;  e far,  ch'egli  inchini,  e pie- 
ghi l'animo  à fauorir'o , & a fententiar  conforme  al  fuo  defiderio  . ma 
Foratore  fpirituale  non  intende  di  uoler  mouere  l’eterno  giudice , ch’e- 
gli per  fede  conofce  immobile  : ma  piu  torto  intende  di  mouer  fe  fteflo, 
e di  cattiuo  farfi  buono  , o di  poco  buono  farli  migliore , per  farfi  atto  a 
riceuere  da  quel  giudice  fàuore,e  grafia;  e d impetrar  con  l’emenda- 
tione,o  con  la  perfettione  quello,  ch’egli  chiede,  perche,  s’egli  prega, 
per  trouar  rimedio  a’  Tuoi  mali , conuien  , ch’egli  di  maniera  s'abbaffi,  e 
con  l’intentione  s'humilij , che  D i o benigniamo  , ch’ama  tanto  la 
bontà , elaintention  Tanta,  c’hà  determinato  di  fauorirla  Tempre , non 
habbiaà  negarli  quello , ch'egli  cerca , e defidera . NeU’dfordio  fi  tà  il 
giudice  amoreuole,  ammaeftrato,  & attento.  Ma  1 orator  Chriftiano 
nonhàdapenfaread  altro,  che  a fare  il  giudice  fuo  amoreuole.  per- 
cioche,  s’ei  l’ha  benigno,  non  folo  è ammaeftrato  diquanto  egli  uuol 
dire  ; ma  egli  fteflo  ammaeftra  l’orator  di  quello , c’hà  da  dire . però  di- 
ce S.  Paolo  : lUe  enim  fpintui  poThtlat  prò  nobis  <reniitibus  inerì arrabihbui.  E 
non  folo  è attento  , ma  fa  attenti  noi . onde  l’orator  Chnftiano , come 
s’è  detto,a  quello  folo  attende  nel  principio  , nel  me7.o , e nel  fine  dcl- 
l’oration  Tua,  di  fare  il  giudice  fuo  amoreuole.  il  che  non  può  far  con 
modo  piu  efficace , che  moftrando  d’effer  pentito , e dolente  delle  ofle- 
fe , fatte  a fua  maeftà  ; e defiderofo  di  patire  ogni  fupplicio , per  etnen- 
„ dar  la  uita , e per  correggere  i Tuoi  coftumi . Coli  fa  I auttore  in  quella 
ftanza , ch’è  come  eflordio , o proemio  della  oratione , ch’ei  là  inanzi  al 
tnbunal  delia  diuinagiuftitia . 

Sommo 


E 
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Sommo  Signor.  La  conuerfione  a Dio  deueelTerlagrì- 

mofa . pero  dice  Dio  per  Gioelle  : Conucrtimnn  ad  me  m toto  carde  ue- 
firt.in  "turnover  flette,  wflanf}».  & poco  piu  l'otto  nell'iftelfo  luo- 
go : Ante  uefhbulum  , er  altare  phrabant  facerdota  , dkentcs  ; Farce  , 
domine  , ere. 

Mail  gran  duol.  Il  peccato , che  oflfende  l’infinita  maeftà  di 
Dio,  in  un  certo  modo  è infinito  per  l’obietto  oflefo . però  bisogne- 
rebbe à cancellarlo  un  pentimento , & una  doglia  infinita . Ma,poi che 
ianoftra  fragilità  non  può  tanto  -,  è bene  almeno  defiderarlo  : perche 
Dio  benigniamo  fi  compiace  del  noltro  animo,  quando  noinonpof 
fiamo  fare  altro.  Per  quello  Dauid  defideraua  di  Tempre  piu  innamo- 
rarli della  legge  di  Dio.  onde  diceua;  Concuptuit  amma  mea  dtfldcrart 
iuflificationes  tua a . 

• T AjV  ° Je  l ira  ,IM’  11  Pentirfi3  e’J  murar  uita  ha  quali  Sempre 
I origine  dal  timore.  Quindi  fi  uede,  che i fanti  molte  fiate,  uolendo 
conuertir  gli  h uomini,  hanno  cominciato  a fpauentarli . Giona  a’  Nini- 
Uiti  diceua  : Adirne  quadraointa  dtes , er  tiiniuefibucrtctur . fan  Giouan- 
m a Farifei  minacciaua,  dicendo  : lam  fecurtiad  radicem  arborts  po/ita 
tfl.  & ancora  : G tnimina  uiperarum  , quis  demonflrabtt  uobis  furare  a uen 
tura  ira?  Però  l’auttore ha  qui  pollo  quello  uerfo.  E' anco  quello  ti- 
more affetto,  che  fi  è ueduto  nella  conuerfione  del  profeta  Dauid  ; il 
qual  pregaua , pien  di  fpauento,  dicendo  : Domine,  ne  m furore  tuo  ar- 
cuai me  -,  ncque  m ira  tua  corripias  me. 

Non  fanno»  morti.  Argomento  di  Dauid,  il  qual  diceua  : 
Nw  mortai  laudabunt  te  , domine  ; ncque  omnes,  qui  defeendunt  in  mfemum; 
fcdnos  , quiuiuimus,  benedicimus  domino,  onde  anco  l’auttor  Soggiunge: 

M a,  s’ i o.  Goè , s’io  potrò  tornare  alla  uita  della  gratta , e per- 
feuerare  in  ella , attenderò  Sempre  a lodarti.  Per  morti  s’intendono  i 
peccatori , per  uiui  i giulli . percioche  quei , che  muoiono  in  orada  di 
Dio,  loderanno  Di  o eternamente  : come  all’incontro  quei, che 
muoiono  ne  peccati,  bellemmieranno  lempreillor  creatore . 

Stanza  seconda.  Espositionb 


S’a  le  pungenti , e falde 

Saette  del  tuo  luttgo , e giusto  sdegno 
L humiltatey  e'I  dolor  non  mi  fan  febermo: 
Qual  arte , ò qual  ingegno 
Totrà  le  piaghe  fanguinofe , e calde  , 

Che  fero  i colpi, a' quai  fon  fatto  fegno  3 

Cam 


Ancor  che  l’o- 
ratore nel  proe- 
mio procuri  di 
far  gli  uditori 
attenti , ammae- 
llrati,  Scamoro- 
uoli  ; non  man-' 
ca  però  di  far 
l'iilcflb 
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Campar  da  nuoti c ojfefe  ? e come  fermo  rifletto  in  ogni 

La  uita  fianca , e’I  mio  cor  laffo}c  infermo Z a^tra  Parte  > e in 
Da  che  a'  tuoi  lumi  chiari  io  ttolft  il  terrò , -ll  corrfo  del 

Cornine  taro  i tuoi  frali  a farmi  guerra  ; 

Et  io , poluere , e terra , 

Da  lor  pensai  fuggire . hor  uolgOy  & ergo 
Gli  occhi  al  tuo  lume  fanto  ; 

E di  lagrime  amare  il  petto  afpergo  : 

E fpero  col  tuo  aiuto , e col  mio  pianto 
Sanar  le  piaghe  3 ond'io  mi  dolgo  tanto . 


me  infegna  co- 
lui , fermentio 
ad  Erennio , nel 
principio  del  pri 
mo  libro  ; oue 
dice:  Ve  rum  hs 
tres  militate!  ta- 
metfi  in  tota  ora • 
tiene  funi  compa- 


randa,  hoc  eli , ut 

«uditore!  fife  perpetuo  nobis  attento! , docile t , leneuoloi  prabeant  ; tarma  id 
j>tt exordium  caufa  maxime  comparandum  efl . Per  quello  l’auttore,  co- 
minciando la  narratione  delia  lua  caufa , Hà  uoluto  cominciar  da  cola , 


fpera  di  poter  trouare  o rimedio  a’  fuoi  trauagli , o conforto  al  fuo  do- 
lore,s'egli  non  fi  piega  a mifericordia,  uedendo  i'humiltà  fua,  e la  fua 
nera  pemtentia . e feende  a dire  il  fuccelfo  del  fuo  cadimento  con  qual- 
che ellaggerattone  contra  fe  fletto  ; e dice  : 

Da  che  a tuoi  lumi  chiari  io  uoifi  il  ter^o.  Il  peccato  , come  dico— 
no  1 teologi,  é un  uoltar  le  fpalle  à D i o,  e fa  fàccia  alle  creature.  Vo- 
lendo adunque  dir  l’auttore,ch’egli  fi  conofce,e  confelTa  peccatore , per 
dir  la  uerità  del  fatto,  fapendo,  che,come  dicono  i leggilti.  Ex  fatto  ius 
trituri  narra,com’egli  è flato  un  tempo  uolto  alle  cole  del  mondo:  ma, 
per  effaggerar  piu  la  fua  colpa,  dice,  che  D i o l'hauea  chiamato  a peni- 
tenza con  qualche  flagello  . e nondimeno  egli , penfando  di  rimediare 
alle  fue  feiagure  con  la  fua  prudenza , non  fi  curò  di  tornare  à D i o.  E 
moftra con quefte parole lafuadurezza,elamilericordia  di  Dio, che 
con  paterne  corretuoni  cerca  di  ridurne  alla  buona  uia. perche,  come 
dille  quel  fanto  Dottore,  M ala,<jua  bic  nos  premùt,  ad  D tu  nos  ire  copelliitt 
Pensai  fvggik.I1  peccatoretenta  di  fuggire  il  cattino  di  Dio 
con  la  fua  prudenza  carnale , non  udendo  credere , die  i fuoi  peccati 
fieno  cagione  de’  trauagli,  edede  calamità  fuej  etalhoracon  diuerfi  pia 
ceri  mondani  cerca  di  raffrenar  l’anima:  ma  è imponibile, ch’egli  alme- 
no non  lubbia  dentro  il  flagello  della  confidenza,  che  femore  lo  morder 
e lo  tormentajdi  cui  hanno  ragionato  anco  i poeti.  Giuuenale: 
Ejctmplo  qualunque  malo  comnnttitur  * ipfi 


Difplictt 
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D ifrlictt  auSbori.  prima  ha c e fi  uhie,  quìi  ft 
Iuditt  nemo  no  ras  abfoluitur . 

Da  quello  flagello  pcrcoflo  il  primo  padreAdamo  dopo  il  peccato  fi  die 
de  a fuggirete  penso  di  poterli  afconder  da  gli  occhi  di  D i o.  E,  fe  ben 
tiogliamo  confi'derar  quel  moto, che  la  Scrittura  attribuifceà  Dio,quan 
do  narra,ch'egli  caminaua  per  lo  Paradifo,uuoi  dimollrame  l’initabili- 
tà  nollra,  quando  ci  diamo  a far  di  quell'opcre,che  offendono  la  diuina 
madia,  coli  moralmente  efpone  S.Bernardo  quel  palleggiar  di  Dio 
nel  Paradifo  dopo  la  colpa  d’Adamo,  dicendo  : Quid  tJ},quod  poj } pec- 
tatum  hommis  «**  l ‘aradtfo  domami  non  tam  Tlat , fcd  deambulai  ? nifi  quid  , 
irruente  culpa  fe  a corde  hetntnti  motum  demonfirat.  Il  che  accennò  il  poe- 
ta nelle  fatire  fue , dicendo: 

Mobilisi  nana  » fi  ferme  natura  malorum  . 

Cum  fcelus  admitiunt . 

Euripide  finge, che  Orelle,  dopo  lhaucre  uccifa  la  madre , fu  tormen- 
tato tempre  dall’ombra  di  lei,chc  piena  d'horrore  gli  fi  moftraua  a tutte 
l’hore, cacciandolo  furiolamente  tuor  della  patria  in  quella,  & in  quel- 
l’altra  parte  del  mondo. 

Hok  volgo  er«ro.Dicehora,che  tornai  Dio.  e in  quella  fiati 
7a  tocca  tutte  le  parti  della  penitenza  ; che  fono  tre  : contritione,  con- 
feflìone , e fodislattione  . la  contritione  nel  do’or , ch’ei  mofira  d ha- 
lier  de’  fuoi  peccati,  la  confdlione , perche  confefla  liberamente  le  fue 
colpe:  e,  fe  ben  quella  confellìone  non  è quella , ch’è  parte  della  peni- 
tenza ; perche  quella  s'ha  da  fere  al  faccr  dote,  narrando  chiaramente 
ogni  peccato,  & ogni  circonftanza:  nondimeno  quella  è un  fegno , che 
l’huomo  e pronto  a far  queiraltra, che  necelfariamente  fi  ricerca  al  corti 
pimento  della  penitentia.  Finalmente  ui  è anco  la  fodisfattione  in  uoto, 
c in  deliderio  ; perche  dice  alla  fine  della  llanzai 
E j pero  col  tuo  aiuto  , e col  mio  pianto 
• Sanar  le  piaghe . 

Nel  qual  luogo  l’auttore  intende  per  pianto  ogni  maniera  di  mortific*- 
tione,edi  fodisfattione. 


Stanza  terza. 


Esposittoni 


Nel  giudicio  del 

Sprezzato  ho  la  tua  legge  , modo  quei,  che 

Ho  tradito  il  tuo  J angue , bo  il  del  offefo  , ilor  misfatti  có 

£ fon  fiato  al  mio  ben  femore  nemico  jeffano,  fono 

„ » , « , f r fubito  rei  con- 

S en^  alcun  frutto  ho  fpefo  uinri  per  le  con 

Lungi  il  mio  tempo  dal  tuo  fanto  gregge  : feffioni  loro  ; e 

L Angelo  non 


*, 
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L’angelo  tuo  non  hò  tenuto  amico  , 

Come  douea , ne’l  cor  mondo , e pudico  : 
l'amico fui  grane , al  fratei  empio  : 

E fon  flato  a la  terra  intento  ,efifo  : 

T^on  ho  leuato  il  uifo 

Tur  una  uolta  al  tuo  fublime  tempio  . 

lo  noi  celo , io  noi  nego  : 

Ma, mentre  di  uergogna,  e di  duol  m’empio ; 
La  lunga  hifloria  de  miei  falli  spiego, 

E'n  miglior  ufo  homai  la  uita  impiego . 
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non  poflono  i- 
fpettare  altro , 
che  d’effercon- 
dennatùma  aiti- 
ti al  tribunal  di 
D i o quei , ch’a 
tempo  confessi- 
no con  dolore» 
e con  pentimen- 
to le  proprie  col 
pe , (uno  alTola- 
ti  da  tutti  i delit- 
ti , & dalla  eter- 


na pena,  nella 

qual  per  loro  doueano  incorrere . onde  Dauii  diceua  nel  Salmo , Beati 
quorum  : Dùci  , Conficebor  aduerfum  me  iniuThtutt  me*»  donano-,  er  tu  remi » 
ffii  impietatem  peccati  mei . Seguendo  adunque  la  narratone, legge  dille 
famente  l’auttore  il  fuo  procedo  : nel  quale  con fefla  in  uniuerfaìe  i di- 
sordini della  fua  uita . 

S p r e z z a|t  o ho  la  tua  logge  . Poi  che  il  peccato»  co  me  s’è  dichia- 
rato nel  Sonetto , 

Mentre  fui  fen^a  te  ne  Palma  ardente  T , 

non  è altro , che  cofa  fatta,  o detta,  o defiderata  centra  la  legge  di  D r o; 
difendo  l’auttore , ch’egli  ha  fpre7zato  la  diuina  legge , moftra  chiara- 
méte, ch’egli  parla  in  pfona  di  quelli, che  fi  fono  dan  in  preda  a gli  erro- 
ri.de’  quali  dice  Dauid  : T empiti  faciendi, domate, defiipautrunt  legituam . 

Ho  tradito  il  tuo  fangue.  Cioè,  Ho  mancato  a quello,  che  pro- 
mifi  il  giorno,  che  tu  col  fangue  tuo , c’ha  dato  efficacia  a’  Sacramenti , 
mi  lauafti  dal  peccato  originale , quando  dilli  r Abrenuncto  Diabolo , & 


pompa  ttm . 

Ho  li  cielo  offlrfi . Cioè  gli  Angeli  tanfi , a’  quali  è flato  graue  il 
mio  peccato,  cofidifleancoil  figliuoFprodigo;  Pater,  peccata m cec- 
lum  , treoram  te . 

E s o N fiato  al  mio  ben.Quiautem  in  me  pece aunit, ledei  animam  (itane. 

L’angelo  tuo.  LafommaprouidenzadiDio^acciochepiufa 
cilmenteglihuomini  pollano  conseguire  il  fin  loro , ch'è  la  uita  eterna , 
follo  che  nafeono  a quella  luce,  mette  alla  cuftodia  d’ogniun  di  loro 
vn  Angelo . coli  infegnano  i facri  Teologi,*  in  particolare  lo  fcrittor  del 
la  gioia  fopra  quelle  parole  d’Efaia  : Super  muros  tua  pofui  cuTlodes.okn 
che  Dauia  dice  chiaramente  : Angelii  futi  Dette  mandanti  de  te , ut  cuTlo- 
dtant  te  in  omnibus  hììs  tuis.E^è  ragloneuoIe,che,fe  i corpi  Superiori  reg- 
gono gl’inSeriori  -,  che  anco  gli  Spiriti  piu  nobili  reggano  i manco  nobi- 
li. Aggi  uo- 
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li.  Aggiungete,  che,mentrefiamo  in  quella  uita,per  tellimonio  di  S.Pao 
lo  fiamo  come  fanciulli.e  chi  non  uede,chei  fanciulli  hanno  Infogno  di 
/ foftegno?  Per  quello  anco  dicono  i Dottori  fanti , che  l’anime  feparare 
fono  (eifendo  in  luogo  di  falute)  già  ufcite  della  fanciulle77.a;non  han- 
no piu  bifogno  dellacullodia  de  gli  Angeli  : e quelle , che  fono  in  luo- 

?o  di  dannatone,  non  potino  riceuere  o conforto  . o rimedio:  p rò 
arebbe  uano  il  uolcr  dar  loro  alcun  guardiano , o cuftode.  Quell’An- 
gelo, c’ha  pollo  Dio  allaguardia  delrauttore,  è flato  da  lui  oflefo,  per- 
che non  ha  udito  gliauin  fuoi,  e piu  tofto  ha  jjoluto  feguirc  il  confi- 
glio degli  Angeli  dannati,  nemici  fuoi, che  di  quel  fuo  feclel  guardiano, 
contra  quello, che  configlia  il  deuoto  dottor  S.Bernardo, che  dice:  C<«- 
te  ambula , ubi  frnt  Aureli  .Jic  tu  manda»  tt  D em}  ut  cuflodtant  te  in  omnibus 
uiit  t nit.  In  quo»*  diunforiojn  quoti  is  angolo  rtuerentiam  bobe  ter  am  Angelo 
tuo  ; nec  faitreaudeat , ilio  prafente,  qucd  me  praftnto  facete  non  uniteti. 

Non  ho  leuato  il  uifo.  Coli  fcriue  Daniello  de’  due  uecchi  inna- 
morati in  Sufanna  : Dedmauerunt  oculos  fuoi , ut  non  uiderent  coelum}  nte 
tecordarentur  iudiciorum  wftorum. 

Io  noi  telo.  Poi  eh’  Adamo  hebbeà  Dio  fatto  quella  grande  of- 
fefa,conofcendofi  nudo,  cercò  di  coprirli  con  le  foglie  di  fico.  Sopra  la 
quale  anione  d’Adamo  dice  fan  Bernardo, che  quelle  foglie  fignificaua- 
no  le  feufe  de'  peccatori  : con  le  quali  uorrebbono  pur  difendere,  e co- 
prir gli  errori  ; ma  alla  fine  per  poco  fi  coprono , poi  che  di  foglie  mol- 
to fragili  fono  tutte  le  coperte,  e le  feufe  loro  : foglie , dice  quello  fanto 
Dottore , che  non  nonno  fcaldare,  e meno  poflòno  durare.  Qutfla  alle 
goriadi  firn  Bernardo  è tanto  piu  uaga,  quanto  cheanco  i profani  Scrit- 
tori hanno  conofciuto,  che  l’albero  del  fico  è fragile,  e però  Arillofane, 
uolendo  deferiu  re  una  cofa inutile , e poco  ferma,  ufa  il  Prouerbio 
finirti  ionnupiet  - ficulneum  auxilium.  Però  l*auttore  con  fella  aperta- 
mente l’errore  j enonlofcufa,  & non  ettea  di  coprirlo. 

E’n  miglior  ufo.  M olirà  il  fermo  proponimento,  ch’egli'.ha  fatto  di 
emendar  la  uita , e di  non  feguir  piu  gli  errori . 

Stanza  ini.  Espositionb 


Signor,  dal  piu  profondo 

Del  cor , pien  di  timor  tfospiro,  e grido , 
Di  colpe , e di  miferie  in  undbiJJo . 

Tu , che  foBegnofido 
De  l'alme  affitte  fei  ygran  Pjt  del  mondo , 
T^on  ueder  quell' errore  fu  ch’io fon  uijfo 


P o i c h e ha  nar 
rato  lo  flato 
della  caufa  fua, 
confeflando  gli 
errori  , &;  ac- 
cufando  le  cól- 
pe fue,uiel’aut 
tore  a far  la 
M a,  fua 


spirituali. 

r 21a , mentre  à te  fon  uolto , intento, e fìjfo, 

*Afcolta  i miei  dinoti  ardenti  preghi . 

Che , s'attendi  à gli  errori  indegni  nojìri  ; 

S e giusto  folti mofì ri , 

* Epa  pictate  non  t'inchini,  e pieghi : 

Di  mille  un  fol  non  fia , 

Che  con  fede , e con  fpeme  unqua  ti  preghi. 

- Cpi potrà  foUenerft,  oueche  fta 
L'inuitta  forila  tua  ,fe  non  è pia  ì 

cordi»  : perch’ei  conofced’effer  peccator  grauiflimo,  fepolto  in  vn’abif- 
fo  di  miferie,  e di  peccati  ; e,  conofcendofi  tale,  prega,  e fupplica  Tua 
nuefti  per  la  remifiìone.  e fa  in  foftanza  quello  argomento . E'  con- 
tieneuo!  colà,  che  tu  attenda  le  prom  effe  tue.  tu  hai  promeflo  d’ufar 
pietà  a eh  1 li  coaofce  peccatore,  e prega  per  la  reminone . io  fono  càie, 
adunque  perdonami,  & ufa  meco  la  tuamifericordia.  E,  s'alcuno  mi  di- 
ceffe,  cfhe  D i o non  promette  d’udire  i preghi  del  peccatore  ; anzi  effere 
lt ritto  in  S.  Gioanni,  Deus  peccatore!  non  exaudit  : rifpondo,  che  non  hi 
dubbiò  alcuno,  che  Dio  non  habbia  promeffo  di  perdonare»  chi  ue- 
jamenie  fi  pente,  e prega  per  la  remifiìone;  poi  che  egli  dice:  Conuer- 
JÙtnitu  ad  me,  & ego  conucrtar  ad  vos . & ancora  : Si  farmi  peccata  yesìra 
yelut  cocinum,ftcut  nix  alba  crunt.  E quanto  a queha  fcntenza,che  D i o 
non  ode  i preghi  de*  peccatori,  queflo  s hà  da  intendere,  ch’egli  non 
gli  ode,  q uando  pregano  per  altri . perche,  mentre  il  peccator  non  fi  cu- 
ra di  far  D i o benigno,  & mifeiicordiofo  uerfo  fefleffo,  e procura  per 
altri, fprezzando  la  iaJute  propria  ; fi  mettea  pericolo  di  prouocar  ftisg- 
giormente  D i o ad  iracontra  di  fe.  onde  dice  S.  Gregorio  : Si  ó , cui 
tdifj>liCet,ad  interpellandum  niiltitur,iudtcis  animus  ad  deteriora  prouocatùr  . 
Ma,  fe  i peccatori  pregano  per  loro  ftcflì,  per  ufeir  di  peccato,  per  im- 
petrar la  remifiìone  5 D i o benigniflimo  non  fidamente  gli  afcolta, ma 
ancora  fpeffe  uolte  li  giuftifica  : come  s’è  ueduto  nella  peccatrice  Mad- 
dalena. E la  fama  Chiefa  infegna  a*  peccatori,che  preghino . onde  canta 
nelle orationi  publiche  : Peccatore*, te  rogamus,audt  noi.  e il  Saluatore  ci 
comandò,  che  diceflìmo  nelle  preghiere  noftre  : óimttte  nobis  debita  no- 
firaJficut  & nos  di-nittimus  debitonbus  noJlris.  Aggiunge  l’auttore  a que- 

fta  ragione  detta  vn’altra  ragione  in  quei  verfi:  che,  s’attendi.  & e ta 
le.Signor,tu  hai  fatti  gli  huomini, acciò  che  godano  l’eterno  bene,  il  che 
non  feguirà,  fe  tu  vuoi  punir  tutti  i peccati  loro . però  è conueniente, 
che,  lalciandodi  ueder  le  colpe  di  quei,  che  li  pentono,  ufi  con  eflì  loro 
1 Rimefpir.  K pietà. 


fuadimlda;  nel- 
la quale  prega  il 
Signore, che  non 
ufi  fecogiuftitia, 
ma  mifericordia, 
e pietà:  e uà  con 
fermando  con  di 
uerfe  ragioni  q- 
fta  fua  pennone. 
E prima  argon*. é 
ta.ch’è  conue- 
nience,chcDi  o 

ufi  (crei  mHpi-i- 
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pietà,emifericordia:e  coligli  huomini  poflano  fperar  di  giungere  a 
quella  felicità; c’hai  per  loro  apparecchiata.  Qucfto  in  fomma  contiene 
quefta  ftanzn . la  quale,  come  facilmente  ogniuno  può  conofcere,  con 
tiene  in  virtù  quello,  che  Dauid  profeta  fpiegò  con  tanto  fpirito  nel 
Salmo:D«  profundis  clamavi.  Però  è da  auuertire,  chel’auttore  tocca  tre 
profondi  . l'vno  del  fuo  dolore,  ch’é  nel  principio  della  danza,  oue 
egli  dice  : 

SlGNOK,  dal  pi»  profondo 

Del  cor  pie»  di  timor  fofpiro}e  grido . 

gli  altri  due  fono  della  colpa,  e della  pena  ; de’ quali  l’auttore  {ag- 
giunge, dicendo  : 

D»  colpe , e di  miferie  in  ynabiflo . 

L’abiflo  della  colpa  chiama  l’abiflo  della  miferia , fecondo  quella  fen- 
tenza  : A byffm  abyffum  inuocat . E con  quelli  profondi,  ch’egli  tocca  coli 
in  corfo,  dà  occasione  a chi  intende  di  pefar  la  parola  del  Salmo,  il  qual 
non  dice  De  profondo  ; ma  De  prò  fondu  : perche  l’huomo,  peccando,  fi 
gittònon  folamente  nel  profondo  della  colpa  j ma  nel  profondo  delle 
miferie  ; il  quale  anco  non  è vn  prò  ondo  folo,  ma  molti  profondi  j cio$ 
profondo  della  maledittione,  profondo  dell’ignorantia,  profondo  della 
malitia,  e profondo  del l’in firmiti . Del  profondo  della  maledittione 
che  fi  può  dir,  fe  non  che  fia  grandiflìmo?  pofeia  che  i’huomo  fu  ma- 
ladetto  in  cielo,  in  terra,  nell’anima,  nel  corpo,  in  fe  fteflo,  e nella  po- 
llerità  . In  cielo,  che  fu  perlui  chiufo,  e fatto  di  ferro,  e d’acciaio,  fe- 
condo quell  imprecatone  : Ctcl»m,ej»od  fttper  te  eft,  aneum  ftt.  e co- 
minciarono le  male  impreflìoni  nell’aria,  c’hanno  poi  latto  tante  oflfefe 
a gli  huomini.  In  terra  è maledetto,  perch’ella,  ch'era  tanto  liberale 
uerfo  di  noi,  fatta  infeconda,  a pena  con  molte  noftre  fatiche  ne  produ- 
ce tante  biade,  che  fieno  baileuoli  a foftentar  la  vita . Nell’anima  entrò 
la  maledittione,  perche  fu  priua  della  grana  di  Dio,  e dellagiuftitia  ori- 
ginale. Nel  corpo  fu  maledetto  l’huomo, perche  fu  data  la  fentenza  del- 
la morte  contra  di  lui  : Cinti  et,  crin  liner em  reuerteris.  Fu  maledetto 
finalmente  l’huomo  in  fe  fteflo,  e nella  pofterità  . perche,  fè il  mondo 
du  rafie  in  eterno,  tutta  la  difeendenza  d'Adamo  nafeerà  con  la  male- 
dittione : e fono  eli  huomini  per  quefta  maledittione,  data  al  primo  pa- 
dre, per  la  fua  colpa, tanto  inclinati  al  male, che  la  maggior  parte  di  loro, 
e il  maggior  numero  s’èdato  a feguir  l’iniquità,  onde  Dio  fi  lamenta 
per  lo  fuo  profeta,  dicendo  : Non  eft,  ejut  faciat  bonum  j non  eft  yftjue  ad 
ynum.  Il  che  confiderando  anco  gli  fcrittori  profani,  fe  ne  fonone  gli 
fcritti  loro  doluti.  Giuuenale  : 

— et  Catiltnam 

Quocun^tte  in  populo  videa*,  cjtiocuntjut  fubaxe. 

Sed  nec  brut m erti , bruti  noe  anuniuins  yfnuam  : 


Un 
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fari  quippe  boni , numero  vix  fnnt  totidem,  tjuot 
Thclarum  porta,  diuitis  rei  oftia  Nili.  e Plauto,  «Lucia- 
no fi  dolgono  in  uari  I uoghi  de  eli  fcritti  loro  j percioche,  come  efli  af- 
fermano, i buoni  fon  pochi,  e de1  maluagi  è quali  infinito  il  numero  : 
Del  profondo  della  cecità,  & ignoranti  Tlegli  huomini  ogniuno  fi  può 
informar,  ch’egli  é profondo  lenza  fondo  ; come  e la  Scrittura  facra, 
e i filolofi  hanno  dimoftrato  . D 1 o fi  duole  dell’ignorantta  del  popolo 
fuo,  dicendo:  Vropterea  populm  meni  captiti™  Jufìut tfi , quia non  babuit 
faenttam.  & ancora  : Xtutam  faperent,  & inttlhgerent,  ut  nouifhma  p 
miderent.  Eoetio  poi  non  fenza  fofpiri  diccua  : * 

H tu  heu  qua  miftroi  tramite  deuio 
Alducit  ignoranti  a . &0uidio 


ro- 


■x 


troh  funeri,  quantum  mortalia  peti  ora  caca 
Notiti  ltabent . 

Del  profondo  della malitia ballerà  adire  quello,chcdi(Te  D io  a Noè. 
C-mfla  eogitatio  cordi  s Immani  prona  e fi  ad  malum  ab  odolefientia  fua.  Del 
profondo  dall’infermità  noftra  non  occorre  dirne  qui  altro,  poi  eh  e in 
uari  luoghi  di  quelle  poefie fi  molha,  che  l’huomo  è polue,  ombra, 
vento,  e vanità.  Quello  ballerà  adunque  d’hauer  detto  de*  profondi  c 
degli  abilli,  da’  quali  gridano  i peccatori  conuertiti. 

Stanza  qjvinta< 

Nel  fen  materno  io  giacqui 
*2^e’  duri  lacci  de  peccati  inuolto  ; 

E reo  mi  fece  il  primo  error  d'altrui, 

Vn  tuo  nemico  occolto 
*2S{utriflialbor . con  quella  colpa  nacqui , 

Indi  poi  feruo  lungo  tempo  fui , 

(Tul  fai  jÌ'icn  o r ) io  non  dirò  di  cui. 

La  forma  dunque  tua  pietà  ftmoua 
*4 dar  foccorfo  a la  mia  uita  fi-ale  , 

T^ata , e crefciuta  tale , 

Che  pronta  fempre  al  mal  oprar  fi  tr oua, 

Co  ft  quel , c’hai  promejfo 
^il  penitente , hauràpiu  certa  prona, . 

_ Et  il  giudicio  human , ch’erra  fi  Jpeffo 
7{e  l’opre  tue , da  te  fia  uinto , e oppreffo , 


Esposizioni 

Secve  confer- 
mando la  fua  pe 
titione  5 Se  ufa 
vn’altra  ragione, 
fondata  lopra  la 
debolezza  numi 
na,  c fopra  il  ma 
l’ulo  di  tutti  gli 
huomini,  dicen- 
do, ch’egli  me- 
rita compalfio- 
ne,e  pietà , poi 
che  nel  uétre  del 
la  madre  fu  offe- 
io  dal  peccato  o- 
riginale.  nel  qua 
le  uifiè  , dopo 
l’haner  riceuuta 
l’anima  intellet- 

K a tiua , 
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tìua,  fino  al  nafcimento,  anzi  fino  all'acqua  del  Tanto  Battefimo  . & ar- 

S omenti  coli.  Quello,  ch’é  concetto,  nato,  e crelciuto  in  peccato,  è 
ej’iio  di  pietà,  s’egli  pecca,  hauendo  vna  natura  tanto  corrotta,  e tan- 
to debole. io  fono  tale. adunque, hauendo  peccato, è cofa conuene- 
uole,  che  tu,  Signore,  ufi  meco  la  tua  mifericordia . Et  aggiunge,  che, 
hauendo  promelfo  D i o al  penitente  la  remiflione,  dicendo  per  Eze- 
chiello,  1»  quacunqut  bora  ingemuerit  peuator,  omnium  tnujus'atnm  eius 
non  recordabor  : fua  maeftà  uerrà  con  l 'effetto  a confermar  quella  pro- 
meffa  ; e gli  huomiui,  che  uogliono  col  gi udicio  ioro  bilanciar  l’opre  di 
D x o,  e però  negano,  ch’egli  perdoni  i peccati,  o affermano,  ch’egli , 
perdonandoli,  faccia  torto  alla  luagiuftitia,  refteranno  uinti,  e coni  ufi. 

Nel  s e n materno.  Dauid  : Ecce  ut  iniquitatibm  come  pi  tu  fitm , <7*1» 
pece atis  concepii  me  mater  mea.  Dopo  il  peccato  de1  primi  parenti 
tutti  gli  huomini  per  legge  commune  lono  concetti  in  peccato  lenza  la 
giuftitia  originale,  con  obligo  d’haucrla . perche,  eflendo  Adamo  radi- 
ce di  tutta  Thumanageueratione,  perdendo  il  dono  della  giuftitia  origi- 
nale, c’haueua  da  Dio  riceuuta  per  fe,  e per  la  pofterità,  le  egli  era  ubi- 
diente ; eflendo  rubello,  uenne  Umilmente  ad  elferne  priuo  perfe,  e 
per  li  Tuoi  difendenti:  i quali  erano  uirtualmente  in  lui,  & in  lui  pec- 
carono ; come  fpiegafan  Paolo  a’  Romani:  Vropterea,fcut  per  vnumho - 
mtnem  peccalum  mirami  in  mundum,  per  peccatum  mori  3 z?  ita  in  omnet 
homines  mori  pertranfit,  in  quo  omnes  peccauerunt. 

Vn  tvo'  nemico  occolto . In  quelle  parole  fi  moflra,  che  l’auttore, 
pregando,  ha  molta  fiducia  : perche  fi  ricorda,  che,  quando  egli  era  nel 
uentre  di  fua  madre,  era  peccatore 3 e nondimeno  D 1 o lo  nutrì,  e lo 
fece  nafeere . onde  molto  piu  fpera,  che  anco  al  prefente  non  Caper 
negarli  il  fuo  aiuto,  quantunque  egli  fia  peccatore . 

Che  pkonta  femore  al  mal  oprar  fi  trova.  Cofi  fcriue  Mosè  nel 
Genefi  : Xident  Detti,  quod  multa  malina  hominum  ejfct  in  terra}  (jr  quid 
e un  fi  a cogitatio  homints  intenta  ejfet  ad  malum  omni  tempore. 

Et  il  giudicto  human,  ch’erra  fi  flxjfo.  Concetto  di  Dauid  nel  Salmo 
quinquagefimo  . \t  wThjUeris  in  fermenibm  tua,  q>  uincaó,cum  iudicaris  . 


Stanza  sesta. 

Kolci  le  luci  altroue , 

E non  ueder  l’horrende  colpe  mie . 

Defia  gli  affetti  miei  :fà  » cbel  mio  core 
ditela  notte  , e’I  die 
' Sofpiri  ; e l'opre  mie  ftanpure  ,cnoue. 

Quell'olmo 


Esposizioni 

Replica  l’aut- 
tore la  petition 
fua  con  preghi 
molto  afiettuofi. 
perche, conofcc- 
do  egli,  che  nel 
peccator 


SPIRIT  VALI; 

QucìT almo  fpirto  tuo,  quel  fanto  ardore , 
Fa,  , ch’io  fenta  ne  l'alma  i giorni,  e l'hore. 
"Hpn  mi  lafciar  giacer  , porgimi  aita  ; 

E cantra  quel  crudcl , ch’ognihor  mi  sforila 
’Moflra  la  tua  gran  for\a . 

Deh  torni  in  me  la  tua  pietà  infinità . 

Quel  ben , che  mi  diè  pace , 

E mi  foflenne  in  ripofata  aita , 

Quel  può  dar  fine  al  mal , che  mi  disface , 

E l’alma  può  fanar , ch’nf erma  giace , 
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peccator  penité- 
te  fi  ricerca  vna 
Viua,  e gagliarda 
rifolutionedi  ui- 
uere  fecondo  la 
leggediDio  có 
molte  opere  di 
fodisfattione  j e 
fapcnJo,  che  da 
le  Hello  fenza  l’a 
iuto  celefte  non 
potrebbe  far  qua 
to  è di  miltiero 
_ # che  fi  fàccia:pre- 

ga  Dio  benigniflimo.  che  gli  dia  il  fuo  fauore.quafi  uogliadire:  Si- 
gnore, alle  ragioni,  c’ho  dette  in  mio  fàuore,  fi  potrebbe  rilpondere, 
ch’io  non  fono  ancor  conuertito,  e uoito  neramente  alla  buona  linda . 
ma  io  replico,  c’ho  ddiderio  di  far  quanto  fi  conuiene  ; & humilmente 
prego  la  tua  bontà,  che  mi  aiuti  : perche  fenza  il  tuo  loccorfo  non  po- 
trei finire  quella  tanto  importante  imprela . 

Vo  l gi  la  fonte  ditroue.  Goè,  non  confiderar  la  palfata  vita  ; ma 
il  dolore,  ch’io  fento  d'hauerti  offelb.  Atteri  efaciem  tuam  a peccata  meis. 
Se  Ih  uomo  vigila  alla  colpa,Dio  vigila  alla  pena,  s’egli  fugge  il  pec- 
cato, D io  nonadopra  il  flagello.  Vuol  dunque  dir  l’auttore  : Poi  ch’io 
confiderò  i peccati  miei  per  piangerli  : la,  come  hai  in  coftume  di  far 
. con  gli  altri  ; non  gli  ueder,  per  calligarli. 

Desta  gli  affetti  miei.  Ha  fempre  bifogno  di  fproni  il  peccatore, 

Ferche  tutto  l’inferno  cerca  di  ritenerlo  nella  via  dell’iniquità . però 
auttore  prega  il  Signore,  che  non  Io  lafci  dormir  per  negligenza,© 
per  tedio  ; ma  che  lo  tenga  fempre  dello.  Contra  quello  tedio, che  fuol 
trauagliare  i penitenti,  prega  Dauid,  dicendo  : Dormitami  anima  mett 
pra  tadio  •,  confirma  me  in  verbn  imi . 

E contra  ejuel  cmdel.  Cioè  contra  il  nemico  infernale,  il  quale 
ne  sforza,  non  con  la  violenza,  ma  con  l’importunità,  contra  la  quale 
pochi  pofTono  hauer  vittoria. 

Deh  torni.  Chiede  il  bene  della  grafia,  del  quale  egli  dice  d’ ha- 
uer goduto  molto  tempo  con  molta fua  contentezza,  ma,  non  potendo 
alcuno  hauer  certezza  della  prefenza  della  grafia  in  fe  lidio,  b:  fogna 
dire,  ch’egli  per  congietture  morali  fi  perfuafe  di  effere,  o poteua  Ipe- 
rar  d’effere  in  grafia  • non  hauendo  grauata  la  confcientia  di  peccato 
morulaj, ch'egli  potdfe  conofccre,  o lapere. 
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Stanza  settima. 


Andrò  contento  a pieno 

Cantando fempre in quelle  parti, e’n quelle  g“  [''"glìhul 


Espositioni 

N o n è colà , che 
piu  fpiaccia  a 


mini  dell’ingrati- 
tudine . pero  nó 
fen7a  gràdiffiina 
ragione  Luciano 
foìeua  aflomi- 
gliar  l’ingrato  ad 
vn  vafo  rotto,neP 


1 tuoi  doniy  il  tuo  amor  , la  tua  pietate . 

L’empie  genti  rubelle  , 

Vedendo  il  uiuer  mio  lieto , e fereno  , 

Effetto  de  la  tua  fomma  bontate  , 

Lafciataognilor  colpa, ogni  empietate} 

te  uerranno  con  accefc  uoglie , vn  vaio  rotto,  ner 

Dentro  cangiando  affetto , e fuor  coflume.  Huaj’e  non  fi  Può 
Gli  occhi  faranno  un  fiume,  ££££$£ 

E purgheranno  tlcorl  interne  doglie. 

Itene , empi,  e profani. 

Che  miei  fofpir  l'alto  Signor  accoglie. 

0 coflumi , o de (ir  ,o  penfìer  uani , 

Ite,  per  bardarne  fempr  e lontani. 


to  entro  ui  fi  met 
te,tanto  fi  perde. 
Promette  adun- 
que l’auttore  a 
Dio  d’eflfer gra- 
to, e di  rendergli 


, . . . , lempre  laude  p 

° irL  ncfuuf0>  poi  che  non  ha  altro,  che  rendergli , coli  amm  adira- 
to da  Dauid  , il  qual  diceua  : Voctbo  iniquo!  uiaitoa* , crimpij  ad  te  con- 
uertentur . & altroue  : Dtcant  moie , qui  reiempti  funi  a de». ino,  ejuosre- 
demttde  man» mimici,  er  de  regi  omini  congrega», t tei  ; qmniam  in  a ter- 
num  miferic  orata  e tu* . 

Itene,  empi,  t profani.  Quella  è come  una  breue  confu- 
tatione . percioche  moftra  l'auttore , che  o i Demoni , o i fallì  fratelli  o 
gli  uni , egli  altri  infieme  cercauano  di  ritirarlo  dalla  penitenza  : & egli 
dafeli  caccia, non  con  ragione,  perche  non  s’hada  diinutar  con  elfo  fo- 
ro j ma  con  falda,  e ferma  rilolution  e.  Coli  rilpofe  Dauid  a quei  che 
cercauano  di  ritirarlo  dalla  penitenria  : D ijiedue  a me  ornati , «mi  opera- 
rmi» iniqua atem  j quimam  exaudmit  dominai  uocem  fleto*  mti,  dominio  oro 
ttonemmeam  JuJcepit. 

C A n z o N,  ( che  il  mio  piato  al  del  (Ìa  caro,  Esp°siti°ni 
Io  facroà  Dio  la  aita,  che  mattanza,  Qvesta  è Ja 

E del  fuo  eterno  ben  nino  in  fperanzp.  concisione  , e 

. / . peroratione,  nel 

3 quale  J auttore  llrmge  infieme  tutto  dò , chepuò  far  perfetta  la  peni- 

tenda. 


S P I R I T V A L r.  IJI 

tentia , che  fono  tre  cofe . laprima  i frutti  degni  di  penitentia  : quefto  è 
il  pianto , cioè  la  fodisfattione . In  feconda  un  propofito  fermo  di  non 
tornar  piua peccare  .la  terza  la  fperanza  d’hauer  da  Dio  benignif- 
fimolagratia , elagloria.  Tutte  quelle  tre  cofe  l'auttore  ha  raccolte  in 
quefto  fine  della  fua  oratione . 

Al  c i e l.  Cioè  a Dio , Creator  dei  ciclo,  e della  terra  : il  qual 
per  una  certa  preeminentia  fidiceelfere  in  cielo , quantunque  egli  fia 
in  tutto  il  mondo,  & in  ogni  parte  di  lui , non  rinchiufo,e  non  compre- 
io  j come  habbiamo  altroue dichiarato. 

Io  sacro  a dio.  Cioè  con  fermo  propofito  di  non  feguir 
piu  il  peccato  j ma  di  feruire  al  Re  del  cielo  con  tutto  quel , che  mi  re- 
ità di  uita . 

E del  fuo  eterno  ben.  Chiama  il  ben  della  gloria  bene  eterno  : per- 
che l‘homo,ch’una  uoltn  lo  po(Tede,nó  ne  può  efTermai  piu  fpogliato. 
Nó  è coli  del  ben  deila  gratia,  che  fi  può  perdcre.onde  diceua  S.PaoIo  : 
Q«»  Hat  uideat,  ne  cadat . Ma,  iterando  il  ben  della  gioria,  (pera  anco  il 
ben  della  gratia,  perche  non  fi  può  hauere  il  fecondo  fenza  il  primo. 

Sonetto  xl. 

Mentr’io  uolli  feguir  l'antica  norma  ' 

Del  fenfo , e del  mortai  terreno  incarco  t 
Di  furor , di  fofpetto  , e d'ira  carco 
Vi  fi  > qual  fiera  sfotto  bimana/ forma . 

Del  Leon , fatto  altier  ,feguito  ho  l’orma  : 

E,qual  Lupo  nemico , al  timer  parco  3 
Tafcei  la  carne  ; e digitili  tenni , e fcarco 
Del  cibo  fuo  quel , che  la  uita  informa  : 

Qual  fimia , immondo  fui  : crudo , comorfo  c 
Di  cane  inuido  piu  : freddo  piu  ch'angue  : 

£ pronto,  piu  che  nibbio , a'  danni  altrui. 

Hor  j che , la  tua  mercè , uince  il  difeorfo , 
j'icNo  R,efa  feruir  la  cameni  fangue ; 

Viuo  , e fonhuom , come  già  uijjì,  e fui. 

rebbe  differente  dalle  beftie  ; ma  perche  uieneà  farli  per  la  fua  mala  uo 
lontà  membro  di  Luciferorii  quale  mentre  ambitiofamente  uollefarfi 
eguale  à D i o jdoue  egli  prima  era  un  bellilIuno,e  nobili fiimo  Ange- 
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icome  l’huomo, 
uiuendo,  fecon- 
do che  infegna 
la  ragion  natura 
le,  e la  legge  di 
Dìo,  uien  tan- 
to ad  inalzarli,  e 
leuarfi  in  D i o, 
che  in  un  certo 
modo  fi  trasfor- 
ma in  lui:  coli, 
feguendo  il  fen- 
fo , & il  cófiglio 
del  Dianolo, uie 
iveà  farli  limile 
ad  unabeftiamó 
folamente  per- 
che nó  ufa  la  ra- 
gione, che  lo  là- 
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lo,  diuenne  una  brutiflìma,  e uiliftima  beftia  : e,  fi  come  primi  egli  eri 
prencipe  di  quelle  pure  foftanze  angeliche  $ cofi  hora  fi  troua  capitano 
delle  beftie  infernali,edi  quei,  che  lecondo  il  configlio  loro  uiuono  fra 
gli  huomini.Di  quello  Lucifero  fatto  beftia  intefe  Efaia,  quando  difle  : 
Ent  fornita  trita,  uia  fa»  fi  a uocabttur,zy  mala  beftia  non  tranftbit  per  eam. 
e de'  peccatori,  che  uiuono  da  beftie,  intendeuaDauid,  quando  prega- 
rla: Nr  trad.ubtshif  anima*  confitente!  liti. Non  fi  cangiano  le  foftanze  di 
maniera,che  un’ Angelo,  o un’huomo  diuéti  un  leone,  un  pardo, o una 
tigre,  quefto  è imponìbile:  e fon  pure  menzogne  quelle,  che  fcriuono 
i poeti , quando  fingono , che  Dafne  fi  conuerti  in  lauro , Io  in  uacca. 
Eco  in  uuce,  Narrilo  in  fiore,  Cipari  fio  inalbero,  Aretufa  in  fonte,  e 
l’alcre  metamorfofi.Ma  è ben  uero  quelIo,che  già  s’è  detto  : che,  fi  co- 
me l’huomo,fenza  cangiar  la  foftanza,  fi  fa  per  le  uirtù  deforme;  come 
Tinteli  etto, fecondo  la  lentenza  del  Sauio,fi  fa  la  cofa  intefa  ; e,  come  fi- 
nalmente tutti  affermano,  l'amor  trasforma  chi  da  buon  fenno  ama  nel- 
la cofa  amata:  onde  S.Paolo  dicea;  vino  ego,  iam  non  tgo , uiuit  uero  in  me 
Chriftus  : cofi  perii  uitij,  fcnza  cangiar  foftanza, Lucifero  fi  fece  una  be 
ftia;  e cofi  fi  fanno  quei,che  uogliono  imitarlo.  Diceadunquel’auttore, 
ch’egli  era  fatto  una  fiera,  quando  feguiua  i configli  del  feufo.  ma , tor- 
nando a uiuer  fecondo  la  ragione,  regolata  dalla  legge  di  D i o,  era  tor- 
nato huomo. Quella  trasformatione  fu  figurata  nel  Re  Nabucdonofor, 
che  per  la  fua  fuperbia  fette  anni  uilfe  con  le  beftie , mangiando , come 
mangiano  i buoi,  herba,e  fieno,  ma,  riconofciuto  il  fuo  errore , tornò  a 
uiuer  fra  gli  huomini,e  rihebbe  il  fuo  regno, lodando  la  diuina  maeftà  , 
che  gli  hauea  fatto  conolcer  fe  ftelfo.  Quelle  fono  le  morali  trasforma- 
tioni  di  Circe,  e d’Alcina,  delle  q uali  hanno  ragionato  Omero, Ouidio, 
il  Boiardo , e TAriofto  ; & !e  quali  anco  da'  filofofi  fono  Hate  conofciu- 
tc  in  parte,  quella  è anco  la  trasformatione  di  Saturno  incauallo,di 
cuifcriue  Ouidio  nel  vi  libro  delle  fue  fauolofe  Trasformationi . la 
qual  fàuola  di  Saturno  dichiarando  Prudentio,  poeta  Chriftiano,c  pio, 
dice, che  Saturno  infegnò  a gl’italiani  cpllunti  molto  laidi , elibidinofi; 
e'per  ciò  finterò  1 poeti , ch’egli  fi  trasformò  in  un  cauallo,di  natura 
sfrenato  in  quell’atto  della  generatione . cofi  fcriue  quefto  poeta  nel  pri 
mo  libro  contra  Simmaco  : 

- ihufti*  nancjue  lUepuellit 
Vrimu*  adhinniuit  ,fimulato  nomine  morchie*  , 

Concetto  molto  conforme  alla  Scrittura  facra , poi  che  Gieremia  con- 
tragli adulteri,  e contra  gli  h uomini  libidinofi  fcriuecofi  : Amatore! 

tui  in  faentina * , er  emijfarij  fa{h  font . unufouifoue  ad  uxorem  proximi  fot 
hwmebat.  e , minacciando  a quelli  tali , fcriue  cofi  : Ego  nudavi  femor a 
tua  contra  factem  tuam , ey  apparuit  ignominia  tua , aJulteria  tua  , <y  hm- 

httut  tua!.  & Dauid,  perfuadendo  gli h uomini , e confortandoli  a fug- 
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.gir  quefte  attionHor de , dice  loro  quelle  parole  : Nolite  fieri , fieni  e- 
tjuui , ty  mulut . Alcuni  molto  graui  femori  hanno  detto , che  Ome- 
jo,e  Virgilio  han  uoluto  dipinger  l'huomodiffoluto, che  fi  trasformain 
ogni  uino,  oonlafàuola  diquelProteo,cheficangiauacofifpellfo  in  0} 
rie  forme  di  diuerfi  ammali,  di  cui  Virgilio: 

Omnia  trasformai  fife  in  mira:nla  rernm, 

Ignemj; , horrtbtUmq;feram  ,flumumq;  nqutntem: 
fi  et  tnm  fnbito  fiu  horndus , atraq;  tygris , 

Squamofusq;  draco  , cy  fnlua  cerulee  leena . _ 

Di  quello  Proteo  fcriue  Afclepio  A teniefe , c modra , come  ne*  miller! 
delle  miglior  lettere  gli  fcrittori  nella  perfona  di  Proteo  moftrarono  1 hu 
mana  natura  uaria , e mutabile  in  molte  forme . 

Del  leon  fatto  altier.ll  Leone  ha  molte  conditioni  degne  di  lq^ 
de , per  le  quali  i giudi , e fanti  huomini  fono  nelle  fiere  lettere  raffo- 
migliati  a’  Leoni,  onde  Salomone:  lumini, quafi  Leo  confidens , abfijue  allo 
terrore  erit.é  1 Saluator  nodro  fù  figurato  per  quel  famofo  Leone  della 
tribù  di  Giuda,di  cui  dice  S.Giouanni  nell’Apocalilfi:  Vicit  Leo  detrtbn 
I uda.  Ma,  per  la  fua  alterezza,  per  la  crudeltà,  per  la  temerità  , è bialT- 
mato,  di  maniera  che  il  nemico  infernale  a lui  fi  raflomiglia.Onde San 
Pietro  : A duerfarius  ueUer , tanquam  Le®  rugiens. 

E , q_v  a l Lupo  nemico.  Il  Lupo  c animai  conofeiuto  uorace , e 
quali  infatiabile.  onde  s’ufa  di  dire  a perfona  di  molto  cibo:  Quelli  man 
già, come  un  lupo,  e,  perche,  quanto  piu  fi  nutre  il  corpo , tanto  piu  lo 
lpirito  digiuna  j l'auttore  ha  congiunte  infieme  quelle  due  cofe , che  di 
rado,o  non  mai  pofiòno  dar  l’una  fenza  l’altra. 

Qv  a l simia,immondo.Ha  uoluto  l’auttore  mettere  in  quedo  fonec- 
ro  lètte  animali, c hàno  (imbolo  co’  fette  peccati  capitali,  per  abbracciar 
con  quedi  fette  capitani  tutto  l’elfercito  de’ uiti).  perche  un  peccato  ti- 
ra l’altro:e  può  efler,che  l’huomo  fi  dia  in  preda  ad  ogni  uitio , quando 
lungamente  uiue  in  peccato  mortale.  Ogni  animale  adunque  di  quedi 
nominati  è podo  per  un  peccato  principale,  il  Leone  per  laSuperbia: 
il  Lupo  pia  Gola:la  Simia  perla  Lufl'uriad’Orfo  crude!  per  l'Ira:il  Ca- 
ne per  l'Inuidia  : l'Angue  freddo  per  l’Accidia;  la  quale  è vn  freddo, che 
amazza  il  caldo  fpirituale,  come  il  ueleno  freddo  ammorzali  caldo  id- 
eale, e finalmente  il  Nibbio  rapace  per  l'Auaritia’. 

Hor  chje,  la  tua  merce.  Dice,  che,  tornando  a uiuere  fecondo  la 
ragione,e facendo  feruire al  fenfo.torna ad  edere  huomo.e  chiama  il  fen. 
fo  carne , e fangue , accennando  quella  fententia  del  Saluatore , detta  a 
San  Pietro  : C aro,  fan  gnu  non  rendami  tibi}fid  pater  mtm. 
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Mentre  l' ncque  coprirò  il  uolto,e 

De  l'antica  di  noi  madre,  e nutrice  ; . . .. 

?7o#  produjfe  il  fuo  feno  berla , o radice  > "on  "def  moni 
Ch’era d'immcnfomar  profondo  letto . ' ' ' 

7rla , tosto  che  quel  formio  alto  intelletto 
Uefe  afeiutta  ogni  ualle , ogni  pendice  ; 

Diuenne  al  cenno  fio  uaga,  e felice  , 

'Piena  di  piante , e d’ ogni  frutto  eletto . 

Così , mentre  il  parer  proprio  m’ ingoiala 
Co  ciechi  h umori  fuoi  ; l’affetto  interno 
Di  fruttino , ma  fol  d'affanni  ab  onda. 

Tu  quelli  abijjì  dal  mio  cor  difgombra , 
ìlio  uero  Sole , e'I  tuo  lei  raggio  eterno 
* onda  quell’alma  homai  lieta , e feconda . f^go  firiducrf 

1 r ir  r • fero',  à fine  che 

n terra  folle  (coperta,  e poteflè  produr,  come  uolle,  che  facelfe,  e fiori, 

& herbe, e frutti,  il  che  Cubito  fi  fece:  pcrcioche  Tacque  fi  ritirarono',e  la 
terra  produfle  tutto  ciò,  c’hora  in  lei  fi  uede  di  belio, edi  fruttuofò.U 
che  confiderando  Santo  Agoftino , dille , che  un  fimi!  miracolo  fi  uede 
ogni  giorno  nell’anima  noitra.  perche,  mentre  ella  è coperta , e fepolta 
fiotto  l’h umor  della  propria  fiapientia,del  proprio  amore , non  può  pro- 
dur frutto  alcuno  raro, e pretiofo;  anzi  giace!  feftefìàgraue,  enoiofa. 
ma, torto  che  la  lapienza  di  Dio  fiepara  03  lei  il  proprio  amore.ella  abS 
da  di  frutti;  cioè  di  péfieri,ed’opere  fante.  Quello  concetto  (piega  l’aut 
torein  quefto  fonetto, pregando  il  Signor, che, toccandolo  co’  Cuoi  rag- 
gi diuini,  lo  renda  lieto , e giocondo" 

li.  volt  o , «’/  pitto.  Detto  per  metafora;  come  difle  anco  Oui- 
dio  della  natura. 

\nus  erat  feto  natura  uni  tu  t in  orbe. 

edeìla  terra,attribuendole  collo,  uolto,mano,  e uifcere,quldo  fa  quel- 
la profopopeia  nel  fecondo  delle  Metamorfofi: 

Alma  tamen  tcll-.u  , ut  trat  circondata  ponto, 
lnter  aqu.u  pelagi, contrattoti];  undi<j;  fonti  s t 
Qui  fe  condiderant  in  opaca  ut  Tetra  matris  , 

Suslulit  omntftrot  collo  tenui  arida  nultus  , , 

Gppofmt  manurn  f onti.  Se  ancora  : 

I/mè 


do  D 1 o crea- 
to il  cielo,  e la 
terra  da  princi- 
pio,la  terra  fi tro 
uaua  fénza  al- 
cun frutto,  e fen 
za  alcune)  orna- 
mento, fin  tan- 
to che  qlla  gran 
maeftà  comma 
dò  alle  acque. 


’l petto N a r r a il  diuin 
Mosè  nell’irto- 
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Itum  tfh  in  uijcera  terra. 

Ch’  era  d'immenf»  *nar  profondo  Metafora  u fata  dal  Petrarca: 

E nel  fuo  letto  if  mar  fenfonda  gl aie. 

Ma,  tosto  che.  Accenna  l’opinione  d’ Anaffagora,  che  metteua 
l’intelletto  primo,il  qual  feparaua  le  cofe  cófufenel  Chaos.  Il  che  è dee 
to  tanto  piu  uagamente,  e propriamente,  quanto  che  la  Scrittura  fanta, 
maeftra  d’ogni  uerità,  afferma, che,quando  Dio  uolle  far,  che  la  terra 
diueniffefruttuofa.fece  quella  diuifione  dell’acque  della  terra , dicendo 
il  Signore  : Congre^entur  aqua , qua  fui  cerio  funt , in  locum  unum  af 
parrai  arida.  C poi  foggiunfc  : Vroducat  terra  herbam  uirentem. 

T v q_v  e s t i.  Ì1  fbmmo  fattore  uolle  feccar  la  terra, e farla  fruttuo 
fa,  e chiamarla  arrida , cioè  fecca,  prima  che  faceffe , o crcaffe  il  Sole  ; a 
fine  che  quello  beneficio  della  fertilità  fua  fi  riconofceffe  da  lui,  nò  dal 
Sole.  Però  l’auttore  lo  prega, che  col  raggio  eterno  lo  renda  fecondo.col 
qual  raggio  eterno, cioè  con  la  fua  uirtu,fece  feconda  da  principio  la  ter 
ra;  non  col  raggio  di  quello  Sole,che  fu  fatto, dopo  che  la  terra  haueua 
produtto  e i fiori,  e i frutti. 


Sonetto 
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Qj/  andò  l'eterno  amor  ne  l’alma  uiene , R 
Scco  ne  porta  un  ricco  ampio  te  foro , 

TSj ron  di  geme,  o di  pietre,o  d'oìbo,o  tT  oro ; 
Ma  di  uirtu,d'bonor,  di  fé,  di [pene . 

Con  dolce  for^a  in  del  rapifce,e  tiene 
Lo  fpirto , e’I  fa  compagno  al  fanto  coro . 
Onde  la  carne fcnfalcun  rittoro 
Conuen  cbe'l pio  furor  tempri , & affrene , 
Fa,  eh’ a Dio  uolto  il  cor  le  notti, e i giorni , 
Fugge  l’errorpiu  ch  'ogni  ria  uentwra  , 

E’n  Dio  uiuendo , muor  lieto  a feflejfo. 
Saggio  parole,  atti  cortefì  adorni , 

Benigno  affetto  infonde , ardente  cura , 

E fa  l’buom  dentro , e fuor  queto,e  dimeffo. 


agiova  mque 
Ho  fonetto  l’aut- 
tore de  gii  effet- 
ti,che  fa  nell’huo 
mola  diurna  gra 
tia.  perche, haué 
do  egli  in  molti 
fonetti  ragionato 
degli  effetti  del 
peccato  mortale 
in  uniuerfale,e 
di  molti  di  loro 
in  particolare;  & 
hauendo  prega- 
to per  la  remif- 
fioneruiene  a có 
fortar  fe  medefì 
monelle  fatiche 
foftenute  nella 


fua  penitenti,  raccontando  , quanto  fieno  grandi  gli  acquifli  di  colui , 

che 
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che  impetra  da  D i o la  gratia  fua.  e feri  ue  molti  rari, e pretiofi  doni,  che 
apporta  la  gratia,  e prima  dice, ch’ella  di  poucro  lo  fi  ricco.  Già  fi  è di- 
chiarato,come  il  peccatore  é pouero.  Hora  inoltra  l'auttore,come  Tubi- 
lo egli  diuien  ricco:  perche  acquilta  tutte  le  uirtù,  che  fono  la  uera  ric- 
chezza dell’anima  ; & acquilta  il  uero  honore , piu  caro  ad  ogni  fpiritt» 
nobile, ch’ogni  teforo.  Mollra  oltre  a ciò , come  da  lei  uien  lolleuata  la 
parte  fpiruuale;  ecomelapartelenfualc  reità  debole,di  maniera  che  nó 
può  ribellare:  inoltrando  appreflo,  come  rinoua  il  gulto,  egli  altri  fenfi 
ipirituali  nell’anima,  fi  che  non  gradilcc  più,  nefegueleuoluttà  ; anzi 
lefprezza,elfendomortaaimondo,efoIo  àDio,&  in  Dio  uiua.  Quelle 
fono  tutte  le  gratie,ch’ornano  l’huomo  in  fe  Hello,  e lo  fanno  per  feltef 
fo  buono.Però  finalméte  moltra  anco  l’auttore,come  la  gratia  lo  fa  buo 
no  uerfo  il  proflirtio.  perche  fi, ch’egli  in  atti,  & in  parole  e honelto,  e 
pieno  dibuonoeflempio,ficguendofa  perfettionc,non  con  falfità,come 
gl’ipocriti  ; ma  con  lincerita  , come  i ueri  amici  diD  io. 

Qj  andò  l’ eterno  amor.  Chiama  l’autcore  la  grati* 
amore  eterno  : non  perche  egli  fia  di  quella  opinione , che  dice , che  1* 
carità  noltra  fia  Dio  lleflb,fondatafopra  quelle  parole  deìl’Apoltolò 
(àn  Giouanni , da  chi  hebbe  quella  openione  non  bene  intefe  : Deu)  cha 
tifa*  tft.  anzi  è dell’opinione  contraria , la  quale  è commune  di  tutti  gli 
altri  dottori  fanti  : & e , che  la  carità , e la  gratia , che  lono  in  noi , fono 
cofa  creata  ; e Dio  è carità  increata  : però  non  fono  una  lidia  cofa  in 
foltan/a ; perche  l’uno  è creator , l'altra  è creatura.  Ma  l’auttore  hà 
uolutoufar quelle  parole,  per  mollrareil  modo  particolare,  col  quale 
Dio  è prelente a quell'animo,  in  cui  infonde  la  gratia.  perche  Dio 
è prefentea  tutti , piu  intimo  aciafcuno,  che  l’anima  noflra:  maaco- 
lui,nel  quale  infonde  la  gratia,  è prefente  col  fauore,  con  la  protettione, 
con  l’aiuto  fuo.  e quello  eller  prefente apprdfo  i Latinifi  efplicacoluer 
bo  A dfrm  y che  alcune  uoite,  come  infegnano  i Grammatici,  ual  tan- 
to , come  fauorire,&  aiutare.  Liuio:  fuori,  feemiuaq; juper  ani- 
mi , corporii  j;  uires  adjunt . Virgilio  : 

Adefte  , M ufa , maximi  prole ) leni)  j 
Laude)  feraci)  pradicemu)  horiuli . 

& Andrea  Nauagiero,  chiarilfimo  ornamento  della  Republica  Vinitia- 
na,  nell’ode  all’Arcangelo  Gabriello  : 

Adjìs  , o bone  , dtt) 

Semper  noi  propini  iuua^  • "1*, 

Nrc patrocinio  tuo  . ..; 

\ncfuam  mine  tueri. 

Oltra  cheha  uoluto  l’auttorc  fpiegar  quello  frutto  della  gratia  con  le 
flefle  parole  di  Chrilto  Signor  noltro , il  qual  dice  in  San  Giouanni  : si 

yuufermontm  meumferuaucrit , patir  mtu*  diliga  eum,%r  ad  tum  ueniemut» 
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©•  manftontm  afui  eum  f aritmia . 

Ma  d’honor,  di  airi*.  Doueal’auttore  metter  prima  levir-* 
tù , e poi  l’honore , effondo  l’honore  effetto , o piu  tofto  premio  della 
uirtù . ma  hi  ufato  la  figura  C^ipov-rrpiiifov , della  quaie  s’è  detto  altro- 
ue.  Mette  poi  le  tre  uirtù  Teologiche  : perche  fono  le  princpah;  e per-» 
chele  uirtù  fono  talmentelegateinficme,cherunanon  può  ftar  feruta 
tutte  lealtre  • di  maniera  che , fe  uno  hà  una  uirtù  infufa,  hi  ancora  tue 
te  le  altre . e dico  uirtù  infufa3a  differenza  delle  acquifite , ó acciuffiate; 
come  dir  uogliamo  : le  quali  feben  fimo  legate  fra  loro;  non  fono  pe- 
rò legate  fempre  con  la  carità  : perche  molti  Romani , e Greci  filofofi  > 
c capitani  hanno  hauutole  uirtù  morali;  e non  hanno  hauuto  la  carità  : 
laquale  è uirtù  infufa  conladiuina  gratia.ma  quelli , c’hanno  quella 
uirtù  infufa,  hanno  infieme  tutte  le  altre  Teologiche,  e morali . e lara- 
giune  e quella,  die  per  le  uirtù  morali  infide  lì  auuiua  l'anima  di  uita 
lpirituale;  la  qual  ulta  fpirituale  non  può  effor  fenza  carità  ; fecondo 
quella  fentenza  di  fan  Giouanni  : Qui  non  dilme , mantt  m morie . E,  lì 
comeleuirtù  morali  infufe,  e gratificanti  non  fi  ponnohauer  lenzaca- 
.rità;  coli  la  carità  non  fi  puòhauer  fenza  le  uirtù  morali  .perche  Dio 
benigniflimo  non  opera  manco  perfettamente  nell’ opere  della  grafia , di 
-ciò  ch’egli  fàccia  nelle  opere  della  natura.  Si  come  adunque  lì  uede\ 
che  nelle  opere  naturali  non  fi  feorge  alcuna  inclinatione , o alcun  prin- 
cipio d’una  maniera  d’opere  in  una  creatura,  che  non  uifiano  anco  gl* 
inllrumenti , e tutte  le  altre  cofe  neceflàrie , per  condurre  quell’opra  a 
fine  : coli  bifogna  fermamente  credere , che , quando  D i o infonde  la 
carità , ch’c  principio  d ogni  buona  operarione , infonde  anco  tutte  fc 
uirtù  morali,  con  le  quali  fi  fanno  l’opere  uirtuofe.  Si  può  anco  pro- 
uar  quel,  che  s’é  detto,  con  l’auttorità  di  Santo  Agoftino,  che  nelle  fue 
«pillole  dice  quelle  parole  : Cbarittuin  ft  omnes  utrtutes  Cardinale s iticlu- 
in.  Voglio  anco  aggiungere, che  Arillocele  infogna,  chele  uirtù  mora- 
li fono  legate  fra  loro  . la  quale  opinione  fegue  Cicerone  nelle  Tufcu- 
lane,  quando  dice  : Quòd  ,fi  un  am  mrtutem  confrjj'us  es  tt  non  habere  , 

nulla m ecejji  (fi  tt  habnurum . e fan  Gregorio,  parlando  delle uirtu  mo- 
rali lènza  ia  carità , m offra , come  ellefono  pur  legate,  & incatenate  in- 
fieme.  Ma  in  quello  luogo, ragionando  noi  delle  uirtù  Chriftiane,infu- 
fe  con  la  gratta , ci  balla  queflo , che  Dio  non  infonde  la  carità  fen7a 
l’altre  uirtù . e queflo  è il  teforo , del  qual  parla  il  fonetto . E*  anco  da 
notare , che  l’auttor  chiama  la  carità  uirtù  : perche  la  fede , e la  fperan- 
,xa  egli  le  nomina  co’  propri  nomi  ; ma  la  carità  la  nomina  col  nome  di 
uirtù  : e quello  per  eccellenza, che  i Greci  chiamano  àvrorotx±<riav  ; per 
che  San  Paolo  la  fa  reina  delle  altre  uirtù , come  ella  è ueramente , di- 
cendo a’  Corinti  : tiunc  manent  /idei  , Jfcs  , ebani  a*  ; maior  anttm 

berum  tsl  (bartt.u  . ■ ^ 

. Con 
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Con  dolce  i o e z a.  Vuol  dir , che  aiuta  Io  fpirlto , e Io 
folleua  in  Paradifo  con  l’efca  dell’amore , ch’è  una  dolce  forza  : onde  la 
carne  di  neceflìtà  s'humilia  , rimanendo  fenza  alcun  riftoro  j intende  di 
quei  riftori , ch’ella  defidera  : cioè  riman  fenza  fomento . perche  l’huo- 
mo,fe  bene  è in  grana,  non  manca,  ne  dee  mancar  di  dar  tanto  riftoro  al- 
la carne , ch’ella  polla  uiucre  ; ma  però  con  tal  mifura , ch’ella  non  pof- 
fa  ribellarli . 

Fa,.che  a dio  uolto.  Per  core  intende  l'auttore  in  quello  luo 
gol’afFetto. 

Saggii  parole.  La  grada  fa  Phuomo  coftumaro , e pieno 
di  benignità  in  affetto , in  atti , & in  parole . Benigno  uuol  dire  in  que- 
llo luogo  non  fol  dolce,  e quieto  ; maamoreuole,  e delidcrofo  digio- 
aiare:  li  come  appreffo  Virgilio  : 

- poHuntj;  ferocia  P ceni 
Corda , udente  Doo  .in primi s Regina  ejuittum 
1 Accipit  io  T tucroi  ammutii , mentemq;  benignatilo 

Sonetto  xliii.  Espositiow» 

Qv  a t maraviglia  mai  fluide  in  terra  Qy  b i , c’hanno 
Dal  primo  dì  > ch'aùparfe  al  mondo  il  Sole  , ^cr'tto  P^** 
Che  men  rara  non  fia  de  l' buoni , che  mole 
S eguir  te/ ramo  Duccjn  pace , e' n guerra?  fi  t e uarij  affet- 
Cbe  nudo , e foto  ogni  nemico  atterra  ; 

E uincer  uinto , e uiuer  morto  fuole  ; 

Infermo  fana  altrui  con  le  parole  ; 

E cbiufo  il  regno  eterno  apre } e diferra  ? 

•Abonda  ne'  difagii  in  pianto  ride  , 

Sepolto  forge , opprcffoilciel  foruola. 

Cui  fon  gioia  l' offe  fé , acquiflo  i danni  ? 

In  terra  {fatti  ^ t.  fra  beati  afide , 

abbraccia  mille  imprefe , ama  una  fola, 

Qucto , e contento  ne' maggiori  affanni , 

fotdhtà  è il  fonetto  del  Petrarca  : 

Voce  non  trouo , « non  ho  da  far  guerra . 

E non  uoglio  negar , che  per  confufione  piu  tolto , che  per  miracolo  , 
come  affermano  alcuni , non  polla  effere , che  quelli , i quali  amano  co 
j (à 


ti , prouati  da  lo 
ro  in  un’ifteffo 
tempo,  (ì  fono 
anzi  latti  cono- 
feere  per  inge- 
gnofi,  eraripoe 
ti,  che  per  ue- 
raci  fcrittori  di 
quello,  che  in 
effetto.,  e per 
efperienza  fi  fia 
da  loro,  oda  al- 
tri prouato.  Pie- 
no d’ingegnola 
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fa  carnale,  di  limili  contrarietà  negli  affetti  loro  talhor  nonprouino  . 
Cosi  ancora  artificiofo,  e gran  poeta  s’è  fatto  conofcereii  Clarifsimo 
M.  Domenico  Veniero  in  quei  tre  fonetei  fratelli  j de1  quali  il  pri- 
mo comincia  : t . . 

F k E D d a è madonna  sì , che'l  ghiaccio  sttjfo 
Men  freddo  fiembra  j e tutta  ma  d'ardente 
foco  rifeaida  ogni  gelata  mente  . 

Come  i'è  dunque  il  ctò  poter  conceffo  ? 
lì  come  & artificiofo , e copiofo , e puro  s’è  fatto  conofcere  in  tutti  gli 
altri  ferirti  fuoi . Ma, quando  io  leggo  quelle  limili  compofidoni , io 
ammiro  1 miracoli  dell’ingegno  di  quelli  eccellenti  fpiriti  ; non  i mira- 
coli, che  attribuifeono  ad  amore:  n che  non  quello  ,chefcriuono  ; ma 
il  modo,  l’inucntione,  eia  leggiadria  dello  fcrittore  mi  par  degna  di 
marauiglia.  Mi  dò  bene  a credere,  che  a quello , che  leggerà  il  prefen- 
tefonetto , auuerrà  il  contrario  : perche  lì  llupirà  lènza  dubbio  de1  mi* 
racoli  ferità  ; e potrà  a ragione  delìderare  in  colui , che  fcriue , maggior 
felicità  , e maggior  copia . Sono  marauigliofe  le  operationi  del  uero 
Chrilliano , qui  deferitte;  ma  fono  uerislìme,  e tratte  da  quel  luogo  di 
San  Paolo,  oue  egli  deferiue  lauita  Apollolica,  dicendo  a’ Corinti: 
Per  arma  lufiiti*  à dextris , cr  à finiTlris  ; per  gloriam  , vignobiUtatem  ; 
ftr  iafamiam  , 57*  bonam  famam  ; ut  feduìlorei  , cr  "tratti  ^ficut  quiigno 
ti , cr  cogniti  : qua  fi  morientes  , er  ecce  uiw.mus  yut  castigati , er  non  mor- 
tificatiij  qua  fi  triTles  , femper  auiem  gaudente  s ; ficut  egentet , multai  autem 
locupletante s ; tanquam  mìni  habentes  , omnia  pofstdeutet . 

Qj  a l marauiglia.  Deferiue  il  principio  del  mondo  dal  primo  di, 
ch’apparfeal  moneto  il  Sole , che  fu  il  primo  del  mondo , fecondo  Popi 


l quarto  giorno  : 

fendo  già  diftinte  le  creature,  cominciò  il  Sole  a farli  ueder  beililfimo, 
fi  comehor  lo  uediamo . ma  , fecondo  l’opinion  di  quelli , che  per  la 
primaluce  intendono  una  nuuolettalucida,che,  li  come  affermano, 
fu  latta  da  Dio  per  illullrar  l’uniucrfo , fin  ch’ei  fàcelfeil  Sole  ; bifo- 
gna  dir , che  folTe  il  quarto  giorno . Qui  può  nafeere  un  dubbio  : per- 
che , o s’inteuda  il  primo  giorno  del  mondo , o il  quarto , l’auttore  in- 
tende di  uoler  dire,  che,  da  che  cominciò  ilSoleafàrfiuedere  fino  a’ 
tempi  noftri  non  fi  è ueduto  cofa  piu  marauigliofa  del  Chrilliano . per- 
che ì’interrogatione  in  quello  luogo  uale  come  una  negedone;  fecon- 
do che,  per  tellimonio  del  Tanto  Dottore  Ilario , s’ufa  Ài  tortalhora  nel 
le  Scritture  lànte  : come  quando  dice  fan  Paolo  : Quts  togneuit  fenfitm 
D omini , autquis  confilianus  tini  fuit  ? e’I  Sauio  : A rtnam  mari)  , cr  pin- 
oti* gutta*,cr  dùs  fault  quii  enumerauit  ? e limili  altre . Nafce  adunque 

un 
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ta  per  cibo  : quello  ha  il  corpo , d fangue  del  figliuol  di  Dio.  Quello 
poteua  non  peccare  • quello  può  uincer  con  la gratia di  D i o i peccati} 
e molti , cornei  facerdott,  hanno  potetti  di  rimetterli , e cancellarli . 
Quello  poteua  non  morire  : quello  con  la  morce , chea  lui  e loaue,co- 
me  un  Tonno, patti  all’eterna  uita.  Quello  non  haueua  infermiti  : que- 
llo con  l’infermiti  lì  fa  piu  forte , e piu  gagliardo . Onde  par , che  con 
gran  ragione  l’auttore  affermi , che  non  fi  fia  ancora  in  quello  mondo 
veduta  colà  piu  marauigl.iolà  del  uero  Chrilliano  } lafciando  però  di 
confiderar  le  cofe  accadute  d’intorno  alla  perfona  del  Verbo  incarnato, 
le  quali  non  è lecito  paragonare  con  alcuna  delle  altre. 

Che  n v d o , e filo . Cioè  fenza  aiuto , e fauore  li  umano  atter- 
ra ogni  nimico . Così  hanno  i,  Santi  atterrati  i tiranni , gli  eretici , egli 
item  Demoni . 

E vincer  uinto . Quando  i Santi  paiono  uinti,a!lhor  fono  uinci- 
tori . l'area  uinto  fanto  Stefano,  quando  fu  lapidato } fan  Lorenzo  qui 
do  fu  arlo  ; e gli  altri  martiri , quando  furono  uccifi . ma  la  morte  lonf 
fu  il  lor  trionfo  , e la  lor  uita . 1 

Infermo  fina  altrui.  Con  le  parole  hanno  i Santi  dato  la  fanità 
a gl’infermi , e la  uita  a’  morti  : anzi  con  l’ombra  fola,  non  che  con  le  pa 
role , hanno  fatto  quelli  miracoli . 

E chivso  il  regno  . San  Paolo  in  prigione , predicando,conuer- 

tì  molte  perfone}  &,  infegnando  loro  i fanti  mifteri  della  fede  di  C h r i- 
s t o,apriuà  loro  la  porta  dell’eterna  uita  : dellaquale  è fcritto  ; Ecce  de- 
di coram  te  ojhum  apertum  . 

Abonda  ne'  dtfigi . Nthil  balentes , ty  omnia  po(?idtntes . 

In  pianto  ride.  Gaudemus  intribulaiitnibm . 

Sepolto  firge".  Accenna  a quella  auttorità  : Nifi granum  fru- 
menti mortuum  fuertt , ipfim  filum  manet. 

Oppresso  il  ctel  firmila . Quella  è la  prometta  del  Saluatore  : 
itali , qui  perfecutionem  pattuntur  } quomam  tpjorum  tft  rfgnurr.  cetlorum . 

• In  terra  fratta.  San  Paolo  era  col  corpo  in  terra}  nondimeno 
diceua:  NoJira  conuerfitio  m coelis  efi.  Cosi  ellorta , che  facciano  tutti 
i Chriftiani  : furfum  font  fipite  . 

C v i s o n gioia  l'offtfi , acquifio . Quel , che  dice  l’Apoftolo  : 
G loriamur  in  trumlationtbm . & ancora  : Omnia  detrimemum  feci,  ut  diri 
Tlum  lucrifaciam. 

Abbraccia  mille  imprefi  . Attende  principalmente  il.  Chri- 
ftianoad  una  cofa  fola,  cioè  all’unione  amorofa  con  Chrifto.  Porri 
unum  efi  neceffirtum . Nondimeno  non  ifdegna  di  far  per  Io  proflìmo 
tutto  ciò , che  può . che  tanto  farebbeadire,  come  che’l  buon  Chrittia 
no  ama  la  cóntemplatione , per  unirli  piu  a Dio,  che  può  : ma,  per  ca- 
rità , e per  iàlnte  dei  prosfirao,  attende  anco  aU'attionej  che  ha  molti 
Rime  fpir.  L negocij. 


I 6% 


RIME 


negotij , e trauagli , come  difle  il  Saluatore  a Marta  : Martha , Martha, 

felicita  et , cr  turbarti  erga  plurima . 

Ov  e t o,  t contano . Chi  è fiflo  nel  centro  ,*fta  immobile . però  il 
Chrmiano,  ancor  che  le  cure,  e moleftie  di  quello  mondo  gli  diano 
molti  aflalti , eflendo  fiflo  nel  fuo  uero  centro , ch’è  Dio,  non  fi  laici* 
mouere  ; ma  perfcucra  in  ogni  cafo  nel  feruitio  del  fuo  fignore . 

S O.N  ETTO  XLIIII.  Esfosit'ion* 

Invitto  fpirtote  pure  membra  bonefte  : S e g v e l'autto-. 
Intelletto  diuin , parole  accorte  : re  ,n  quefto 

Senfo  3 che  uiue  folde  la  fua  morte  : Sj  emofl^ 

Sant' opre , e piene  di  ualor  cclefte  : come  il  Chrifiia 

* dccefe  uoglie , al  ben  ardite , e prejle  : . no  è tanto  mara 

Del  fommo  I{e  coflante  amor , e fotte  ; è'^uafi^un'itru!! 
Gran  cor , che  sdegna  ogni  mondana  forte  ; '^un fimubl 
E non  teme  le  cure  afpre , e molefte  : ero  di  pio,cioè 

Vn  fanto  ejfempio , un  raro  alto  coflume  , ^ Chrifto  llcf. 

Vn  aneto  rifo , un  ragionar  dimeffb , Dl°’.  & 

Vn  andar  grane ,un  ueftir  fchictto}humilc:  fono  uecjute  ^ 
Vn' occhio  armato  di  celcfle  lume  , colmo  le  perfet- 

Con  cui  piu  ch'altri  ognihor  mira  fe  fìejfo  , no™  > ferine  in 

Fanno  il  feruo  di  Chrifto  a D i o ftmile  . qwfto  fonetto , 

J J etunel’altre  poi 

libili . Si  diuide 

1 huomo  in  fpirito , e carne  ; in  intelletto , e fcnlo  : e da  lui  poilono  ue 
nir  parole , & opere . Di  tutte  quelle  cofe  fi  lauda  il  perfeno  Chriftia- 
no  m quello  primo  quaternario . perciothe  fi  dice,  che  ha  lo  fpirito  in- 
lutto, rilpetto  alla  carne, che  non  fi  lafcia  mai  da  lei  uincere  : anzi  la  car- 
ne, feruendo  allo  fpirito , come  a fignore , è piena  d’honellà  . l’intellet 
to  é atto  all  intelligentia  delle  cofe  dluine;  e le  parole  Ibno  accorte, cioè 
lauie . il  fenlo  fi  tien  uitio  con  la  mortificatione , perche,  fe  non  fi  mor 
tifica  con  la  penitentia,  non  uiue  a-D  io,  & alla  grafia.  E,  perche  s’c 

detto , che  1 huomo  fi  diuide  in  fpirito , e carne , in  intelletto , e in  fen- 
fo  j bilogna  fàper , che  l’huomo,hauendo  due  parti  come  là  ogn’uno, 
anima,  e corpo,  l’anima,  ch’egli  ha,  fe  bene  è una  loia,  ha  però  molti 
nomi . Si  chiama  anima,  & animo  ; mente , e memoria;  ragione , e fpi 
rito  ; intelletto , e fenfo . Si  chiama  anima,  perche  uiuifica; -animo, 
perche  uuole;  mente , perche  comprende  ; memoria , perche  fi  ricor- 
•1  '-••••  . . * .•  daj. 
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i 5 5 Pregiudica  j fpmto,  perche  contempla;  intelletto, per- 

che intende;  Terno  , perche fente.  Appreso  è da nolar^  che  hauen 
do  noi  detto,  che  le  perfezioni  qui  fcritte  fi  fono  trouatèin  Christo 
qucfto  non  fi  può  intender  delio  fpmto  fuo , che  ioli'e  inuitto  contra  la 
,rne‘  £crche  non  hehbe,  ne  poteahau ere  alcun  moto  nella  fandania 
ediuinifstma  carne , che  folTe contra  lofpirito  : ma  benehebbe  lo  fpin-- 
to  prontislnno  a tutte  l’opere  diuine , e rare  ; alle  quali  era  femore  in- 
tento per  noftra  falute,  e per  noftro  elfempio . P 

K N r°jP  K 'f'"*,'  VoPre  mora1'  mrtuofe  fono  buone,  & ud- 

sJqrfW?ilhcS°  Pttch/  C°n  ll^lle  fole  non  fi  può 

acq  untare  il  ciclo . ma  1 opere  Chrifhane , fatte  in  oraria  di  D i o fimi- 

mene  di  ua  or  celefte  ; perche  con  elle  loro  l’huomo  s’acquifta  il  par  adì 
Co:  cornei  dichiarato  nella  canzone  della  Sapienria.  CqUIIt;lJJ^,ara‘1, 

. accesi  Maghe,  Sitroua  uolontà accefa , tepida  e fredda  La 
tep-da  è d,  due  maniere . percioche  o ella  è tepida , perche  mm  e ancoJ 

chenon^  tutau,a  fi  ua^dando  ; e quefta e buona  : o è tepida , per- 
che  none  ancor  fredda,  ma  tunauiafi  ua  raffreddando  ; e cosi  c pefli- 

maXa  no^n“  «c^fa  e de’perfem.che  fono  tutri  pieni  di  fuoco  d Lor 

iWdiHTo  T fre-^a  e,d,auei>che  non  hanno  guftato  ancora 
amor  di  D i o . La  tepida , che  fi  raffredda , è de’  piu  odiofì  a D i o : 

latita  de'^ca^U^atlJ  am|0re’ C ' d0,m  *Uoi  > no“dimeno  tornano  al  - 
depeccaton  Lauolonta  tepida,  che  tuttauia  s’accende,  è di 
quelli,  che  uanno  tacendo  profitto.  Efeguel’auttore. 
al  8EN  ardite.  Perche  Vrabatia  itltflUtm exhtbttte eslebertA. 
Del  fommo  Ke.  Parrà  forfè  fouerchio  quello  ucrfo  perche  fola 
uolonta  e accefa  uerfo  Dio.dlaè  i,mamoraa;  cp^Yn  cB„ci& 

feria  quefta  replica . nondimeno  bifogna  dire , che  ? per  lo  uerfo  prece 

ouefto  I?"  ' ^ qUf  ° Uerf°  ^aftato  pofto  ragfoneuolmeivte  ia 
p'tecedentc  pcrche  rinchiude  la  perfeuerant.a  nel- 

firmali^  fi  P ifflIr * chLUn  fia innamorato  di  D i o , e noti  perfeueri 
fino  alla  fine  ; che  taccia  bene  un  tempo , e poi  fi  dia  a tar  male  . Per  li 

fi^uennuerfiquefte  parole  ftannobeniffimo,  perche  l’amoreaccefo  e 

fi  u52nt  ° “ cor8rin<^eJcfi€  non  manca  per  qual 

fiJP  rr-’/i?*J<^nÌJla?riI  feruo  diDloè  combattuto  ; dalla  de- 
finì, e dalla  fini  lira:  dalla  delira  della  profpericà,dalla  finiltra  dell’auuer 

nef  Salmo  5!“  C ‘f1  tCmP°  fe«no,che  nel  turbato.  Onde 

«1  Salmo  d, cena  Dauid  : Cade»,  a laurei  mdle,^  deter»  m, Luta  de*, 
erutu*  ; ad  te  autem  non  apprepm^uabtt. 

wJr  * A N r0'i^f“  nC1Ò,ch  e Pcritto  »«*  qudlo  terzettOjS’appartiene 

prolfimo,  al  quale  é obligato  di  dar 
buon  eftempio  co  coftumi,coaleparole,conl’aiuiare,con  lo  ilare,  e có 
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ocni  fua  operatione  ; come  infegna  fanto  Agoftino  a’ fuoi  canonici: 
h*biti*,cr  m omnibm  mottbni  utslrismhil  fiat.quod  cuna- 
mu*m  uffcndat  afte(l*m-,ftd  quod  utflram  dettai  fanttuatem. 

" V n'occhio.  L'auttore  mette  qui  l'occhio  per  la  confideratione.e 
dice  che  il  uero  Chriitianocon  una  confideratione,  da  Dio  illuminata, 
confiderà  fe  ftelfo  piu  che  gli  altri;  fecondo  il  configlio  del  Sauio:  Afte» 
it  ubi  ; e fecondo  quella  fentenza  di  San  Paolo  : Confi  dtrans  1 1 yfitmj— 


cr  tw  tuueru . 


Sonetto  xiy. 


Espositi  ON» 


OVAI  paura,qual  danno,  or  al  torm&a 

Mi  potrà  torre  à te , mio  Jfommo  amore  ; fo>  c£e  °6  mira 
Tot  cbe'l  corpo  , la  ulta , il  [angue, c l core  all’interefle  prò 


Hai  dato  per  far  me  fempre  contento  ? 

Da  le  tue  [ante  piaghe  tale  io  [ento 
TS[a[ccY  ne  l’alma , e cofi  uiuo  ardore, 

Ch'cjfer  uorrei  nel  [empiterno  horror  e, 

Tria  che  uiuer  da  te  lunge  un  momento . 

TS {on  perche  da  te  [peri  il  ben  eterno, 

Ch’ a gli  amici  tuoi  cari  è in  del  promejfo  ; 
perch’io  tema  hauer  da  te  l'inferno  : 

Ma  [on  [ermo  damarti  per  te  JlcJfo , 

Sol  degno  obietto  del  mio  amor  interno  ; 

■ In  cui  mia  [peme  , e mio  defìre  ho  mejfo . 

fàcultàj.o  nella 

uita,  fi  che  per  quello lafcia  di  feruir  D 1 o, quello  è contrario  al  fuo  fer 
uitio,al  fuo  amore,  alla  fua  grafia,  e,  fed  timor  dell’inferno  fa, che  l'huo- 
mo  lafcia  il  peccato,quefto  timore  è principio  del  feruitio  di  D i o.  pur 
che  egli  in  lui  non  fi  fermi  ; ma,  lafciando  il  peccato  per  timore , cerchi 

f ian  piano  d’ innamorarli  del  creatore,  eSaluator  fuo.  In  quello  fonetto 
auttore  dice  di  uolere  amar  Di  o , e di  uolerlo  feruire  d’amor  callo  , 
c filiale; non  per  cómodo,o  per  interefle  fuo.e  dice,che  ne  per  timor ,ne 
per  danno, ne  per  pena,o  tormento  alcuno  uuol  lafciare  il  luo  leruitio  : 
perche  i benehcij,che  gli  ha  fatti, cofi  ricercano  ; perche  le  piaghe  folle 
nute  per  lui  l'innamorano  ; e perche  conofce,ch’egli  è fole  oggetto  de- 
gno dell’amor  fuo:perciochele  cofe  del  mondo  non  fono  degne  d elTer 
dall’huomo  per  loro  ftefle  amate.  ■ * * •• 


prio,è  celebrato 
tato  nelle  Scrit- 
ture,che  nel  fan 
to  feruitio  di 
D i o lo  ricerca- 
no come  princi 
pale;  dicédo  Da 
uid:  Servite  domi 
no  w»  timore , c? 
exultate  ei  cum 
tremore.Ma,qua 
do  l’huomo  te- 
me di  patir  qual 
che  danno  nelle 


i 


4. 


SPIRI. T VALI. 


Qj  Al  paur a.  Mcttetrecofe.  Prima  il  timore,  il  qual  può  eflfereo 
naturale,efenza  peccato;  o mondano, e carnale,  ii  qual  nó  può  eflcr  fen 
za  colpa.Secondariamente  mette  il  danno, cioè  nella  robba,  o in  altra  co 
fa  temporale,  chenon  Gain  noi  ftdfi.Terzo  mette  il  tormento,ch‘è  nel- 
la uita  propria . E dice,che  non  uuol  per  qual  fi  uoglia  cofa  partirli  dal- 
l*amore,e  dal  feruitio  di  D i o.  efoggiunge  la  cagione. 

Poi  che’1  corpo,  la  aita  . Narra  i beneficij  clella  redentiontf , mo- 
flrando,che  quelli  l’innamorano,  perche,  fe  bene  i beneficij  della  crea- 
tione  fono  grandmimi;  quelli  della  redentione  nondimeno  fono  piu  ui 
uamente  efficaci  d’innamorare  ogni  animo , che  fi  dia  alla  contempla- 
tone di  quel  fommo  amore,c'ha  condotto  il  figliuol  di  D i o in  tati  tor 
menti  per  noi  uiliflimi  peccatori  nimici  fuoi.E  narra,  come  il  Saluatore 
ha  datorii  corpo  per  noltro  cibo.  Accipite  manducate  : hoc  eTi  corpus 
rticum.L a uita:  che  fpirò  l’anima  in  croce, per  darci  la  uita  fpirituale . on 
de  canta  la  Santa  Chicli:  Qui  mortem  noTiram  rroriendo  Jesfruxit , C7*  **»- 
tam  refurgendo  rcparauit.  G ha  dato  ancora  il  lingue , che  fi  mette  per 
lo  merito.  Lauitnosin  fanguinc fr.-.t  x nutem  ut  fan guitte  tejl amenti  tuitda 
*jf?i  uinflos  de  lacu.  E'1  cere:che  fi  lafciò  ferirnel  petto,  onde  n’ufcì  fan- 
gue,&  acqua  dopo  la  mot  ce;  e da  quel  lato  aperto  ulcì  (dice  il  padre 
Agoltino)  l'efficacia,c  hanno  i fantifiimi  Sagramer.ti. 

Da  i e tue  fante  piaghe.  Dice, che  s’innamora  tanto,  mentre  contè- 
nta le  piaghe  del  Saluatore.  che  uorrebbepiu  tolto  clltr  nelle  pcnedel- 
f inferno,  fe  per  imponibile  fi  potelfe  eff.r  nell’inferno,  & dfefcin  gra- 
fia di  D i o,  che eflerfenza alcun  trauaglio  lontano  dalla  fua  grafia  pure 
un  momento folo.  e,  fel'amor  modano  fa, che  l’huomodclidera  dt  mo 
rire, per  non  fi  partir  dalla  cofa  amata:  in  tanto  che  dille  colui  in  Orario, 
Tetani  uiuere  amem,tecam  oheam  libai s. 

Che  marauiglia,  feqfto  amor  diuino  difpone  coli  altamétel’animo,che 
piu  tollojche  ftar  fenza  Dio,uorrebbe  llar  nell’inferno?Anzi  tiuoleggia 
no  i poeti,ch’Orfeo  andò  p amor  di  Euridice  alTinfcmo.di  cui  Boetio: 
Cam  fagrantior  intima 
feruor  pe fiorii  arerei , * 

N« , (]ui  cunfla  •fulegerant , 

W ulcerent  dominum  modt, 

. lmmites  fuperos  cjucrens  , 

lnfernas  adiit  demos.  & Ouidio  ne  fcriue  tutta  la  làuola  nel- 
le fue  Metamorfofi  : dalla  quale  per  bora  fi  può  trar  quello  ammaeltra- 
mento,che  un  uero,e perfetto  amore  non  ricufa  qual  fi  uoglia  llratio,o 
morte,  pur  che  non  fi  parta  dalla  coli  amata.  Il  che  tanto  piu  fi  trotterà 
uero  in  efletto,quanto  l’amor  lira  piu  fiflb  in  D i o.  perche allhora  egli 
Bonpen(i,ne  uuole  altro  ; e può  dir  con  ueriti,c  con  guilo  : 

Quts  legem  detamantibus  i 
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Ma/or  lese  4<Mr  eft  fhi. 

Non  perche  da  te  fon.  Moftra  l'auttorc.che  non  ha  l’occhio  al  ben 
del  Paratifo,  ne  ha  paura dell’infemo:  mafo!oharocchioaDio,eper 
lui  fi  niouead  amarlo.E'  da  notar,  comedi  fi  è detto , ch’è  lecito  uol- 
tarfi  a D i o , per  paura  dellinfemoynel  principio  della  conuerfionejpur 
che  quefto  timore, a:, dando  auanti,  e facendo  profitto, fi  laici,  & è anco 
lecito  [bruire, & amar  D i o,  perlperan/a  del  Parodilo, quado  l’huomo 
ua  piu  inanzi;  perche  anco  Dauid  diceua  : Indimmi  ter  mtom  ad  facten 
da*  i»Jtifiiait  net  tua*  in  aternum,  propttr  retribuì  ione  m.  Ma,  le  J’huomo 
giunge  à tale, che  fia  tanto  innamorato  di  Dio, che  non  penfi  ne  a pre- 
mio,ne  a fupplicio;  ma  ftia  m lui có  tutto l’amor  fiiro,delìderando,che, 
come  piace  a fua  maeftà,della  fua  uita,e  di  tutto  lui  fi  ferùa,  &in  lui  fi 
glorifichi:  quefto  è un’altifiìmogrado,nel  qualeanco  fi  può  defiderare 
il  Paradilo, prefupponendo  Tempre  principalmente  la  gloria  di  D i ojco 
me  hanno  fatto  i Santi,  e tutti  i piu  perfetti. 

Ma  sos  fermo.  Non  é lecito  al  Chriftiano  d’amare  alcuna  cola, ne 
anco  fe  Hello , fé  non  in  D i o , e per  Dio.  perche  egli  folo  è il  fin  no- 
ftro,e  di  tuttele  creature  Aie.Per  quefto  l’auttore  dice: 

Sot  degno  obietto , in  cui  mia  fptmt.  Tu  et , domine , (bes  mta  . 
diceua  Dauid. 


Sonétto  xlvi.  Espositione 

Q v a n d o io  fermo  il  poterò  in  alla  parte,  P * *ch  t il  pre- 
Otie  l'eterno  ben  rifplende , e luce , C nte  Cnn‘~*'' 

Come  s'io  fo/JÌ  al  fin  di  quefla  luce , 

L’alma  dal  fuo  mortai  fciolta  fi  parte. 

Da  lei  lo  fpirto  alhor  feompagna , e parte 
iSlon  fo  qual  man;ch'io  no  ho  fenfo  ,o  luce  : 

E rapito  nel  porta  ouè  la  luce , 

Che  la  diurna  efferata  in  del  comparte . 

Ida  toslo  in  terra  da  quel  ben  lo  chiama  ' 

Di  condur  altri  feco  alto  defio , 

Che , f dar  pace  altrui , lo  torna  in  guerra. 

E,  fe  poteffè  dir , com'egli  brama 

La  gioia ,e'l  ben , che  fente,accefo  in  D i o, 
7^onfarebb’huom,chefiar  uoleffe  in  terra. 


lente Tonetto  co 
quel, che  fegue, 
trattano  dal'e- 
ftafi  j e moftra- 
no,  comel’huo- 
mo  fi  cógi unga 
tanto  con  D i o> 
in  quella  uita, 
che  in  tutto  s’a- 
liena da  fe;e  di- 
chiarano oltre  a 
ciò  , come  egli 
daquell’eftafi  ri 
torni  di  nuouo 
in  fe  ftefifo  : pri- 
ma che  fi  uenga- 
alia  particolare 


efpofitione  e del, 

«ocettOjC  delle  parole  de*  fonetti,l’auttore  ha  giudicato  necefiàrio, cheli 

dichiari. 
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dichiàri,  che  cofa  fa  eftafi,  che  fi  chiama  communemente  da’facri 
Teologi  ha  pto.  il  qua!  mi  par  che  cofi  breuemente  fi  poifa  diffinire. 
Rapto  é una  eleuation  della  mente  dalle  cofe,che  fono  fecondo  la  natu 
ra, a quelle, che  fono  fopra  la  natura, per  uirtù  d’una  forr  a fupenore; co- 
me dille  Ezechiello  : a dduxit  me  dominus  in  uijiontbut  Dei  in  terra  I frati. 
Dico  prima, che  rapto  è una  eleuatione della  mente:perche  l’intelletto  , 
attratto  dalle  cofe  fenfibili,rifguarda  alcune  cofe  per  lo  fenfo  in  tre  cali, 
oin  tre  maniere.  Talhor  perla  pattìone  del  corpo  ; cornei  farnetici  :e 

3 u ella  non  è eleuatione  di  mente,  ma  è alienatione.Talhor  per  inganno» 
iabolico  ; come  quando  per  arte  magica  fànnoi  negromanti  parerei 
gli  occhi  quel, che  non  è:  e quella  è oppreflìone  della  mente,non  è ele- 
uatione.La  terza  è per  operation  diuina  ; come  nel  rapto.nelqual  l’huo 
mo  è alzato  fuori  de  feriti  a ueder  le  cofe  di  D i o : e quella  è eleuatio- 
ne.  di  cui  fu  figura  il  rapto  d’Abacur,di  cui  è fcritto  : S/>  ntus  domini  por 
tauit  Abacuth  in  cincinno  capita  fui.  Dico  fecondo,  che  rapto  è da  una  co 
fa  naturale  ad  una,ch’é  fopra  natura,per  moftrarui , che  quefta  eftafi.o 
rapto  è un  moto, il  quale  ha  i fuoi  tcrminiti’uno  d’onde  ei  fi  parte  ; che 
fono  le  cofe  naturali  : l’altro , doue  ei  giunge  ; e quello  fono  le  cofe  fo- 
pranaturali.  è un  paflaggio  dalle  cofe  create  all’increatc , dalle  fenfibili 
alle  i'piritua!i,dalle  terrene  alle  celefti , dalle  humanc  alle  diuinc.E'  natu 
rale  all’huomo  in  ogni  flato  conofcer  Dio,  dico  in  ogni  fiato , cioè  in 
uia,  e in  patria,  in  uia,  perfpecchio;  in  patria  per  clfentia.  llconofcere 
adunque  Dio  per  le  lue  creature  è cofa  naturale  : ma  falire  a contem- 
plar da  uicino  l’effentia  è cofa  fopra  natura . Però  fi  aggiunge  alla  diffi- 
nitione,  che  quella  eleuatione  della  mente  dalle  cofe  naturali  a quelle , 
che  fono  fopra  natura , fi  fa  per  forza  d’una  natura  fuperiore  : non  fi  fa 
per  forza  humana  ; ma  per  potentiadiuina.  che,  fi  come  la  faetta,  per 
giungere  al  fegno,ha  bifogno  dell’arciere'.  cofi  l’huomo.  per  goder  que- 
ìt’eftafi, quelli  ecceffi  mentali,  ha  bifogno  della  man  di  D i o,che  lo  lc- 
ui  dal  mondo, e Io  porti  in  cielo.  Fra  tanto  l’huomo  dee  far  quanto  può, 
difponendofi  ad  un  tanto  acquifto  nel  quale  effercitio  alla  perfona  fpi- 
rituaie  au uien  quello, che  fuole  auuenire  a quei,  ch’eftremamente  ama- 
no le  cofe  del  mondo  : che  pel  troppo  ardente  defiderio  prima  s’infer- 
manoje  poi,  fe  perfeutra  in  loro  l’ardore,  fi  muoiono,  cofi  l huomo,  in- 
namorato di  D r o,  nutrendo  fempre  il  fuo  amore, arde  d i tento  defide- 
rio,che  s’inferma  prima,e  poi  muore.  Dell'infermità  è fcritto:  fulctte 

me  fioribm  , ftipate  me  malti  ; quia  amore  lan*uto  . Nunciate  diletto  meo  , 
quia  amore  langueo.  E non  può  elfer  , che  l’anima,  ueramente  in- 
namorata di  Dio,  non  proui  quella  infermità  , mentre  fi  ritardano 
i fuoi  defiderij . perche  l’amor  di  Dio  è un  giro  perpetuo . chi  ama 
Dio,  ama  l’amore  : perche  Dem  clama t tfl.  Adunque , quanto  piu 
fi  gufta,  piu  accende  : e,  quanto  piu-  accende,  & maggior  feti  : e quan- 
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to  l’huomo  ha  maggior  fete,piu  bee,c  gufla:e  quanto  pia  gufta,piu  uor 
rebbeguitare:  eia  un  circolo,  che  non  lìnifce  mai;  tanto  che  può  direi 
Copia  me  perda , inopem  me  copia  fecit. 

Qui  edera  me  , adirne  ejurtent . dille  il  Sauio  in  per  fona  del- 
la. increata  Sapicntia.  Dopo  quella  infermità  fegue  la  morte  fanta, 
che  apporta  la  uita;  di  cui  e fentto  nel  Salmo:  Defeca  cor  mentri , 

er  caro  mea.  Q_uefta  è la  morte , lenza  la  quale  non  1»  può  ueder 
D i o,  fecondo  quella  fentenza,che  fu  detta  a Mose  : No;»  mdeba  mt 

homo,  er »»««*•  Di  quella eftafi , & rapto  ragiona  l’auttore  in  que- 
(li  duofonetti;  e mette  due  nie d’andare  in  eliali;edue  caufe,perle  qua- 
li l’huomo  non  perfeucrain  quella  grandifliraa,&  mcltimabile  conten- 
tezza, della  quale  fi  può  dire:  N emo  Jcit,nifi  qm  accipn.Vm  uia  principa- 
le di  uenire  al  rapto  èia  contemplatione  delle  grandezze  di  D i o;  della 
felicità, c'ha  apparecchiata  a fuoi  fedeli . dal  che  nafee  tana  marauiglia 
nella  mente ,accefa  dal  lume  diuino  di  quella  fomn,a  bellezza , & mef- 
fàbil  gloria,  ch’ella  contempla , che  lo  flupor  la  fcuote,  e la  caccia  fuor 
dello  flato  fuo:  e,  quàto  piu  s’abbalfa  perdifprcgio  della  bellezza  pro- 
pria, in  comparatimi  di  quella  bellezza; e di  quella  gloria, che  gufta; tan- 
to piu  tolto  poma  dalla  marauiglia,  e dal  dcfidtrio  s’alza  fopra  feftef- 
fa.Di  quello  rapto  dice  Salomone  : Qua  ejl  iTìa,  cjua  afienda,tfuafi  auro- 
ra  confarcene}  Ailhor  l’anima  fi  fa  limile  all’aurora , la  quale  apparacela 
maóna  al  noftro  orizonte;  e,  quanto  piu  s’alza, e crefce,anto  nel  princi 
pio  piu  apparifeerma  nel  fin  crefcendo  manca; perche  fi  fa  giorno  perfec 
to,  e non  e piuaurora.  coli  à punto  l’anima  per  cotemplatione,e  cogni- 
tione  delle  cofecelelli  s’alza, e fi  fà  piu  bcila,e  piu  ala:  ma  a poco  a po 
co  ella  afeende  anto , che  palla  i termini  deli’intelligenzahumana;  e,, 
trasformata  d’un’affetto  fopramondano,  ch’ella  acqui  Ita,  s’alza  fopra  fe 
ftefla,  & in  fe  llelfa  manca,  e,  fi  come  la  luce  matutina,  crefcendo,  cella 
non  d’effer  luce,ma d’elfer  luce  matutina:  coli  l’intelligenza  noflra  cre- 
fee  tanto , e s’allarga  nel  penfàr  fermamei  ite,  e dolcemente  di  Dio,  che 
giunge  a termine, che  cella  d’eirere;non  d’eflere  intelligentia,  ma  d’elfe- 
re  intelligenza  humana. Quella  è una  uia  d’andare  in  eftafi,  che  fi  tocca 
nel  fonetto  piu  toflo  che  fi  dichiarane’  primi  otto  uerfi.Ne’  terzetti  poi 
lcriue  l’auttore  una  caufa , cherinra  l’anima,  o lo  fpirito  in  terra , e lo 
Tuia  da  tanto  bene;  e dice, che  una  caufa  è J’amor  del  proflimo.  Onde  è: 
dafapere,chei’amor  di  D io,  e del  proflimo  fono  auto  uniti  infieme, 
che  non  fi  può  uedtrel’un  fenza  l’altro  : e,  quanto  in  noi  crefce  ì’amor 
di  D i o , tanto  crefce  l’amor  del  proflimo.  però,  ellèndo  lo  fpirito  afee- 
fo  unto  preffo  à D i o per  forza  d’amore;  è neceffario  di  dire, ch’egli  fia 
anco  molto  innamorato  del  proflimo.  onde , fi  comeMosè  afeendeua 
fopra  il  monte  Sinai,oucflaua  mola  giorni  conD  i oinaltiflime  conte 
plationi  ; ma  alla  fine  lcendeua  a baffo  a fpiantar  l’idolatria , a dar  leggi 

a’ popoli. 
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t' popoli, ad  infrenare  i coftumi  : cofi  il  contemplatiuo , per  defìderio, 
c'ha  della  falutc  del  profilino,  torna  per  condurlo  feco  à D i o $ e per  là 
Iute  altrui  lì  fcommoda  a tempo, c tratta  con  quei , c’hanno  bifogno  del 
fuo  aiuto  : e quefta  è l’intera  perfettione  congiunger  la  contcmplatione 
con  l’attione.  Quello  è in  lòuanza  quello, che  fpiega  il  fonetto.il  che  ti 
farà  piu  chiaro,  conlìderando  le  parole  fue. 

Qv  a n d’»  fermo.  Si legge,che  Abfalo  >,r oi  Jhebbe gratia di  poter 
tornare  a cala,  le  ben  non  èra  piu  sbandito, anzi  habitaua  nella  città  rea 
lediGierufalemme,  uilfe  pero  due  anni,  prima  ihepotelfe  andare  alla 
prefenza  del  Re,  fuo  padre.Dalla  quale  iiloria  lì  conofce,che  non  fubv- 
to,  che’l  peccatore  tomaio  gratia,  può  godere  la  prefenza  del  Re  col 
mezo  dell’ellalì  : anzi  bifogna , che  lì  uada  elfcrcitando  e nelle  opere 
della  uita  attiua,  & in  quelle  della  contemplatiua  ; tanto  ché  col  lun- 

So -elfercitio  uengaafàrli  difpollo  a poter  goder  quelle  fratte , e que- 
i fauori.Però  l’auttore  ufa  la  parola  fermo,  per  moìlrar  la  jperlè- 
ueranza,  el’elfercitio.  i 

Ove  i\  ter  no.  Cioè  nel  cielo  empireo, luogo  de’  beati,  oue  panico 
larmente  Dio,  ch'empie  ogni  luogo,lìede,e  lì  lafcia  ueder  da’  beati.On 
de  dice  in  £faia:  Ccelum  mthtfedes  e fi.  E quella  è una  delle  quattro  cofe, 
che  i teologi  chiamano  coacfuauai  , cioè  fatte  inlierae  da  principio.  Le 
quattro  cofe  fono, il  cielo,  l angelo,la  matcria,e’l  tempo.  : 

Come  sto  fofii.  Di  quella  luce, e di  quefta  uita  dice  il  Petrarca: 

E prtjfi  il  fin  de  la  mia  luce. 

L’a  t m a dal  /no  mortai.  Non  lì  parte  ueramente  l’anima  dal  corpo 
nell’eftalìjmai’abandona  lì,  eh  e non  opera  nel  corpo, nè  fa  quel,  che  ne^ 
corpo  lì  facciaianzi  non  sà  d’elfer  piu  nel  corpo.OndeS.Paolo  dice:s/wc 
i»  corpore  , fine  extra  cvrpui  , nejao , Dewj  fiat. 

Da  lei  Io  Jpirto.  Sono  una  iftelfa  foftanza  l’anima, e lo  fpiritoima 
fi  dice  fpiritOjin  quanto  è atto  a congiungerlì  a Dio  con  la  fua  parte  fu- 
periore;&anima,in  quanto  informa  il  corpo  Nell'eftalì  l’anima  non  cef 
fa  d’informare  il  corpo,  ch’èin  terra  j e lo  Ipirito  ua  in  Parodilo  . onde 
par,che  lo  fpirito  li  diuida  dairanima,mentre  egli  è in  cielo  , e l’anima 
in  tcrra.E  dice  l’auttore,che  no  sa, qual  man, cioè  qual  forza  faccia  que 
Ho  partimentorpc-rche  nó  ha  ne  intelletto,  ne  fenfo,cioèl’ufo;comes’è 
detto. e chiama  l’intelletto  luce,  come  ufano  di  chiamarlo  e i spoeti,  e i 
filofoli.  Boedo  : 

He»  tj»àm  precipiti  mtrfit  profondo 
Meni  htbet,  &>,  propria  luce  relitta, 

Tendtt  i»  extrem.u  ire  tenebrai. 

E rapito  nel  porta  o»'è  la  luce . La  gloria  eternai  chiamata  luce  * 
ordinariamente  nelle  Scritture  fànte.e  non  emarouiglia,s’è  chiamatalo 
ce , e fe  in  edetto  quella  felice  patria  farà  piena  d’innnita  luce  : pòi  che 

Dio* 
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D i o, fonte  di  Iuce,iut  fi  fcuopre,e  moftra  la  luce  fua.  Efaia:  No  erit  t'M 
S«l  ad  lucfdum  per  diem,ntc fplendor  Luna  illuminali  i\fed  erit  tibi  dtminus  in 
lucem  fempìternam , e?*  Deus  tuus  inglonam  mani.  In  oltre  i corpi  de’  bea- 
ti faranno  come  fpecchi  chiaritimi , emondiflimi  : e però  attiariceuer 
quellaluce.ilSauio:  SanSlis  autem  tuit  maxima  erit  lux.  Illuogo  final- 
mente farà  tutto  luminofo.però  fi  chiama  empireo, cofi  denominato  dal 
foco,  che  in  Greco  fi  chiama  mp,  non  per  l’ardore,ma  per  la  luce. 

Comparte.  Ancor  che  in  cielo  tutti  faranno  beaci  ; l'uno  però 
hauerà  '.maggior  gloria  dell’altro,  fecondo  quella  fenrenza  : H ts  quidtm 
tlarius,  illis  autem  obfeurius . Stella  differì  a /Iella  in  ciarliate. 

Ma  tosto  in  terra.  Vieneadire unadelle caufe,perle qualil’ani 
ma  fcende  da  quella  gloria,  e in  lei  non  perfeucra,  ch’è  l’amor  del  profli 
no  j come  s’è  dichiarato. 

E,  se  pote/fe  dir.  Dice,  che  quelli  huomini , c’hanno  di  cotaigufti 
di  D i o,  fi  come  fcendono,  per  far  beneficio  al  proffìmo,  farebbono  in  0 
effetto  frutto  grandilfimo,  fe  poteffero  dire  il  contento,  che  prouano  ; il 
qual  di  gran  lunga  auiza  tutte  le  delicie  del  mondo,  il  che  fe  fi  potelle  da 
re  ad  intendere,  non  farebbe  huomo , che  non  uoleffe  lare  ogni  grande 
imprefa,  e mettere  ogni  ftudio,  per  non  (lare  in  terra  ; ma  per  alcender 
con  quelle  ale  della  contempi  adone  agoder  quella  gioia  ungolare,e  ue 
ramente  diuina. 


# 
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Sotto  t inuitta , e trionfale  infegna  , 
Onde  fur  uinte  già  1‘ armate  [quadre 
De  miei  nemici,  al  mio  cclefle  padre 
Siedo  penfando , come  amor  m infegna . 

Qui  ueggio  quel , che'n  del  beato  regna , 

Con  le  fue  piaghe  fanguinofe , & adre 
! Purgar  d'itdamo , e de  la  prima  madre 
La  colpa , di  fupplicio  eterno  degna . 

E tal  mi  fanno  quei  tormenti  [corta , 

Ch’ arduo  col  penficr  four ale  Stelle , 

E fra  beati  ancb' io  beato  affido . 

"Eia,  laflo , indi  il  mortai  pefo  mi  porta 
Di  nuouo  in  terra  ; e l’alma  a [or\a  fucile 
Dal  formo  fuo  conforto , amato , e fido . 


Espositio.nb 

Non  può  l’huo- 
mo,che  per  pro- 
ua  non  gulta  il 
rapto  mentale,  fa 
pcrleuie  di  fai  i- 
re  a tanta  gran- 
dezza . ma  quei , 
che  con  l’eflerci- 
do , e con  l’efpe- 
rienza  ne  fon  fàc 
ti  maeftri , han- 
no in  fegnate  a gli 
huomini  due  lira 
de  ,1’una  è quel- 
la, che  s’è  fpiega- 
ta , & aperta  nel 
fonetto  preceden 
te:  falera  è quel- 
la, che  lì  moftra 
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nel  preferite . Quella  fi  può  chiamar  uia  <li  maraùiglia , e quella  uia  di 
diuotione  : perche , contemplando  i benefici!  riceuutije  particolarmen- 
te quello  della  redentione , nel  quale  l’anima  per  coutemplatione  uede 
morire  il  figliuol  di  Dio  fra  unte  pene , e fra  unti  martiri  per  falute 
fua,  daroul  contemplatone  s’accende  di  tale  amore , e di  ul  dìuotio  ie 
uerfoil  fuo  benefattore , che  può  uenire  al  rapto , & all’ecceffo . Di 
quella uiadiceua Salomone:  Qu*eft  i "Ha,  qua  afiendtt , quafl  ungula 
fumi  ex  aromutihus  myrrha  , er  lìiuns  , £7  uniutrfi  generis  pi gmentarij  ? 
Che  uuol  d!r  quel  fumo , fe non  il  defiderio  della  mente  diuou  ? fumo, 
che  nafee  dal  foco  amorofo , ch’é  in  lei  ? E che  lignifica  quella  forma 
d’una  picciola  bacchetta , fe  non  l’intention  rena,  che  s’alza  uerfo  Dio? 
La  mirra  poi  fenz.a  dubbio  figtiifra  lamemora  amara  della  palfion  di 
Chriflo  ; di  cui  dille  la  fpofa  : Fajciculus  myrrka  dilcihs  meus L’incen- 
fo  la  diuotion  del  core . La  polue di  unric  cofe  odorate  le  diuerfe  uir- 
tù,  che  fanno  l’anima  cara , & amabilillima  al  fuo  Signore . Quando  . 
adunque  1 anima  è innamorata  di  Dio,  ornata  di  fanta  intenrione, 
diuou , e uirtuola , dandoli  à contemplar  la  palfion  di  Chrifto,  fuo  fpo 
fo , gufta  unto  l’eccelfo  dell’amor  di  Chrifto , che,  per  compalTione  , 
e per  amore  in  lui  trasformau , manca  in  fe  fteffa  ; & , in  quelle  piaghe 
afeondendofi , è rapita  in  Paradifo  : eia  carne, fianca,  equafi  mora, 
rella  qui  in  terra  fenza  alcuna forza , e fenza  alcun  moto . Ma , perche 
l’anima  é però  dentro  al  corpo,  fe  ben  Io  fpirito  per  coutemplatione  è 
rapito  , è forza  alla  fine , che’l  pefo  delle  membra  tiri  Io  fpirito  a baffo  , 
e k>  para  da  quei  fanti  ripofi;  coli  difponendo  il  fummo  fattore, che, per 
piu  merito  ddleanime.e  per  quei  giudicij , chea  fua  maellà  fon  manife: 
fti,non  uuol,  ch’ella  fi  fepari  per  allhora  in  tutto  da!  corpo. 

Sotto  l’invitta.  Dcfcriue  lhuomo , che  contempla  la 
palfion  di  Chrifto , e chiama  la  Croce  infegna  : perche  il  Saluator  no- 
llro  con  la  Croce  ha  uinto  i fuoi , enoftri  nemici  fpirituali . & accenna 
anco  al  miracolo  di  Conllantino  Imperatore  , al  quale  fu  moftrata  la 
Croce  con  quelle  parole,  Ufccc  Jìgnou'tnces.  & a quell’oracolo  del  Pro 
feta  : L tua^it  D omtnus  fìgnum  in  natiomhus  . 

Qv  i veggio  q_v  e l , cbe’rt.  Quando  il  Saluator  noftro  , 
era  in  Croce  nel  mezo  de’  martiri , e de’  tormenti  fuoi , era  nondimeno 
beato  : e,  fe  ben  pati  ua  in  terra,  regnaua  anco  in  cielo,  perche  fu  fem- 
ore,da  che  prefe  carne, fino  alla  morte,uiatore.e  coniprenfore  : perche, 
le  ben,facendofi  huomo  , cominciò  ad  effer  quel,  che  non  era  ; non  la- 
Iciò  però  mai  d’effer  quel,  ch’egli  era. 

Con  le  fise  piaghe  adre . Cioè  nere , liuide  ; fecondo  quella  fen- 
tenza  : Cuius  liuere  fanali  fumus.  Con  quelle  piaghe , e con  quella  mor 
te  il  Saluator  purgò  il  peccato  d’Adamo,  fodisfàcendo  al  padre  eterno 
per  quella  colpa, cih’cra  degna  di  fupplido  eterno,  quando  non  folfe  ih- 
- talauata 
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ta  lauata  colfimgue  di  C.hrifto  : il  quale  ha  per  noi  impetrata  la  remili, 
(ione  di  quel  peccato  orfginale , & anco  de’  noflri  attuali , lauaudoci 
co’  fantifiimi  Sacramenti, die  da  luihanno  efficacia . E,s'alcun  dicefle, 
che  il  peccato  originale  non  conducp  gli  huomini  all’infermo , ma  li  pri- 
ua  ben  per  Tempre  della  uifion  di  Dio:  onde  la  commune  opinione 
de’  Dottori  c,  che i fanciulli,  che  muoiono  fenza  il  rimedio  del  fànto 
Battemmo, uadar.o  al  limbo , luogo , oue  non  fentono  alcun  tormento  ; 
ma  fono  priuifolamente  di  poter  ueder  Dio:  e per  quello  pare,  che 
non  fi  poifa  dire,  che1!  peccato  d’Adamo  folle  degno  di  fupplido  eter- 
no : a quello  fi rifponde  prima,  che  quel  peccato,  & ogni  altro,  cheot 
fenda  D i o,  merita  ogni  fupplido  5 e,  fe  D i o non  lo  manda,  tutto  è 
per  fua  tnifericordia,  che  punifee  con  manco  feueriti  il  peccatore  di 
quel,  che  merita , e premia  il  giufto  foura  ogni  merito  : onde  dicono  i 
(acri  teologi,  che  Punir  citta  condtgnum^zypr  andai  ultra  condignum . Si 
può  anco  dire,  che’l  fupplido  non  s’intende  folo  la  pena  del  Tcnfo  ; co- 
me è il  foco,  il  verme,  e gli  altri  torméti  infernali  : ma  fi  può  anco  chia- 
mar fupplido  la  pena  del  danno,  ch’è  l’dferpriuo  della  vifion  di  Dio.- 
Si  potrebbe  anco  dire,  che  l’originai  peccato  è cagion,  che  I h uomo  ua 
cadendo  anco  in  altri  peccati,  per  li  quali  egli  merita  il  foco  eterno  ; ol- 
tre al  danno  d’effer  prxuo  di  poter  ueder  Dio,  ch’è  caftigo  dato  a quei, 
c’hanno  folo  il  peccato  originale. 

E tal  mi  fanno.  Defcnue  1’eftafi,  ch’è  vna  eleuatione  : come  s’è- 
dichiarato  nel  Tonetto  precedente . 

Ma,  l a s s o.  Duoifì,  che  per  lo  pefo  della-  carne  è sforzato  a la-'  - 
feiar  quel  fommo  conforto,  e’1  luo  amato,  e lido,  cioè  ficuro,  ripofo. 

Svelle.  eftirpa,caua.  Il  Petrarca: 

E ce»  molto  ptnfitro  indi  fi  futile . 


Sonetto  xlviii. 


Esposttioni 


Si  gnor , fe  la  tua  gratta  è foco  ardete , • 
Come  dà  tanto  refrigerio  al  core  ? 

S’è  d'humor  fonte, ond’ba  qu  el  niuo  ardore. 
Da  cui  fivugger  ognihor  l'alma  fi  [ente  ? 
S’è  luce,  piu  che  l Sol  cbiara,e  fplendentc  , 
Come  ofeura  del  mondo  ogni  fplendore  t 
S’è  uita  ,.ond'è , ebe  l’buom  fi  tofio  more , 
Quando  baia  fua  uirtuteal  cor  preferite  l 

, . ..  QutTìt 


L a grana  , che  fa 
I h uomo  grato  a 
Dio, che  i facri 
teologi  chiama- 
no a punto  con 
quello  nomeGr» 
ti  Agra  tu  faciensi 
è quella  difpofi- 
tion  deliamente/ 
perlaquale  I’a- 
nirna  piace  al  fuo 
crea- 
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creatore,  & acqui 
fta  la  beniuoleu- 
za,  el'amor  fuo  : 
per  la  quale  l’i- 
maginc  di  Dio  , 
che  nell’anima  e- 
ra  {lata  deforma» 
ta,di  nuuuo  fi  ri- 


j Quefle  contrarie  tempre  in  me  pur  fento , 

Che  mi  raffredda  il  foco , accende  il  fiume , 

Il  Sole  accieca , e dà  la  morte  uita . 

Ma  di  faper  il  modo  indarno  io  tento  : 

Toi  che  non  può  mortai  terreno  lume 
De  l’opre  tue  f< coprir  l’arte  infinita . 

fórma  ; ond’ella  acquilfa  la  uera  bellezza  fua  : e per  cui  i buoni  da’  mal- 
li agi  fono  diftinti  ; come  dice  fant’Agoftino  con  quelle  parole  : Sola  Dei 
gratta  redempti  à perdi  tu  funt  diftitiÉti  ; cr  *ft  J^ra/ia  qu*dam  f°rtpa 
/'tatuala,  qua  in  ottima  immediate  a Dee  gtneratur,  per  quarti  anima  ipfi 
Dee  conformatur , c?per  quam  a De»  diligitur,  acceptatur.  (Quella gra- 
fia ha  diuerfi  nomi  metaforici  nelle  facre  lettere  per  li  fuoi  molti  effetti  : 
ma  fra  gli  altri  ha  i nomi  polli  nel  fonetto.  Si  chiama  foco  • Igni»  in  al- 
tari me » femper  ardtbit.  Si  chiama  fonte  : Fieri»  eofcm  aqua  -ritta, falito- 
tu  io  yitam  xternam.  Si  chiama  luce  : Sorge,  qui  dormo  >CT  exorge  à mor- 
tuis,  cr  illuminabit  te  ChnThu . Si  chiama  vita . Vr,  peccato  mortai , tuTìi- 
tia  viuamut.  L’auttore  adunque,  confiderà»,  che  non  folo  i nomi  della 
grada  fono  contrari , come  fono  contrari)  il  foco,  el’acqua  ; mamolto 
piu  fono  contrari  gli  effetti,  ch’ella  marauigliofamente  fa  in  noi:  per  de- 
ffar  gli  animi  a confiderar,  quanto  fia  raro,  e pretiofo  quello  dono  di 
Dio,  che  opera  nello  fpirito,  e nel  corpo  noilro  tante  marauiglic , di- 
manda, come  è poffibile,  che  la  grada  fia  foco , come  mollra  l’auttorità 
detta  di  fopra  j e come,  pregando,  la  Chiefa  fama  fa  mamfefto  a tutti, 
dicendo  : V eoi,  fonde  Spirito i,  cr  taiamoris  in  nobis  ignem  accede,  e non- 
dimeno ch’ella  refrigera  il  cuore  j per  lo  qual  refrigerio  è anco  chiama- 
ta rugiada  : Sicut  ros  H ermon,  quoti  Jefctndit  in  monltm  Sion  . Dimanda 
appreflòjCome  accende,  effóndo  fonte  d’acqua  ; come,  effóndo  luce, 
ofeura  ogni  fplendor  del  mondo  ; e come,  effóndo  virtù  vitale,  nondi- 
meno fa  morir  l’h  uomo . e conclude,  che  egli  proua  quelli  effetti  per 
ifperienza  ; ma  che  non  può  ne  il  fuo  ingegno,  ne  quel  de  gli  altri  huo- 
mini  penetrar  nell’arte  infinita,  con  la  qual  Dio  gouernà  gli  amici, 
e gli  eletti  fuoi . 

Sicno  r ,/e  la.  Si  uede  chiaramente,  che  il  folletto  è fatto  ad  imi- 
tatrone  di-quello  del  Petrarca  : 

Amor  »»»  è,  che  donqoe  c quel)  ch’io  fento  ? 

Ma  è tanto  piV  degno , quanto  al  foggetto , quello  dell’auctore  di  quel- 
lo,quanto  e pnfldegno  l'amor  di  Dio  dell’amor  uano  dd  mondo  j fe  fi 
può  far  quella  r«t»mparatione. 

S'  e'  lvce.  Auanza  di  gran  lunga  la  chiarezza  della  grafia  ogni  lume 
creato  : ma,  pekehe  non  habbiamo  colà  piu  chiara  del  Sole  , a’ufa  di  far 
, la  cota- 
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la  comparatone  fon  lalure  Tua  ; fe  ben  molte  fiate  non  ui  è proportio- 
ne . come  quando  dice  il  Vangelo  del  Saluatore , parlando  del  miraco- 
lo , o dell'iftoria  della  Tua  trasfiguratione  : &rfplmdutt  facies  eia*  ,fcut 
Sol.  cioè:  La  Tua  faccia  (ì  fece  chiara , come  un  Sole . Quella  compa- 
ratione e molto  minore  di  quello, che  deurebbe  eflere . perche  la  chia- 
rezzadeliafàccia  di  Chriltofenza  alcuna  proportione  auanza  quella 
del  Sole;  & auàzò  allhora:  ma  nó  fi  può  a no’  parlar  di  co  fa  piu  chiara. 

Qv  iste  contrarie  tempre.  Per  efperienza  ogniuno  uede,che, 
non  dico , efTendo  in  grana  ; che  quello  non  fi  può  faper,  fe  non  per  re- 
uelatione , o per  congiettura , come  s’è  detto  altroue  : ma  quando  ci 
diamo  allo  lludio  delle  cofedi  Dio,  è un  fegno  della  grafia,  che’l  cor 
«'accende  dell’amor  di  Dio;  e fi  refrigera  l’ardor  della  concupifcen- 
aa  ; s‘acquilla  luce , per  conofccr  le  cofe  Ipirituali  ; ellume  della pru- 
dentia  carnale  rimane  ellinto,  come  in  figura  rimale  eftmto  il  lume  de 

Jjli  occhi  in  fan  Paolo  allhora , che  uide  Oirillo , fin  che  Anania  li  pofir 
e man  fu  gli  occhi,  a fineche  tornalfein  loro  la  fmarrita  luce  ; l'anima 
finalmente acquilla  la  urrà  uita  fpintuale , e more  al  mondo  : talmente 
che,fe giunge  alla  perfettione  di  quello  flato  fpirituale , non  folo  fi  co- 
noide morta  al  mondo  ; ma  anco  crocifitta  : come  era  fan  Paolo,  il  qual 
diceua:  Mibimundui  cruufxus  eft,CT  ego  mando  . 

Ma  di  saper  il  modo.  Gli  effetti  fi  ueggono , come  s’è  det- 
to , nell’ifperienza  : male  caufe , e i modi , co’  quali  Dio  benignili 
fimo , e potentillìmo  conduce  a fine  quelle  fue  marauigliole  opcratio- 
ni , non  fi  ponno intendere. anzi  il  uoler  curiofamente  cercarli  è teme- 
rità j la  quale  molte  uolte  è calligata  dalla  diuina  maellà  con  molte  te- 
nebre, fecondo  che  dille  Salomone  : Qni  Jcrutater  «fi  materiata , op- 

frimetur  a glena. 


Soni  t t o xlix. 

1 : 

Spiega,  mondo  maligno , i tuoi  tefori 
Falfì  , e pale  fa  i tuoi  finti  piaceri  ; 

Cela  gl'inganni , e ' tradimenti  ueri , 

E copri  il  tuo  uelen  fi  a l' herbe,  e i fiori; 
Prometti  pur  età  > ricche 7^ , h onori. 

Ter  trar  la  gente  ingorda  a'  tuoi  uoleri  : 
Ch'io  già  ccnofco  i tuoi  maluagi , e fieri 
. Configli , ufeito  de'  tuoi  lacci  fuori . 

S ^mI- 


Es  POSlTlON 1 

La  uoce  Mon- 
d o non  ha  una 
fola  lignificano^ 
ne  nelle  làcre  Jet 
tere , miT  molte . 
Talhor  lignifica 
l’uvfluerfita  del- 
ie creature.  l’Ec 
jdcfiaftico  : ì>pe- 
0 iti  crii  glena 
vkellarum  mundi 
' Ulumtnaui 


ì 
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£ qual'hmm  , che  cT amore  ba'l  foco  cfiinto  , 

Sdegna  l'oggetto , ch'amò  tanto  ; e uede 
Mille  nei , mille  macchie  in  lui  raccolte  : 

Tal  io , poi  chc'l  tuo  cieco  ardore  ho  uintò  , 

Veggio  y eh’ iniquo  fei , che  non  bai  fede  ; 

£ [copro  l' arti , a me  gran  tempo  occolte . 

Nilnl  in  tu  limiti  inhoc  mundo.  Talhor  lignifica  gli  huomini  peccatori , e 
(rei erari . SanGiouanni  nella  Canonica  : lolite  diligere  mundum,nequt 
e* , cut*  m mundo  funi , Quello  mondo  non  fi  deueamare , ma  fuggire  ; 
perche  è pieno  di  pericoli , di  tenebre,  d’infermità , di  fatiche,  d’ingan- 
ni , e di  peccati . contrail  quale  dice  fan  Gregorio  : Ecct  mmuiui , m fe 
Are fum  , in  ueSlrtscordibus  reuirefcit . ubtque  luflus  , ubtque  mors  , ubiqkt 
dejolatio,ubique  periculuns ; ubtque  amaritudine  replemur  : c r tamen  caca  mcn 
t*  eiut  amaritudinem  antamut.  Contra  quello  inondo , pien  d’inganni, 
è ferino  il  prefente  fonetto  • 

Spiega,  mondo  . In  quelli  uerfi  è ia  figura,  che  fi  chiama 
tìpatvctd. , quando  fi  afferma  in  modo,  che  fi  conofce,che  quella  afi. 
fermatione  é una  negatione  efprefl'a . come  quelle  parole}che  ice  Giu- 
none in  Virgilio  : 

M«  duce  Darda/tius  Spartam  txpugnauit  aduli er.  j 

elaSapientiain  Boetio  : 

Crede  fortuna  bominum  caducis  , 

Bonis  crede  fugatibus. 

c il  Saluator  nel  Vangelo , come  molti  dichiarano , usò  Mronia,  quan- 
do dille  a gh  Apolloii:  Dormite  iam^ey-  ttquufiitt  j ecce  appropinquat , qui 
tu*  t radei . 

Tesori  fai  fi , e piaceri  finti  fono  quei,  che  promette , e dona 
il  mondo  . Pero  dice  il  Salmo  : Bilij  hominum , ufque  quo  grani  corde  ? ut 
quid  diligiti!  uamtatem,  wquaritis  mendacium ? 

Copri  gl'inganni.  Si  come  il  mondo  è bugiardo,  perche  pro- 
mette pace,  contento, e pfofperiu  j & apporta  tutto  il  contrario  : cofi 
afeondei  fuoi  tradimenti , a fine  che  I’huomo  da  lui  non  fugga  ; come 
l’uccellatore  cuopre  le  feti,  e*l  uifeo,  con  cui  fuol  pigliar  gli  augel- 
li incauti . s 

Er  ascondi  il  mlen  tra  l'htrba , t i fiori.  Virgilio:- 

Lata  angui  t inherba . 

E qyAL’HvoM,</-r  d’amor . Simile accidéte  fi  uede  fpelfe  uolteneeli 
huominijmadall’Ariolto  fi  uede  {piegato  moralmète  nella  fauolad’  Alci 
xta:da  cui  incàtato  Ruggiero  era  fatto  effeminato,  e mollej  e llimaua,  che 
Alcixu  folTeia  piu  bella  donna,  che  fi  potelfe  u ederella  quale  conobbe, 

leuato 
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Mumtaans  in  ex - 
celfis  dominus . e 
fan  Giouanni  : -| 
Muudusper  ipfitm 
faftuseft.  Talhor 
lignifica  Io  flato 
dell  e miferi  e pre 
lenti.  San  Paolo: 
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leu  aro  l’incanto , per  la  piu  uecchia , e brutta  donna  del  mondo  . Mol- 
to piu  a quefto  propofito  fa  la  utra  iftoria  d'Amone,  e di  Tamar,  fcritta 
nel  facro  libro  de’  Re  : oue  fi  narra , che  Amone  amò  ardentemente  la 
forella  , tanto  che  per  defiderio  di  lei  uenne  grauemente  infermo  . ma, 
tofto  che , sfogando  il  fuo  defiderio , fu  di  lei  fatio,  gli  uenne  in  odio , 
di  maniera  che  non  poteo  (ottener  di  uederla,  e fe  la  cacciò  di  camera . 
di  cui  il  Petrarca  : 

Vedi  quel , di' in  un  punto  ama , e difama. 

Per  quefto  l’Amor  fi  dipinge  cieco , perche  non  lafcia  uedere  i difetti, 
che  fono  nella  colà  amata  ; ma,fe  manca  l’amore,fi  fcorge  ogni  manca- 
mento, & ogni  neo, che  fia  o nel  corpo,  o nell’anima. 

Tal  io,  poi  che’l  tuo  citta  ardor.  Chiama  l’amor  del  mondo  ar 
dor  cieco  . lo  chiama  prima  ardore , come  fogliono  i Poeti  chiamare  o- 
gni  amore  ardore,e  foco; e chi  non  ama  chiamano  freddo,e  di  ghiaccio. 

Il  Petrarca  : 

< N on  prego  già,  (ne  puoi  e hauer  piu  loco ) 

Cne  moratamente  il  mio  cor  arda  ; 
fi'  i Ma  che  fua  parte  babbtacoflei  del  foco.  Virgilio: 

- formofum  paflor  Condon  ardehat  Alexim.  Ouidio: 

Si  ejuis  amat  cjuod  amare  tuuat  .feliciter  ardet.  & ancora: 
Vttle  propoftum  fauM  extinguere  fiamma*. 

Veggio,  ch’iniquo.  Il  mondo  è lenza  fede , pien  d’inganni, 
onde  il  Petrarca  : 

Mi fero  mondo , inTlabile , proteruo , 

Del  tutto  è cieco , chi'n  te  pon  fua  fpene . 

Dice  adunque  l’auttore,  che,  eflendo  ufcitu  de’  fuoi  lacci,  conofce  i 
fuoi  tradimenti , e gli  artifici  j , ch’egli  u(à , per  coprir  le  horribili  brut- 
tezze fue  ; e gl’inganni  fpauentofi , co’  quali  conduce  gli  huomini  al- 
l’eterna  ruina. 


Sonetto  l« 

S’s  l hén , di  cui  ti  uanti , empio  tiranno , 
Fugge  piu  licite  affai , che  uento , o frale , 
Se  la  gioia , ch’apporti , è breue , e frale , 
Il  duolo  eterno , e fen\a  fine  il  danno  : 

Mi  fero  è ben,  chi  con  un  dolce  affanno , 

Con  un  queto  trauaglio , e con  un  male 
Gradito , e caro  può  fkrfi  immortale  ; 

E fegue  quei,  che  teco  a morte  uomo . 

• - • C hi 


EsrosiTioNi 

Ragiona  inque- 
. Ito  fonetto  l’aut- 
* tore  coi  mondo, 
e feco  medefi- 
mo;  e narra  il  fi- 
ne , al  quale  il 
mondo  conduce 
i Tuoi  feguaci , e 
p et  quai  mèzi  li 
guida  a quel  fi- 
ne: 


SPIRITUALI. 

Chi  mi  tien  nel  tuo  amor  tperch^ohime,  tanto 
L'alma  ti  crede  < perche  fi.JJì,  enteriti 
T'don  ho  i penficri  à feguir  fempre  il  piato? 
Toi  che' l gran  Pye col duol  fa  i fuoi  contendi 
E tu  gli  amici  al  fin  feorgi  c*l  canto 
J4  gli  eterni  di  Stige  afpri  tormenti . 
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ne  : e dall'altro 
canto  deferitici 
mra  , per  li  qua 
li  il  fpmmo  Re 
conduce  «li  ami 
ci  fuoi  al  loro  fi- 
11e.II  mondo  có- 
duce  i fuoi  fo- 
gliaci con  una 

gioia  brcue,e  con  un  ben  fiigacifl'mo  al  dolore  eterno, al  danno,  che 
non  haurà  mai  line.  Allo’ncontro  il  fine,  al  quale  Dio  conduce  i 
fuoi , è l’eterna  uita  ; e i meri  fono  gli  affanni , i trauagli,  c le  pene . ma 
gli  affanni  fono  dolci, i trauagli  quieti,  e le  pène  amate, cdcfiderate.On 
de  conclude  l’auttore , ch’è  mifero  quell’huomo  , che  non  fi  rifoluedi 
feguir  Chriito,e  di  fuggire  il  mondo  : e fi  duole, ch’egli  non  fi  polla  feio 
glTerc  in  tutto  dall’amor  di  quella  uita  mondana  ; e darli  a gli  affanni 
di  Ch  ri  Ilo  : elìendo  certo,  che  il  pianto  conduce  alla  gioia,  e il  canto 
al  tormento. 

Se’l  be  n.  Il  ben,  che  promette  il  mondo,  fono  ricchezze, 
honorijimperi  : che  fe  pur  fi  bino,  palfano  prellillimo.  Il  Petrarca.  * 
P affari  uofirt  trionfi , e auTlre pompe  , 

PaJJ'an  le  fonone  , pafjiino  i regni  : 

Ogni  co  fa  mortai  tempo  interrompe  . 

Misero  è ben , chtcon  un  dotte  affanno  . Che  l’affanno , il  qual  fi 
patifee  per  Ch  cisto,  fia  dolce , fi  può  prouare , e per  lo  detto  di 
Chkisto,  eperttdimoniode’Santi  . Prima  il  Saluator  dice , che 
la  fualegge,  ancorché  commendi  molte  cofe,  cheal  fenfo  fono  ama- 
rilfime,  e nondimeno  dolce,  e lòaue  : I ugam  enim  treum  fuaue  efi , 

dice  il  Vangelo,  g?  onut  meum  lene . San  Paolo  rende  poi  teli  imonio, 
che  la  morte  ideila,  non  che  gli  affanni,  gli  è cariflìma  per  Cunisro. 
onde  diceua  : MihiuwereChrifius  e fi,  cr  mori  luerum  . e fini  Luca  di- 
ce , chci  fami  Apodoli , perfeguitati,  & afflitti  dalla  Sinagoga , audaua 
no  lieti,  e contenti , eflendo  uenutiatanta  felicità,  ch’erano  degnidi 
patir  per  Ch  risto:  ìhant  Apofiolt gaudente!  à conjfiefh* concili)  , cjuo- 

mam  digmhabiii  funi  prò  nomine  lefitcontnmeliam  pati.  E,s’alcun  dicef* 
fe,  che  quello  auuieneanco  à quei , che  fono  innamorati  del  mondo  , 
ch'ogni  fatica  par  loro  dolce:  fi  potrebbe  rifpondere  , che  quella  dol- 
cezza ne  gli  affanni  de’  maluagi  huomini  nafee  dall’infermità  , per  cut 
hanno  il  gufto  guado , e corrotto  ; ma  quella , che  fentono  gli  amici  di 
Ch  risto,  è perfettione,  egratia  fopranaturalc , che  D 1 o concede 
loro , accioche  nelle  tribolationi  non  manchino . Si  può  anco  dire,  che 
la  dolcezza , che  fentono  gli  huomini  maluagi  nelle  tride  loro  operano 
Rime  lpir.  M ni , 
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ni,  ancorché  per  un  poco  paia  dilettofa , alla  fine  è amariflìma  : oue 
allo’ncótro  gli  affanni  de’  buoni  fono  dolcilfimi  Tempre,  perche  apporta 
no  dolcezza  eterna . Coli  diremo,che  il  trauaglio  è quieto, pche  partorì 
fceripofo;  &anco  perche  la  parte  fuperior  dell  huomo  è quieta,feben 
l'inferior  trauaglia . la  pena  anco  è gradita , e cara . e queilapena  è quel 
male , del  qual  ragiona  il  fonetto . 

E con  un  male.  Gradito  e caro . Goè  mal  penale,  il  quale  è defi- 
derato  da’  Santi  o per  mortification  della  carne, o per  fodisfare  a’peccati, 
o almeno  per  conformarli  a Christo  Saluatore , per  loro  crocifif- 
fo , e morto . 

Chi  mitien.  Si  duole,  che  non  fi  può  parer  perfettamente  dal- 
i’amor  del  mondo  . perche  molte  uolteauuiene  all’huomo , che  uiue  in 
quello  fecolo  ueftito  di  quella  carne,  ch’egli  uede,  econofce  il  ben  fuo; 
e nondimeno , fpinto  dalla  fragilità  humana , o dall’ufo , non  fa,  o non 
può  perfettamente,  rifpetto  alla  fua  debole rifolutione,  fepararfi  in  tut- 
to da  quelle  cofe  mondane  : per  non  ragionar  d’alcuni , che  fi  danno  in 
preda  a gli  affetti  carnali  ; come  colei , che  diceua  in  Ouidio  : 

- Video  meliora , probo  j;  ; 

Deteriora  ficjuor.  e quell’altro , che  diffe  : 

Quel , ch’io  fo  ueggio  , e non  m'inganna  il  uero 
M al  conofciuto . 

Poi  che'l  gran  Re . Dice  piu  chiaramente  il  fine , e i mezi , al  qua 
le,  e co’ quali  I d d i o , e’1  mondo  conducono  i luoi . 

Stige.  Mette  Stige  per  l’inferno  . percioche  fàuoleggiano  i Poe- 
ti, cheStige  fia  una  Palude  infernale , per  laqual  giurauano  queilor 
fallì  Dei  : e , poi  che  per  quelle  acque  hauean  giurato , non  era  loro  le 
cito  mancare  ; e,  fe  hauelfero  mancato , erano  per  cent’anni  priui  della 
loro  diuinità , e di  poter  cibarli  di  Nettare . Ouidio  : 

Pone  metus  , inquit  ; imnquam  ubi  caufa  dolorit 

H<cc  erit  : c?  Stygùu  iubet  hac  audire  palude! , & ancora: 

- Vromifìis  teflis  adefto 

Diji  iuranda  Palm  , oculis  incognita  nofiris . Virgilio  nel  ve 

- stygiamq;  paludem, 

Dij  cuiue  iuraretiment , ct*  fallere  numen . 
e finalmente  quello  ifleflb  Poeta  anco  nel  xn;  Ouidio  in  molti  luoghi; 
Orfeo  ; Omero  nel  1 1 , nel  x i 1 1 1,  enei  x v dell’Iliade;  Lattantio  Fir- 
miano  nel  i delle  fue  inflitutioni;  Apuleio  nel  vi  dellafuaMetamor- 
fofi , & altri  molti  fcrictori . 

Questa  palude  fi  mettepcr  l’inferno  da’ Poeti  Greci , Latini,  e 
uolgari . il  Petrarca  : 

Lei  non  trouio  ; ma  fuoi  fanti  ueThff 
Tutti  riuolti  alla  fuptrna  Jìrada 

V<X£«#, 
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Veggio  , lungi  da'  laghi  Alterni , t S tigi. 

Onde  Virgilio  chiama  Fiutone  Gioue  Stigio  , cioè  Dio  Jcll’infer- 
jio . & Ouidio  d'Orfeo  : 

Quam  fatti  ad  fuperas  poTlquam  Khodopeius  aura* 

Defleuit  uates  ; ite  non  tentarci  cr  umhras , 

Ad  StygaT tenaria  tTlaufiu  defttndtrt porta. 


ONETTO  LI* 


Es  POSITIONI 


I DTOl 


Qy  est  otcbe  talhorfima  il fenfo  infermo  S 
Dolce  ricetto , e ben  difefo  porto 
Dagli  affalti  de'ucnti  ,•  onde  qui  forto 
Tar  ch’ogni  legno  fta  feuro , e fermo  : 

£ d'afpro  lido , folitano , & ermo 

Spiaggia,  di  firti  piena  ; oue  chi  è feorto  , 

É ben  pien  di  faper  nocchiero  accorto  , 

Se  trotta  contra  il  mar  riparo , o fchermo . 

Qui  i ciclo  irato  i lampi , i tuoni , e'I  nento  y 
Gli  fcogli , le  Sirene , i moflri , e l'onde 
nauiganti  horribil  guerra  fanno , 

E da  principio  ogni  periglio  asconde 

Quel  nemico  crudel , ch’ai  noflro  danno , 

Sen^apofar  giamai,  Sìa  fempre  intento . 

fa.  e dice  in  fofta 

la , che’l  fenfo , confederando  il  mondo , gli  par , ch’egli  fìa , come  un 
porto  , coperto  da  tutti  i ucnti  ; nel  quale  ogni  legno  poffa  far  fìcuro  : 
e nondimeno  non  é poffibile  di  potere  imaginar  periglio  alcuno,  ilqua- 
le  non  trauagli  quel  mifero  nocchiero,  chenauiga  in  queftomare.  E 
narra  i pericoli  fuoi , dicendo  prima , che  non  è un  porto  fìcuro  ; ma 
nn  mar  procellofo  : e che , fe  talhor  fi  uede  terra , non  è luogo , oue  fi 
posano  i legni  ricourare  ; anzi  è una  fpiaggia , pienadi  firti, o di  fecche: 
e Spiaggia  deferta,  oue  fe  alcun  giungerti  a nuoto , farebbe  in  ogni  mo- 
do o morto  dal  difagio,  o diuorato  dalle  fiere.  Tuttiquefti  pcricoliha 
no  la  moral  fignification  loro  ; le  firti , li  fcogli , i pirati , le  Sirene, l'on- 
de , i uenti . Le  firti  arenofe  fono  il  uitio  (Iella  Gola , che  nel  mar  di 

3uefto  fecolo  ne  fa  fpeffe  fiate  far  naufragio . queft’aridità  della  carne  fu 
eferittada  Giobbe , quando  dille  : Pauitemm  Yhrtlem , cioè  la  carne 
Aerile , priua  di  buone  opere , eh  e come  l'arena  infruttuofa . Gli  feo- 

M a gli 


l’autto 
re,  clic  il  noftro 
fenfo  s’ ineanni 
tanto  manifefta- 
mente  nel  giudi- 
ciò  , che  fa  del 
mondo;  e fcuo- 
pre  1 pericoli, che 
fi  prouano,  con- 
uerfando  con  ef- 
folui.  E,  per- 
che comincia  có 
una  metafora,tol 
ta  da  quei,  che 
uanno  per  mare, 
fta  fempre  fino 
alla  fine  in  quel- 
la metafora  iftef- 
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gli  fono  il  peccato  dell'Inuidia,  che  del  bene  altrui  fa  fcoglio  a fe  ftcfia  j 
& , andando  con  impeto  a ferirui  dentro,  fa  perdita  d’ogni  fuo  bene,  per 
che  non  può  ueder  l’altrui.  I pirati , che  togliono  a’  nauigandla  naue, 
la  libertà,  eie  merci,  è il  uicio  dell’Ira , per  cui  l’huomo  perde  quan 
tó  ha  di  bene  interno,  Scefterno.  Le  Sirene  fono  Jeuoluttà  , che  col 
canto  tirano  gli  h uomini , e gli  affogano  in  quello  mare,  e lo  diuorano. 
La  furia  poi  del  uento  è la  Superbia,  gonfia,  minacciofa,  crudele. 
Mirabiles  elationes  maris.  Quelli  fono  1 pericoli  di  quei,  che  padano 
il  golfo  di  quello  mondo  : il  qual  nel  principio  fi  inoltra  quieto  . e tran 
quillo  j e poi  fi  fa  conofcere  tutto  fiero , e turbato . 

Spiaggia  di  fini.  Sono  due  firti  famofe  nel  mare  Mediterra- 
neo : l’ima  uicina  a Cartagine,  che  fi  chiama  minore  j e l’altra  uerlo  Ci 
rene . le  quali  Salullio  deferi uebreuemente,  dicendo,  che  le  firti  fon 
due,  di  grandezza  ineguali,  ma  eguali  di  natura , polle  quali  nella  cllre 
ma  parte  dell’Africa,  oue  quando  il  mar  da'  uenti  è latto  gonfio,  & ira- 
to , moue  molti  falli  grandi , e altifiìmi  monti  d’arena  qui  e là-,  fecon- 
do i uenti  diuerfi  : onde , mutando  fito  quellearene,  cquei  faflì^  uie- 
ne  a mutarli  l’afpetto  di  tutto  quel  luogo  di  maniera,  che  quelle  lpiag- 
gie  fono  a’  nauiganti  molto  pericoiofe . 

.Le  si  rene,  fingono  i Poeti , chele  Sirene  furono  bellilfime 
giouani , figliuole  d’Acheloo,e  della  Mufa  Calliope,  le  quali,  come 
lcriueOuidio,  erano  in  compagnia  di  Profcrpina,  quando  ella  fu  rapi- 
ta -,  e,  poiché  l’hebbero  lungamente  cercata  per  terra,defiderarono  di 
poterla  anco  cercar  per  mare  : ondehebbero  dalli  Dei  gratia , che  furo- 
no latte  tali , che  con  la  faccia  h umana,  ccon  le  membra  pennute,  co- 
m’egli afferma  , furono  trasformate . Virgilio  di;  loro, ferine  coli . 
Sirene!  uarios  cantai  A cbeloia  proics , 

E t /olita  miferos  ore  etere  modos . • 

lllai  um  uoces  , tllarum  Mafia  mouebat 

Omnia , qua  Thy mele  carmina  dulcisamat  : 

Q uod  tuba , qutd  litui , ere. 

L’atittorele  ha  polle  qui  fra  i pericoli  di  quello  mondo  per  (imbolo  del 
le  uoluttà  ; come  ha  dichiarato  di  fopra  . 


Sonetto  lii. 


Esposition* 


I n queflo  al  fonrno  I{e  facrato  albergo , E 

Che  la  corte  fra  noi  fembra  celefie , 
Tiegando  a terra  la  mortai  mia  uefic , 
Quanto  piupoffo , l’alma  attuino , & ergo. 

D’amar» 


s s E N d o l’aut- 
torein  qualche 
trauaglio , fi  die 
de  a pregar  dio, 
che  uoleife  dar- 
li1* 
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D'amaro  pianto  il  petto , e'I  uifo  afpergo , 
Ter  ch’ai  fallir  le  uoglic  hebbi  fi  prefie : 

E le  colpe  al  mio  ben  fcmprcmolefle 
Con  odio , e con  dolor  mi  lafcio  a tergo . 
Benigno  J\e , dal  tuo  fublime  f canno 
.Afcoltai  noti,  e da  foccorfo  al  core  ; 

. Se  ferme  ancor  le  tue  pronte  fife  fi  anno . 
Che } s'hoggi  impetro  il  tuo  diuin  fauore  ; 

In  quefio  giorno  in  qiiefio  tepio  ogni  anno 
Farò  con  l’hofìie  al  tuo  gran  nome  honore . 


gli  foccorfo;  &, 
entrando  nel  té- 
pio , fece  uoto  , 
che  , s’egli  im- 
petrati! da  D i o 
quella  gratia  , 
ch’egli  chiede- 
ua,ogni  anno  in 
quel  tempio  fa- 
rebbe có  fantif. 
fimi  lacrificij  ho 
norea  fuamae- 
ftà  .Voto  poflìa 
mo  dire  che  fia 


unapromefla  di  far  qualche  benefopra  quello,  al  quale  fiamogia  obli— 
pati , fatta  a D i o con  deliberata  uolontà  . In  quella  difhnitione  li  di- 
chiara breuemente  , qual  fia  la  materia,  e qual  fia  là  forma  del  uoto,  e 
qual  fia  quello,  a cui  fifa  uoto . La  materia  dicech’è  qualche  bene, 
nó  fi  può  prometter  di  far  male  : e,fe  fi  prometterò  fi  deue  fcruare.  La 
forma  del  uoto  é,che  fia  fatto  con  delibcratione  matura,  e fauia . Quel- 
lo finalmente , a cui  fi  fa  il  uoto  ,eI)io.  fi  fa  anco  uoto  a’  Santi  : ma 
quello  s’intende  facto  a Dio;  perche  fi  promette  a lui  di'olleruar  quel 
lo,  che  fi  promette  o a’  Sanci,o  a*  prelati . Coli  dice  S Tomafo  nella  lua 
fumma , 2.  2.  q.  88.  ar.  f.  in  fol.  ad  iiij.  Molte  lono  le  conditioni  delle 
perfone , che  non  punno  far  uoto  : come  i furiofi  , i pazzi , i fanciulli 
1 fcrui , i uefeoui , i cherici , i religiofi  , il  marito  , e la  mogliein  quelle 
cole , che  fono  contrarie , o diquàlchc  impedimento  al  primo  obligo  ; 
come  infegnano  i facri  Teologi,  chetrattano  di  quella  materia.  Però 
irei  iglò  fi , fe  hanno  da  far  uoto , hanno  da  chiedtr  licenza  a’  tuoi  lupe- 
riori  : e’imarito,  eia  moglie  in  quello , che  fono  l’uno  all'altro  obliga- 
ti,  debbono  chiedere  il  confentimento  della  compagnia,  altrimenti 
non  pollono  far  uoto.  Ma  di  quella  materia  non  occorre  trattar  piu  ol- 
tre . Quello  poco  fia  detto  folo  per  argomento  del  (onetto  . 

In  q_vesto  alfommo  Re.  Salomone,  hauendo  edificato  quel  bel 
Mimo , e fàmofilììmo  tempio  in  Gierufalemme , confecrandolo  al  ue- 
roD  iod’ifraelle,  dilfeaD  1 o quelle  parole  : Ertone  putandum  eli , 

quid  Mere  Deus  liabitetjuper  terram  ? fi  enim  taluni , er  cali  calar  urti  te  ca- 
pere non  pojfunf,  quanto  maris  demus  bue  ,quàm  adtficaui  ? St  drtfpice  ad 
orationem  ferui  tui , c ? ad  preces  eius  , domine  Deus  me  ut  .aud  1 hymnu»’,  CJ* 
0 rationem , quarti  feruti*  iuus  orai  coram  te  hodie  ; ut  fint  ocuh  lui  aperti  fu- 
per  domum  bone  die  , ac  nelle . Dal  qual  luogo  fi  può  trarre , che , fe 
ben  D 1 o è in  ogni  1 uogo;  e fe  bene  empie  di  le  il  cielo , e la  terra:  non- 
v-  . M 3 dimena 
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dimeno  per  particolar  fauore  fi  dice , che  alberga  ne  i fanti {fimi  temnij  , 
con  lag  rati  al  fuo  nome:qui  afcolta  uolentieri  i preghirqui  concede  facil 
mente  le  grafie  : quiriceuei  facrificij  : e fauorifce  tanto  quelli  fuoi  al- 
berghi , che , fi  come  a chi  gli  honora,  e in  lor  diuotamente  fadora,!!» 
di  motti  iauori  ; cofi  ha  fatto  lempre  grandiffima  uendetta  di  quei  lacri— 
> c’hanno i luoi  lanfi  tempij  uioJati.  Pompeo  Magno,  quando 
uinfe  Gierufalemme , fece  molte  imprefe  federate  ; ma  fra  l'altre  fu  tari 
to  ardito , che  fece  unaflalladiquel  tempio  finto,  conlagrato  al  uero 
D i o d Abraam , d Ifaac , e di  Giacob . dopo  la  quale  attionequel  gran 
Capitano,  c hauea  uinti  tanti  prencipi  in  battaglia,fu  fempre  uinto,  fin 
tanto  che’l  traditor  d'Egitto  lo  fece  infelicemente  morire.ln  quello  adii 
que  fanto  albergo  fi  diede à fareoratione  l’auttorecon  humiltà , e con 
molta  contritione. 

Piegando  a terra  la  mortai  mia  ut/le.  Velie,  e uefla  fi  dice  per 
l’habito  : ma  in  quello  luogo  fi  piglia  metaforicamente  per  lo  corpo  j 
come  pigliò  il  Petrarca  in  quel  uerfo: 

A pie  de’  colli , otte  la  bella  uefla. 

il  qual  Poeta  dille  anco  gonna  in  uecedd  corpo:  r/c  , 

O felice  quel  dì,  che,  del  terreno  et  ' 

Carcere  uficendo , Inficiai  rotta,  e J parta 
QueTla  mia  graue,  fiale  , e mortai  gonna. 

Qj  anto  piu  poflb.  Perche , parlando  del  corpo  , ha  ufato  quell* 
uoce  p i e G a,  e qudl’altra  moktaiej  parlando  dell’anima,  ufa 
le  contrarie , avvivo  contra  il  mortale,  ergo  contra  il  piegare, 
c'ha  detto  difopra. 

Da  m a ro  pianto.  Non  è cofa,  che  piu  moua  ladiuinamaellà  ad 
ufarct  mifericordia,che’l  pentirci  d’hauerla  oflefa,e’l  dilponerci  con  fer 
mo  propofitodi  non  uoler  mai  piu  tornare  alle  ofifcfe.Però  l’auttor^deG 
derofo  d’impetrar  da  D i o gratia,  dice  di  pentirli,  e di  dolerli  amariflì- 
mamente  delle  fue  colpe  ; e ai  non  uoler  mai  piu  tornare  al  peccato. 

Benigno  re.  Prega  il  Signore  che  gli  dia  foccorfo,e  che  dal  eie 
lo  afcolti  i fuoi  uofi,  i Tuoi  defiderij,e  le  fue  promeffe.  e có  qlle  parole: 

Dal  tvo  Jublime  ficanno.  Allude  a quelle  paroledi,  Salomone:  T » 
exaudtet  incacio,  in  firmamento  habitaculi  tui.  Di  lopra  s’è  dichiarato,per 
che  il  cielo  fi  chiama  fedia,c  trono  di  D i o;  e nó  occorre  qui  replicarlo. 

Se  le  promeffe  lue  ferme  ancor  flanno.  Ricorda  a D I o le  promefle, 
eh  ei  fece  a Salomonedi  udir  tutti,chel’haueflero  pregato  nel  tempio  , 
dedicato  al  fuo  nome. 

Che,ì  l’oggi  impetro.  Promette  a D i o d’offerire  in  quel  tempio, 
oue  ficeuaoratione,ii  fan  tifi!  mo  corpo,  e lingue  del  Signore,  ch’è  il 
uero  facnficio  della  Chriftiana  Religione,  ordinata  da  Cimilo,  fom- 
mo  facerdote , fecondo  il  rito  di  Meichifedech  j il  quale  offerì  pane , 

• e uino 
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e uino  in  facrificio  per  la  uittoria  d’Abraamo  : come  fi  legge  nel  li- 
bro del  Genefi. 


Esposizioni 

Era  l’auttore  po 
ftoin  mani  fello 
pericolo  della  ui 
ta  per  una  gra- 
uillima  infermi- 
tà , che  l’hauea 
condotto  ali’e- 
ftremo,  quando 
fece',  quello  fo- 
netto  : nel  qual 
prega  Dio,  che 
uoglia  ritanarloy 
e dargli  fpatio  di' 
poter  far  mag- 
gior penitenza 
di  ciò , che  fino 
allhora  haueua 


Sonetto  lui. 

Almo  Jpirto  diuin , che  gli  elementi 
Tempri  con  la  tua  forqt , e moni  il  cielo  ; 

J{auuiua  y prego  , nel  mortai  mio  uelo 
Le  membra,e  i fenfi  bomai  difb'utti,  e f peti : 

Onde  Jparger  ancor  afpri  lamenti 

Tofla  per  le  mie  colpe  al  caldo , c al  gelo  ; 

E , mentre  fuori  andrò  cangiando  il  pelo  , 

Sorgano  dentro  al  cor  penficri  ardenti . 

La  tua  uirtùpuò  fol , non  pietra  , od  berba  , 

Lungo  dal  pcrigliofo  e fremo  uarco 
Tenermi  ancor  ne  la  terrena  fcor\a . 

Il  gir  fra  l' ombre  ne  Votate  acerba 

7S {o  mi  premerle  no  r;  malgraue  incarco 
De  miei  gran  falli  a fojpirar  mi  sforma . fctto.  perche , fe 

bene  i Religiolr 

fono  in  ftato  di  perfezione, e di  continua  penitenza  ; nondimeno, quan 
do  l’huomo  effemina  la  fua  confcicnza , per  religiofo,  e mortificato  che 
egli  fia,  troua  in  fe  fteflo  per  lo  piu  cofe,  che  gli  danno  occalione  di  do 
lerfi,  e di  pentirli.  Da  quello  fonetto  polfono  imparar  quei , che  uiuo- 
no  nel  fecolo  fra  tanti  pericoli  dell’anima,  di  molti  de’  quali  (ì  può  anco 
dir,  che  uiuono  inuolti  in  mille  peccati,  che  nó  fi  debbono  lalciar  corre 
dalle  infermiti  nel  peccato  : perche , fecondo  che  cadono  infermi , po- 
trebbono  cader  morti,  che  non  è alcuno, che  fi  polla  prometter  ulta  per 
un’hora.  Però  è troppo  nemico  di  fe  Hello  chi  non  cerca  d allicurarh  ir» 
tanto  pericolo.  I mercatanti  afiicurano  le  naui,e  le  merci, che  manuano 
per  marere  noi  feremo  tanto  o ftupidi,  o empi,  che  non  uorremo  allicir 
rar  l’ anima , e’1  corpo  noltro  dall’eterne  fiamme  con  la  penitentia  ?Si 
può  ben  dir  di  quelli  tali  quel , che  in  altro  propofito  dille  il  Petrarca: 

Voco  ama  fe  , chtn  tal  gioco  i'arrtjilìta. 

Dobbiamo  anco  procurar  d’emendar  la  uita  auanti  l’infermità , accio- 
che  la  penitentia  fia  ficura.perche  non  è ben  chiaro, fe  l’infermo  a mor- 
te lafcia  il  peccato,  o fe’l  peccato  lafcia lui.  Métre  l’huomo  può  pecca- 
re,e  non  peccale  colà  certa, ch’egh  lafcia  il  peccato,  ma,  quando  nó  può 

M 4 • peccar 
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peccar  piu,nò:i  fo,  come  polTa  allìcurar  fé  ftelfo,  o gJf  altri  d'elfer  penti-* 
to,  di  non  uolere  il  peccato,  di  lafciar  le  uolutta.  Sant  Agollino  dice  al- 
cune parole, che  fariano  rifentire  i marmi, fe  l intendelllro.  c uoglio  feri 
uerle  qui  uolgari,  perche  ogniuno  le  polla  chiaramente  intendere.  Coli 
dice  quefto  gran  Santo,  e gran  Dottore  ih  vna  fua  Homilia  : Se  yno,ch« 
fa  penitenza,  ali' ultimo  dilla fua  una  f riconcilia,  10  non  Jon  fuuro,  ch'egli 
dal  mondo  fica  rumente  fi  f&rta  . di  quel,  di  che  io  m'aftcuro,  poffo  aficurdi1 
altri  : di  quel,  di  die  10  lion  poffo  aftteurarmi,  >10,"  abituro  gli  altri.  Attendete 
a quel,  ch'io  d»co(fegue  quefto  Santo.)  Debbo  piu  [htdramiu.e  indicarla, 
perche  alcun  non  m' intenda  male.  Dico  forfè,  che  queTh  farà  dannato ? non 
dico  queFto . Dico  forfè  anco,  che  farà  faluo  ? men  dico  ciò  ,C,be  mi  di  tu 
adunque  ? lo  non  so  . io  non  profumo,  io  non  prometto  , Vuoi  canari!  di  die— 
bio,  e fuggir  I incerto  ? fa  peuitentia,  mentre  fei  fatto  • E fegue  con  rrioltè 
perfualioni,  chel’huomo  non  deueaflicurarfi  della  penitenza,  che  fà, 
quando  egli  nó  può  piu  uiuere.  Et  in  vn  f uo  fermone  dice  quello  ifteflo 
Dottore:  Affrettiamoci  d' offerire  a Dio  la  yita  emendata,  e corretta,  pria 
eh  ella  ne  fa  tolta.  Qui  amarriamo  la  morte,  morendo  a ' peccali.  Oin  pro- 
curiamo d'acquiftar  yita  co'  meriti  della  yita . Qutll'itfc/JÒ,  che  dtffe:  Pec- 
caior  in  qualunque  die  conuerfui  fuerit,  (?c.  quell’isìeffo  dffe.  Noli  tardare 
conu  erti  ad  Dominion.  Se  qui  Ha  promeffa  ti  Jaceua  feuro,  queTla  contesi  a - 
ttone  tt  faccia  /illecito.  Chiede  adunque  l’auttore  in  quello  lonetto,che 
Dio  gli  dia  (patio  diyiiuere,  per  hauer  tempo  di  calligare  in  fe  Hello 
i luoi  peccati;  & d aflicurarfi,!afciandole  imperfettioni  uolontariamé- 
te,e  non  per  forzarcome  lì  fa  molte  uoltc  nell’ultimo  della  vita,quando 
1 huomo  non  ha  fpirito  per  poter  uiuere,  non  che  per  poter  peccare . 

Al  m o s p ut.o.  Eflendo  il  ucro  Dio,  che  adonatn  noi  Chri- 
ftiani,  vno  in  elfentia,  e trino  in  perlone.  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  lan 
to  ; la  Santa  Gliela,  maeftra  d'ogni  verità,  fapédo,  chele  opere  di  quel- 
le tre  perfone  fono  indiuife,  (parlando  dell’opere,  che  fanno  intorno 
alle  creature,  che  i fàcri  Teologi  chiamano  ad  extra  ; perche  fono  co- 
muni al  Padre,  al  Figliuolo,’  & allo  Spirito  fatuo  : ) quando  dimanda 
aiuto,  o grata  a quella  gran  macllà,inuiale  fue  oraroni  quàdo  ali' vno, 
quando  all  altro,  e quando  a tutta  tre  quelle  diuine  perfone  inlieme. 

L auttore  inuia  ! oration  fua  allo  Spirito  fànto . perche,  pregando  egli  in 
tempo , che  lo  fpirito  ueniua  in  lui  meno,  chiedeua  ragioneuolmente 
aiuto  dallo  Spirito  l'anto  : e,  dimandando,  cherédeifele  membra,  quali 
fpente,  e morte,  lane,  e uiue  ; a chi  meglio  li  poteua chieder  quello, 
thè  allo  Spirito  fanto  ? 

Tempri  co»  latuafor^a.  Quel,  che  dille  Boetio  : 

Stabilii q-,  manens,  dai  eutimia  moneti. 

Tu  numerii  eie  menta  ligao,  ere. 

Nel  mortai  mio  velo.  Guaina  il  corpo  velo, perche  copre  l’a- 
' - 1 nima 
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mma . Il  Petrarca  : r „ „ 

O ue  le  membra  fanno  4 l'alma  yelo . 

E,  mentr  * fuori  andrò.  Il  Petrarca  dille  ; 

Sotto  biondi  'capei  canuta  mente  . 

Epofelamente.per  i penfieri.  L’auttorefavn  contrapofto  limile,  no 
opponendogli  effetti,  malacaufa.  La  canutezza  nafee  da  humidità,  e 
da  freddezza  ; perche  i peli  can  uri  communcmente  uengono  nelle  per- 
itine vecchie,  nelle  quali  abondal’humor  freddo,  ehumido.  Vuol  dire 
adunque l’auttore,  che,  quanto  piu  in  lui  fi  raffredderà  il  fangue,  onde 
di  fuori  fi  l'ara  bianco;' tanto  piu  faranno  dentro  le  uoglieaccefe,  onde 
in  lui  forgeranno  i penfieri  ardenti  dittero,  e diuino  amore.  Cangiar 
pelo  per  mueccfiiarc  usò  ipeile  uolte  il  Petrarca  : 

Che  nò  cangiando  il  pelo,  , ^ 'VO 

Ne  cangiar  pojfo  l'orinata  \yoglia . ’ 8t  ancora  : 

Che  mi  fa  fi  per' tempo  cangiar  pelo . ■ ■ “ > Allega  anco  il  “Pe- 
trarca il  Prouerjbio,  dicendo  : 

Vero  è il  t’rouerbio,  ch'altri  cangiati  pelo  ~ 

An^i,  che’l  ve>~a . tolto  da  quel  Prouerbio,  cotn’iocre- 
do,  ufato.da  Latini  : L« put  pilum  mutai,  non  meùtcm. 

La  tva  v t,KTv\>  Cioè,  la  tua  forza,  fecondo  che  ufa  ih  piu  luoghi 
la  Scrittura  : Et  yirtm  Domini  erat  ad  fanandum  eos.  Ouero  la  tua  virtù, 
cioè  per  tuo  miracolo,  fecondo,  q uella  fentehza  ; No»  ne  in  nomine  tua 
prophetauimui,  er  virtutes  multa*  feamtu  ?•  ’ tu:  * * 

Non  pietra,  od  bo  ba.  Cioè  forza  humana,  o rimedio  naturale. 

Ne  u ierrena  fiotta.  Vfa  il  Petrarca  la  voce  se  o rz  a metafo- 
ricamente per  le  membra:  1 

E cjutHa  dolce  leggiadretta  fior’^a, , • . .) 

Che  ricoprta  le  pargolette  membra,  & ancora  : . ■ ; 

1 Vo,  ben  può  tu  portartene  la  fior^a  . : 

Il  g 1 r fra  l’ ombre.  Vfa  la  voce  ómbre  per  l’anime  feparate;  co- 
me ufarono  i Latini.  Virgilio  5-  ‘r  j 1 r 

\mbrarum  hk  locue  efl.fomni,  notti  iq;  fopor.t,  \'u 

Corpora  yiua  nefao  fiygia  y ettaro  canna  , j v.  . ;rr-  ) 

E’i  Bembo , c’ha  tornato  in  pregio  le  noftre  Mufe;  . . j 

Anime,  tra  cui  fpatiahor  la  grand'ombra.  , - t 

Del  dotto  N auager  . 

Nellaqual  fignificatione  ha  ufata  1 auttore  quella  vote  ancora  in  quei 
(onetto,  che  comincia  : . . 

How4i  lieto,  e contento  a -voi  tre  yegno  . 

Ma  il  grane  incarco.  Chiude  il  fonetto,  dicendo,  che  non  gl'in» 
ere  ceua  il  morir  giouane  ; ma  il  conofeer  d’hauere  offefo  la  maeilà. 
deH’eterno  fuo  Re  con  molti  peccati . „ . i 

Sonetto 
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So  N E T TO  Lini. 

H o R cbe’l  Cane  , e'I  Leon , moflri  celefli , 
"Punti  da  rai  del  Sol3  s' accendo»  d'ira  , 
Deflati  col  fiato  lor  fiamma,  fi  dira , 

Che  di  lei  par  che  preda  il  mondo  refli . 

I fiumi  ne'  lor  antri  afflitti 3e  mefti 
Fuggon  Lardar  3 eh’ a la  lor  morte  afpira . 
•Arde  la  terra  j e3mentre  s'apre  3 e fpira  3 
Par  3 che  dal  centro  un  Mongibello  defti . 
Cercati  le  genti  acce/e  in  ogni  loco 
Herbe  3 flutti  3 ripqfì3  ombre3onde3  e uenti3 
Che  le  f occorra n contra  il  caldo  cfiiuo . 

"Ma  fen^ardor  in  tanto  incendio  i'uiuo  ; 

Che  m’agghiaccio  3 penfando  a quelle  ardeti 
Fiamme , ch’auuiua  de  lo’nferno  il  foco . 


L’a  n n o ^en- 
trando il  Sole  in 
Leone , d’intor- 
no a mezo  i!  me 
fe  di  Luglio  fu 
coli  gran  caldo 
per  tutta  Italia  , 
che  morirono  in 
Vinegia,  in  Pa- 
doua,  e in  tutta 
la  Marca  Triui- 
giana  di  molte 
perfone,  affoga- 
te dal  caldo:  mo 
rirono  anco  mol 
tiflìmi  animali 
brutti,  onde  le 


perfonead  altro 
. non  attendeua- 

»o,  che  a cercar  npofi,  ombre,  venti,  e tutto  ciò,  che  difende  l’huomo 
dal  caldo,  o almeno  nel  calore  gli  apporta  qualche  refrigerio,  e con- 
forto. Fu  cofa  marauigliofa  il  caldo  di  quell’anno . percioche  1 vecchi, 
eh  erano  allhora  nella  città  di  Vinegia,  patria  dell’auttore,  aft'ermaua- 
no,  che  ne’  tempi  loro  non  s’erano  mai  nella  città  Tentiti  i piu  eftremi 
caldi.  E‘  ben  fa  il  mondo,  che  in  Italia,  e forfè  in  tutta  Europa  non  fi 
troua  alcuna  città,  nella  quale  fi  ueggano  tante  perfone  di  tanta  età,  e 
infieme  di  tanta  profferiti,  e franchezza  di  complefììone,  quante  fono 
in  Vinegia  : o fia  per  Jabontà  dell’aria  j o per  la  moderata  vita,  e lon- 
tana dalla  crapula  ; o per  lo  molto  effercitio,  che  fanno  tutte  le  condi- 
ditioni  di  perfone  in  quella  città,  piu  che  altroue:  ancor  che  ui  fia  la 
commodità  delle  barche  per  diuerfeoccafioni,  che  non  fa  di  miltiero  di 
Uolerle  narrare  in  quello  luogo.  Argomentauanò  quei  vecchi  faui , che 
non  era  flato  mai  piu  cofigran  caldo,  da’  fegni.  percioche  non  s’era  per 
auanti  ueduto,  chegh  huomini,  non  contenti  di  dormir  la  notte  nelle 
elafe  proprie  con  le  feneftre  tutte  aperte,  ueniflero  a doimir  fu’  campi, 
o fu  le  piazze  della  città,  o fu’  tetti,  o nelle  barche  per  li  canali  ; come 
fi  faceua  allhora . Non  fi  credeua,  che  gli  huomini  poteffero  affogarli 
da  caldo  ne  proprij  tetti,  come  alcune  perfone  molto  graffe  s’erano 
afiogare  quell’anno  : e non  s’era  ueduto  mai  tanta  moltitudine  di  no- 
bili  l uggirli  alle  ville,  fòlo  per  cercare  il  ffefco,  e non  per  altro  ncgocio. 
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o per  altro  piacere.  In  quel  tempo  I’auttore  folea  dir  con  gli  amici,  che 
penrtartero,  quanto  forte  intolerabilelo  ftar  Tempre  nel  fuoco  infernale; 
poi  che  il  non  hauer  refrigerio  di  qualche  vento  iacea  loro  graue  la  vita 
prefente  : & affermaua,  cne’I  timore,e  l’horror  dell’inferno  lo  fàcea  pa- 
tience,  e quieto  in  quei  giorni,  ne’ quali  l’aria  era  tanto  accerta.  Onde 
ne'  rtcrifle  quello  rtonetto  : nel  qual  defcritie  poeticamente  quel  caldo  , 
e quella  diligenza , con  la  qual  Ingenti  andauano  procurando  qualar 
che  refrigerio  con  tra]  quell’ardor  coli  graue  5 e’1  rimedio,  ch’egli  tro- 
uò  per  nfrertcarfi . 

Hok  c h e’l  Cane,  e'I  Leon.  Sono  nel  circolo  Zodiaco  dodici  legni; 
e quelli  rton*  i loro  nomi:  Monton,Toro,  Gemelli,  Granchio,  Lione; 
Vergine,  Libra,  Scorpione,  Saettatore,  Capricorno,  Aquario , Pelei . 
Quelli  fono  tutti  flelle;  ma  hano  quelli  nomi,pche  finfero  i poetiche 
d’animali  terrellri  lìano  Ibti  per  qualche  loro  imprerta  rara  trartportati 
in  cielo  : e dagli  ftcflì  poeti  fono  chiamati  moftri,e  fiere  celelli.  Ouiéf, 
F or /ita»  esy  lucos  Ulte,  vrbesq;  deorum 
Conciliai  animo,  delubraq;  ditta  don»  ’ 
tffe  . per  infidi  u iter  e fi , format  j;  ferarum.  & ancora  i 

Spar  fa  quoque  in  yario  pafiim  mtracula  calo, 

Xastaritmq;  videt  trepidi » fimulacra  ferarum , 

Sotto  quelli  legni  corre  il  Sole  dall’Occidente  all’Oriéte col  proprio  mo 
to  in  trecento,  e lertantacinque  giorni , elei  hore;  le  quali  in  quattro* 
anni  uengono  ad  efi'er  uenti  quatro , che  fanno  un  giorno  naturale , il1 
quale  fa  l’anno  bifleftile.  Quando  il  Sole  alberga  in  Leone, è grandillì- 
mo  caldo;  perche allhora  forge  la  Canicola, la  quale,congiunta  col  Leo 
ne,fàraddopiar  l’ardore  al  Soie,  onde  ha  rtortito  quello  nome  di  Cagna, 

Eerche  con  l’ellremo  caldo , ch’ella  cagiona  in  terra , par  che  morda  gli 
uomini.  Alcuni  uogliono,che  il  Cane,  e la  Canicola  lìano  un  medefi- 
mo  legno  celelle  ; ma  che  Canicola  fia  la  llella,  che  il  Cane  ha  in  bocca. 
Altri  dicono,  che  fono  duo  Cani  in  cielo  : il  maggior, che  propriamen- 
te fi  chiama  Cane;  e’I  minor,  che  fi  chiama  Canicola,  il  maggior , dico- 
no, (come  riferifee  Igino  de’  legni  celelli)  fu  il  Cane  d’Orione,  trartpor 
tato  in  cielo  col  padrone:  il  minore  uogliono  che  folle  il  Can  d’Erigo- 
ne,  trartportato  umilmente  in  cielo  con  la  padrona  ; la  qual  dicono  efler 
trasformata  nel  fegno,che  fi  chiama  uergine:  fauole  celebrate  con  mol- 
te uane  fatiche  da  gli  antichi  fcrittori.  Quella  Canicola  fi  chiama  Sirio. 
coli  la  chiama  Virgilio,rtecódo  che  fcriue  Seruio  Copra  quelli  uerfi  Cuoi: 
No»  ficus  ac  liquida  fi  quando  notte  cometa 
Sanguinei  lugubre  rubent , aut  Sirius  arder. 

Sirio  anco  chiamò  Boetio  quello  legno  celelle  : 

Quaq;  Artturt » fimina  uidit , 

Striai  aitai  figttts  urat. 
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-Circonfcriue  adunquelauttore  il  tempo  di  quel  gran  caldo,  dicendo  .' 
fhe’lfiole  era  in  Leone;  & tra  nel  centro  del  cieloìaCanicofa,cógiunta 
con  elio  lui.  Ma,  dando  nella  metafora  delle  fiere , e de’  Moli  ri  celcfti , 
, dice,che,punti  da  rai  del  Sole, s’accendono  d ira:perche,fi  come,quan 
do  le  fiere  lono  punte,  e dimoiate,  s’adirano  ; coli  par, che  quefblegni 
fcaldmo  con  piu  forza,  quando  il  Sole,come  sle  dettoci  conci  unse  con 
loro.  E0  qual  lyi  l’effetto  dj  qued  ira,lo  modra, dicendo, che  col  fiato  io- 
fo  lpargono  fi  gran  Fiamma,  che  par , ch’arda  il  moti  do . •> 

I f i v m i ne'  [or  antri.  Fingono  i Poeti, ch’ogni  fiume  habiti  ne  gli 
antri, onde  i fiumi  nalctìno,  A quello  alludono  i uerlì.e  uanno  imitan- 
do quei d’Ouidio  : [>3 

— contratto!  unditjiie  fontes, 

Qm  fccondidtrant  in  opaca  uifiera  matrts . ■ e quell’altro  : } 

; I nacbm  umu  abefi , imoq;  recondita s antro. 

Aad.b  \aterra.  . Ouidio  : , \ 

Corripttur  fiamma  ut  c/naque  altifiima  tediti  , 
fiJJ'aq;  agii  rimai  , cr  fuco,  caret  adepti*. 

^ 4*  fetonte  dice  q uah  quello  concetto  con  le  delle  parole,  che  l’autto- 
re  ha  ulate,  fcriuendo  l’ardor  della  terra  : 

feruentestj;  aar.is  nelut  è fornace  profunda 
erri  Ore  trabit. 

Era  le  quali  ui  è differentiainogni  modormafi  uede,chel’auttor  s’è  ler  i 
uito di  quelPoetain  tutta  quefta  deferittione  del  caldo  non  del  tut- 
to infelicemente. 

c Cerc  an  ledenti.  Scriue in  un  uerfa  quali  tutti i rimedij,  che fo- 
gliono  cercargli  huomini  per  fuggire  il  caldo  : e conclude , che  egli  ha  : 
un  miglior  rimedio;  che  é penfare  alle  fiamme  infernali,  perche  tutto 
ciò,  cheli  può  patire  in  quella  uita,  è lenza  fin  minor  di  quello, che  pa- 
tiranno gli  empi  nell’altra. 


S O N E T T O t V»  "a  EsPOSITIOU  J: 

icn  : • 

D o n Si  a , di  reai  [angue  ornata  in  terra  s facendosi  nel 
T.  d'alto  merto , c di  virtù  diurna  , tempo, che  furo 

‘ f^^i^VncidAeina. 

: Fdl  > cfe  reSno  a not  s apre,  e differra:  q uali  di  fopra  è 
1 Poi  che  l ardor  fa  cruda , e mortai  guèrra  dato  dritto,  una 

folenne  procef- 
fione  , fecondo 1 
il  codume  della 
città  di  Triuigi, 


iAL  mondo , nomai  meino  a la  ruma , 

Corte fe  al  prego  human  /’ orecchie  inchina , 
E’I  chiufo  fonte  de  le  nubi  sferra  * 


t>e?ta 


oue 


SPI'RirV'ALI. 

Dcjìa  dal  caldo , c'bor  la  aita  fura 

quanto  ulne } uri  aria  fofca  algente  , 

Cbc'l  fcno  inondi  de  l’antica  madre . 

Qual  non  puoi  tu  cangiar  flato , e natura  ; 

S'albergo  fei  de  la  dmina  mente , 

£ l'eterno  S i c n o r t’è  figlio , c padre  ? 

nere, non  che  in  poluere  ; llando  l’auttore  nel  diuotilfimo  tempio  della 
beata  Vergine, luogo  de’  Reucrcndi  Canonici  Regolari  della  Congrega 
none  di  San  Saluatore,e  da  loro  con  molta  grauità,c  diligenza  fornito  : 
mentre  il  facerdote  ofteriua  il  fantiflimo,  e tremendo  facnficio  del  cor- 
po, c del  fangue  del  Signore,  fece  quella  oratione,  raccolta  in  un  follet- 
to,l’eruendo  alTintentione  di  Monf.R.il  Vefcouo,e  di  tutta  lacittà,che, 
per  far  fimil  prego  ,s’era  tutta  congregata  in  quel  fanto  albergo.  Dice 
adunque  l’auttore. 

Donna,  di  redi  fangue.  Il  Signor  noftro,quando  per  noi  morta- 
li lì  degnò  di  préder  carne, uolle  pigliarla  d una  Vergine  di  fangue  rea- 
le,per  mantener  le  promeife, fatte  à Dauid  Re,  a cui  aille:  De  fruiti*  uen 
trista!  fionditi  fuper  fedtm  tuam.  e , perche  tanto  piu  rilucefle  l’altilfima 
fuahumilta,  (perciocheeifendoinfieme  nobile,  &humilc,  (cofe,  chq 
nonl'empreli  ueggono  congiunte  inlìeme)  ueniua  a moftrarlì  a gli 
occhi  di  l'uà  maella , e del  mondo  pcrfettifiìma)  per  quello  anco  uolle  , 
che  folfe  bellillima;accioche  fplendeflemaegiorméte  in  lei  lacaftità  fin- 
gulare.  E poi  cofa  manifefta,  che  la  beata  Vergine  hebbe  ogni  uirtìi , & 
ogni  merito  : come  fi  fenue  diftefamente  ne’  tredici  fonetti  della  fua  co 
rona,  che  lòn  polli  nel  fine  di  quello  libro  j alqual  luogo  fi  rimette  per 
bora  l'auttore. 

C’h  ora  fei  dina.  Fromife  il  Signor  di  coronar  la  fpofa,e  madre,di 
cendo  figuratamente  per  Salomone  : Veni  de  Libano,  fponfa  mea ; coronabè 
ris . il  che  ha  adempiuto  con  l’opere,  non  folo  quanto  all’anima;  ma 
ancora  quanto  al  corpo, col  quale  fi  crede  allunta  (opra  tutti  icori  degli 
Angeli  a canto  a fuo  hgliuolo,lecondo  quella  figura  del  trono  di  Berfa- 
bee , che  fu  pollo  a canto  a quel  del  fuo  figliuol  Salomone , Re  di  Giu- 
dea . oue  ella , pregando  per  noi , fa , che  quel  regno  a noi  fi  diflerra , e 
s’apre:  poi  ch’e  llato  chiufo  da’  nollri  peccatilo’  quali  andiamo  fempre 
mettendo  impedimenti  a noi  Udii. 

Poi  ebe  l'ardor.  Spiega  quello,  ch’egli  defidera;  & , ufando  la  me- 
tafora del  fonte, come  fe  nelle  nuuole  folte  qualche  fonte  ferrato  con  fer 
ci,  pregala  beata  Vergine,  che  lo  uoglia  aprire. 

Deista  dal  caldo.  Chiede  tal  copia  d’acque,che  la  tarane  fia  inon 
, . , data . 
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oue  era  alili  ora 
l’auttore,  per  im 
petrar  da  Dio  in 
tato  ardore  qual 
che  refrigerio,  e 
fopra  ogni  colà 
pioggia  per  li  cà 
pi,ch’erano  ri- 
dotti quali  in  ce 
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data,  e quello  dice  che  la  Vergine  può  farlo , demando  dal  caldo  un’aria 
fofca,  e fredda,come  fredda, & ofcura  fuol  farli,  quando  fi  leuano  in  lei 
nembi  pieni  d’acqua.  E,  perche  alcun  potrebbe  dire,  che  dal  caldo  non 
fi  della  humor  frefco,l'auttor  rifponde  a quella  tacita  obiettione,parìan 
do  alla  beata  Vergine , e dice, ch’ella  può  cangiar  miracolofnmenteogni 
flatOjOgni  natura:  perche  ella  è un  uiuo  tempio  di  D i o,il  qual  le  è figli 
uolo,chedi  lei  nacque  nel  mondo  ; e padre,  che  l'ha  creatale  glorificata: 
onde  le  concede  Tempre  ogni  grafia. 

Sonetto  lvi.  Esposizione 

Veggio  cinta  di  rofe , ornata  cf  oro  1 l mecche1  Lati 

La  bell’aurora  aprir  del  della  porta  (ta}  n*  chiamano  Au 
'Al s°l>  ch'm  Meo giorno  al  modo  appor-  ^ h°0^ 

Ter  dargli  in  tanto  ardor  qualche  rifioro . 

0 fanto  giorno , io  la  tua  luce  honoro , 

Cb’a’peccatorialta  fperan\a  porta  ; 

ToicheTietrointaldi  fciolfe  la  fi corta , 

Scefa  per  ficampo  fino  dal  fanto  eh  oro. 

%Anyfi  lo  fciolfe  pur  ne  la  tua  notte  ; 

E tul  rendetti  al  fanto  ouile  eletto , 

Ch’era  fen\a  pafior  ,fcn\a  goucrno . 

Cofi  ciucile  catene  afpre  fien  rotte , 

che'n  part  e ofcura  mhan  legato , e fretto , 

Qual  mancipio  del  mondo , de  lo’nfcrno . 

to  l’Egitto  in  prouincia , portate  tutte  le  ricchezze  d’AlefTandria  in*Ro- 
ma,  Staugumétata  tanto  laRepublica,fu  chiamata  Augullo:edalui  tut 
ti  pofcia  gl'imperatori  hereditarono  quellilteffo  nome , e furono  detti 
Augulli  ; fi  come  da  Giulio  Cefare  tutti  furono  detti  Celarne  fu  quello 
nome,e  l’occafione  di  lui  tato  cara  al  popolo  Romano, & al  Senato,  che 
fi  faceuano  grandiffime  felle  ogni  anno  il  primo  giorno  di  quello  mefe 
in  memoria  di  quel  gran  Prencipe.  Ma  Pelagio"  Pontefice  Santiflìmo 
a’ preghi  di  Eudoxa  Augulla, moglie  di  Tcodoho,  ordinò,  cheli  facefle- 
ro  le  allegrezze  folitedi  farli  in  fimi!  giorno  nò  piu  in  memoria  dell’Im- 
perator  de*  Romani!;  ma  del  Prencipe  degli  Apolidi. c, pigliando  occa- 
fione  dalle  catene,che  quella  Imperatrice  portò  di  Gierulalemme  a Ro 
ma,confacrò  quel  primo  giorno  d’Agollo  alla  memoria  della  libcrafion 

du  San 


ma  Agoflo  , fi 
chiamaua  al  t:- 
po  della  republi 
ca  Romana,  & al 
tempo  di  Celare 
Sellile.  Ma, da 
che  il  primo  gior 
no  di  quello  me 
fe  Ottauiano  Im 
pcratore  hebbe 
quella  grandifli 
ma  uittoria  con- 
tra  Antonio, che 
hauea  ufurpato 

rOripff»  p 


/ 
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di  San  Piero.Dellaqual  liberation  miracolofa  parla  l'auttore  nel  prefen 
te  fonetto;  e prega  il  fommo  Re , che  uoglia  romper  le  catene  de1  pecca 
ti, che  l’hanpt»  Erettamente  legato,  et  aumto:cominciando  il  fonetto  dal 
frefco,che  cominciò  a fentirfi  in  quel  giorno  dopo  tanti, e li  graui  caldi, 
che  furono  nell’anno,  deferirlo  di  fopra  nella  efpofitione  del  Sonetto: 
Hor , che  ’l  Cane , e'I  Leon  , moHri  celeTli. 

Veggio  cinta  di  rofe . Imitatione  di  Vergilio , ilqual  dille  : 

H4C  uice  fermonum  rofeii  Aurora  quadrigli 
I am  medium  atherio  curfu  traiecerat  axem  . 

& d’Ouidio , che  dille  dell’Aurora 

— rofeo  ftettabtlii  ore , ' F. 

Ornata  d’oro.  Ouidio : 

1 am  fuptr  Oceanum  uenit  a feniort  marito 
Plana  pruinofo  qua  uehit  axe  diem . 

Come  l’Aurora  faccia  fcorta  al  Sole,  e quello,  che  di  lei  habbiano  Icrit- 
toi  Poeti,  s’è  detto  nella  canzone  della Sapientia,  che  comincia  : 

La  bell' Aurora  hauea . 

O santo  giorno.  Dice  l’auttore,  eh’  egli  honorà  la  luce,  cioè  il 
corfo  di  quello  giorno , e per  la  memoria  di  fan  Piero , e perche  quel- 
la liberation  dcll’ApoEolo  apporta  grande  fperanza  a’  peccatori . il  che 
li  farà  chiaro  ad  ogni  uno , le  fi  racconterà  breuemente  un  miracolo  , 
col  quale  piacquea  D i o benigniflìmo  di  liberar  S.Piero  di  prigione  ; e 
gli  ammaeflramenti  morali,che  ne  traggono  1 Dottori  fanti . Erode,che 
Sa  Giofefo , illudre  fcrittor  delle  lEorie  Ebraiche , è chiamato  Agrippa, 
a differenza  dell’Afcalonita , fotto  cui  nacque  il  Saluatore , e dell’  Anri- 
pa,  che  fece  uccidere  S.Giouàni  Batt irta, per  dar  fodisfattione  a’  Giudei, 
fece  uccider  S.  Giacopo,  fratello  di  S.Giouanni;  e,  uedendo,  che  i Giu- 
dei haueano  hauuto  molto  cara  la  fua  morte , fece  por  S.Piero  in  prigio 
ne,  per  farlo  Umilmente  morire  dopo  la  folenniti  della  Pafqua.  Fra  • 
tanto  S.Piero  era  tenuto  legato  con  due  catene  in  carcere  ; e gli  Eauano 
fempre  due  foldati  a canto . Ma  la  notte  ecco  l’Angelo , ch’entra  nella 
carcere  con  molto  lume  ; della  S.Piero , di  cui  fi  fciolfero  le  catene  ; lo 
fa  alzare , e ueftire  j lo  guida  fuori;  e,  giungendo  ad  una  porta  di  ferro  , 
onde  s’ufciua  nella  citta , lo  feorge  per  un  pezzo  di  Erada . oue  fubito 
poi  fi  parte . San  Piero  in  carcere,  dicono  i fanti  Dottori,  è (imbolo  del 
peccatore,  feruo  del  Demonio.  La  prigion del  peccatore figni fica  la 
confuetudine  nel  male,  della  quale  non  fi  può  ufeir  facilmente . I quat- 
tro capi  di  foldati  fignificauano  i quattro  modi  di  peccare,contran  alle 
quattro  principali  virtù  : per  Ignoranza  contra  la  Prudentia  ; per  Mali- 
tia  contra  la  GiuEitia;  per  impotenza  contra  la  Fortezza  ; per  Neglige- 
va contra  la  Temperanza . San  Pietro  dorme,  perche  il  peccatornon 
fa  fuegliarfi  a far  quel , che  ricerca  la  profefiìon  ChrilUana . Le  due  ca- 
tene, 

\ ’ 
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tene,  che  lo  cingono,  fono  le  due  cupidità  ; l’una  della  mente,  l’altra 
della  carne . I duo  foldati  fono  i duo  tentatori , che  mouono  nel  pecca 
torele  fuddette  cupidità . La  porta  delia  prigione  c l opera  trifta , onde 
s’entra  al  mal’ufo . La  guardia  é la  libera  del  peccare , e la  dolcezza  del 

{leccato . Quello  e lo  llato  del  peccatore . 1 modi , co’  quali  D i o lo 
ibera , fono  anco  ferini  in  quella  iltoria . Manda  l’Angelo , ch’è  la  gra 
tia  lua  preueniente , con  la  qual  chiama  il  peccatorea  penitenza . l’An- 

f elo  apporta  lume,  cioè  cognition  della  colpa,  percuote  il  peccator  con 
a contritione . fa  cader  le  catene  delle  cupidità  . lo  fa  di  nuouo  ueltir 
delle  virtù  : perche  non  lbio  bilogna  lafciare  il  male , mabifogna  anco 
far  bene,  lo  fa  cinger  con  la  continentia , e porli  le  calze  perii  buoni 
eflempi . e l’Angelo  gli  fa, dopo  tutte  quelle  anioni , fcorta  con  la  grana , 
accompagnandolo  hno  alla  porta  di  ferro , che  guida  alla  città  felice  del 
la  celelteGierufalemme  : oue  poi  ch’e giunto , l’Angelo  parte . perche, 
quando  l’h  uomo  farà  giunto  alla  patria,  nonhaurà  piu  bilogno  odi 
guida , o di  cuilodia . Dice  adunque  l’aunore,  che  quello  giorno,  ri- 
cordando a gli  huomini  l’illoria  di  fan  Piero,  e dettandoli  a per.fare  al 
mifterio,  come  s’è  fpiegato , conforta  i peccatori  con  altifiima  lperàza. 

Anzi  lo  fiiolfe . fu  fciolto  di  notte  fan  Piero  : ma  il  giorno  egli 
con  la  fua  libertà  rallegrò  la  fanta  Chiefa  fua  fpofaj  e li  publicò  il  mira- 
colo a confolation  de*  fedeli,  e lpelle  uolte  la  Scrittura  dice,  che  li  fa 
una  cofa,  quando  ella  li  publica , e fi  faconolcere . 

Cosi  quelle  catene  afir  e fien  rotte  . Con  quelli  tre  uerfi  l’aunore, 
pregando  D i o , che  lo  liberi  dalle  catene  delle  colpe , uiene  afcoprir, 
che  l’iltoria  di  fan  Pietro  fi  può  moralmente  applicare  al  peccator  j co- 
me s’é  detto  di  lòpra  : & allude  alia  prigione  olcura , alla  lèruitù  d’Ero- 
de,  & all’intention,  ch’egli  haueacontra  fan  Piero  -,  & a tutti  i fenfi  mo 
tali , che  fi  fono  fpiegati . Hoggi  non  fi  troua  fe  non  una  catena  fola  di 
quelle  di  fan  Piero  ; perche  , quando  il  Pontefice  hebbedall’lmperatri 
ce  le  due  catene  di  Gierufalemme,  le  pofe  infieme  con  quella,  con  cui 
il  gloriofo  Prencipedegli  Apolidi  fu  legato  in  Roma  lotto  Nerone,  e 
fubito  di  tutta  tre  miracolofamente  fe  ne  fece  una  fola,  con  laquale  Dio 
benigniflimo  s’è  degnato  agloria  fua , e del  fuo  Vicaria  far  di  molti  mi 
racoli  in  diuerfi  tempi . 

Sonetto  lvii.  Espositioni 

L’e  b r e o già  dì  una  felce  alpeflra , t dura  N e’  t e m p i di  Li 
V ide  u fcir  di  fi- e fc acqua  un  chiaro  fonte;  ^eno  ^aPf  ^ tro 

E fcorfc  un  cefpo  fopra  un  facro  monte , un  nobl]e  Ro_ 

Fiorito  j e uerde , in  fiamma  acce  fa,  c pura.  ,nano , che  chia 

Vide  molli 


SPIRIT  V ALI. 

Vide  l'Fgittio  fiirfi  l’aria  ofcnra , 

Ejfendo  fuori  il  Sol  da  1 Oriente  ; 

E fare  a la  nemica  gente  un  ponte 
Del  mar  nel  letto , onde  il  uarcò  ficura  » 

Hora  uedc  i1  Romano  arder  la  neuc , 

Che  da  le  nubi  accefe  cadde  in  foco  , 

E fiefca  intatta  fegnaun  tempio  auguflo , 

Vergine  , di  Dio  madre , a te  fi  deue 
D’ejìa  imprefa  l'honor  ; tul  farro  loco 
Fesli  al  caldo  maggior  di  neue  onuflo . 

glie  piu  uoltela 

beata  Vergine,  che  uolefle  infegnarloro,  come  potettero  [pender  quel 
lafacultà  , e quei  denari , c’haueano , 'fi  che  fottero  impiegati  in  cofa, 
chea  Dio  fotte  cara . Furono  dalla  beata  Vergine  uditi  i deuoti  pre- 
ghi loro . onde  la  notte apparue a Patricio, dicendogli,  che  fpendeflei 
luoi  denari  nella  fabrica  d’un  tempio , che  uederebbe  dalla  neue  dife- 
nato nell’Efquilio,  uno  de’ fette  colli  di  Roma.  Era  nel  principio 
’Agofto  , quando  apparue  a Patricio  la  uifione,  allhora  che  la  città  di 
Roma  arde  quali  per  caldo , che  ui  fi  fente . Subito  dello  Patricio  andò 
a ritrouare  il  fan  ti  (lìmo  Pontefice, c’hauea  la  notte  iftefla  hauuta  la  me- 
defima  uifione  : e , trouata  la  neue  nella  ftagion  unto  calda , rendendo 
a D i o , & alla  beata  Vergine  le  douute  gratie  , edificarono  un  bellittì- 
mo  tempio,  il  .quale  fu  dedicato  alla  Regina  del  cielo  ; & hora  fi  chia- 
ma la  Chiefa  di  lanu  Maria  Maggiore . L’auttor  celebra  in  quello  fo- 
netto  quel  miracolo,  coli  dettando  fe  Hello,  e gli  altri  alla  diuotione  del- 
la madre  del  Sai  uatore . 

L’  e b r e o già  d’ima  felce . Racconta  duo  miracoli,  che  furono  far 
ti  al  tempo  di  Mosè  : l’uno  dell’acqua , ch’ufd  d’un  fallo  a’  preghi  di 
quel  profeta  ; l’altro  del  rouetto,  ch’egli  uide  fopra  il  monte  Sinai, 
quando  fuggiua  la  corte  di  Faraone,  che  ardeua,  e non  fi  confuniaua. 
Dice  I’Ebreo,  cioè  tutu  la  gente  Ebrea  : perche , fe  bene  a Mosè  fo- 
lo  fu  moftrato  il  rouetto,  fu  però  mollrato  a lui, come  a Capitano  di  tut- 
ta la  fua  natione . V farono  1 Poeti  di  chiamar  la  nadone  Indiana  col  no 
me  d’indo  in  (ingoiare . Virgilio  : 

Qu»  nane  extremis  Afa  i am  uiftor  in  orii 
1 mi  e Ile  m auertls  P.oniaim  arcibus  I ndum  . & ancora  : 

Addam  urbes  Afa  domit.u  , pulftmq;  Siphatt  m , 

Fidentemq;  fuga  Parthnm  , uerfsq;  fagliti!  . 

Vide  i Eglino . Racconu  il  miracolo  , che  fi  uide  in  Egitto,qui 
Rime  fpir.  N do 
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mosfi  Patricio  ; 
il  quale  hebbe 
per  moglie  una 
Romana  di  fua 
condition  nobi- 
le , ma  Iterile, 
onde , hauendo 
molti  denari , e 
molte  ricchez- 
ze, e non  hauen 
do  herede,  fi  die 
de  a pregare  in- 
ficine con  la  mo 
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do  a me70 giorno  uennero  tante  tenebre,  che  non  fiuedeano  gii'Egir- 
tij  l’un  l’altro . E ben  dice  l’auttore,  che  l’Hgittio  uide  le  tenebre , o fu 
priuodi  uederlaiuce;  perciochegli  Ebrei  hebbero  Tempre  nella  terra 
di Gieflen , ouc  liabitauano,  giorno  chiariflìmo,  e fereniflìmaluce.  E 
uide  anco  l’Egittio , che’l  mar  s aperle , e fece  del  letto  un  ponte , per- 
che potelfero  pafl'ar  gli  Ebrei . Si  legge  nell’iftoria  di  Mose,  che , uedé- 
do  quello  miracolo  gli  Egittij , fi  modero  a uolere  entrar  nel  mare,  per 
amarrargli  Ebrei  ; e furono  mirabilmente  fommerfi  . onde  Maria,  fo- 
rala di  Moseycclebrò  quello  pallaggiodeghEbrei,elaruinadegli  Egit 
t'1  quel  bellilfimo  cantico , che  cominaa  : Canttmm  domino  ; glo- 
rtofi  tnim  magnificat™  est.  Fece  aiico'U  Petrarca  Imennone  delia  mi- 
na de  gli  Egitti),  quando  dille  nella  canyon  delli  feongiuri  : 

(>«4l  F araon  nel  perfegmr  gli  Ebrei . 

Hora  inde  il  Romano . Viene  a fcriuere  il  miracolo  della  neueca 
duta  il  mefe  d Agolio , come  s’c  detto  ; e l’aggrandifce  con  due  iperbo- 
le : l’una , quando  dice , che  allhor  le  nuuofe  erano  accele  ; l'altra,  qua 
do  dice , che  la  terra , fopra  cui  cadde  la  neue , era  foco . 

V f k e i n h , di  Dio  madre . La  lode , e l’honor  d’un  tanto  mi- 
ra colo  fi  dette  attribuire  alla  beata  Vergine,  che  impetrò  da  Di  odi  far 
quel  fauorea  Patncio  . Da  quello  miracolo  hebbe  principio  la  fella  del 
la  Neue  ,<he  ancor  da  tutta  la  lauta  Chiefa  fi  celebra  il  quinto  giorno 
d’ Agallo  ; nel  cjual  giorno  fu  anco  con  fagrato  quel  tempio  nobilillìmo 
di  fanta  Maria  Maggiore,  dalla  neue  marauigliolamente  difegnato  . 


Sonetto  x vii  t. 


Espositione 


C h i brama  al  chiaro  tuo  lume  dittino 
Preceder  l'.almatcterno  almo  Signore, 
Corineti , che  fugga  ogni  men  degno  ardore , 
E foto  afpìri  a te  farfì  uicine . 

Che  jfc'l  piè  torce , e fegue  altro  camino , 
tacciando  a tergo  il  tuo  fonano  fplcndore; 
T oflo  s'agghiaccia ,e  fa  di  fmalto  il  core  , 
1S{c  biafmar  a ragion  puote  il  defitto . 

Ter  che , come  il  piu  bel  corpo  la  luce 

Quinci , e quindi  comparte  bella , & alma  ; 
Tur  c'biiom  non  chiuda  afuoi  raggi  la  uia  : 


Così 


a 

Intanto  fia 
pronta  l’infinit- 
bontà  del  fomr 
mo  fattorea  dai 
foccorfo  a gl 
huomim,  fi  può 
conofcere  da  gli 
effetti  fuoi , e da’ 
teftimoni  delle 
fante  Seri tturerle 
quali  inoltrano, 
come  egli  ci  ha 
apparecchiata  la 
grada,  e .'agloria; 
e quanto 


r 
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Così  l’alta  virtù  del  formio  duce 

Empie  di  aitai  fiamma  ogni  fi-edd’alma  ; 

Tur  che  rubclla  al  fino  lume  non  fia . 

.riuelationi  fonte,  oue.fi  legge,  che  D io  ha  per  gli  huomim  apparec- 
chiato ltaii7.a , cibo , ripolo , luce , e regno . Della  Itanza  ilice  il  Sana- 
tore a difcenoli  : \ado  parure  uobis  locum  . De’  cibi  dice  1 ifieilo  nella 
parabola  delle  nozze  : Omnia  parata  Junt  -,  uemte  ad  n apnus . Del  ripo- 
lo dille  Dau:d  : Dominasti»  cet  o .paranti  fedem  fuam  . Della  luce  dice 
il  modellino  : Paraui  lucernam  c Unfto  meo  . Del  regno  finalmente  di- 
ra il  fommo Giudice  1 uitimogiorno  : Venite,  benedirti  pairn  mei  ’,pi>f- 
fidete  paratum  Hobts  regnum . Con  quelle  metafore  la  Scrittura  lauta 
ua  inoltrando  la  prontezza  del  fommo  Re  nel  dar  la  grana , e la  gloria  a 
gli  liuomini  : i quali  non  ad  altro  fine  ha  fotti , che  per  condurli  final- 
mente alla  felicità  del  [cielo  . Ma,  fi  come  l’agente  naturale  non  opera 
.d  intorno  a qual  fi  uoglia  materia , s’eila  non  e primadifoollaa  riceucp 
la lua attionej  coli  D i o fionda  i pretiofijdoni  liioi , fel  nuomo  non  c 
difpoito  a riceuerli , facendo  ogni  diligenza  lua,  perche  non  ui  fia  dal 
. fuo  canto  impedimento . Quindi  fon  nate  quelle  uoci  de  gli  Apolloìi , 
de1  Profeti,  de’Salmi,ch’efiortanogli  huominiaprepararfi  perrictutrc  i 
doni  di  Dio:  I/» ati  pr  spaiare  in  occurfum  Dm  Uh.  i riparate  coida  ap- 
rirà domino.  Apen  os  munì , c-r  tmpìtbo  illud  . Solite  obdurare  lorda  ue- 
Jlra . A uftrte  malum  cogitatwnum  utjbrarum  . E'  utro,  che  quella  pre 
paratione  non  fi  può  far  lenza  il  diurno  aiuto  ; ilqual  non  manca  mai  ad 
alcuno  abondeuolmente,  quanto  balta  per  giungere  all  acquilo?  delW 
grafia  , e della  gloria . onde,  le  alcun  rclta-lènza  grafia,  àttribuilca  a fe 
ìtefiolacoIpa,cnenó  uuole  udirqucI,cheDio  commanda^e  fa refiften- 
za  alla  grafia , & alla  benignità  di  D i o . Quello  uuol  moltrar  l’auttor 
nel  fionetto . 

C h i brama  al  chiaro  tuo.  Se  alcuno  è,  che defidcri  di  unirli  con 
D i o , di  far  profitto  nella  uia  dello  fpirito  j o , cflendo  peccatore, uuol 
.riconciliarli  con  Dio:  conuiene , ch’egli  lafci  ogni  altro  amore  ; e che  I 

afipiri , quanto  gli  è poflìbile,  ad  accollarli  a lui  : quello , che  con  altre 
parole  dille  il  Profetta  : D erelmcjuat  impim  uiam  Juam  , £5*  utr  tnnjuns  co 
gitattones  fit,u  ; o*  conucnaiur  addomtnum  . li  che  infegnò  auto  li  Ri- 
mili Boeti,o  , poeticamente  dicendo  : 

Qjii  fcrere  mgeiiftum  uolet  agrum , 

Liberetarua  prias  funai  ut. 

Il  principio  della  folate  e il  lanciare  i peccati , c uoltarfi  alla  buona  il 
da  : dalla  quale  chiunque  fi  narce,  uoltando  le  fpallc  a D j o,  ch’e  fonv 
mo  lplendore,  e fommo  ydqrf  , pome  dicplfouftar  uej  lunato;  e iprr 

N i ■ za , 
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e quanto  fia  dal 
canto  luo  prftif 
fimo  a dar  1 una, 
el  altra,  c quello 
fi  conofee  per  le 


J 
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za,  che  s’agghiacci , e che  il  cor  fi  Taccia  duro , come  di  fmalto  : ne  può 
a ragion  dolerfi  del  dettino , come  molti,  non  fo , s'io  debba  dire  (cioc- 
chi , o empi , che  dicono , che"!  lor  dettino  c cagion  della  ruina  loro  (pi 
rituale  ;e  come  quegli  altri,  che  alla  rcprobatione  l’attribuifcono . 
Qucfte  fono  tutte  empietà  , e temerità  . perche  feguelauttore.  Iddio 
è come  il  Sole,  che  in  ogni  parte  manda  la  fua  luce . fe  alcun  retta  cieco, 
è, perch’egli  chiude  le  luci  a quel  Sole  eterno  j e fono  di  quelli,  de1  qua- 
li dice  il  Profeta  : * Ipfi  fuerunt  rebtlles  lumini . Si  che  ad  ogniun  di  loro 
può  dire  il  Signore:  Verdttio  tua  ex  te , ex  me  falus  tua.  perche  fua 
maeftà  non  manca  con  la  fua  gratia  di  chiamare,  e dettare  ogni  uno  : 
ma  l’huomo  manca  bene  (peno  ailagratiadi  Dio.  onde  diceua  faa 
Paolo  : Tratres , uidete , ne  quii  deft  gratta  Dei . 


ONETTO  LIX 


Esposizioni 


5 e ’l  noiofo,  mortai , terreno  incarco  , I* A vecchiezza  ap- 

Sotto  cui  téma  fofpirando  geme , 

SI  fa  mcn grane  f otto  l bore  efireme  ; molti  fanti  Dot- 
terò di  colpe  un  di  uiuere  fcarco . tori  fono  (lati  có 

Cbe3quado  l’huomo  è già  pien  d'anni , e carco t ™oIta  diligenza 
E diramato  dell'antica  [pome  ; 

E ben  arditole  di  gir  non  teme  me . ma,quando 

Con  foma  graue  al  periglio/o  uarco . l’huomo  péfa  a’ 
Hor  il  defio , la  foryt,  e la  fperama  commodi, e a gli 

Mi fanno dentro  lufigando  guerra; 

E,  ben  eh  io  pugni  ognibor}mi  dan  baidarca.  bito(fe  in  lui  uin 
Deb  potefs  io  con  le  mie  mani  in  terra  ce  la  ragione)  a- 

Toflo  por  cjuefla  carne , e q nell' u faina  , ™a> e d1e.fidcra/1  d’ 

Che  la  ftrada  del  del  mi  chiudere  ferra.  SeVecchi  la  car 

ne  è foggetta  al- 
lo fpirito  ; l’intelletto  fi  fa  pia  uiuace,  epiu  acuto  ; e l’huomo  lì  ua  pii» 
auuicinando  al  fi:o  fine.  Non  ha  dubbio, che  ne’  vecchi  fi  raffredda  l’ar- 
dore della  carne;  onde  è manco  rubella,  e manco  pronta  agli  appetiti, 

6 alle  opere  giouenili . Però  Seneca  fi  rallegraua  d’eflèr  fatto  vecchio 
per  quella  commodità  ; e lòleua  dire  : Caudeo,  quid  fenui,  et  quid  viltà 
tn  me  fenuerint.  La  Scrittura  fanta  moftra  poi  chiaramente,  che  i vecchi 
per  ordinario  fono  molto  piu  faui,  che  igiouani.  Ceretta  fenum  multa 

peritia , 
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feritìa , dicenalo fcrittor  dell’EccIefiaftico.  e Giob  : F» antiqms  efl Japien- 
tU,  C7*  in  mitilo  tempore  prudentia.  & Ouidio  : 

— No»  omnit  grandier  at.ts 
Q»<*  fugiamm  liahet  .ferie  yenit  yfut  ah  amnii . 

Finalmente  la  vecchia:a  è uicina  a!  Tuo  fine,  alla  morte  : oue  fi  finifce 
la  pu^na,  e s’acquifta  la  vittoria;  fi  finifce  l'opera,e  fi  riceue  la  mercede; 
fi  lafcia  la  fatica,  e fi  riceue  1 honor  ’ . ElTendo  adunque  l’auttore  op-. 
prelfoda  quello  grauiffimo  pefo  della  rtnfualità,  dcfidera  in  quello  fo- 
netto  di  farli  vecchio  torto , fperando  di  uiuer  lenza  molti  peccati,  i 
quali  hora  lo  uincono,  col  fauor  della  fpcranza,  del  uigore,  e dell’appe- 
tito giouentìe . &'al!a  fine  defidererebbe  di  poter  lecitamente  procu- 
rarli la  morte,  per  non  fentirei  motidellaconcupifcencia,  eperlafciare 
il  mal’ufo,  c ha  fatto  ne*  peccati  : ilquale  ufocattiuo  li  chiude  la  via, 
che  conduce  al  cielo. 

Se’l  wtiofo.  Vfa  lauttore  in  quello  verfo  la  voce  incahco  per  lo 
corpo,  nel  quale  regna  il  fomite,  eia  concupifcenza . nella  qual  fignifi- 
catione  l usò  il  Petrarca,  dicendo  : 

— Che'l  duro,  e greue 
Terreno  incarco,  come  jrefea  nette 

St  ra  /ir ugge., do . Ma  per  lo  vcrlo,  che  fegne,  dicendo 

Sotto  cui  l'alma  fofpirando  geme  ; 

fi  uede  chiaramente,  che  I’atittore  intende  per  incarco  vn  pefo,  il  qual 
pefo  è i!  corpo.  E ila  nella  metafora  : e dice  in  follanza,  che,  fi  come  i 
pefi  corporali  grauanoi  corpi  ; cofi  quella  parte  carnalegraua  l'anima, 
onde  egli  geme,  e fofpira;  come  fanno  quei,  c’hanno  vna  foma  gra- 
ue  fopra  le  fpalle. 

Che,  quando.  Pieno  d’anni  è modo  di  dire  ufaro  nelle  (acre  làcere. 
M ortunt  efl  in  feneflute  bona,  plenut  dierum.  E fegue  : 

Carco  d'anni.  Il  che  è anco  detto  con  imitanone*.  Filone  : 
Krtxt.  zsov  tò ynpttf  «Vii ’ *vSo vorot:  C/pof.  cioè.  La  vecchiaia  è vn  carico 
molto  graueagli  huomini . 

E'  b e n ardita.  Dice, che  nella  vecchiaia  l'huomo,  penfando,  ch’è 
uicino  al  fine,  ha  grande  occafione  di  fuggire  i peccati,  per  non  andare 
a quell'ultimo  palfo  tanto  difficile  con  la  foma  graue  di  peccati  non  la- 
uati,  e non  cancellati  con  la  penitenza . 

H o r il  de/io.  Mette  tre  cofe,  le  quali  fanno  i giouani  baldanzofi  : il 
defio,  la  forza  della  compleflione,  eia  fperanzadi  uiuere  art?.:,  le  quali 
tutte  mancano  a’ vecchi  : e,  fepur  per  mal’habito  in  lor  cella  il  defio, 
mancando  le  altre  due,  è piu  facile  aa  erter  uinto,  e mortificato. 

Deh  pote/Tto . Dcfidera  l’auttore,  come  s’è  detto,  di  poter  fenza 
peccato  non  folamente  auuicinarfi  al  fine,  inuecchiando  ; ma  al  fine 
j Hello  congiungerfi,  morendo  uolontariamente  : perche  cofi  uerrebbe 

N 3 anco 
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anco  a dar  fine  al  triàl’ufo,  che  li  chiude  la  uia  del  ciclo.  Hebbe  vn  finiti 
concetto  il  Petrarca  nella  confideratione  del  fuo  uano  amore  5 e lo  Ipie- 

gò  in  quel  fonetto  : 

S’io  penfafii  per  morte  c[]ere  [carco 
Del  penf.er  amorofi,  che  m‘ atterra . 

Onde  fi  uede,  quanto  piu  lume,  e piii  ualor  fia  in  vn  Chriftiano,  ancof 
ch’egli  fia  imperfetto,  di  quello,  che  fia  fiato  nè  Bruti,  ne;  Caflipntf 
Catoni  : i quali,  ingannati  dalle  falfe  , & ambitiofe  opinioni  della  fetta 
loro,  fi  priuarono  della  vita  temporale,  & eterna,  per  nó  patir  le  auuer- 
fità  e le  moleltie  della  vita,  e delle  fortune  loro . 


ONE  T T O 


IX 


Esposition 


ta,  & alla  fanita 
del  corpo  so  nè 
ceflarieall’huo- 
mo  fei  cofe  : il 
cibo,  e’1  bere  ; il 
fonno,  e la  vigi- 
lia ; la  fatica , e 


Io  pur  eneo,  quel  ben,  eh’ acqueta  Calmi, 

In  ogni  aprico , in  ogni  alpejtro  loco  ; 

E miro  l’aria , il  mar , la  terra , il  foco , 

£ fe  co  fa  è tra  lor  leggiadra , ed  alma . 

Hor  queftojbor  quello  in  me  defo  s' inalma  : 

E qual  fi  ferma , e qual  ui  reslapoco  ; . ? _ 

Qual  mi  tormenta , e qual  mi  tiene  ingioco ; ]3  quiete  : cofi  p 
Hor  l’uno 3hor  l'altro  ha  del  mio  cor  la  pai-  la  via  dell’ani  - 
Mentre  m'affanno , pormi  udir  .che  dica : (ma.  ^bo  j°ej 

Ogni  bell'opra  del  gran  Mafiro  eterno  fantiHimo  Sagra 

Del  be}cb' empie  ogni  voglialo  fon  fembia- 
Sol  d’ acquetarti  in  lui  prendi  fatica  ; (\a . 

E di  fermar  in  noi  l'affetto  interno 
Lafcia , per  tua  falute , ogni  fì>eran\a . del]a  contempla 

tione;  della  vi- 
gilia ne*  fanti  penfieri  $ della  fatica  nelle  buone  opere;  della  quiete  mé- 
tale.  Quella  ultima,  ch’è  la  quiete,  non  fi  può  haucr,  fc  non  in  Dio; 
e con  Dio:  e chiunque  cerca  dhauer  quiete  nelle  cofe  create,  per 
rare,  e pretiofe  che  poteflero  elfere,  s’atfatica  in  uano,  e perde,  comè 
dice  il  Prouerbio,  foglio,  e l’opera . Per  tre  ragioni,  o per  tre  canfe  i 
corpi  s’acquctano  : o perche  hanno  vn  gran  pefo  (opra  ; o percheron 
nel  proprio  luogo  ; o perche  è celiato  il  moto,  che  prima  haueaho. 

I monti  fono  quieti,  e fermi  per  Io  proprio  pefo  . la  terra  e quieta,  pec- 
che tutte  le  fue  parti  uanno  ai  centro,  eh  è il  proprio  moto  loro . il  mar 

s'acqueta. 


mento  ; del  be- 
re della  buona, 
e catolica  dottri 
na  ; del  fonno 
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«•acqueta,  quando  i venti  celiano  di  moucrlo.  Per  tre  cagionij  limili  a 
quelle,  laninia  s’acqueta . cioè  o perche  il  timor  di  D i o la  graua,  e 
preme;  ond’ella  in  fe  ilefla  s’humilia,  e coli  fi  ferma  non  altrimenti,  che 
facciano  gli  arbori,  che,  quanto  piu  uanno  profondando  le  radici, tanto 
piu  fi  fanno  immobili  : o perche  fi  troua  nel  proprio  luogo,  nel  Tuo 
centro,  ch  e D i o ; e in  lui  per  amore  s’appoggia,  ne  da  lui  li  vuol  par- 
tire per  qual  fi  uoglia  occahone  : o finalmente,  perche  non  la  mouono 
i venti  delle  paflìoni;  fi  chegiace  quieta,  e ripo'ata.  Chi  adfique  vuole 
hauer  quella  quiete  mentale,  cerchi  d hauere  il  Tanto  timor  di  D i o,  di 
accenderli  del  fuo  diuino  amore,  e di  non  lafciar,  che  in  lei  fpirino  i 
uenti  degli  affetti,  per  non  elfcr  del  numero  di  quelli,  a’  quali  dice  Dio 
per  Iiàia  : 1»  moltitudine  vi*  tu * lahoraTti  ; non  qutefeam.  Di  que- 

lla quiete  parla  il  fonecto,  e dice,  ch’egli  ua  pur  cercando  quel  ben,  che 
acqueta  l’anima  in  quello  mondo,  e nell’altro  : qui  in  Ipcran/acon  le 
virtù  , col  timore,  con  l’amore  ; come  s’è  detto  : in  Paradifo  con  la  glo- 
ria eterna,  che  ne  fermerà  Tempre  perfettamente  in  D i O.  Ma,  le  bene 
egli  ua  cercando  per  tutte  le  creature,  non  trema  però  quella  quiete? 
anzi  e Tempre  fpinto  in  diutrfe  parti  contrarie  dalle  proprie  paflìoiu;  e 
gli  par  d udir,  ch'ogni  creatura  lo  configli,  che  uoglia  fermarli  in  D i o: 
perche  e inipoflibile,  ch’egli  altroue  fi  polfa  mai  fermare, o-trouar  quel 
ben,  die  può  acquetar  l’alma  ; dicendo  finto  Agoltino  : inquietaci  eft 
cor  meum,  bone  I E sv,  dante  qmejcat  in  te.  & ancora  : Fecisli  noi,  domine , 
ad  te  ; & inqnietum  efl  cor  noTlrnm,  do  nei  reqmtfeat  in  te. 

In  ogni  aprico.  Dcfcriue  Tvniuérfita  delle  creature  da’  lìti  diuerfi, 
e dalla  diuerfità  de’ corpi.  I lìti  per  lo  piu  o Tono  aprichi , cioè  aperti, 
e dilettoli  ; il  Petrarca  : 

Valli  chtufe,  alti  calli , e piante  apriche , e l’Ariollo  : 

A cacciar  ['ombre , e far  la  cima  aprica  . / 

o Tano  alpellri,  cioè  aTpri,  e faticofi . if  Petrarca  : 

Al  mondo,  ch  e per  me  vn  deferto  alpeslro  . 

I corpi  fi  diuidono  in  due  maniere,  percioche  o Tono  Templici,  come 
gli  elementi.  Foco,  Aria,  Acqua,  e t erra  : o Tono  ovili,  come  tutti  gli 
altri  corpi,  che  Tono  Totto  la  Luna  ; e quelli  fi  diuidono  in  milti  per- 
fètti, & imperfetti.  Dice  adunque  Tauttore,  ch’egli  col  penlicro  è ito 
in  ogni  luogo  cercando  fra  tutte  le  creature,  s’ei  potcua  trouar  cofa, 
che  lo  acquctafle . 

Ho»  questo.  Dice,  che  non  Tolamente  non  trouò  cofa,  che  lo  po- 
tefl'e  acquetare  ; ma  fi  trono  oiu  trauagliato,  che  mai . perche,  quando 
era  fpinto  dall’appetito  a denderare  vnacofà,  quàdo  a cercarne  vn’altra: 
dalle  quali talhora  traheua qualche  piacere,  talhor  molta  noia;  e Tem- 
pre era  da  qualch’vnodi  quelli  appetiti  fignoreggiato  . 

Mentre  m'aff  anno.  Alla  fine  per  diurna  ilpiratione  conobbe,  che 
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Dio  fo!o  poteua  acquetarlo  : percioche  parca,  che  ogni  creatura  gH 
dicefle,  Io  non  fon  quel  bene,  che  può  acquetarti  ; ma  fon  fembianza 
di  lui,  cioè  vn  uelligio,  o vna  imagine  di  quel  fommo  bene . per  tanto , 
fe  defideri  quiete,  cerca  quel  fommo  bene;  e lafcia  ogni  fperanza  di  po- 
ter fermare  quietamente  j’animo  tuo  in  alcuna  di  noi  : che,  elfendo  noi 
inquiete,  & inllabili , non  polliamo  fermare,  o acquetar  l’animo  de 
glihuomini  uallo,  ej  grandilfimo  ; come  quello,  che  del  fuo,e  noflro 
creatore  è capace . 


Sonetto  lxi. 


Esposi  ti on» 


Spirto  diuin , che  le  facrate  carte 
Orni , qual  gemma  orientai  monile , 

Col  puro  inchiostro , e con  l’ardente  flile , 
Ch  ofeura  fu  parer  del  mondo  ogni  arte  : 

• poi  che  i lumi  del  cielo  a parte  a parte 
Sen\omhra  moftri  ad  ogni  cor  gentile  ; 
Deh  rendi  l’alma , che  ti  crega  humile , 

Con  la  tua  luce  luminosa  in  parte . 

£,  mentre  fegue  l’erto  angufio  calle  , 

Che  tu  jegnafìi  con  l’ingegno  raro , 

L’apri  il  fcnticro  ; e forr^a , e fpirto  dalle , 
Che , fe  per  l' orme  tue  di  gir  imparo  ; 

Mille  alme  erranti  in  quefla  chiu  fa  ualle 
Trarrò  meco  al  camin  fecuro , e chiaro . 


Loda  l’auttore  la 
dottrina  di  S.Pao 
lo  ; e lo  prega , 
che  uoglia  dar- 
gli lume,  e fpir- 
to,  perch’ei  pof- 
fa  bene  intende- 
re le  fue  Scrittu- 
re : a fine  ch’egli 
poffa  infegnare 
a’  peccatori  , o 
ancora  a qual- 
che perfona,  in- 
gannata da’  falli 
profeti,  ia  ficura 
uia  delle  virtò , 
e la  chiara  intel- 
ligenza de’  palli 


difficili  ; fecódo 

che  fono  flati  interpretati  da’  dottori  Catolici,  miniftri  della  fanta  Chie- 
là  Romana,  maeflra  d’ogni  verità.  E loda  prima  la  dottrina  di  fan  Pao- 
lo, dicendo,  ch’ella  orna  le  facre  Scritture,  come  vna  gemma  orientai 
fuole  ornare  vn  monile,  o collana,  che  dir  uogliamo . Di  che  non  oc- 
corre addur  teflimoni  d’altri  Dottori,  hauendone  vno  neU’iftefla  Scrit- 
tura nobilillìmo  del  principe  de  gli  Apoftoli,  fan  Pietro  ; ilq  tial  loda  la 
dottrina  di  fan  Paolo  con  quelle  parole  : Char\fiimnt  fiater  noTfer  Paniti* 
jtCHninm  datarti  J Ibi  fapienitam  fcripfit  ef>  Ttol.u  ,in  cptiptu  cjuxda’n  funt 
difficili*  intelletti* . Dalla  quale  auttorità  moflo  l’auttore  fi  da  a pregar 
fan  Paolo,  che  uoglia  illuminar  la  fua  mente  ; accioch’cgli  polla  inten- 
der le  difficultà,  cn’ei  troua  in  tutti  i libri  fanti,  e maflimamente  ftu- 
diando  le  fue  epiflole.  Da  che  fi  può  conofcer,  quanto  fieno  maligni,  e 
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ciechi  quei,  cheinfegnano,  che  la  Tanta  Scrittura  é fàcile  si,  che  ogni u- 
no  la  può  intender;:  e che  bada  fapcrgramatica,  per  penetrare  ifuoi 
fentimenti . il  che  quanto  fia  falfo,  Tefperien7.a lo  moftra  con  incredibil 
danno  loro  : pofcia  che,  mentre  predicano,  che  le  Scritture  fono  facili, 
e?con  l'intelletto  loro  fi  perfuadono  di  poterle  intendere, danno  in  mol- 
ti/fimi , e bruttiffimi  errori.  L’auttor  conofce  la  difficultà  ; e prega 
D i o,  che  uoglia  dargli  lume,  e fpirito,  per  poter  col  Tuo  aiuto  pene- 
trar quei  fentimenti,  ch'egli  da  fe  non  può  penetrare.  Se  fofTe  fàcile 
l’intender  la  Scrittura,  fan  Pietro  non  direbbe,  che  nell’EpiftoIc  di  fan 
Paolo  fono  alcuni  paffi  difficili,  che  gli  huomini  ignoranti,  e leggieri 
uannodeprauando  : Dauid  non  direbbe  a Dio;  Sr^»»r,  datimi  intel- 
letto,4  fin  ch'io  pnffa  conttmp’  are  i misteri  marawtliof:  della  tua  le?ge  : 
Efaia  non  haurebbe  detto,  N fi  credideritit,  non  inteUigetie  : e finalmente 
fan  Giouanni  nell’ Apocaliffi  non  haurebbe  detto,  che  il  libro  fegnato, 
cioè  la  Scrittura  chiufa  non  può  elTere  aperta  da  alcuno,  fuor  che  dal- 
l’agnello ocrilb,  cioè  da  Chrifto  crocifillo,  e morto  per  noftra  falute. 
E,  s’alcun  mi  domandalfe,  perche  cagione  D i o benigniamo  ha  uo- 
luto,  chegli  oracoli  Tuoi,  ne*  quali  ha  uoluto  riuelarfi,  efeoprirfi,  lìano 
ofcuri,  e difficili;  rifponderei,  che  la  difficultà  della  facra  Scrittura  na- 
fee  da  quattro  cagioni,  delle  quali  duenafeono  da  noi,  e due  nafeono 
da  lei.  La  prima  cagion,  che  nafee  da  noi,  è la  poca  forza  del  noftro  in- 
telletto, e i molti  noftri  peccati.  Dio,  elfenao  atto  puro, è fomma- 
mcnte  cognofcibile.  ma  la  noftra  debolezza  non  può  (offrir  quella  Tua 
luce  fi  grande . Per  tanto  Ariftotele,  ancor  che  non  uedeffe  altro  lume, 
che"!  naturale,  elfendo  fenza  la  uerafede  ; dille  nondimeno,  che  il  no- 
flro  intelletto  è cofi  debole  all’intelligenza  delle  cofediuine,  come  l’oc- 
chio della  nottola  alla  luce  del  Sole.  Qmdia  debolezza  parte  è in  noi 
naturale,  parte  l’habbiamo  hauuta  in  pena  de’  noftri  peccati  ; come  af- 
ferma il  diuin  Clemente  nel  fuo  primo  libro  Delle  recognitioni . & ogni 
giorno  per  lo  peccato  uegniamo  a farci  manco  capaci  di  quella  altiffima 
cognitione:  perche,  come  dice  Salomone  ; in  maleuolam  ammani  non  in - 
troibit  fapientia,  nec  habitabit  in  torpore  fubdito  peccati  s,  e S.  Gieronimo: 
E*  eo  ndetur  obftura  lex,  ejitomam  raro,  in  tjuo  tonjpiciatnr,  exiTht.  X erbate 
Dei  yita  efl  ; c <?not,  aliter  y intrido,  quàm  yita  exirit,  ye.bum  Dfi  fatimi!* 
tbfcurum.  E poffiamo  a quella  auttorità  aggiugner  la  ragione  : percio- 
che,  fe  ogni  cognitione  è cagionata  da  fimihtudine,  adunque  la  diffimi- 
litudinefarà  cagione  d’ignorantia.  lì  quello  uolle  dir  fan  Bernardo  a* 
Religiofi  de  monte  Dei,  quando  afferma,  che  la  Tanta  Scrittura  non  fi 
può  intendere,  fe  non  con  lo  fpirito,  col  quale  è fiata  feruta,  cioè  con 
lo  Spirito  Tanto  ; il  quale  noi  fcacciamo  con  la  noftra  vita  impura,  e có- 
taminata.  Poffiamo  a quella  prima  ragione  aggiugner  la  feconda,  tratta 
dalla  caufa  finale;  e diremo,  che  la  Scrittura  è difficile, perche  coli 
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Dio  ha  determinato;  a fine  che  gl’infedeli,  e gli  apollati  non  pollano 
nedere  i mifteri diuini  nella  Scrittura  (coperti.  Quella  ragione  tocca  il 
profeta,  quando  dice  : Tollatur  imputi,  ne  vidtat  glortam  nu . e il  Sana- 
tore nel  Vangelo,  dicendo  : N olite jauclum  dare  lambiti.  Ha  uoluto  il  Si- 
gnore, che  la  Scrittura  lia  difficile  per  la  elione,  che  tocca  Tanto  Ago- 
flino  nel  fecondo  libro  della  Dottrina  Chnitiana  ; cioè  per  abballar  là 
(iiperbia  de’ primi  parenti,  i quali  dicrono  fede  alle  promefle  del  De- 
monio, che  foro  diife  : Emu,  jìtut  Dif,/iientes  bonunt,  ^ malum  . Hora 
ri  Signor  vuole,  che  eglino  con  molta  fatica  imparino  quello,  che  loro 
è necelfario  : e coli,  conofcendo  la  malitia  diabolica,  e la  loro  infelicità 
fi  facciano  humili.  Onde,  fe  horacjualche  perfona  dotta  e tentata  ili  fu- 
perbia,  mentre  il  nemico  le  dice  al  cuore,  Tu  lei  quali  vn’altro  D i o 
tanto  fai,  tanto  intendi;  può  rifpondere.  Tu  menti,  Satana  fio  : D 1 o in- 
tende ogni  cofa  lenza  tanca  ; io  intendo  poco  con  molto  Audio,  e con 
molta  fatica.  Sonoapprclfo  le  cofe,  che  s’acquiflano  con  difficoltà 
molto  care  a gli  h uomini . onde  il  Signore  ha  latto  la  fuaScrittura  diffi- 
cile, perche  neiiano  piu  care  le  uerità,  imparate  da  lei  ; come  infepna 
fan  Bernardo  fopra  quel  palio  del  Salmo  : \t  fugherai  mel  d - petra.  Que- 
lle fono  le  ragioni,  che  fanno  la  Scrittura  difficile,  rifpctto  a «li  huomi- 
ni.  Quelle  poi,  che  la  fanno  difficile,  confiderandola  in  fe  lleflà  fono 
due  : cioè  la  cagion  materiale,  e la  cagion  formale.  Te  materie,o  i fog- 
getti,  de*  quali  parlano  le  facre lettere,  fono  due  principali.  L’vno  è di 
quelle  cole,  che  per  l’altezza  loro  fono  tanto  lontane  dal  noltro  intel- 
letto, ch*ei  non  ui  può  giungere;  come  deil’vmti  di  D i o,  della  Tri- 
nità nella  vnità , delia  Tua  feientia,  della  Tua  prouidentia,  de’  Tuoi  con- 
figli : de1  quali  diceua  Ifaia  : Qmu  cognomi  fenj'um  Domini  ? e fan  Paolo  : 
Oàltitudo  dimtiarum  fap'untia,  (yfitentix  Dei.  e fan  Girolamo  diife  in 

Jiropolito  limile  : Grandes  materia*  inventa  paruanon  JuJhnent.  L’altro 
oggetto  principale  è di  quelle  cofe,  stile  quali  potrebbe  giugner  1 intel- 
letto noftro,  s’egli  hauelle  cognitione  della  filofofia  naturale,  de  gli  ele- 
menti, de’  minerali,  delle  piante,  de'  tempi,  de’  luoghi  ; cofe, delle  quali 
parlano  le  facre  Scritture,  ma,  ptrche  noi  non  habbiamo  cognitionedi 
quelle  cofe  naturali,  trouiamo  grandilìima  difficuki,  quando  ci  diamo 
alio  Audio  facro . Quello  molle  fanto  Agoftino  a dire,  clic  gli  fiudiolì 
delie  facre  lettere  douerebbono  haucr  prima  fatto  vn  ricco  raccolto  dcl- 
klti  liberali,  e delle  feientie  : e,  fe  negli  lcntti  de’  filofofi  trouano  cofa 
buòna,  debbano  accommodarlain  ulo  facro,  togliendola  da  loro, co- 
me còla,  dalli  fcrittori  loro  malamente  polfeduta.  Ma  chi  potrà  fare 
acquitto  di  tante  feientie,  elfendo,  come  diflc  quel  fiiofofo,  la  vita  bre- 
ue,  e lé  arti,  che  S’hanno  da  imparar, molto  lunghe?  Finalmente  è 
difficile  la  facra  S rittura  pirli  modi,  e per  le  maniere  del  fuo  dire  .via 
molte  metafore,  molti  tralìati,  molte  iperbole,  nfiolu  tempi  prefittiti  per 
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futuri',  molti  futuri  per  preferiti  : ha  molti  luoghi  in  apparenza  contrari, 
in  eflìltcnzaconcordeuolilììmi  : ha  poi  molti  lenii  lecitimi,  e ueri,  a’ 
quali’  tutti  ha  hauuta  l’intentione,  per  dir  coli,  lo  Spinto  fanto  ; cola , 
cìi’è  propria,  enarticulare,  e fola  della  facra  Scrittura  : ha  molti  fenfi 
letterali  d’vna  iftella  fentenza,  tutti  ueri  : ha  poi  il  lenfo  allegorico,  l’a- 
nagogico, ed  tropologico . onde  lì  può  dire,  ch’ella  lìa  vn  mare,che  non 
ha  fondo,  oriua.  E quello,  che  s’c  detto  invniuerlale  di  tutta  la  faefa 
Scrittura,  bifognadirc  in  particolare  di  fan  Paolo,  pieno  d’ogni  fenfo, 
d’ogni  milterio  , d’ogni  fanto  ornamento.  II  che  conofcendo  l’auttore, 
ftuaijTndo  lì  fìdaua  piu  dell’aiuto  di  D i o,  edi  fan  Paolo,  che  della  pro- 
pria induftria;  la  quale  nondimeno  aiutaua  con  ogni  diligenza,  e fatica. 

(Vv  al  gemma.  Ogni  pietra  prctiofafì  chiama  gemma,  il  Petrarca: 
Di  gemme  orientali  incoronila  . & ancora: 

Ne  gemma  orientai , ne  forerà  d’auro  . 
coli  detta  per  fmiilicudine  dell’occhio  della  vite,  che  fi  chiama  gem- 
ma. Virgilio: 

— turgent  in  palmite  gemma  . 

Monili.  Ornamento,  che  fi  porta  al  collo . al  quale  aecrcfce  or- 
namento grandilfimo  la  gemma.  Vuol  dir  l’auttore,  che  tutte  le  Scrit- 
ture fono  pretiofe,  come  l’oro,  delquale  fi  fogliono  far  le  collane  : ma 
che  la  dottrina  di  lan  Paolo , e le  fae  epiitole  fono  in  elfa  collana 
vna  gemma . 

Col  puro  inchioTtro  . Mette  gl’inftrumcnti  fcriuere  per  l’iltelTa 
fcrittura . percioch e anticamente  fi  fcriueua  con  un  ferro  lungo  nelle 
tauole  cerate, come  fiora  fcriuono  i mercatanti  per  uiaggio  con  vno  Itilo 
di  rame  fopra  quei  libri  Tedefchi.  Coli  ufano  di  direi  Poeti  e Latini, 
e volgari . T erentio  : 

VifimiU  oratione  funt  fatta,  ac  filo.  il  Petrarca  : 

Ne  col  mio  file  il  fuo  bel  rifa  incarno  . 

Chiama  puro  l’inchioftro,  cioè  la  fcrittura  di  fan  Paolo  : perche  egli  è 
fenza  apparenza,  e fenza  affettatione  : ma  ardente  daU’efietto,  che  li  i 
Cuori  ardenti;  come  s’è  già  detto,  che  fi  chiama  la  morte  pallida,  perche 
fi  impallidire.  & Oratio  chiama  la  palma,  cioè  la  uittoria,  nobile,  per- 
che nobilitaua  i uincitori  : 

— palmaìj;  nobili t 
"tefrirum  domino s euehit  ad  deos . 

Ch’os  c v r a fa  parer. Dice, che  lo  ftildi  fan  Paolo, femplice, ma  pie 
rio  d’ardor  celefte,  li  parere  ofeuro  ogni  artificio  de  gli  fcrittori  profani, 
perche  ne’  fuoi  fcritti  ui  è l’arte  fenz’arte  ; arte  dello  Spirito  finto  fenza 
apparenza,  ma  con  frutto.Non  ui  è ornamento  di  dire, eh  e non  habbia 
ufato  l’ApolloIo:  ma  quell’ornamento  in  lui  è come  una  bellezza  natu- 
rale,non  cóme  un  lifcio.perchel’Apoftolo  non  attendeua  ad  altro , chef 
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alla  fallite  dell’anima, ufando  ogni  Tanta  arte, per  g>’ouare;non  per  edere 
lodato  da  gli  huomini.  Però  diceua , che  non  predicaua  con  quelle  pa^ 
role,che  l‘h umana  Tapienza  ufa,  quando  uuol  perfuadere  : ma  die  ha- 
ueua  ufatala  forza  dello  Spirito, e deila  uerità. 

S c o p R i fin^ombra  ad  ognt  cor  gentile.  Non  dice,che  fan  Paolo  mo 
Uri  la  dottrina  fenza  ombre  a tutti  ; ma  ad  ogni  cor  gentile,  cioè  uirtuo 
fó,  e fanto:che  tanto  uuol  dir  gentile  nella  noftra  lingua . il  Petrarca 

della  beata  Vereine. 

Che  deuro  fardi  te  , cote  gentile. 

E,  mentre  tenta.  Moftra ledifficultà , che  troua  nello  ftudio 
dell’Epiftoledi  fan  Paolo, a confufione  di  quelli,che  non  hanno  mai  fat 
to  profedione  di  lettere,  e fi  danno  a legger  fan  Paolo , come  fe  leggef- 
fèro  i libri  di  Palmerino  , o di  Primaleone , o limili  altri , per  lor  piace- 
re , e diletto . 

Che,  se  per  Porrne.  Promette,  che,  fe  a Dio  piacerà  di  dargli 
tanto  fpirito,  ch’egli  polTa  far  profitto  inqueito  ftudio,tutto  l’impieghe- 
rà a beneficio  del  proflimo. 

Sonetto  lxii.  Espositionb 


Me  n t r e i concetti,  che  fendane  uefte , 1 
Et  orna  quel  tuo  ftil  fanto , e facondo , 
Contemplo  ; e penfo  altuo  faucr  profondo, 
^ {Ito  fpirto  di  Dio , tromba  celefle  : 

Hor  ti  ueggio  poggiar  con  falde , e prefle 
*Ali  uicino  al  uero  Sol  del  mondo  ; 

Hor  mi  par , che  da  quel  lume  giocondo 
*Amor  ti  porte  in  quefi’ ombre  molejle . 

Hor  temi , hor  oft  ; horfei  feuero , hor  dolce  ; 
Hor  di  latte , hor  di  cibo  altrui  fai  copia  ; 
Talhor  altero , e talhor  uai  dìmejfo . 

Quando  preme  lituo  feettro , e quando  folce; 
Hor  le  ricckeifie  honori,  & hor  l'inopia  : 
Valor  rado , o non  mai  dal  del  conceffo . 


l diuin  Gregorio 
Nazanzeno  teoio 
go  nella  orato- 
ne, che  fece,qua 
do  ritornò  di  Pó 
to,dopo  la  fuaaf 
funtione  al  Tacer 
dotio,  narrando 
le  molte dirficul 
tà  , che  hanno 
quei , che  fono 
chiamati  alla  cu 
ra  delle  anime, 
dice , che  quelli 
tali  Tono, come 
quei,  c'hanno  a 
reggere,  e dome- 
fticareuna  fieraj 


la  quale  bilogna 

imaginarfi  che  fia  eópofta  di  molte  altre  fiere  di  molti  generi,  e di  molte 
forme, maggiori,  & minori, e piu  manfuete,epiu  Teluatiche . onde  il  pa- 
flor  dell’anime  ha  molto  da  combattere,  effondo  prepollo  a un’animal  di 

natura 
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natura  tato  ineguale.  & prodigiofa;nó  amado  maffimaméte  ogni  fiera  le 
uoc;,i  nutrimenti,e  i maneggi  medefimi,ne  d’eflcre  al  mcdefimo  modo 
ili  qual  fi  uoelia  cofa  gouernata.  Coli  il  Vefcouo,hauendo  a regger  que 
Ho  corpo  della  Chiefadi  molti,  & di  fiere  ri  coftumi, come  un  cópofto,e 
disfinvle  animai  format  >,  ha  bifogno  necefàriaméte,ch’egli,quàtoalh 
(inceriti, che  deue  hauer-  in  tutte  le  cofe,fia  femplice;  ma, quanto  al  fa 
per  conuerfar  conuenienteraeilte,  e deliramente  con  tutti,  bifora,  che 
fia  di  tutte  le  guife,e  di  tutte  le  uarieta,  che  può  elitre  : pcrciocne alcu- 
ni de’  fuoi  foretti  hanno  bifogno  di  latte , alcuni  di  cibo  fodo , altri  di 
conforto, aitnai  fpauento.  e foggiunge,che  tale  è fiato  San  Paolo;  come 
fi  può  conofeere  dalle  fue  epiftole.  Da  quello  difeorfo  dello  eluquentif 
fimo  Nazanretio  ha  pigliato  l’auttore  l'argomento  del  prefente  Tonet- 
to; nel  quale  dimofira.come  fan  Paolo  Apoftolo  è (lato  pronto  per  falu 
te  d’ ogni  uno  a fàrfi  della  natura  di  tutti , e dice  : 

Mentre  » towctiti.  Concetto  della  mente  è quella  idea,  ch’ella  fi 
forma, quando  uuole  intendere  qualche  cofa  .la  quale  fi  chiama  uerbo 
interno  : & è metafora  tolta  dal  concetto  corporale,  che  fi  fa  nel  uentre 
della  madre.  Quello  concetto, quando  nafce,cioe  che  uienea  luce,è  for 
va,  che  fia  con  qualche  corpo  o diuoce,  o di  fcrittura.  e,  fi  come  quel , 
che  cuopre  l’anima, fi  chiama  uefte;  comefi  è moftratorcofi  quello,che 
ha  il  concetto  d’intorno, fi  chiama  fimilmente  uefte,  & omamento.i  qua 
li  ornamenti  come  fi  facciano  acconciamente,  fi  può  imparare  da  quelli, 
die  delle  figurate  locutioni  hanno  ragionato^  particolarméte  dalla  To 
pica  di  M.òiulio  camiilo,  huomo  di  rarilfimo  ingegno,e  di  molti  ftudi. 
Ma  dice  rauttore,che  fan  Paolo  orna  i concetti  fenz  arte-  perche  lo  Au- 
dio di  quello  Santo  non  è fiato  di  ufar  le  belle,  e figurate  locutioni;  ma 
di  far  piu  chiara  la  ueriti  della  dottrina  catolica,  d’infegnare  i fanti  coftu 
mi,  e di  ben  regolare  fi  Chriftianefimo. Però  fegue  l’auttore,chiamando 
lo  itil  di  fan  Paolo  prima  lanto,e  poi  facondo,  perche  la  facondia  è celc- 
fte;  e lo  ftudio  di  quell*  Apoftolo  non  è fiato  d ular  facondia , ma  di  far 
glihuomini  fanti.  Pertanto  bifogna  dir  , che  quella  facondia  folle  go- 
uernata  dallo  Spirito  fanto  ; e da  lui  allargata,  ’eriflretta,  fecondo  Ubi- 
fogno  de’ fuoi  fedeli. 

Tromba  cele f?e.  E'  cofa manifefta, che  per  le  trombe  nella  Scrit- 
tura fanta  s’intendono  i predicatori,  coll  dichiarano  San  Gregorio,  Ori- 
gene,e  molti  altri  Dottori.  Però  difle  D i o ad  Ofea  : l nguiiure  tuo  fit 
tuba,  qua  fi aquila  fiuper  domum  domini.  & ad  Efaia:  Clama)  ne  ceffi i j 
quafi  tuba  exalta  uocem  tuam. 

Hor  « i leggio.  Qualche  uolta  fan  Paolo  s'alza  tanto  nella  contcm 
plation  di  Dio,  che  grida  : O aliti udo  dtuittarum  Japientta  , cr*  fiientia 
D*i.  qualche  uolta  s’abbalfa,e  s’aftàtica;e  lafciàdo  a tempo  le  fue  fpecu- 
lacioni;  uuol guadagnare  con  le  fue  mani  il  uitto,per  non  efier  graue  ad 

alcuno. 
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alcuno, imitando  il  fuo  padre  Mosè,che  ilaua  con  D i o fra  fi  gran  luce, 
che  la  fua  faccia  era  fatta  rifplcndente,  e 1 liminola  tanto , che  non  peto- 
li  ano  gii  Ebrei  mirarla;  onde  la  portaua  coperta:  e nondimeno  a tempo 
lafciaua  quella  luce,e  fcendeua  m quei  deferti,tenebrofi  in  comparatio- 
fie  della  luce,  ch’ei  godeua  fui  monte,per  amntaeilrar  gli  Ebrei, e far  lo- 
fo  beneficio. 

H o k temi , hor  ofi.  Talhor  fi  moltraua  timido  ; come , quando  di- 
ceua  : Ne  forte,  cum  ahii  prediciiitertm,  tpji  reprobiti  e [fidar.  Talhora  ar- 
diua  ; onde  diceua  : <^ua  me  Jeparabit  athariiate  De»,  qua  ’tfl  in  Chri- 
$ìo  1 E s v . 

. H o r fei  feuero  , hor  dolce  Seuero  fi  inoltrò  l’Apoltolo  contra  il  for- 
nicator  di  Corinto  ; perche  lo  fcommumcò , dicendo  : luduaui  tradi  re 
\>tnufmodt  Saihanx,  ut  fluttua  [aiuta  fiat.  Ma  talhora  e tanto  dolce,  che 
uuole  andare  all’inferno  perfalute  de’  Tuoi,  dicendo  : \ellem  anathema 
effe  prò  fiatribus  mets . 

, H o r di  latte,  hor  di  ubo.  Latte  diede  a coloro, a’  quali  fcrifle  : Stcut 
lac  uobts  potum  dedi , non  efiam.  Cibo  a quegli  aitrijde’  quali  diceua  : Sa- 
ftenttam  loqutmur  mter  perfeftos. 

, Taihok  altero.  Andaua  altero  l’Apoltolo, predicando  lericeuute 
grafie,  a confufion  de’  fallì  Apolidi,  & a confermatimi  della  fua  dottri- 
na. onde  diceua  : N»1»i7  mila  mima  contala  C hrtfius.  H ebraifimt.  e?*  ego. 
ifraehtx  Junt.  cyego.  s etnea  Abraha  [uni.  cjr  ego.  & ancora  : Scio  hominem 
lo  ClmTioyfiue  in  corpore, fitte  extra  corpia,  nefiio,  D eia  Jcit,  raptum  huiufi- 
modt  ufque  ad  tertium  caelum. 

• Taihok  dtmejfv.  Come,  quando  diceua:  Ego  fum  minimta  Apo- 
Siolorum,qui  non  funi  diguus  uocan  Apoflolus.  & ancora  : \enit  Chrisìus 
peccatorcs  faluos  [acero  , quorum  primus  ego  fum. 

Qj  andò  preme.  Mette  lo  feettro  per  l’auttontà,  e dice,  che  fan 
Paolo  con  l’auttorità  fua  talhor,  per  abballar  l’orgoglio  altrui,era  terri- 
bile; talhor,  per  folleuare  i penitenti,  porgeua  lor  conforto,  onde  dice- 
lia  : Volili,  ut  ueniam  ad  uos  in  uirga  ; an  m cliaritate.o’  [pirttu  manfiuetu~ 
dirti}?  & , infegnaudo  alluo  difcepolo,  che  làceffe  il  medefimo,  diceua  : 
Argue,  werepa , obfecra.  tolto  forfè  da  quello, che  dille  Iddio  a Gieremia: 
Vojui  te,  ut  eutlLa,  C7  deSlruas,  difiipes,  diflerd.a,  edifica,  ejy  plantcs. 

H o r le ritthette  h onori.  A tutti  s’ andaua  accommodando  l’Apollolo, 
f»cr  lare  acq  mito  d'ogniuno.  onde  diceua:  Onnubut  omnia  [afha  fum,  ut 
finutes  lucri  factum.  Houoraua  i ricchi, e*  Prencipi,  dicendo:  Keddae  omni- 
bia  debita  ; co»  honorem  honorem,  cui  uetligal  uefhgal , cui  trtbutum  trtbu- 
km.  Honoraua  lapouertà,  ricordando,che  Chrilto  Saluatore  di  ricco  , 
aGh’.Cgli  era,  ha  uoluto  farli  pouero  : E genia  faglia  efi,  cum  effet  dina.  Per 
•tanto  conclude Taurtore,che  di  rado,o  non  mai  fi  è potuto  trouar  tanto 
ualore,e  tàu  doni  di  D i o in  un’huomp,  come  fi  ipuo  uediui  nell’ Apo- 
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ttolo  fon  Paolo , mentre  uifle  ; & bor  fi  ueggono  ritratti  dal  uiuo  nelle 
diuine  epiftole  lue . 


Sonetto  lxiii. 

Rieoi  tranquillo  da  l eburnee  porte 
Con  le  fofebe  ali , o caro  forino  amico  ; 

E non  fia  alcun  penficr  grane  , o nemico , 
Che  t' arrechi  timor  d'ombre,  o di  morte . 

Sci  tuo  letargo  annien  che  tal  vi  appone 
Gioia , eh' a dirla  in  damo  ni  affatico , 
Toffo  ben  dir  cortra  il  rornorc  antico , 
Che  de  Unita  fei  fatto  conforte . 

: : Mentre  dianrf  fui  teCo , in  del  mi  panie 
Salir  contentò , d'alta  luce  pieno , 

E di  quel  maggior  ben , eh' itti  è raccolto  . 

i/ihi  chepartifii  ; en  un  tcco  difparue 
La  chiara  uifla  , cl  bel  loco  fcrcno 
Che  dal  mortai  m'hauea  diuifo , c tolto . 


Esr osiiionì 

E V n g a co  fa  fa 
rcbbeil  uolerc 
fcriuere  de1  fp- 
gni,onde  nafeo 
no , che  eflettp 
fortifeono,  e fe 
d’intorno  a qfti 
fogni  l’huomp 
può  commetter 
peccato  , e co- 
me.Tutta  uolta 
è neccilario  dir 
ne  qualche  co- 
fa;  poi  che  il  fa- 
netto nò  tratta 
d’altro , chcd’u 
fogno,  che  fece 
lo  autiere  ; nel 


qual  gli  paruc 

d’edere  in  Paradifo  : e fi  duol,  che,  partendoli,  o rompendoli  il  fonno, 

, egli  reftalfe  pri  uo  di  tanta  confolatione,e  di  tantagioia,quamagli  parea 
di  godere,  dormendo.  1 fogni  nafcono,pcr  dir  breuemente,  da  quattro 
cagioni:  delie  quali  due  fono  internet  due  dterne.faptHBU  internaci 
remo,  che  fieno  1 penfieri,  che  rimonto  là,  uegghiando;  e i defiderij,  a’ 
quali  è intento  il  giorno:  de’  quali, quando  egli  dorme  la  natte, fi  detta- 
no ifimulacri  d’intorno  alla  fantalia.  di  quella  cauta  dc’iògiu  icrittè 
Gaudiano  poeta  in  quei  uerfi  fuoi  : 

\tnator  diftfja  toro  lum  membra  reponit , 

Meni  t/trnrnad  fyluai , cjr  fua  lustra  rtdit. 

F urto  panici  amati  s , permutai  vanita  menti * 

Et  vigli  tlapfas  quxrtt  auarus  apts. 

Riandai);  largitur  frustra  fttttvtébus  aorts 
Irn rutii  gelido  proibì  a fonte  lujuor. 

L’altra  caufa  interna  , diremo,  che  fieno  gli  humoridelcprpo , eia  lo- 
ro difpofitione  : dalla  qual  dil'pohtionc  interna  del  corpo  h là  la  notte 
un  moto  nella  fantalia,  conuenientea  quell  humore  . onde , fe  alcuno 
•è  pieno  dentro  d h umor  freddo  a fi  fognerà  d’etlae  in  mcz.o  alJajitue, 

o in 
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<> in mezo al  ghiaccio: e, fealcun’altro  farà  pieno d’humor  colerico, 
fi  fognerà  di  efler  gittato  nel  foco . Per  quello  i prudenti  medici  da’  fo 
gni  de  gl’infermi  conofcono  l’humor  peccante  nella  complefììon  loro . 
Quelle  fono  le  caufe  interne . Le  efterne  fono  fomigliantemente  due . 
L una  é l’impreflion  corporale  o dell’aria,  o de*  corpi  celelli , che  mouo 
no , edeflano  la  imaginatione , o lafantalia  di  quei,  chedormono  j e 
fanno  ucderein  quella  imaginatione  cofe  conformi  alla  difpofitionc  de’ 
corpi  celelli . L’altra caufa  è fpirituale,  quando  D i ocol  nvnifterio  an- 
gelico moue  la  fàntafia , &ammaeflra gli  huomini  per  fogni,  riuelando 
loro  i Tuoi  millerij . onde  è fcritto  nel  libro  de*  Numeri  : S»  quis  fuerit 

internai  profeta  domini , inntficne  aptuhebo  ei . Qualche  uolta  permet- 
te , che  i Demoni  mouano  la  fantalia  de  gii  huomini  con  diuerfi  fimula 
cri , o in  pena , e caltigo  di  qualche  errore  ; o per  elTercitio , acciò  che, 
anco  dormendo, in  un  certo  modo  meritino , mentre , uegghiando , lì 
feruono  delle  cofe , c’hanno  prouato , o ueduto , dormendo, a lor  pro- 
fitto , & a gloria  di  Dio.  onde  è fcritto  in  Giobbe  : Terrebis  me  per  J'om- 
nia.  cioè  Permetterai, ch’io  lia  fnauentato  per  fogni . L'effetto  de’  fogni 
è molto  dannofo,  fe  non  è riuelation  di  Dio,  e fe  l’huomo  in  loro  lì  a f- 
fifa . però  nell’Ecclefiaflico  è fcritto  : Vii  plura  funt  fornata , ibi  pluri- 
ma u annata  . Et  é fàlfo  quello , che  li  danno  a credere  alcune  perfo- 

ne , o molto  fem  plici , o troppo  fuperllitiofe , cioè  che  tutti  i fogni  fia- 
no  da  Dio  . percioche  anco  le  bellie  fognano,  come  gli  huomini , per- 
che hanno  l’anima  ferffitiua  : e , perche  molti  federati  fognano , i quali 

f>er  la  loro  mala  uita  fono  nemici  di  D i o , e non  hanno  parte  con  elio 
ui  : e per  altre  ragioni , che  lungo  farebbe  il  uolerle  fcriuere . In  fogno 
l’huomo  non  può  peccare , nifi  in  uirtute afta*  > pracedentii  fomr.um  $ 
come  dicono  i Teologi  : perche  non  è padrone  di  fe  Hello , hauendo  le- 
gati i fenfi , e l’operationi  della  uolontà,  fenza  il  cui  confentimento  non 
fi  può  far  peccato . ma  può  ben  l’huomo , dormendo , far  qualche  buo 
no , o trillo  effetto , al  quale  hauerà  uegghiando  dato  occaiìone . E co 
fi  s’hanno  da  intendere  le  parole  di  fanto  Agollino , quando  egli  dice , 
fcriuendo  fopra  il  Geneli  : P ropter  bonam  ajfifhontm  anima  etiam  in 

fommt  quadam  tini  merita  tlartnt . 

Riedi  tranquillo . L’auttor ua fpargendo  nelle fue  poefie qual- 
che fàuola  ; come  ha  fatto  ancoBoetio  , eia  lìgnora  Vittoria  Colonna 
nelle  fue  rime  fpirituali . perche , come  s’è  detto , le  fauolegiouano  in 
due  maniere  : prima  per  li  fenómenti  morali , e d’altre  feientie,  ch’elle 
cuoprono  ; e poi , perche  fanno  piu  illultre  la  uerità  . e fi  conofce , che 
gli  fcrittori  profani,  fe  hanno  qualche  bellezza  quanto  a’  fentimenti , 
Phanno  tolta  dalle  facre  lettere  : fe  hanno  aualche  cofa  di  falfo,o  di  mal 
deno,  è , perche  o non  hanno  letto  i libri  aiuini  ; o gli  hanno  letti  lènza 
(pinco , fenza  fede,  fenza  pietà . Tocca  adunque  in  quello  uerfo  la  ià- 

uola. 
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uola, che  ferine  Omero, e dopo  lui  Virgilio  delle  due  porte,  l’una  di  cor 
no, l’altra  d’auorio,dondeda’  campi  Elilij  uégonoi  fogni  ueri,  e falli  .e 
dice , che  torni  dalle  porte  eburne , perche  fu  fallo  il  fuo  fo^no  : non- 
dimeno egli  defidera,  che  fe  ne  torni;  perche,  mentre  duro  quell’in- 
ganno della  fantalia , egli  hebbe  piacere  ineftimabile , parendogli , co- 
me s’è  detto , di  darli  in  Paradifo,cioé  in  luogo  tale,  qual  da’  fanti  Dot- 
tori è deferitto  il  Paradifo , e qual  l’auttore  iftrffo  l’ha  deferitto  in  mol- 
te fuepredichc . E non  ha  dubbio-,  che  la  caufa  di  quello  logno  fu  in- 
trinleca , cioè  lin  lungo , e fiflò  penliero , nel  quale  l’auttore  s era  po- 
llo diramente , uolendo  fcriucre  della  gloria  de'  beati . 

E non  fa  alcun  penftr.  Tocca  la  caufa  del  fogno . però  prega , 
che  il  fonilo  fuo  fempre  fia  fenza  penlieri  nemici , egraui  ; da’  quali  li 
fàrebbono  fogni  in  tutto  contrari . 

S Et  T v o letargo.  Mette  letargo  per  lo  fonno  profondo,e  gagliar- 
do. e dice,  che,  fe,  quando  il  fonno  l’occupa  pienamente,  eglifente 
confolatione  ; gli  par  di  poter  dire , chel  fonno  lia  parente  della  uita , c 
non  della  morte , come  hanno  detto  gli  antichi . Virgilio  : 

T um  confanguintu * loti  fepor , cr  mala  mentii 
Caudia . il  Petrarca  : 

Il  fermo  è neramente , qual  buon  dice  , 

Varcate  de  la  morte . 

Mentre  fui  teco . Narra  breucmenteil  fogno  : e fi  duole,  che 
partendoli  da  lui , non  fi  trouò  in  cielo,  ma  in  terra  ; e fparue  da  gli  oc- 
chi fuoi  quella  beUiflima,echiariflima  luce,  chel  ha  uca  quali  per  dol- 
cezza diuifo  dalla  parte  mortale, laquale  non  potea  fopportar  tata  gioia. 
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Padre  del  del , sa  la  ferena  luce 
De’ fanti  raggi  tuoi  uolji  le  fpalle  , 

Seguendo  in  cjuefla  lagrimofa  ualle 
Quel , ch’adombra  lo  fpirto , al  fenfo  luce: 

Hor  fche  la  sferra  tua  pur  mi  conduce 
Con  paterne  per  coffe  al  dritto  calle , 

I{eggi  la  mente  ; e tanta  for\a  dalle , 

Ch'ami  il  martir , ch’eterna  gioia  addpce . 

T^o»  cheggio,almo  s i c n o r ,che  fia  me  graue  _ - . 

Quel  o che  l’alma  tormenta , afpro  flagello  ; afc  “r0"Zfi 

Ma  che  mi  foni , e che  mi  fpctri  il  core . conutrtono , fa- 

Rimefpir.  O ai  dirtm  ràdi 


L’eterna,  & 
increata  Sapien 
tia  li  duole  ptr 
bocca  di  Saio- 
mone  ne’  Pro- 
ucrbi , che,  chia 
mando  ellafem 
pre  gli  h uomini 
a penitentia , nó 
è , chi  l’afcolti  : 
e dice,  che,  per 
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Si  direm  poi,  corrièri  dolor  Joaue,,  fi  di  l°ro  uen- 

Che  porvi;  e come  il  foco^òpri,e'l  martello,  <J.er“’  covnc 
Ter  trarne  fuor  d ogni  mondano  errore.  fG . cof,  dicendo 
j <■  nel  principio  di 

quell’opra:  praCeram  uob’u  fiiritum  meum  . cioè  , Io  uibrerò  tofto 

contra  di  uoi  lo  fpirito  mio,  cioè  la  mia  uendetta  j fecondo  quell'altra 
fentcnzadi  Giob  : Vidi  tmpiot  fiatile  De*  pervfft  , er  finita  ir*  et  ni  effe 

confumptot  ; <y  oftendam  uolit  nerba  mta  . cioè  . Io  ui  farò  ucdcr , che 
non  ui  ho  minaccialo  in  uano  ; conforme  a quell’oracolo  : Aron»  fium 
tetendit , er  parauit  t llum . E fegue  narrando  le  cagioni,  che  l’haueano 
fpinto , e lo  fpingeuano  alla  uendetta  : Vocaui  ■ renutflis  : extendi  ma 
nummeam ; &non  fuit , qui  affitene!  : deflexiTìis  omue  vmfiliummeum , tT 
tncrepationes  me.u  ntglextSlù . Ouemoftrala  diuina  Sapientia  quattro 
modi , co’ quali  chiama  eli  h uomini  a penitentia,  cioè  le  prediche,  i be 
neficij , I’ifpirationi , e i flagelli . Delle  prediche  dice:  Vocaui.  da’ be- 
nefici) : Extendi  manum  meam  . delle  ifpirationi  : Defiextslit  conflitti! 

mtum.  de’  flagelli  : lucrepationes  meni  neilexifiu.  Quelli  quattro  mo 

di , co’  quali  Dio  benigniamo  nechiama,  firiduconoa  duo. cioè  al 
chiamarci  con  l’amore , e co’ benefici , che  l’auttor  chiama  luce , allu- 
dendo alla  uocation  di  fan  Pietro,  che  fu  tutta  amorofà,  poi  eh  e il  Signo 
re  lo  chiamò  col  guardo  : R efiexit  I efm  Vetrum  , &•  fi euit  amare  . & 
al  chiamarci  col  timore , e co’  flagelli , i quali  l’auttor  chiama  sferza , fc 
condo  quella  fentenza  : CaThgans  cajh<*auit  me  dominus . Prega  adun 
que  l’auttore  l’eterno  padre,  che , non  hauendo  uoluto  egli  conuertir- 
fi , quando  con  amor  fua  maeftà  lo  chiamaua  ; anzi  andaua  fempre  fe- 
guendoil  mondo,  e*!  fenfo,  & allontanandoli  piu  dalla  fua  luce  : alme 
no  hora  gli  faccia  gratia , che  uoglia  conuertirfi , mentre  da  lui  è flagel- 
lato, e calligato,  acciò  che  non  s’induri , come  Faraone^  mapiu  tofto 
rompa  la  fua  durezza  col  martello  della  tribolatone . Sono  aliai  chiare 
le  parole,  e le  metafore  delfonetto,  ne  hanno  bifogno  d’efpofitione . 
Solo  è d’auuertire,  che,  fi  come  il  patir  uolontieri  le  tribolàtioni , e per 
loro  conuertirfi  è un  fegno,il  quale  ci  può  dare  fperanza,  che  noi  fiamo 
degli  eletti  : coli  il  difperarci , e l’indurarci  è un  fegno,  che  minaccia 
eterna  ruina.  Faraone , Cain , & altri , ne1  quali  non  fecero  frutto  le  cor 
rettioni , & i flagelli  di  Dio,  fono  finalmente  morti , come  fi  crede , 
dannati . Dauid , Manaffe , & altri , che,  fentendo  fopra  di.loro  la  ma- 
no di  D x o,  fi  conuertirono , hebbero  da  fua  maeftà  laremiilìone,  e la 
falute . Si  leggono  molti  Salmi  di  Dauid , ne»  quali  fi  uede  la  patientia  , 
e la  fiducia  di  quel  Santo , e la  canta  , e la  fede , e molte  altre  heroiche 
uirtù . onde  fi  può  conofcere,  che  le  tribolàtioni  fanno  gran  fruitone 
gli  eletti.  De1  quai  diurni  Salmi  ha  uoluto  l’auttore  tradurre  quel,  che 

comincia; 
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comincia  : Xftuequo  , domine , Mi»irceris  me  <>  finito  : cioè  il  xiij:  nel 
quale  il  Profeta  narra  molte  fue  calamità , è cWedeJ’aiuto  diuino:  a fine 
che  opri;  uno  imparia  chi  deue ricorrere,  & in  qual  modo  quando  fi 
feute  afflitto.  ^ 


SALMO  TER  ZOD  ECIMO. 


Sommo  Signore,  e Dio , 

’M'haurai  femore  in  oblio  T 
Fin  quando  mi  uorrai 
Celar  quei  del  tuo  amor  cortefì  rai  ? 
Quando  hauran  fine  i tanti 
Ttfiei  difcorfi  noioft,  e'graui  pianti  t 
^ fndrà  fempre  fi  altero 
Il  mio  nemico  fiero  ? 

me , prego , ti  uolta , 

E le  mie  uoci  conpietate  afcolta . 

'Dammi  fcnno , e con  figlio , 

Che  fuggir  poffa  ogni  mortai  periglio. 

Fa,  che  l mio  duro  fcempio 
'K(pn  faccia  lieto  Tempio. 

Che  ,fe  mi  deffe  morte , 1 

Si  terrebbe  dite,  Sicnor,  piu  forte; 
E quei,  che  mi  fan  guerra , 

<Andran  fuperbi , s’io  mcnuado  a terra, 
lo  da  la  mia  uirtute 

T^on  fpcrohauer  falute ; 

Tda  in  quefle  doglie  estreme 

La  tua  forma  pietate  è la  mia  fpeme . 

So,  che  farò  contento  : 

Che  già  del  tuo  fituorla  for\a  ferito. 
Quando  hatirà  gioia , e paco 
L'alma , eh' affitta  giace , 

*stl  tuo  nome  gentile 

o » ir# 


Es  posizioni 

Era  Dauid  Pro- 
feta,quando  fece 
quello  Salmo,  in- 
grandilfimo  peri 
colo  della  uita 
fua, perla  perfe 
cutionc,  che  gli 
era  fatta  dal  Re 
Saul , e da’  fuoi 
minillri  . onde 
egli  fi  diede  a nre 
gar  fua  maeftà , 
che  gli  delle  pru 
denra  tale,  chea 
baftanzapotefle, 
e fapeffe  fuggire 
i piceli  della  mor 
te,  da’ quali  era 
fempre  circonda 
to.e,.pche  molti 
credeuano,  ch’e- 
gli da  D i o folle 
abandonato,  egli 
comincia  a dima 
dare  a Dfo,  fin 
quando  egli  uole 
ua  differire  il  foc 
corfo,  ch’egli  a- 
fpcttaua  fempre , 
contra  l’opinione 
di  quelli,  che  al- 
trimenti fi  and?- 
nano 
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E l'ingegno  /aerar  uoglio  telo  fl ile  ; perfiuden 

Che  farà  noto  altrui  4,0  * 


tradottione  dice , Attuti  facitm  tuam , il  Caldeo  parafrafte  traduce , 
Lo  fplendor  del  tuo  uolto  ; e l’auttore  ; 

Q^y  e i del  tu»  amor  corte/  rai . Ma  dicali  o la  faccia  j o Io  fplendor 
. della  tàccia , o i rai  cortei! , in  ogni  maniera  bifogna  intendere , come  fó 
diceflc  il  Profeta , Fin  quando  mi  uorrai  negare  il  tuo  foccorfo,  la  tua 
jnifericordia , la  tua  pietà  ? 

Dammi  fenno , e configli o . Il  tefto  Latino  dice , Illumina  oculot 
tntos , ne  uncjuam  obdormtam  in  morte . cioè , Dammi  tanta  prudenza, 
ch’io  polla  f uggir  le  inlìdie  del  mio  nimico , lì  ch’egli  non  mi  leui  la  ui- 
ta,  come  brama,  e cerca  di  fare.  EfpelTe  uolte  u Scrittura  facra  ufa 
di  nominar  l'intelletto  occhio  ; perche  quello,  che  nel  corpo  è l’occhio, 
nell’anima  è il  difeorfo , e’1  coniglio . Ha  dunque  1 huomo  due  occhi,  ' 
l’interno , e l’efterno . l’interno  occhio  deliro  è la  cognitione  : il  finiftro 
è l’aflTettione . il  primo  li  ofeura , c lì  perde  per  cagione  dell’ignoranza  : 
il  fecondo  per  cagion  della  concupifcen/a . la  luce  del  primo  è la  fcié- 
za  : la  luce  del  fecondo  é la  uirtù . Molti  hanno  manco  un'occhio,  per- 
che , fe  bene  hanno  il  lume  della  feienza , non  hanno  quello  delle  buo- 
ne opere . però  ogni  uno  deuc  pregar  D i o,che  non  lo  lafci  diuenire  or 
fco,o  lolcojtna  che  gli  conferui  l’uno,e  l’altro  occhio;  acciò  che  non  lìa 
come  Balaam , di  cui  per  ifeorno  lì  fcriue  : Dixit  homo , cuius  obfiura - 

tus  eTÌ  oculus . 

So,  che  faro  contento . Il  tetto  Latino  dice:  Exultabit  cor  meum 

in /aiutati  tuo . nelle  quai  parole Dauid  moftra,ch’ egli  non  hauea  dub- 
bio delle  promitfioni,c'haueua  riceuuteda  D i o , le  bene  haueua  detto 
per  grande  anguilla  : Mutuando  incidam  in  manus  Saul . anzi  lì  fa  in- 
tender chiaramente , ch’egli  fperaua  di  torto  ufeir  d’ogni  affanno  con 
l’aiuto  del  fuo  Signore,  nel  che  s’impara,  che, fe  ben  Dio  promette* 
gli  eletti  fuoi  pace,  e uittoriaj  erti  in  tanto  non  hanno  a ftar  fonnacchio- 
fi , o negligenti  : Ina  pronti , e folleciti  a fare  oratione,  e con  ogni  fuo  in 
gegno,  e con  ogni  fua  forza  debbono  dal  canto  loro  difponérfì,  & aiu- 
tarli j a fine  che  polfano  rideuer  da  D i o quello , ch’egli  promette.  Coli 
legge!!,  c’hauendo  D i o benigniilìmo  promeflo  ad  Abraam  pofterità  j 
& però  potendo  Ifaac  elfer,  ficuro  di  douere  hauer  figliuoli  : egli  nondi- 
tneno,ucdendola  moglie  Iterile,  non  dille  fra  fe  fteifo , di  o ha  prò-  >, 
merto  a mio  padre , & a me  di  moltiplicar  la  noftra  pofterità  ; fe  ben  tar 
da,  ad  ogni  modo  non  può  mancare  : attenderò  a uiuere,  & afpettar  fi- 
gliuoli ; ne  li  diede,  per  la  promellà  di  D i o,  alla  negligenza  : anz  i di- 


ilmio  flato  felice  t e'  doni  tui. 


ceMosè 
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ce  Mosè , ch’egli  fi  diede  a pregar  Dio3  che  fàcefle  grana  alla  fua  don- 
na di  potere  hauer  figliuoli,  e'1  Signore  udi  i Tuoi  pregni,  e tolto  Rebec- 
ca fi  trouò  hauer  concetto  coli  "dice  la  facra  iftoria  : Deprecami  tfl 

IJàac  domtnum  prouxore  fua,eo  quei  Tienili  ejjit  ; w ititi  dominai  conce- 
ptum  R rbecca . 

Al  tvo  nome  gentile.  Il  tefto  Latino  dice  : Cantabo  domino, ejni 

bona  tribuit  nubi;  v pfallam  nominano,  a'tifiime . Sopra  che  mi  par 
d’auuertire,  che, lì  comelaPoefia  fu  ritrouata  da  principio  periodar 
Dio;  e poi  dagli  huomini  mondani  e fiata  polla  in  ufo  profano  : co- 
fi  anco  la  Mufica  fi  dee  credere  che  fofletrouata  per  cantar  le  lodi , egli 
honori  della  diuinamaefià;  epoigli  huomini  Tilacino  uolutaporrein 
ufi  mondani , e lafciui . il  che  fi  può  trarre  e dalla  Scrittura  facra , e da 
gli  fcrittori  profani . La  facra  Scrittura  loda  marauigiiofamente  il  fuo- 
no,e’l  canto  nel  culto  di  Dio.dicendo  in  piuluoghi , che  fi  debbono  fuo 
nar  tutti  gli  ftormenti  mufici  in  lode,  8cin  HonordiD  i o.  Giudit: 

I no  pile  domino  in  timpani i , pjkliite  domino  in  cimbalu  , modnlammi  i Ili 
ffalmum  nouum . Efaia  : Fi  in  timpani i , & in  cubarti . in  beliti  prati - 
putì  expugnabit  eoi . e Dauid:  Laudate  dominimi  in  timpano  , C7*  (bore; 
laudate  eum  in  dioriti, & organo . & ancora:  In  pfalteno  decem  chordarum 
p fallite  illi . e molte  altre  parole , e fentenz.etali-.  Dall’altro  canto  biafi- 
ma  i canti  > e i fuoni  proani , dicendo  Giobbe  : Gaudi  ut  ad  fmum 

organi , er  *»  fonalo  ad  inferita  defetndunt . San  Gicronimo,  fcriuendo  a 
Leta  gran  matrona,  infunandole  il  modo  di  ben  nutrire  in  buoui  coftu 
mi  la  figliuola,  dice  : snida  ft  ad  organa  ; tibia  , lira , cubata  ad  ijuid  fa- 
tta fmt,nefciat . Omero, per  non  laiciare  i profani  fcrittori,c’hanno  ha- 
uuto  qualche  giudicio  nelle  cofe  de1  collumi,  nell’Iliade  introduce 
Ettore,  che  dice  a Pari  per  ifcheruo,  ch'egli  nell’armi  erauile,  e che 
s’hauea  guadagnato  l'amor  d’Elena  col  canto  lafciuo . & Orano  dice 
dcU’iltelfo  Paride  : 

tìequìctjuam  Venerii  praf  dio  fero x . 

Vette I cefariem , grata  j;  jet  mini i 
imbelli  cubara  carmina  dtuidet . 

Sarà  biafimato  da  rutti  gli  huomini  in  tutti  i fecoli  Nerone  imperatore, 
che  non  hebbe  u agogna  di  comparire  in  fcena,c  cantarle  fuonare,cwo 
tra  cui  fcrifl’e  Giuuenale  quei  uerfi  : 

H*c  opera  , atque  bac  funi  generof  principi i art  et 
■ Gaudenti e fecdo  peregrina  ad  palpila  faltu  . 

Ariftotele  dice  , che  l’eflercitar  la  Mufica  non  è colà  degna 
d’animo  nobile  ; ma  che  il  gentil  huomo  fi  può  prender  diletto  di 
udir  gli  altri , che  di  Mufica  fanno  profeflione.  Tucidide  nar- 
ra, che  i Lacedemoni  ufauano  nella  gut  rrai  fuoni  delle  citare,  e del- 
le lire,  oue- hora  fi- fiumano  le  trombe,  e i tamburi.  Aulo  Gelilo  nar- 
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ra  il  medefimo  de*  CandiotùDa  tutto  ciò, che  s*é  detto , nii  pare,  che  fi 
polfa  trar  quella  condufione,  chela  Muficanonfideueufar,  fenonin 
ieruitio  di  D i o , e pec  un’alleggiamento  dell  animo:  acciò  che  ricreato 
da  iti  fia  piu  pronto  al  feruitio  del  Tuo  littore.  E non  ha  dubbio , che 
D i o bcni^niflìmo  ha  caro  d'elfer  leruito  con  allegrezza  di  core,e  non 
con  animo  clogliofo  ; onde  tante  uolte  le  làcre  lettere  ci  lodano^’alle- 
griadiuota , & a lei  ci  confortano . Si  può  ancora  da  quello , e da  luo- 
ghi limili  pigliare  occafione  di  giuftamente  difenderquei,  che  per  ferui- 
tio di  Dio  lì  dannoafardellepoeliefaute,  le  quali  fono  atte  adeftare 
e nell’auttore , e ne’  lettori  il  foco  dell’amor  di  D i o . Sappiamo  poi , 
che  il  Demonio  ha  in  odio  l'allegria  fpirituale.  però,mentre  Dauid  fuo 
naua  di  citara,  il  Demonio  non  tormentaua  Saul . & i Fililèei,ombra , 
e figura  de  gli  fpiriti  maligni,  non  hebbero  mai  tanta  paura  de  gli  Ebrei, 
A quanta  hebbero  allhor , die  tutto  il  campo  dellagente  d’IlraeUe  fuona- 
ua  , e cantaua,  e faceua  molti  fegni  d’allegrezza,  perche  era  giunta  l’ar- 
ca di  D i o ne  gli  alloggiamenti  loro . onde  pieni  di  fpauento  diceano 
quelli  Idolatri  : Ve/>  nobis  non  futi  tanta  ex  aitano  Iteri,  c ynudnu  tettino , 
quts  nos  Jaluabu  de  man » Deormm  tsiorum  fnblimium  ? 


ONETTO  IX  V, 


Esposi tion e 


Sotto  un  gran  fhfcio  di  martiri  io  fento  Mostra  J*aut 
Fair  fi  lo  fpirto  ognibor  piu  lieto , e f carco  : 

Tal  ché  lodo  l'affanno , ond’io  fon  carco  ; 

E quel , che  m'ange  il  core , afpro  tormeto. 

Eterno  pe  ,fe  tal  porgi  contento 

*A  l'alma , mentre  impiaghi  il  uile  incarco  ; 

Opra  in  me , prego , le  J'aette , e l'arco  , 

Che  piu  che  morte  fanità  pauento. 

Miracolo  del  del  : quand'bebbi  in  forte 
■ Ouella  gioia , cbe’l  mondo  ama , e defìa , 

Mille  foflenni  infieme  angofcic , e fcorni . 

Et  bor , che  mi  tr affigge  un  duol  fi  forte  , 

Ch'ogni  diletto  human  la  mente  oblia  , " 

V iuo  contenti , e confolati  i giorni . Percioche  egli 

' di  maniera  ama 

u martire , ch  e Io  defidera  : e prega  D 1 o,  che  non  manchi  mai  di  per- 
cuoterlo , poi  che  le  pcrcoiìe  fue  fono  a lui  tanto  dolci,efoaui . Si  ma- 

rauigha 


torein  quello  fo 
netto  , che  le  tri 
bolationt  fecero 
in  lui  frutto,  & 
cheD  i o gli  ha 
tien  fatta  la  gra- 
fia di  quello, che 
nel  bonetto  pre- 
cedete hauea  di 
mandato,  dicen 
do  : 

la  mente  , e 
tàtafor>a  dalle , 
Ch'ami  il  martir  , 
ch'eterna  gioia 
adduce . 


\ 

w 


' S P IR  I T V AL  I.  *15 

rauipjia  anco  Pauttore  ne*  terzetti  del  fon  etto  de  gli  affetti , da  Jui  Tentiti 
d’intornoa’  piaceri  del  mondo , & alle  pcrcoffedi  Dio.  perchedal  pia 
cere  s’era  in  lui  cagionato  dolore , & affanno  grandilfimo  : e dalle  per- 
e offe  di  D i o s'era  in  lui  cagionata  confolacione , e contentez7a  Angola- 
re. Dice  adunque: 

Sotto  un  -fra»  fafiio . La  parola  Fascio  ual  pefo , fàftidio , e 
grauezza  ; e uale  anco  adunatione.  onde  fi  legge  ne' migliori  fcrittori 
della  lingua , Vn  fofcio  di  paglia , vn  fefcetto  dì  legna . L autiere  ha  po 
fto  quella  noce  per  coadunanone  di  molti  martiri , e confeguentemen- 
te  per  pelo  : perchè  gli  affanni , e'  martiri  grauano  il  core . per  unto  dik 
fe  il  Petrarca  : ‘ - 

O ut  ogni  fafiio  il  cor  tuffo  ripone . 

Vsòancoil  medefimo  di  dire  Falcio  di  colpe , perche  i peccati  graua- 
no ; non  fenza  imitatione  di  Dauid , dicente  ne'  Sai  ni  : Quoniam  tni- 

quitates  mta  fupergrtffa  funt  caput  rrteum  ; er , f cut  orna  orane  , granata 
funt  fuperme.  Vuole  adunque  moli  rare,  che  il  pefo  lo  alleggerifce,e  il 
marcir  lo  fa  contento,  elieto.  la  qual  colà  ancor  che  fia  grande , è non- 
dimeno  ordinaria  alla  diuina  maeilà  ; laqual  Tempre  confola , e conten- 
ta quei , che  con  patientia  portano  le  tribolationi . Dopo  che  Giufcp- 
pe  con  molta  patientia  hebbe  portata  la  lunghifsima  Tua  carcere,  uenne 
tanto  grande  in  Egitto , che  difponeua  a Tuo  uolere  di  tutto  il  regno.  Gli 
Ebrei , mentre  erano  piu  afflitti  da  Faraone , piu  crefccuano  Elia,  fug- 
gendo la.perfecutione della  regina  Giczabelle,  hebbe  il  conforto  dcl- 
f Angelo , il  quale  col  pane*  e con  1 acqua  lo  Toftenne  fino  alla  fine  del 
fuo  uiaggio . Tobia , dopo  l’effere  flato  cieco , e trauagliato  molti  anni» 
hebbe  infinite  confolationi . Finalmente  quei  tre  giouaui,chc  furono 
polli  nella  fornace  ardente , hebbero  q uefla  contentezza  di  ffar  nel  me- 
lo di  quelle  fiamme  Tenza  offefa  ; e il  Re  crudele  uide  un’altro  in  com- 
pagnia loro , fimile  al  figliuol  di  Dio:  accioché  ogni  uno  intenda , e 
conofca , che  Dio  accompagna  gii  huomini  ne’  trauagli  loro , fecon- 
do quell’oracolo  di  Dauid  : c um  tpfo  fum  in  tributatone  5 enpiam  tum  , 
W glorificai»  tum . 

Etèrno  re.  Prega  lauttore  il  Re  del  cielo , che  lo  flagelli,  poi 
che  egli  Tcnte  tanta  dolcezza  nella  tri  bolatione:e  dice,  ch’opri  leS  a e t- 
t e , perche  nella'  Scrittura  le  faette  fono  (imbolo  delle  tribolationi.  on- 
de diceua  Dauid  : Quoniam  fagli  t a tua  infitta  funt  nubi . e Giobbe  : 

\erba  mea  dolore  piena  funt , quia  jagitta  domini  in  me  funt . e Gieremia: 
Tf ’tndit  arcum  fuum  , & pojuitme  quafi  fgnum  ad  fagtiam  . eDio 
fteflo  per  bocca  di  Mosè , minacciando  a*  peccatori  oftinati , dille  : Sa- 
gittari meni  compiei»  m rii . Sopra  laqual  lèntenza  dicono  i làcn  Dot- 
tori , che  le  faette  di  D 1 offono  le  tribolationi , ch’egli  manda  ; le  quali 
fono  di  due  maniere  : finite,  & infinite . le  finite  Tono  quelle,  ch’ei  mi- 
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da  a’  Tuoi  amici  in  quella  uita  .le  infinite  faranno  quelle , ch’ei  darà  a gli 
oftinaci  fuoi  rubelli  nell'altra.  Di  quelle  feconde  è ferina  la  fopra  allega 
tafentenza.  iagittai  mt.a  compitilo  in  tu . DJidcra  adunque  l'autto- 
re , che  Dio  adopri  l’arco  fuo , e le  fuc  facete  centra  di  lui  ; e lo  defede- 
rà di  maniera , che  dice , ch’egli  ha  piu  paura  di  flar  fenza  trauagli , che 
di ftar  fenza  uita.  Non  fia alcuno  , chegiudichi  impoflibile,  cnel’huo 
mo  goda,  e li  rallegri  nelle  tribolationi  poi  che  fan  Gregorio  fopra  quel 
la  fentenza  di  Giobbe , dai  dat  carmina  in  notte  , dice  quelle  pa- 
role.: Carmen  m notte  eftlatttia  in  trtbn'.aiione . e fan  Bernardo  ne’  fer 

moni:  Ad  uìrtutei  fpettat  tribulationes  fortiitr  fleilinere  , ad  fapientiam 

in  trikulationibus  gaudere . 

Miracolo  del  del . Mollra  di  marauigliarfi  di  quello  diletto , 
«he,  mentre  hebbe  ogni  profperità,  uilfe  con  molte  anguille,  fofpetti, 
e feorni  : e,  mentre  egli  è afflitto,  uiue  contento . ma  non  fi  maraui- 
glia  in  effetto,  perche  fa  le  cagioni  : e vuol  fidamente  dettargli  altria 
marauigliarfi.  Le  felicità  del  mondo  trauagliano,  perche  pattano  tolto, 
e lafciano  maggior  defiderio  di  loro  ; il  qual  defiderio  affligge  : e ili  piu 
fpingono  gli  nuominia  molte  imprefe,  che  apportano  dolore,  penti- 
mento, e cattigo  : & appretto,  fe  fono  ricchezze,  fonofpinej  fe  fono 
uoluttà,  fiancano,  & affaticano  la  complelfione:  fe  fono  honori,  fono 
con  grauezza,  e con  inuidia . di  maniera  che  ogni  contento  humano 
ha  molto  dolore  in  compagnia.  AUo’ncontro  le  tribolationi  fonodol- 
«iflimea  chi  dalla  man  di  Dio  le  riceue,  per  li  condimenti,  c'hanno 
con  effe  loro.  De’  quali  il  primo  è il  ricordo  della  diurna  giultiria,  e de’ 
tormenti  eterni,  ch’egli  apparecchia  a quei,  che  uiuono  in  delicie.  da* 
quali  fi  può  fuggir,  fopportando  con  patientia  i flagelli  di  quella  vita, 
onde  il  Salmo  : A pprebtndite  dtjciplinam  ; n*  quando  iraftatur  dominio),  & 
penati)  deyia  Il  fecondo  condimento  è la  confideratione  del  pre 
mio  eterno,  che  Dio  ha  prometto  a quelli,  che  {opportuno  i trauagli 
perfuo  amore  in  patientia.  per  tanto  dice  fan  Gregorio:  C cnfldtraiio 
premi]  minuti  ytm  flagelli  II  terzo  condimento  èli  penlàre  a quello,  c'ha 
patito  il  Saluatore  per  falute  noftra . onde  fant’ Adottino  ; Magna  tonfo, 
latto  membra  ex  capite.  Aggiungete  a quelle  lalperanzadi  douer  pretto 
hauer  da  D i o foccurfo,  e rimedio  ; la  q uale  fperanza  nafee  dalla  efpe- 
rientia . pcrcioche  fi  uede,  ch’egli  foccorre  a tutti  gli  afflitti  : come  cantò 
il  profeta  Dauid  nel  Salmo  centefimofetto;nel  qual  difeorre,  moflràdo, 
come  D i o benigniflimo  prouede  a tutti  di  aiuto , e di  conforto , pur 
che  a lui  ricorrano , mettèdo  fotto  gli  occhi  diuerfe  maniere  di  traua- 
gli con  modo  tanto  bello , e tanto  poetico , che  l’auttore  l’ha  uoluto 
tradurre  parafratticamente  in  quella  nottra  lingua,  e porlo  qui  fotto,  a 
coufolatione,  e profitto  di  quelle  perfone,  che  non  polfono  col»  facil- 
mente intendere  quei  Latini,  ch’odono  ogni  giorno  recitar  nelle  cliiefi?. 

Salmo 
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•Salino  centefimodi  Dauid,  che  incomincia: 

. Confitmmi  domino ,quoniam  bonus . 


C a n t 1 a m ,genti,eantiam  del  Refupemo 
La  bontà , la  pietà , eh' è fempre  acce/a . 
poij  che  Sottratti  ha  la /uà  mano  al  giogo , 
Sotto  cui  ui  premea  tempio  tiranno , 

Che  in  duro  e/Jìglio  ui  mandò  di/per  fi 
Cercando  l’altrui  tene , e gli  altrui  mari : 
Li  quel  grande  da  tutti  quattro  iuenti 
y'ba  raccolti , e condotti  al  patrio  nido . 
Voi , uoV  cantate  del  fuo  amor  lafor\a . 
Quanti  infelici  andar 0 un  tempo  errando 
Ter  luoghi  alpeftri , inhofpiti , e felfiaggi 
Oue'l  lungo  digiun , l'ardente  fete , 
C'hebberoa  fofiener  fé  lor  tal  danna-. 
Che  fur  fouente  per  mancar  tra  uia. 
*4lhor  ,gli  fpirti  indeboliti , e fianchi 
Raccogliendo , mandar 0 al  del  denoti 
Trcghi  : e gli  udì  chi  fede  iui  Monarca', 
E diè  lor  forila  ,per  fuggir  l’af anno  ; 

£ luce , onde  tornar 0 al  dritto  calle  . 

Che  fuor  di  bofehi  ,edi  folinghe  piaggie 
Conduce  in  parte  , ù fon  dttadi  x e genti , 
Dando  a le  membra  afaticate  , e loft 
Cibo , conforto , refrigerio , e pofa . 
Cantiam , genti , cantiam  del  Re  fupemo 
La  bontà , la  pietà , l'opre  mirande . 

Molti , pofti  in  prigione  ofeura , c tetra . 
y’  de  la  morte  fon  gli  horror  dipinti , 
Carchi  di  ferro , e d'ogni  bene  ignudi , 

Sol  perche  pcerba  lor  par  ue  l’eterna 

uf* 


Esposi tioni 

S 1 p v ò conofcer 
da  gli  airi  difeor 
fi  di  quello  Sal- 
inola prouiden 
ria  di  D 1 o,c!a 
prótezraneldar 
foccorfo  a chi  ri 
corre  a fua  mae- 
ftà.  Sopra  il  qua 
. le  Tarano  auuer- 
titi  i lettori*  che 
> in  quella  tradut 
rione,  o piu  to- 
lto parafrafi  ap- 
preso il  verlo 
intercalare^  che 
è quel,  che  fi  re 
. plica  nel  poe- 
ma, come  nella 
Farmaceutria  di 
Virgilio  quel 
verlo  : » 

Inope  Manaliet 

mccum , mea  ti 
bia,  vtrfiu . 

C quel  del  Sano- 
raro  nell’Arca» 
dia: 

y 9 

Mi ifiyilyoflrt 
pianti . 

il  verfo  adun  - 
que  intercalare 
in  quello  SaU 
è quello, 
che 


«•» 
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Legge  del  pe  del  del,  di  cui  gliauifi. 

Gli  amorofi  configli , e quei  conforti , 

Che  lor  douean  piacer  piu  che  la  uita , 
Sprecar o neghitofì,  a lui  rubelli  ; 

Onde  confu  fi  ,&auuiliti  ,e  pieni 
Di  fatica  y d'affanno  y e di  paura, 

T afflar  lunga  Ragion  fen\a  foccorfo: 
fin  rimiti  a Dio  con  puro  ^ elo 
Mandar  o a lui  dal  cor  preghiere  ardenti  , 

. Qualche  pace  chiedcnd  o a tanta  guerra, 
Mojfe  quel  grido  la  pietà  fuperna  : 

Onde , rompendo  le  catene  yci  ferri , 
Chauean  lor  cinto  i piè , le  br accia te’l  collo , 
aprendo  la  prigion  ,fcacciando  l' ombre  ? 
Che  di  morte parean , conia  fualucc 
Fe  lor  di  libertà  cortefe  dono , 

Cantiam  y genti  y'Cantiam  del  pe  fupemò  ■ 
La  bontà , la  pietà  y l'opre  mirande . 

Quanti  fenica  ragion , fcguendo  i fenfi, 

Ter  l’orme  de  la  aita  ingiuflay  & empia 
Caddero  infermi;  è sì  gli  oppreffe , e umfe 
L’humor  maligno , ch’ogni  cibo  eletto  > r 
Ogni  efcaparue lor  noiofa , e fehiua  : 

Tal  che  languèndo  andar  fin  fu  le  pone  ' 
pi  quella  y ch’ogni  cor  pauenta , e teme . 

Ma  non  fi.  tosto  a Dio  gridar , pregando, 

• Che  porgejfe  a quel  duol  qualche  coforto  ; 
Che  yper  uoler  dì  lui  , per  la  fua  cura , 
Tornar  gli  humori  a le  deunte  tempre  : 

Onde  l' afflitte  membra  hebber  falute.y 
Lo  fpirto  pace  ; e fi  può  dir , ch’ufciro 
iLlh or  gitegli  egri  da’ fepolcri  loro . 

Ter  che  di  lode  un  facrifich  puro  • 


tirrèno 


che  nel  Latino 
dice:  Confitean- 
tur  domino  mifi - 
ricordi a cittì , er 
mirabilia  et  ut  fi- 
li» hominum . 
che  l’auttore  ha 
tradotto  al  fen- 
fo  , fecondo  la 
forza  delle  pa- 
role Ebree,cofi: 

Cantiam, genti , 
cantiam  del  Re 
fitperno 

La  bontà,  la  pie- 
tà , l’opre  mi- 
rande . 

Auanti  adùque 
a quello  verfo 
intercalare  Tem- 
pre l’auttore  ha 
pollo  vn  verfo, 
che  nel  Salmo 
Latino  è polpo- 
llo.comeper  cf- 
fempio  : Exai  - 
tent  tllum  in  ec- 
tlefia  pleb» , e?* 
in  cathedra  ftnio- 
rum  laudèt  rum. 

Quello  verfo 
nel  La  tino, e nel 
l’Ebreo  è pollo 
fubito  dopo  il 
verfo  intercala- 
re, e la  cagione, 
che  l’auttore  ha 
prèfo  quella  li- 
cenza, è Hata 
per  fare  il  Sal- 
mo chiaro  : ac- 
cio eh  e fubito 
dopo 
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T organo  et  ql,  che  fona  ogni  àfpra  piagbet; 
E uadan  lieti  in  quefle  parti , e'n  quelle 
Tfarr andò,  quanto  ei  fra  poffente , egrade . 
Cantiam, genti , cantum  del  pe  fuperno 
La  bontà , la  pietà , l'opre  mirande . 

Quei , che  folcando  uan  l’onda  marina  , 

E fcendoncon  le  nauiinquel  profondo 
D'acque , per  trarre  i lor  difegni  a riua  ; 
Quei  del  fommo  fhttor  molt' alte , e rare 
TAarauiglic  narrar  poffòno  altrui : 

Che  perproua  ogni  dì  ne  ueggion  mille , 
Ch’egli  opra  in  me\o  a quell’ ondo fo  regno . 
Voi  che  y mentre  fen’  uan  co  l'aure  amiche , 
E col  mar  queto  ,ou bandi  gir  defio , 

<Al  cenno  di  colui , che  regge  il  mondo , 
lì  or  da  froteyhor  da  tergo ,hor  da  le  Jponde 
Gli  urta  y e gli  [pigne  d'improuifo  il  uento 
Irato  y e l'onda  minaccio  fa  y e fiera  : 

Tal  che’l  legno  talhor  s'erge.ale  Belle , 

E par  y che  uoglia  dare  al  del  l’affalto  ; 
Talhor , cadendo , tanto  a baffo  feende  , 
Che  par  fepolto  ne  gli  ofeuri  abiffi . 
vLlhor  i nauiganti  afflitti , e mefli 
Con  l'alma  fianca  uan  crollando  intorno , 
Com'ebri  yfen\ardir  yfenr^a  gouerno  : 
‘Perche  la  morte , eh’ è preferite , ogni  arte  , 
Ogni  fauercol  fuo  timor  diuora. 

E pur  yfe  gli  occhi  interni  aliano  a Dio , 
Pregando  y eh' ei  dia  fine  a quel  trauaglio , 
T 0B0  affiena  de  flutti  il  fiero  orgoglio  , 

E cangia  la  procella  in  queta  calma . 

Onde  contenti  con  l'adunco  ferro 
Fermano  il  legno  nel  br amato  porto  , 

* N arrèndi 


ir? 

dopo  ilverfo  in 
tercalare,comin 
ciadofi  vnanuo 
ua  materia,  non 
s’haueirea  farla 
ofeura,  metten- 
do in  mezo  vna 
cofa,  che  ha  da 
efler  legata  con 
le  cofe,  dette  a- 
uanti  la  replica 
del  verfo  inter- 
calare, e che  nó 
ha  che  fare  con 
quel, che  fegue. 
E,  s’ alcun  midi 
ceflè,  che  Da- 
uid,  che  fu  coli 
gran  poeta  , e 
profeta, non  ha- 
uerebbe  po  — 
pofti. quei  verft 
lènza  artifìcio,  e 
fenca  mifterio: 
l’auttor  rifpon- 
derebbe,  ch’egli 
non  è d’altra  o- 
pinione  ; e che 
però  ha  uoluto 
con  l’auuertir- 
ne  i lettori  dar 
loro  occafione 
d’andar  penfan- 
do  alla  cagione, 
che  potelìe.ha- 
uer  morto  il  prò 
fètaa  farquefto 
legaméto  a’  fuoì 
verfi  . e fra  tan- 
to ha  uolutófàr 
piu  chiaro  il  fen 
amento  lette - 
nle: 
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7S {arradóognibor,poi  c’han  finito  il  corfo. 
Le  lodi  del  Signor,  che  fu  lor  guida  , 
T ra  la  gente  minor , tra' piu  pregiati . 
Cantiamgenti , cantiam  del  J{e  fuperno 
La  bontà)  la  pietà , l'opre  mirande. 
Quandi ei  uuol  dimoili  ar  l'immenfa  for\a  , 
El  pieno  arbitrio  del  fuo  fanto  Impero , 

• I{ende  piu , che  deferti , aridi  i fiumi , 

Che  fcendean  ricchi  poco  inanrfi  al  mare  ; 

E toglie  a'  frutti  il  lor  perpetuo  honore . 
Talhor  rende  il  terren , ch'era  fecondo , 
Ter  l'error  delpadron,  pien  d'humor  falfo, 
Onde  non  può  produr  fiori,  berbero  frutti. 
Talhor  ne  gli  affetati  afpri  deferti 
fa  fiagnar  l' acque  ; e le  piu  fecche  uene . 
•Apre  a la  terra , dianzi  afciutta , & arfa: 
Onde  non  fol torna  feconda,  e fona ; 

Jkla  , di  liauido  argento  ornata  il  manto, 
fa  di  fe  bella , & honorata  moftra. 

Qui  conduce  il  Signor  le  genti  affitte 
Dal  lungo  ajfedio  de  l'ingorda  fame  : 

Che , uedendo  quel  fito  ameno , e pingue , 
Vi  fan  cafe , e città  per  loro  alberghi . 

Qui  fi  damo  a piantar  piu  d'urta  uigna  , 
Onde  fi  pojfan  trar  col  uin  la  fete  : 

E fi  fludian  di  far  con  l'arte  i campi 
sAtti  a produr  i de  fiati  frutti , 

Oride  habbian  cibo  per  la  uita  in  copia . 
Eiantoèlorcortefeill{edel  cielo. 

Che  non  fol  di  figliuoli , e di  nipoti 
S on  ricchi  i padri  : ma  t armento, e’igregge. 
Da  le  fiere  campato,  e da  la  fcabbia  , 

Da  la  furia  del  del,  daman  rapace , 
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rale  : ilquale,  fi» 
fi  fodero  porti 
quei  verferti  do 
po  quell'inter- 
calare, che  fi  re- 
plica in  quella 
nortra  lingua,  ha 
urcbbe  hauuto 
dcll’ofcuro  anzi 
die  nò. 

Perche  A 
lode.  Del  ucro 
facrificio  della. 
Chriftiana  reli- 
gione s’è  detto 
nd  fonctto,  che 
incomincia:  O 
O (he  fante,  o die 
degno,  t che  per 
fette. 

però  q.  fi  dirà  fo 
]améte,che,  dio 
oltre  al  facrificio 
del  corpo,  e del 
fangue  fuo,  che 
fi  fa  per  mano 
de1  facerdoti,e 
non  d’altri,vuo- 
le  ancora  molti 
facrifici)  da  tutti 
i Chriftiam  . 
vuole  il  facrifi- 
cio del  corpo, 

* dell’anima,  del- 
la robba,  della 
bocca, de  gli  oc., 
chi,  delle  mani, 
delPorecchie.  II 
facrificio  del  cor 
po  è il  digiuno: 
bfecro  yos, fin- 
ir e s,ut  txbtbeati t 
serper* 
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Va  crefcaido;e  la  madraè  ogni  borpiu  pie-  “V"*?  n*  h* 
7rla,[c  quefie  fue  care  amate  genti  (tu. 

Volgon  le  [palle  al  fuo  [cretto  uolto  ; 

Di  lor  la  maggior  parte  uccide , e pochi 
yiui  ne  tien  per  [urli  ad  altri  esempio  : 

Onde  gli  affligge,  gli  addolora,  e preme  , 

E glt  l aff  la  in  poter  d'empi  tiranni . 

J regi  d oga  impero  [poglia , e gli  empie 
Di  [corno , & ogni  lor  diffgno  atterra  : 
r Ónde  [ttor  del  [enfierò  errando  uanno 
In  parte , otte  trottar  guida  non  potino . 

Quei  poi,  che  fono  in  baffo  fiato , e uile  , 

Effalta , e toflo  bea  l’inopia  loro . 

E,  come  il  buon  Taylor  cura  il  [uo gregge  ; 

Così  queHo  diuin  Sicno  r gouerna 
Le  perffne  de'giufti,  e le  famiglie  : 

Opre,  che  i buoni  con  interna  gioia 
Rjmiran  ffmpre  ; e i rei , confufi , e pieni  • 

Di  duol  ,[en\a  parlar , penfando  uanno . 

0 chi  fia  ttui  di  tal  [auer  adorno , 

Ch’intender  poffa  del  mio  canto  i [enfi, 

E conoffer  di  Dio  l’alta  pietate  è l’udir  la  paro- 

la di  Di  o:Fi  li, 

infittita  eloquio  mta . Crede  i’auttoredi  certo,  che  l’oratione,  ch’ufa  di 
far  la  Tanta  Chiefa,quando  nel  fantilfimo  vfficio  della  Mefla  prega  per 
gl’infermi,  fia  (lata  cauata  da  quelle  parole  del  Salmo  : Et  facrifiuut  fatti- 
[cium  laudU . come  ogniuno  potrà  uenir  confideratido. 

— Per  trar  i lor  dtjtjni  a rma . Con  quelle  parole  l’auttor  tra- 
duce quelle  del  Salmo  : Facientes  tptrationem  inatjaii.  le  quali  certo  non 
uogliono  fe  nonmollrarla  temerità, el’i»gordigiadiquelIi,cheperàr- 
ricchire  fi  mettono  a tanti  pericoli,  quanti  fono  quei  de*  naviganti  * 
E quello  a ballane  fia  detto  d’intorno  a quello  Salmo  : fopra  il  quale 
hanno  fcricto  nioltilUmi  efpofitori,a’  quali  l'auttor  rimette  i Tuoi  lettori. 


fiiam  fondant . 
Il  facrificio  del- 
l'anima è la  con 
tritione:  Sacnfi- 
(t nm  D tojpintiu 
contnbulattu . Il 
Sacrificio  della 
robba  è l’elcmo 
fina  : Sacrificata» 
itti! t acctpiabtle 
tfi.  Il  facrificio 
della  bocca  è la 
lode:  Sacnfictun» 
lauda  bonorifica- 
btt  me. Il  facrifi- 
cio degliocchi 
fono  le  lagrime: 
Non  placevunt  do 
mino  facrtfictat - 
iws . Il  facrificio. 
delle  mani  fono 
le  opere  buone: 
"rabbui  enimho - 
fitti  promeretur 
Deut . Il  facrifi- 
ciodell’orecchie 
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Esposizioni 


V ero  Sol  y per  cui  fol  rifp  1ende  t e luce  A.  ^an7?ne  > c^.e 
La gran  face del elei , t occhio  dal  mondo, 


Che  la  gloria  comparti  a'  ueri  honori : 
Mentr'io  congraue  duol  dal  piu  profondo 
Stato  d' horror  fofpiro  a la  tua  luce  ; 
Dammi , ch'altrui  fcolpirpoffa  ne' cori , 
Come  nel  campo  de  F infamia  i fiori 
Di  uero  honore , e i frutti 
TSfafcer  fri  per  noi  tutti  : 

Ma  gli  amici  di  lorypiu  ch’altri}honori . 

E fr  y eh’  ogniun per  me  pale f e intenda  , 
Quafìper  uiua  ihorìa , 

Come  a la  gloria  l'huom  cadendo  afeenda . 


ca  poefia  , ha  tre 
parti  principali , 
principio,  narra- 
tione,&ulcita.Il 
principio  conrie 
neordinariamen 
tel’inuocatione, 
c la  propofitio- 
ne  : dico  ordina- 
riaméte;  perche 
non  Tempre  ne* 
principijdellèca 
zoni  h inuoca,  o. 
lì  chiede  aiuto. 


„ _ . , . „ . anzi  Orario  infe 

gna  nella  Po  enea,  eh  e,  fe  1 loggetto  non  è da  fé  difKcile.non  lì  ufi  l’inuo- 
catione.  ma  ben  lempre  fi  propone:  e,  proponendo.  Cogliono  i poeti  far 
gli  auditori  attenti, amoreuoli..  & ammaeftrati.  li  Petrarca  nella  canzone 
fàttaalla  Reina  del  cielo  usò  l’inuocarione,  e la  propofirione.  Prima 
propone, come  ufano  di  farei  poeti  Latini,  dicendo  : 

Vergine  bella  , che  di  Sol  ueJhta.  e quel , che  fegue  fino  a 

quel  uerfo: 

Am  or  mi  Jpingeadir  di  te  parole.  e Cubito  fa  l'inuocatio. 
ne , dicendo  : 

Ma  non  sì  incominciar  fen%a  tu  aita. 

« quel,  che  regue.  Quello  ifleflo  fece  il  medefimo  poeta  nella  canzone  : 
Italia  mia  , ben  cbe'l  parlar  fa  indarno.  & in  quell’altra: 
Tacer  non  poffo.  & in  molte  altre,  che  non  fa  di  meftiero  il 
portarne  qui  gli  elfempi.  All’incontro  poi  in  alcune  fi  contenta  di  prò- ‘ 
por  finamente,  come  in  q uella  canzon  e : r 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

L’auttore  in  quella  canzone, diui fa,fecondo  l’ufo  del  Petrarca,  in  prin- 
cipio,  narratione,  & ufcita,fa  1 inuocatione,  &,  inuocàdo  propone,piu 
tolto  imitando  i poeti  Greci,chei  Latini,  percioche  i Latini  prima  pro- 
pongono , e poi  inuocano  3 comé  fi  uede  hauer  latto  Virgilio , propo- 
nendo con  quei  uerfi  : 

Arma  , uirumq,  cono  , Troia  qui  primtu  ab  ori» 

■ ■ 1 . Italiano 
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Italiam  fato  profumi  Lauinaj;  utili t . e poif 2 l’inuoca* 

rione , dicendo  : 

M ufo. , n;i/>i  caufam  memora  , ejuo  rumine  lofi. 

Ma  all’incontro  i Greci , inuocando , propongono,  come  Omero  nel- 
la OdifTea: 

hvófa.f/oi  si viut  <at&v7pa7r>v.  Si.  pidket  irtkxd 

CoG  fa  l’auttore  in  quella  canzone.inuocando  il  diurno  aiuto , propone 
di  uoler  dire, come  la  maeftà  fua  con  l’infamia  honora,Con  l’abbaflare  ef 
falca, e con  l’impouerire  arricdiifce  i fuoi  diletti, e cari  amici :materia  ue 
ramente  degna  di  poema , ecfiftoria  j della  quale  hanno  ragionato  con 
marauigl ia  tutti  i Santi.  In  quefta  prima  ftanza  adunque  della  prefente, 
canzone l’auttor e fa  il  fuo  principio , nel  quale  inuocando  propone, 
quello,  che  di  fopra  G è detto , ch'egli  vuol  trattare  ; e poi  fe  ne  uiene 
alla  namtione  nella  ftanza , che  fegue. 

V h no  sol.  Boetio  nel  quinto  libro  della  confolatione  della  Filo- 
fofia  nel  fecondo  canto  fa  comparatane  trail  Sol,  che  ueggiamo  ,e 
D i o,  ch’è  Sole  inurbile:  e moftra,che,non  póflendo  il  Sole  ui(ibile  pe 
netmr  ne  la  terra,ne  il  mare  ; & all’incontro  Dio  portando  la  luce  fua 
inuifibilecon  unfemplice  (guardo  inogniparte,quantunqueoccuIta,e 
riporta  ; e uedendo  non  follecofe  prelenti,  male  paflate,e  quelle,  c ha 
no  a uenire,  lènza  ombra,e  fenza  impedimento  alcuno  : finalmente  có 
elude,  ch’egli  è uero  Sole,  cioè  uero  non  per  conformità  di  natura  , ma 
per  eminentiad’operationejcofi  dicendo  nel  fin  delfuocanto: 

Quem  quia  refpicit  omnia  film 

Verum  posfs  elicere  Salem.  • 

Santo  Ambrofio  ancor  egli  chiama  Dio  uero  Sole, dicendo  in  un 
fuo  Inno: 

Vermrji  filillabere. 

Che  compartì.  La  gloria  è una  chiara  notitia  con  laude.  Quefta 
gloria  è fiata  da  D i o donata  a’  fuoi  eletti  : i quali  egli  ha  prima  lafciati 
infamare,  e drihonorare  da  gli  huominij  ma  poi  alla  finegli  ha  fàttiglo- 
riofi  e in  terra , e in  cielo  ; & ha  lor  dato  honori  ueri:  non  come  quelli 
honori,che  da  il  mondo  : i quali  fono  falli,o  perche  fi  danno  a perfone, 
che  non  li  meritano;  o perche  fono  folamente  apparenti, e non  hanno  ai 
cuna  parte  di  faldezza,e  di  fermezza,  e dice,C  ompauti:  perche , fi 
come  in  cielo  non  hanno  tutti  i Santi  gloria  eguale  ; cofi  anco  in  «erra 
uno  è piu  honorato , e gloriofo  dell’altro. 

Di  vero  bonore , e i fatti.  Vfa  le  metafore  del  campo  de*  fiori , e 
de’  frutti , alludendo  a quella  auttoriù  de’  Salmi  : E uniet  ibant , er  fle-> 
bant,  mittente!  fimina  fua.  uenientes  autemueniem  cumexultatione , por- 
tante! manipolo t fuoi.  & a qucll’altra  : feminant  in  lairymitfn  exul- 

tatiene  mettnt. 


Ma 
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Ma  GLI  Minici.  Chi  ben  confiderà  le  cofe  del  mondo,  trouerà,  che 
pochi  fono  afcefi  a qualche  grado  fenza  trauaglio.  e fi  fa  intender  l’aut- 
«ore,  che  nó  vuol  ragionar  di  quel,  ch’occorre  nel  módo,cioé  in  q uei , 
diepenfanod’ alzarli  con  la prudentiah umana:  ma  di  quei , che  fono 
amici  di  D i o innocenti , e pieni  di  buon  defiderio  ; e lon  nondimeno 
oppreffi  gran  tempo  : e poi  alla  fine  fono  da  D i o honorati,&  eflaltati. 

Come  m U glena.  Cioè,  al  colmo  del  uero  honore,e  della  ue- 
ra  felicità . 

C a d e n d o.  Cioè,  eflendo  fprez.zato,  opprelfo,e  travagliato.  On- 
de è d'auuertire , che  l’auttore,  eflendo  trauagliato,  come  moftrano 
quelle  parole,  dette  di  fopra.  Mentre  dal  pi»  prefondo  j prega  Dio, 
che  lo  affini  co*  trauagli,&  con  le  tribolationi:  accio  che  alla  fine  fi  tro- 
ui  da  lui  eilaltato.  Di  maniera  ch’egli  moflra  defiderio  non  foio  di  fpie-' 
gar  co’  uerfi  quelle  coofiderationi  j ma  d’efler  fatto  eflempio  uiuo , dal 
quale ogniuno polla  imparare,  che  itrauagli fono  cagione  di  felicità, 
però  ulaquehe parole  : 

Qj  a s i ftr  utuM  ifiotiM.  Goc , come  da  un’eflempio  uiuo. 

Stanza  seconda.  Espositions 

Qval  Ttfaflro  accorto,  che  guidar  *nC^‘a|| 

> * Acqua  cerca  da  lunge  in  Jieril piaggia , ja  canzone,  ch’è 

. i Quanto  condurla  in  alto  [ito  uuole  ; 

Tanto  procura  pria  che  a baffo  caggia  : 

Tal  con  gli  amici  fuoi  fi  moflra  ognihora 
L'alto  J{e . che  lafciarli  a tempo  fittole 
Cader  in  parte , oue  non  ueggion  Sole; 

In  tenebrofi  chioftri , 

Fra  mille  fere,  e mofhri . 

"Ma  al  fin,  oprando  le  fitte  for^e  fole  , 

Li  folleua , e li  ficorgc  d’improkifio 
In  parte,  ouei  Urtanti 
•Affanni,  e pianti  fi  firn  gioia , e rifo . 

t tanto,  quanto  ha 

<T alzarli.  còfiTArchitetto  celelle,  uolédo  eflaltar  gli  h uomini, gli  abbaia- 
la con  le  tribolationi,  accio  che  polfano  alzarli  al  merito  di  aita  eterna. 
E fegue?  narrando  alcune  maniere  di  tribolationi;  e cóchiudc, che  tutte 
a gli  amici  di  D x o alla  fine  tornano  in  gioia.  Da  quello  principio,  ch’è  ’• 
- come 


la  narrationemel 
la  quale  lautto- 
re  uiene  amo-. 
Arar  qllo,  ch’egli 
di  iopra  ha  pro- 
pello di  uoìer  di 
re.  e comincia  a 
mulinarlo  có  u- 
no  eflempio  mol 
to  chiaro  dell’ac- 
qua,che, eflendo 
corpo  graue,  nó 
può  fahr , fe  pri- 
ma non  feende 


\ 
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come  fondamento idi  tutto  ciò,  che  fegue  nel  rimanete  della  catione, 
«'impara,  che  D i o è quello,  che  trauaglia  gli  amici  Tuoi  con  le  tribola* 
tioni.  onde,uenendo  da  lui.ch’c  fommo  bene, non  pplTono  c-iTere  fe  nò 
buone;  e da  noi  debbono  edere  accettate  cari  flìm  am  en  t e,  com  e dono  di 
perfona,  a noi  per  ogni  ragione  infinitamente  piu  cara,  chela  uitaftef- 
li  : effendo  egli  la  uita,e  la  gloria  noftra.  Queftoè  quello.cheuollemo 
ftrar  l’auttpre  del  facro  libro  Ecdefiaftico,quando  eli  (fé  all’vndecimo  ca 
pO  : I onn,  (7  mala  ; uiia,  & w*ri  ; pauptrt.u  , cr  honeTtat  a D B O fiunt. 
E polliamo  anco  elfer  certi,  che  non  faremo  mai  tropo  afflitti:  perche, 
(è  un  medico  fauio  non  porge  all’inftrmo, ch’egli  prende  a uoler  Panare, 
medicamento,  o rimedio  alcuno  piu  gagliardo  di  ciò,  che  pofla  foppor- 
tar  la  uirtù  dell’infermo;  quanto  meno  eccederà  la  mifura  della  uirtù  no 
ftra  queirinfinita.Sapicntia,che  con  le  tribolationi  medica  le  noftre  pia- 
ghe^ fa  più  ferma  la  noftra  uirtù  fpirituale  ? Si  può  ancora  argomenta- 
re, che  la  tribolation  fia  buoua,perche  eflalta,  do  è conduce  al  Paradifo, 
al  fommo  bene  • onde  fan  Paolo  : Per  multa * tribulationes  oportet  noi  in* 
troie*  in  regnum  Do.  e fan  Gregorio  : Ma/# , qua  hit  noi  premunì,  ad  Dtum 
ir*  fompeUun). 

Qv  a l maTfro.  Vfa  la  cpmparatfone  dell'acqua, perche  nelle fante 
Scritture  l’acqua  è (imbolo  della  tribolatone.  nel  Salmo:  sàlnum  me 
fac  , Dea*  ; quoniam  m'.rauerunt  aqua  ujquead  animam  meam  . Se  nella 
Cantica;  Aqua  multa  non  potuerunt  nxtmguere  iharitaiem.  e i fanti  Dot- 
tori hanno  auuertito,  che,  fi  come  l’acqua  fommcrgelecofegraui,  nu- 
le- i pefei,  faconda  i campi, ahai  legni,  difende  le  forte7ze,laua  i panni, 
& eftingue  il  foco  : coli  la  tribolatone  fommerge  i nemici  fpmtuali,co 
me  già  fommerfe  Faraone  col  fuo  eUcrcito  ; nutrifcegli  animi  uirtuofi; 
difende  dalla  forza , e dalle  infidie  del  nemico  infernale  ; feconda  l’ani- 
ma, e l’empie  d’opere  fante;  eftalta  gli  eletti , & è loro  occafione  di  fug- 
gir le  cofe  terene  ; monda  ogni  macchia  di  colpa , eflt  ndo  il  purgatorio 
di  quella  uita;  e finalmente  eftingue  il  loco  della  Tuffarla , ed  ogni  al- 
tra cupidità. 

Tal  r ò n gli  amici.  Quello  c un’altro  argomento, onde  fi  proua, 
chela  tribolatone  è buona  : perche  il  Signor  trauaglia,  e flagella  ifuoi 
amici;  el’ha  data  al  fuo  figliuolo  unigenito,,  da  lui  lommamente  amato. 

In  tenebrosi  chioStn.  Come  Giu  Teppe  in  carcere. 

Fra  mille  fiere.  Come  Daniello  nel  lago  de'  leoni . e mette  il 
numero  finito  per  l’infinito  per  iperbole. 

Li  solleva.  L’Ecclcfiaftico  chiama  le  tfibolationi  fbftentatio- 
ni.  SuThne  fujlentationts  Dei.  perche  non  premorto;  fe  fi  confiderà  il 
fine;  anzi  efl'altano.  Però  diceua  fan  Gregorio  : Ipfo  infirmimi  il  nostra 
fondere  deorfum  quotidit  ducimur , ut  mtra  mona  artifici*  ferjubuenicntta 
flagella  fubltuemnr.  „ 

Rimefpir.  P Stanza 


E* rOSTTIONl 


ft’arte  di  elfal- 
tar  con  la  cadu 
ta , di  arricchir 
cóla  pouertà  , 
di  dar  pace  con 
la  guerra  è arte 
diuina,  enó  hu 
rnana.  perche  il 
mondo  non  in- 
téde  quello  mo 
do  di  operare: 
anzi  gli  huomi 
ni,quàdo  ama- 
no alcuno,  elo 
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Stanza  terza. 

sta  ^ l’arte  di  Dio.  ceda  Impegno  s E G v E Ia  fua 
Ceda  l human  configli  ; il  qual  non  uede , moftra , che  q- 
C omun  contrario  l’altro  opra , e mantiene . 

$en  l'hanprouato  quei  colmi  di  fede  t 
Che  fono  afeefi  con  l' effigilo  al  regno , 

Con  poucrtate  efiremaal  fommo  bene  , 

Con  la  guerra  a la  pace > e con  le  pene 
*A  lieta  y e dolce  uita . 

Ma  qual  for\a  gli  aita  , 

E qual  man  cofi  fermi  li  foflienc  , 

E dà  lor  tanto  ben  con  tanti  danni  ; 

Se  non  la  man  diuina  t 
Chefol  gli  affina , e purga  con  gli  affanni? 

uogliono  far  gra 

de,&  honorato,  cominciano  a dargli  quante  ricchezze  polfono, quanta 
auttorità,  quanta  pace, quanta  profperità,che  per  qnai  fi  uoglia  uia  par 
loro  di  potergli  procurare:  e il  piu  delle  fiate, col  dargli  di  quelli  hono- 
ri,  e di  quelli  commodi,  fono  cagione  della  caduta, anzi  della  ruinafua. 
Ma  Dio,  ch.’e  fomma  Sapienza, ha  q uell'arte,  e fa  operare,  e cagionar 
col  pianto  il  riio.  perche  col  pianto  affina , e purga  il  cor  degli  amici 
fuoi:  che  purgato,&  affinato  fi  gode  una  perpetua  pace  della  confcien- 
M;  e da  quella  pace  fpirituale,  & interna  pafla  alla  pace  eterna  della 
gloria  celelle. 

Qv  i sta*  l’arte.  Iddio  mollra  egli  Hello,  parlando  per  bocca  d'E- 
faia,  che  quell  arte  è fua,  e non  è del  mondo,  dicendo  : No»  enim  -ria 
me*  yiayetlra,  dittt  dommm  : quoniam,ficMt  e /calta»  tur  cali  a terra -,fic 
exaltantur  yia  mta  a ytii  ye<lrit . oue  fi  la  chiaramente  intendere,  ch’egli 
opra  con  modi  molto  fublimi,  e lontanilfimi  dal  nollro  modo  d’ope- 
, rare, e d'intendere. 

Ben  Pha»  f roteato . Adduce  gli  eflempi  d’ alcuni  Santi  : i quali,  ef- 
fendo  pieni  di  uiua,  e di  perfetta  fede,  col  mezo  delle  tribolacioni  fono 
flati  da  D i o eifaltab . e dà  cera  eflempi  vniuerfali,  perche  piu  a ballo 
uerrà  a’  particolari . 

Che  fino  afeefi.  Come  Dauid . 

Con  fot tettate  estrema.  Come  Giob. 

Con  la  gnerra  a la  fato.  Come  gli  Ebrei  piu  d*vna  volta. 

Ma 
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' M A qual  for^a.  Con  i’incerrogatione  uiene'a  moftrare,  chela  man 
di  D i o fola  è quella,  che  fa  quelle  merauiglie  ; perche  egli  affina  gli 

• detti  con  quello  fòco  delle  tribolationi . onde  dice  fon  Gregorio  : F«r- 

uax  tribulationum  Ugna  ytttorum  incwcrat,  aurum  purgat. 

Stanza'  qvarta  . Espositione 

Tal  [tmoflra  uer  noi,  perche  non  dica  Rende  la  ragio- 

V empio,  s human  [nuore  ergefle  il  buono,  ne’Pcrc^e  d &n» 

Questa  non  è di  Dio  la  [orr^a , e l’arte . ZduSS  S" 
'Pero  con  modi , che  contrari  fono , - ! ' r 

gli  studi  del  mondo , a la  fatica 
Quel  [onvmo  He  le  grafie  altrui  comparte , 

Volgete  tutte  le  [aerate  carte  ; 

< Qual  miti  uedretc  [corto 

• Sen^a  [or t una  in  porto , i m - 

• £ [en\  affanni  in  r ipofata  parte  ? 

Così  difpone  l’immutabil  mente  ; 

Che  quel , ch’è'ndegno , e flolto , 

Ter  [auio  ha  tolto  fra  l'humana  gente . 


trari  opra  la  fo- 
lute,e  la  gloria 
de  Riamici  Cuoi, 
e dice,  ch’egli  lo 
fa,  a fine  die  l’é  - 
pio  non  polla  at- 
tribuire ad  altri, 
chea  Dio, Pellài 
tati on e de’  buo- 
ni . perche,  quà- 
do  li  uede  j che 
dalla  morte  na- 
lce  la 


i vita;  dada 

chezzeuere,  & eterne  : non  fi  può  dire  altro,  fe  non  ch^h  mano,  efo 
forza  di  D i o fia  quella  che  opera  quell,  miracoli.  Appreflò  polliamo 
dire,  che  quella  via  d’abbalTare  pcrcflaltare  fia  coli  propria  di  Dio 
••  com'e  proprio  dd  nemico  mfenialel’elTaltar  per  abbacare . però,quanl 
. do  conduce  .1  Saluator  noftro  fopra  la  piu  alta  parte  del  tempio  eli 
diede  q nello  configl.o  : Mine  u derfum . Quella  è l’arte  di  Satanalfo , 
che  fempre  ua  procurando  d.  farci  falire  in  alio,  non  ad  altro  fine,  che 
per  ^«  cadere  nel  precipuo.  Condulfe  AbimeJec  alla  gràdezza  reale- 
PjCfch  ^li  (offe  meramente  morto.  Conduce  il  ReSaiIl  in  fuperbi  & 
alti penfieri ; perche cadelfe  dalla gratia  di  Dio,  e llerpaire  eLl.  ftefTo 
le  radici,  che  poteuano  tener  femper  uiua  la  grandezza  della  lua  fami- 
gha  - Gondufle  NabucodonoforneUa  maggior  maniera  di  lhperbia, 
die  fi  polla  imagi  ilare;  fi  che  egli,  qua  lf  vn’altro  Lucifero,  diceua  : 

• fiP'r  alntudtnem  mb, um.tr*  fi  mila  alti/?,mo  ; perche  cadelfe 

col  fuo  maeilro  in  profondo,  come  fu  di  lui  detto  ; In  mitmum  duri 
btru  m profuadum  laeu,.  Argomenta  i’àuttore,  che  queflarte  è di  D i o, 

Pi  e non 
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c no  del  mondò,  perche  tutti  i Santi,  de’quali  ragionano  le  diuine  Scrit- 
ture, fono  pafTati  per  la  uia  delle  tribofttionì . perche  D i o ha  uo'uta 
operare  le  piu  alte  imprefe  della  fua  Sapienza  con  quella,  che  da!  mon- 
do è reputata  pazzia  ; come  dice  fan  Paolo  : Q ua  fluita  fltnt  elegit  domi- 
nai, yt  ( onfundat  fapientet . 

Tal  fi  moTlra.  Mosè  afferma,  che,  effondo  il  Signor  noftro  prouo- 
cato  ad  ira  dalla  proterua,  e Tempre  dura,  & opinata  Sinagoga,  l’haue- 
rebbe  lalciatain  preda  alle  genti  idolatre,  fe  non  ch’egli  uedeua,  che 
quei  popoli  nemici  degli  Ebrei  farebbono  entrati  in  maggior  fuperbia, 
attribuendo  alle  forze  loro  quello,  ch’era  uolótà,  e difpofirion  di  D i o« 
efcriuecofi  nel  Deuteronomio:  S ed  propter  tram  mimicorum  diffidi,  »e 
forte  Jùperbirent  h'oTfes  eórurft,  y Jicerent  : Manu*  nostra  excelfa,  gy  non 
dominiti  fecit  ha c omnia.  Da  queflo  luogo  prende  l’auttore  occafione  di 
formare  vn’argomento,  per  render  ragione  di  quanto  ha  detto  di  (opra, 
e dice,  che,  fi  come  Dio  non  ha  uoluto  dare  in  preda  a’  nemici  il  po- 
polo fuo  5 perchequelle  genti  nemiche  non  entraflero  in  fuperbia,’:  cofi 
non  vuole  eflaltargji  amici  fuoi  per  le  uie,  ch’ufa  di  fare  il  mondo  ; a 
fine  che  a loro  ftefli  gli  empi  non  attribuivano  quefta  eflaltatione,cioè 
alla  loro  humana  prudenza,  alle  loro  forze  : cofa,  che  i Santi  coqofco- 
no  da  D i o,  dando,  come  deono,  a lui  ogni  gloria,  dicendo  : No»  nobit, 
domine,  non  nohit  ',fed.  nomini  tuo  da  glortam . 

Volgete  tutte  le  /, aerate  tarte . Conferma  la  ragion  c’ha  detto  con 
l’auttorità  della  Scrittura  facra , nella  qual  fi  legge,  che  tutti  gli  amici 
di  D i o fono  da  lui  flati  elfaltati  col  mezo  delle  tribolationi. 

Senza  fortuna . Chiama  fortuna  la  tempefta  del  mare  j come 
usò  il  Petrarca  : 

Veggio  fortuna  in  porto , e fante  h ornai 

Il  mio  nocchiero.  & ancora; 

I»  gran  fortuna,  e'n  difarmato  legno . 

Via  ancòr  la  metafora  del  porto,  per  la  quiete,  e per  la  Scurezza,  che 
gode  l’huomo,  quando  è ufeito  di  trauaglio,  e non  teme  piu  d’hauere 
a patire  alcuna  noia.  Terentio  : 

Imita  perirlo  fit  j ego  in  porta  nauigo . e Virgilio  j 

poco  di  ucciamente: 

Nane  mihi  parta  quie's,  omnàq;  in  limine  portai. 
e i Latini  diceuano  per  Pf-ouerbiò,  I»  porta  nauigo,  Io  nauigo  in  portò, 
<iòè  fonò  in  ficurò . 

Co  Si  difpone  Cofi  férmamente  ha  difpofto  Iddio  fommo  Signore, 
che  dice  di  fe  ftefTo  per  Io  profeta  ; Eé«  Vette,  cr  no»  mutor.  ilquale  ha 
tolto  per  fauio,  cioè  per  cofa  fauia,  quello,  che  il  mondo  ha  per  pazzo  j 
fecondo  la  fenténzt  di  fah  Paolo,  di  fopra  allegata . 
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Stanza  q^v  i n t a. 

* 

<*VEL  de  gli  Ebrei  fedele  antico  padre , 
Che  fi  pronto  la  mano , e’I  ferro  uolfe , 

S ol  per  piacer  a D i o > contra  il  fuo  figlio , 
Quanti  martir  nel  forte  petto  accolfet 
Dal  giorno , che  fuggio  le'nfami  fquadre 
De  la  fua  gente  ; e uolfe  in  graue  e figlio 
. Seguir  del  fuo  Signor  l'alto  Configlio  : 
Viffe  iti  quello , è'n  quel  locò 
Tra  ferro , fame , e foco  > 

\Xr dente  fempre  il  petto , htimido  il  ciglio. 
E,  mentre  fuor  d'ogni  fperan\a  fpera , 

Tal  fauor  Dio  gli  porge , 

Che  l’alba,  e fcorge  a gloria  ttetna,e  nera. 


É s *>o  S ITI  O N » 

Peroie  l’aut- 
tore  ha  detto  di 
Copta , che  tutti 
tjli  amici  di  Dio 
Ioiio  Rati  affiit- 
ti  , comincia  a 
moftratne  qual- 
che cfsépio  par- 
ticolare : e,  per- 
che il  mòdo  ferri 
pre  è fiato  Cotto 
qualche  legge, o 
naturale,  o Mo- 
faica,  o Éuange- 
lica-  piglia  i prin 
cipali  nuomini 
delle  due  prime 

% v leggi  : Abraamo 

franò  fra  tutti  quel,  che  furono  al  tempo  della  legge  naturale;  Mosè, 
che  diede  la  legge  di  D i o fcritta  ; e poi  ui  aggiunge  il  Signor  noftro 
G I e s v,  figliuol  di  D i o,  auttore  della  legge  Euangelica  : e moftra  per 
qilefti  tre  eftempi  quello, che  ha  propollo . e quelli  Cono  ballanti  a per- 
Cuadere  quello,  ch’egli  delìdera  di  fcolpir  ne’  Cuori  de  gli  huomini  ; co- 
me ha  detto  nell’inuocatione  ì 

Dammi,  ch'altrui  fcolpir  pojfa  nt  cori , 

Còmi  nel  campo  de  l’infamia  t fiori . Con  qUel  che  fegue. 
Comincia  da  Abraamo,  di  cui  la  vita  piena  di  trailaglio  è fcrittt  nel  li- 
bro del  Genefi  » 

Qv  e t.  cbt  gli  tini.  CirconCcriue  Abraamo  da  quella  grande  im- 
preCa,  ch’ei  fece  di  uoler  dar  la  morte  al  Cuo  figliuolo  vnigenito , per 
ubidire  a Dio. 

Ch'nfàmì  fjuadre.  Chiama  gente  infame  i Caldei,  de’  quali  nac- 
que Abraamo,  non  Colo  perche  erano  idolatri  ; ma  perche  fecero  gran- 
di filma  perlecutionead  Abraamo,  quàdo  eglipredicaua  l’vniti  di  Dio, 
e la  prouidertza  fua  : come  fcriue  Giofefo  nel  luo  primo  libro  delle  An- 
tichità Giudaiche  al  capitolo  x v. 

E volle  in  graue  (figlio.  Elfendo  Ajbraamq  di  età  di  lxx  vanni, 
il  Signor  gli  apparue,e  lo  chiamò  fuori  della  patria,e  della  famiglia  fua, 
dicendo  : Egr  edere  de  terra  tua,  orde  cognatione  tua,  q?  de  domo  patru  tifiy 
V veiu  tu  terroni,  qium  maiirautto  tthifV.  bidì  tfllq  il  Patriarca  eoa  mol- 
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ri  prontezza  a quelle  uoci  j e piacque  tanto  a D i o l’ubidienza  fua,che 
lo  fece  di  molte  grafie,  e di  molte  promefl'e  lieto . onde  fan  Paolo,  cele- 
Lraiido  quella  prontezza,  fcriue  agli  Ebrei  quelle  parole:  ftde,  qui  vo- 
catur  Abraham,  obeduut  in  tum  locum  exire,  quem  accepturm  trai  in  hare- 
ditatem  ; cr  exut,  nefeteni , quo  irtt. 

In  grave  esfiglto.  La  regione  di  Mefopotamia, come  feriue 
Strabone , è molto  feconda,  e perciò  molto  commoda . onde  non  po- 
teua  eircr  fenoli  molto  graue,  emoieflo.  al  fatuo  Patriarcha  Abra- 
amo l’efl'er  lontano  dalla  Caldea, oue  egli  era  nato,ecrefciuto;eflèndo  a 
gli  huomini  naturalmente  piu  cara  la  patria  pouera,  che  non  fono  i pae 
lì  llranieri  molto  ricchi  ; come  canta  Omero  coti  uerfi,che  fatti  Italiani 
direbbono  coli: 

Ancor  che  i»  ricce  albergo  huomft  ritroui 
Lontan  dalla  fua  patria , t da'  parenti; 

Non  ha  del  fuo  terren  natte  pttt  dolce 
Co  fa  nel  cor , ne  piu  diletta , e caia 
De'  fuoi  conforti . 

& ogniuno  fa,quanto  Ouidio  fi  dolefl'e  del  fuo  esfiglio,dcfiderando  Cerri 
predi  poter  ri  ueder  la  patria,  onde  è quali  pallaio  in  Prouerbio  quel 
fuo  uerfo: 

funtum  depatriu  pojji  uidtre  /oc»*. 

Tucidide  feriue  elfere  Hata  opinione  di  Pericle,  che  la  fa!ute,o  la  calami 
tà  della  patria  poterti?  far  l’huomo  in  gran  parte  felice, e mifero.  Valerio 
Maflìmo.narra , che  molti  huomini  cu  fingolariflìmo  ualore,riceuendo 
molte  ingiurie  dalla  patria,  hanno  uoluto  nondimeno  fempre  amarla,  e- 
tenerla  cara.  Giullino  lauda  a ragione  Demarato  Re  di  Lacedemonia, 
percioche,elfendo  egli  cacciato  dalla  patria  fua.nó  poteafopportar,che 
Serie  mouefle  guerra  alla  fua  terra, fenza  ch’egli  nó  la  fàcefie  auuertita  : 
effédo  piu  amico  alla  patria  doppo  l’e!>figlio,che  al  Re  dopo  i benefici . 
Nondimeno  Abraamo  amico  di  Dio.fudaDio  guidato  fuori  della  p* 
tria,edella  famiglia  fua  in  regione  da  lui  non  conofciuta.  onde  non 
fenza  ragione  loda  l’Apollolo  l’obedienza  fua. 

Visse»»  questo  , e'n  quel  loco.  Perche,  quando  fu  in  terra  di  Ca-- 
naam,  quando  in  Egitto,  quando  in  Gerara,  quando  in  Mambre,  fem- 
ore in  peregrinaggio  con  molte  anguftie. 

Tra  ferro,  fame,  e foco.  Vfa  la  figura, ch’è  chiamata  da’  Latini  A//»-* 
i «ratio,  nella  quale  fi  congiungono  due,  o tre,  o piu  parole,  comincian- 
ti  da  vna  medefima  lettera  ; come  in  Virgilio  : 

M ulta  manu  medita,  Vhccbiq-  potentihu  herbit.  & ancora  : 

. blatnl  ttibt  Aene.ti  tanto  femore  furente i. 

Mette  il  ferro  perla  guerra,  che  fece  Abraamo  con  cinqueRè,  ch’erano- 
uenuti  con  tra  i fuoi  uicini . la  fame,  perche  due  fiate  fu  sforzato  a mu- 
tar 
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tar  luogo  per  bifogno  di  cibo  : la  prima  uolta  fcefe  in  Egitto,  partendoli 
d’Aram  ; fa  feconda  uenne  in  Gerara  : e nelJ’vno,  e nell’altro  luogo  gli 
fu  tolta  la  moglie  da  que’  duo  Re,  Faraone,  & Abimelech  ; i quali  s’in- 
uaghirono  tanto  di  lei,  che  la  uollero  per  moglie  loro  : cofa  ut  ramente 
marauigliolà,  chevna  donna  folfe  di  ix  v anni,  come  era  Sara,  moglie 
d’Abraamo,  quando  fu  rapita  da  Faraone;  edi  xc,  quale  era,  quando 
fu  rapita  da  Abimelech:  e folfe  nondimeno  tanto  bella, che  poteffe  elfer 
desiderata  da  principi  coli  grandi,  a’ quali  èda  credere  che  non  man- 
caflero  molte  fanciulle . e non  Saprei  rendere  altra  ragione  di  ciò,  fe  non 
che  oil  uiuer  temperato,  e lontano  da  ogni  maniera  d incontincntia  fu 
cagione, che  in  lei  lì  conferuafle  nell’età  graue  la  bellezza  : ouero  ch’era 
tanto  rara,  c (ingoiar  la  virtil  dell’animo,  che  faceua  anco  il  corpo  bello, 
e uago  : o che  ouei  Re  amauano  i coltuini,  e le  maniere  graui,  con- 
giunte con  quella  bellezza,  che  in  molte  donne  fi  conferua  fungaméte: 
o che  per  uoler  particolare  di  Dio,  al  difpetto  de  gli  anni,  perfeuerò 
in  lei  la  bellezza  ; acciocheela  fuaconfiantia,  eia  pudicitia,  eia  parien- 
tia,  c la  fede  grandillìma  del  marito  fi  focefftro  piu  chiare,  (guanto  al 
fuoco,  del  quale  fi  fornendone,  fi  dice,  che  l’auttore  tocca  l’opinione  di 

3uei  Giudei,  che  affermano,  che  Aaron,  fratello  d’Abraam,  fu  da’  Cal- 
di abbruciato,  perche  non  uolle  adorare  il  fuoco . onde  Abraamo  fi 
parti  di  Caldea  col  padre,  e col  fratello,  per  fuggir  l'iftdlo  pericolo. 

Ardente  Jempre  il  pitto.  Cioè  hauendo  per  li  fofpiri  ardente  il 
petto,  per  le  lagrime  hauendo  il  ciglio  humido.con  quelle  parole  de- 
fcriue  la  uita  trauagliofa  d’Abraamo  ; laquale,  come  fi  è detto,  fi  può 
leggere  nel  libro  del  Genefi. 

E,  mentre  fuor  fogni  fperanv*.  Quello,  checófiderò  S.  Pàolo, 
parlando  d’Abraamo,  quando  dilTe;  I»  Jptm  conira  fpem  creitiit  : con- 
clude l’auttore  in  fine  della  danza,  che  per  quella  llrada  delle  tri  boia- 
doni  D io  io  condullè  alla  uera  gloria  ai  quello  mondo:  che  non  è al- 
tro, che  l’efler  conofciuto  feruo,  & amico  di  D i o ; come  da  tutte  le 
genti  è dato  conolciuto  Abraamo  : & alla  gloria  eterna,  che  gode  hora, 
e goderà  femore  nell’altro.  Di  quedo  padre  grandidimo  de  gli  Ebrei  è 
nato  il  figliuolo  di  Dio,  il  quale  per  noi  ha  uoluto  prender  carne,  & ha  ’ 
feguito  la  llrada  de”  trauagli  fuoi,  come  fi  uedrà  piu  balfo  : a fine  che 
ogniuno  fi  contenti  di  patire;  e fi  rallegri,  quando  è fono  compagno 
di  tanta  perfettione. 
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Stanza  sesta. 


Espositione 


E V « L,  che  poftahfuagnggh  auMt 

De  la.diuina  legge  il  giufto  freno , ft0  ì-eirempio  di 

E la  fottrajfe  a feruitù  fi  dura , vn  Padre  fanto 

Tsfonbebbeun  giorno  mai  lieto,  e fereno:  legge  natu- 

Macon  perigli,  econ  fatiche  tante,  J*  vnX™rffe£ 


Che’l  fer  paggetto  ad  ogni  rea  uentura , 
Lo  pofe  la  diurna  eterna  cura 
In  fi  felice  flato , 

Chen  terra , en  eiel  beato 
Si  uede  ; e'I  fuo  gran  nome  eterno  dura  * 
Cofi  purgato  al  regno  eterno  afeefe  , 
Lafciando  al  móndo  ejfempio , 

Ch'ai  buon  de  l'empio  fono  honor  l'offefe. 


pio  di  qilello,  p 
man  di  cui  fu  da 
ta  da  Dio  la  leg- 
ge fcritta,  che  fu 
Mosè  ronda  an- 
co quella  legge 
fi  chiamò  Mo- 
faica.  Quelli  fu 
perpetuamele  af 
flirto,  comincia- 


do  dal  primo 

fiomo  del  fuo  nafeimento  ; perche  egli  nacque  a tépo,  che  l’iniquo  Re 
araone  hauea  fatto  un’editto,  che  tutti  i fanciulli  Ebrei  foffero  affogati 
nel  fiume,  onde  il  padre  Amran  lo  tenne  celato  tre  meli  ; & alia  fine, 
non  potendo  celarlo  piu  lungamente,  lo  pofe  invna  celta  ben  chiula 
con  molta  pece,  e lo  gittò  nel  fiume  : e per  diuina  ptouidenza  Terimu- 
the,  figlia  di  Faraone,  elfendo  uenuta  per  lauarfi  nel  fiume,  trouato  il 
figliuolo,  che  dal  fiuftìe  era  portato  al  mare,  fi  muffe  a pietà  ; e lo  diede 
a nutrire  : e,  fatto  grande,  lo  fece  fuo  cortigiano.  Ma  egli,  pieno  di  fpi- 
fito,  defiderando  piu  tolto  d’elfer  compagno  della  gente  lanta,  allhora 
afflitta,  & opprefla,  che  di  goder  le  deiicie  della  cala  reale,  amaz.zò  vno 
Egittio,  che  faceua  carico  ad  vno  Ebreo.  La  onde,  fuggendo  fuori  del 
' regno,  ditienne  pallore  ; e poi  con  mólti  affanni  torno  in  Egitto  per  li- 
berar la  gente  Ebrea . e quel,  che  follenne  in  quella  imprela  fi  grande, 
non  è penna,  che  potelTe  pienamente  fcriuerne . Venne  finalmente  col 
fuo  pòpolo  nel  deferto,  ouepiu  uolte  hebbe  da  elTer  lapidato;  e con  in- 
finite fatiche  difciplinò  quella  gente,  e lor  pofe  il  freno  della  legge . Ma 
con  quelli  affanni  s’acquiftò  fempre.  maggior  grada  prefl'o  al  Signo- 
re : fi  come  dalle  fue  fiere  hillorie  fi  può  conofcerc,  alle  quali  lì  ri- 
mette il  lettore . 

E q_v  E t,  che  pofe  a la  fa  a greggia.  Vfarono  gli  antichi  di  chiamare 
i loro  Prencipi  Pallori  j & Omero,  quel  gran  poeta , chiamò  Agamé- 
Hone  con  quello  titolo  : perche  i Re,  e*  Prencipi,  fe  non  uogliono  efler 

tiranni. 


spift.tr  vali.  tsi 

tiranni,  fono  tenuti  di  pafcere,  e di  gouernare  i popoli  de’ regni  loro, 
{i  come  i pallori  la  loro  grigia . il  che  fece  Mose  pienamente,  cono- 
scendoli pallore,  pollo  da  Dio  alla  cura  di  quel  popolo,  di  cui  difle 
Dauid  : El  noi,  popnlut  eiut , & otiti  péfiat  etiti . 

CHEtJ  terra e'n  citi  beato.  Cioè  fi  conofce  elfer  beato  non  fola* 
inente  da  quei,  che  fono  incielo  compagni  della  fua  gloria  ; ma  ancora 
da  quei,  che  fono  in  terra  : perche  il  fuo  nome,  eia  lua  memoria  e fin- 
golarmente  honorata  da  ogniuno . . 

Co  s 1 purgato.  Vna delle  elioni, perche  D i o trauasdia  i fuoi,c  pei 
purgarli  dalle  macchie  fpirituali  di  qualche  lor  peccato,  che,  mentre  fo- 
go in  tetra.  Hanno  lof  fempre  intorno  per  l’humana  imperfetcione,  e 
debolezza . fi  come  all'incontro  vnà  delle  cagioni,  perche  D i o lafcia 
profperate  i trilli,  è,  perche  habbiàno  il  premio  in  quella  vita  di  qual- 
che loro  opera  buona:  che  pur  fanno  talhora  qualche  picciolo  bene, 
che  dalla  giuftitia  di  D io  non  è lafciato  fenza  qualche  remuneratone. 

Lasciando^  mondo  tjjimpio.  Quello  fcriue  l’auttore  perle  par- 
ticolari offefe,  che  riceuette  Mosé  dal  popolo  Ebreo,  quando  il  uolle 
lapidare  piu  cf  vna  uolta  ; come  se  detto . Quelle  offele  furono  4’ho- 
nore  a Mosé . còli  fono  tutte  le  petfecutioni  a tutu  quei,  che  le  fop* 
portano  con  patientia . 

Stanza  Settima.  Ms  posino  né 


}A  a qudl  lingua  giamai , qual  alto  siile  , 

• Qual  ingegno  diuin , qual  penfier  fianto 

Totria  fi eco  penfiar , non  ch’altrui  dire 
D'affanno,  c d b umiltà  l abijfo  tanto , folo  è ballante  a 

• L)lo  fcefe , a noi  fatto  filmile, , fàr  portare  in  pi 


V.  i e s b (inaimeli 
te  a dar  l’eflfem- 
pio  di  Chrifto,  il 
quale  dafeilefio 
lo 


Ter  acquetar  del  padre  le  giufle  ire  , 

' E dar  fine  al  grauofio  afpro  màrtire 
De  le  fitte  afflitte  genti  ? 

0 quanti  afpri  tormenti 
£ nel  uiuer  fiofferfe , e nel  morire . 

* Cori  quefle  chiaui  il  fuo  bel  regno  eternò 
‘ *A.  perfie  ; onde  lo  teme , 

E adora  infteme  il  mondo , il  del , lonfiemó. 


Ce  ogni  tormen- 
to.e  non  lo  lafcia 
in  ultimo  fola  - 
mefite,  per  elfere 
egli  uenutò  al 
mòdo  dopo  i Pa 
triarchi  Abrai- 
mo,  e Mosé,  del* 
quali  fi  è ragio- 
nato di  foprajiha 
pfuggellarque- 


fto ragionamento  concofi  grande, e coli  illuilre  argomento, quale à 
quello,  che  fi  può  trae  da  quello  eflempio  ialàuor  delle  tribolationi  1 

dfend* 
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effendo  maffimirhente  dato  da*  retori  quello  precetto,  che  nell’ultimo 
de*  ragionamenti  s’habbia  a porre  il  piu  forte,  e gagliardo  argomento  ; 
accioche  tenga  fermigli  animi  degli  alcóltanti , o de* lettori  nella  opi- 
nione,chefi’tentadiperfuaderloro.  E,uenendo  a trattar  quello  efiem- 
pio,  fa  il  lettore  attento,  dicendo,  che  quello)  ch’egli  hora  è per  dire, 
è cofa  tanto  alta,  e tanto  rara,  che  auanza  la  forza  a’ogni  faconda  lin- 
gua, d'ogni  alto  Itile,  d’ogui  cliuino  ingegno,  d’ogni  Tanto  penfìero. 

E non  è detto  per  iperbole,  come  talhora  ulano  1 poeti  di  far  ne’  loro 
ferirei  : perche  neramente  è tanto  aito,  ediuinoqueflofacramento,  e 

Sueflo  miflerio,  che  auanza  ogni  humana  induflria,  e forza . Percio- 
ae,  fe  alcun  uoleffe  fpiegare,  quanto  Chriflo  G è abballato,  equanto 
ha  patito,  farebbe  di  mefliero,  ch’egli  fapefle  intendere)  e dichiarare, 
come  D i o rnifea  le  cofe  fupreme  alle  infime,  le  nuoue  alle  uecchie, 
le  eterne  alle  temporali,  le  incorruttibili  alle  corruttibili,  le  pretiofe  alle 
vili,  perche  in  Chriflo  fi  uede,  che  Dio  è fatto  huomo,  e l’huomo 
Drojil  fbmmo  infimo,  e l’infimo  fummo  ; il  terreno  celcfic,  il  cclefle 
terreno; la  cagione elfetto, e l’effetto  cagione.  Conutrrebbe ancora, 
ch’egli  fapefle  fpiegare,  come  fi  può  ofeurar  la  luce,  farli  mutolo  il  ver- 
bo, come  può  hauer  fete  il  fonte,  hauer  fame  il  pane,  come  fi  là  breue 
la  lunghezza,  fi  alza  il  profondo,  s’abbafla  l’altezza,  e la  larghezza  di- 
uenga  angufla,  e riflretta.  Sarebbe  neceflario,  ch’ei  dichiarane,  come  la 
Sapienza  polla  eflere  ammaeflrata,  la  forza  polla  efler  uinta,  l’allegrez- 
za pofla  efler  mefla,  come  la  confidenza  fi  -fàccia  paurofa,la  falute  ri- 
manga inferma,  la  uita  fi  uegga  morta.  E qual’ingegno  può  intendere, 
qual  lingua  può  fpiegare  quefte  marauiglie?  Concludali  adunque, che 
lenza  iperbole  ha  detto  l’auttore  quanto  fi  contiene  nel  principio  di 
quella  flanza  : la  quale  è piena  de’  tefori  di  Chriflo,  e del  Chriflianefi- 
mo  ; come  ogniuno  può  da  fe  Hello  uenir  confiderando . 

Dio  scese,  * noi  fatto  fintile.  Huomo, come  noi,  paflibile,  co 
me  noi,  con  la  noflra  carne,  con  le  noftre  offa , col  noftro  {angue.  ; .. 

Pek  acquetar  del  Padre.  Giuflamente  fi  era  adirato  D i ocontra  gli 
huomini  dal  giorno , ch’Adamo  perde  la  giuflitia  originale  per  fe  flef- 
fo,  e per  noi . onde  fan  Paolo  dice,che  auanti  la  regeneratione  per  Chri- 
flo tutti  erauamo  figliuoli  dell’ira  : Erano#  natura  fltj  tra. 

De  t e fue  afflitte  geriti.  Sue  per  natura,  ma  non  fue  per  grafia;  per- 
che erano  in  difgratia  «di  fua  maeflà.oue  fi  può  dire, che  Chriflo  fia  mor 
to  perle  fue  genti,  cioè  per  li  fuoi  eletti:  perche,  fe  ben  e egli  è mòrto 
per  tutti  ; nondimeno,  quanto  all’efficacia,  e quanto  all’effetto  feguito 
«gli  non  è morto,  fe  non  per  gli  eletti  : perche  il  fuo  fangue,  e i fuoi  tor 
menti  alla  fine  non  giouano  a quei,  che  in  lui  non  fono  incorporati , 8c 
uniti;  o non  perfeuerano  in  q uella  unione  fino  alla  morte:  come  hanno 
fatto , e faranno  tutti  gli  eletti.  Si  può  anco  intendere  perle  fue  geny 
v.  . . ‘ ‘ quei» 


SPIRITV  ALT. 

3 nei,  ch’erano  .il  Limbo:  i quali,  fe  ben  non  haueano  martirio,  quanto 
fenfo  ; non  ha  però  dubbio,  cheafpettauano  con  fornmo  defiacrio  il 
Meflia,  che  li  cauafle  fuori  di  prigione , e conduceteli  al  cielo,  e , per- 
che noi , quanto  è maggiore  il  defiderio , tanto  piu  Tentiamo  paflìone , 
mentrenon  confeguiamo  la  cofa  defili  era  ta  ; fi  può  dire  in  vi.  certo  mo- 
do, che  tollero  quei  Santi  afflitti, per  molirar  q ucllo  defiderio  loro.  Per 
quella  cagione  la  Tanta  Chiefa,  facendo  gli  uffici)  deIl’Auuento,ufa  Tem 
pre  quelle  uoci  : Ve»i  domine  , c“  »o»  tardare,  e quelle  altre  : Vcwi  ad 
liberandum  noi,  domine  Dent  utrlutum  . e quelle  altre  : \tmam  difrumpe- 
rtt  c eelos , rjr  defetndern  . e molte  altre  limili. 

Enel  uiutr  fifferfe.  La  uita  del  Saluatore  è Hata  un  perpetuo  mar 
tino  ; perche  fin  nel  uentre  della  madre  egli  pati  cllrcmamente:  perciò- 
che  ini  non  Tu  ftordito,  e Tema  dilcorfivome  gli  altri  fanciulli;  ma 
ui  flette  con  quel fenno,c*htbbe, quando  fu  huomo  di  perfetta  età.  per- 
che in  un  medefimo  momento  fu  concetto,  & hebbe  l’ufo  del  libero  ar 
bitrio.  perche  al  corpo , & all'anima  in  vn  punto  s’vnì  il  uerbo  eterno  . 
onde  l'anima  di  Chrifto  fu  Tempre  dalTinllante  della  Tua  creatione  bea-, 
ta  ; e infieme  uedeua  D i o , e conolceua , e difeorreua  perfettamente, 
onde,  elTcndo  chiufa  in  quel  (àntifiimo  chiollro  uerginale , e ftandoui 
per  carità, con  uolontà  determinata  di  operar  la  làlute  noffra , a gloria 
del  Padre;  meritaua  infinitamente, e patiua  ellremamente  per  beneficio 
degli  huomini.  Appreifo,  nafeendo  egli  in  tanta  pouerti,e  fuggendo  in 
Egitto  con  molte  perfecutioni , e tramigli  ; fece  vna  uita  molto  amara,  e 
molto  piena  d’affanni.  Finalmente  delia  morte,  quale  ella  folle,  non  oc- 
corre fcriuerne:  perche, fi  come  non  fu  mai  morte  di  lei  piu  amara;  coli 
non  farà  mai  lingua,  che  della  fuagrauezza  polTafcriuerea  pieno. 

Con  tjaefle  còmmi.  Cioè  con  quelli  meriti , con  quelli  tormenti 
aperfe  il  cielo,  onde  fan  Giouanni  dice  di  lui , Qmi  habet  dautm  Dauid , 
cioè  la  croce  : Et  attera , cr  nemo  claudit.  Per  quello  è adorato  dal  cie- 
lo, dalla  terra,  e dall’inferno,  come  dice  San  Paolo:  Vropter  tjuod  ©*  Detto 
exaltamt  illum  ; cr  dedit  tlh  nome»  , tjHod  fu  per  omne  nome n : ut  in  nomino 
IS  tv  omne genu  fecìatur  , cceleTlium , t trreSirinm,  cr* infernorum. 

Stanza  ottava.  Esposi  ti  oh* 

0 maravicl  i a 'fola,  altera  ,e  noua>  S,T 

^ - J r . e un  epilogo  di 

Quinci  a morir  fi  ua  fra  nfo,e  gioia  ; quanto  fi  e detto 

£ fi  troua  tra'  fiori  afeofo  l'argue  : di  fopra.  perche 

Quindi  fra  uarie  pene , e molta  noia  *n  Iei  Ruttore  di 

la  firada  t che  conduce  al  del , fi  troua  ; Jnoftra  » che  con 
. le  pene , con  la 

E t’acquiftu  noia 


RIME 

boia  della  morti 
ficatione , e del- 
la- patientia , co’ 
tormenti , e col 
fanguedel  Mar- 
tirio s’acquifta  il 
Paradifo,  e la  ui- 
ta  eterna  : e dal- 
l’altro canto  col 
rifo,e  con  la  gio- 
ia de’  piaceri  ter- 
reni fi  camina  all’eterno  pian  to,  & alla  morte  infernale.  il  die  è cofa  ma 
rauigliofa,  e che  fpiace  all’huomo,  darò  alle  cofe  terrene  : ii  quale  non 
fa  trouar  di  ciò  la  uera  cagione  ; perche  folo  di  cofa  mortale,e  finita,che 
fi  gufta  co’  fenfi,  fuol  dilettarli , e per  lei  gioire. 

Qjr  i N c i a morir  fi  uà.  Allude  a quella  fentcma'.Eictrtmdgaudij  l » 
ìhu  occupai.  & aquell'altra:  N ouifìima  eitu  ducunt  d d morttm. 

La  strada,  che  conduce.  Qiieftà  ftradà  è qUelia, della  quale  dice 
il  Saluatore:  Arda  uia  efi , qua  iu.tt  ad  uitJ;  spanci  mgrtdtuntur  per  ea. 


E s'acquifìa  la  ulta  col  fuo  [angue. 

Si  che  felice  è quel , che  more , e languì  ; 
E mifer  quel , che  gode t 
Che  qìieHoal  fin  fi  rode  ; 

E quel  trionfa , fe  ben  retta  e ([angue . 
Opra , eh' a tbuo  terreno  è occolta ,e  fpiace; 
Ch'ai  fenfonòflro  frale 
Cofa  mortale  fol  diletta  > e piace . 


Graditi  pene adunqut , amati gudiy 
Ch' a Dio  mi  fate  amico , 

Mentre  in  uoi  m'affatico  , 

. Deh  frate  meco , e non  partite  mai  : 
Ch'io  [pero  per  uoi  fold'effer  felice  ; 
•Poi  che  per  uoi  s'acquitta 
Di  Diq  la  uisìd  in  cielo  alma  beatrici . 


ÈsPÓSlTioK  E 

Qv  ESTÀ  è l’ulti 
ma  parte  della 
cÓ7.òne,cioè  l’u- 
feita,  nella  quale 
Uoltatoli  a’  Tuoi 
trauag!i,comele 
intendimento , e 
. i fenfo  hauellero  j 

gli. pregi , che  tiogliano  accompagnarlo:  perche  egli  fpera  delfer  felice 
col  m$zo  loro,ch’e  quello , che  in  tutta  la  canzone  vuol  proUare  j Cioè 
che  D i o conduce  gli  amici  Tuoi  al  Cielo  con  la  tfibolàtione . e,  fe  alcu- 
no uol-rà  recarli  alianti  «li  occhi  della  mente  l’utile.,  che  polliamo  trac 
dalle  tribolationi,  non  fedamente  le  Rapporteremo  uolonticri  ; ma  pre- 
gheremo Dio,  che  con  elfo  loro  ne  illumini,  nedifenda,  ne  pufgni,  e 
se  feliciti  : che  quelli  effetti  fanno  ordinafiaméte  le  tribolationi  in  aUei, 
«hanno  patienza.  Gl’ili umina  prima,  e fa.  loro  conófcer  la  uiltà  del  pec 
«ato,  la  debolezza  della  uita,  la  uanita  del  mondo , le  in  fidie  della  mor- 
là  bontà,  e la  feucrità  diurna,  onde  Gicrcmia  l Cafhgafti  me,  domi- 
f tt  CT  troiani  fum , tanquam  tuueticuluf  indomttuf  . ApprelTo  la  tribo'a- 
purga  i peccati,  e là  mondo  il  core . onde  fan  Gieronimo  : Rubi*» 

. peccati 
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fettéti  fine  i?ne  tormenti  conJUnii  nonpottfl.  Difende  anco  lì  tribolatio- 
ne  ; e non  lafcia,  che  ì nemici  s’impadronifcanodcli’aaima.  onde  dice 
il  Saluatore  ; I upatieutia  ueTtra  pof?idehi tU  animai  mfirat.  Finalmente  fe- 
licita, perche  ne  fa  atti  alla  fabrica  celcfle.  Si  legge, che  Salomone, quan 
do  edificò  il  tempio,  fece  coli  ben  lauorar  le  pietre  co'  martelli, che  Ten- 
ia fatica  fi  metceuano  in  opra . coli  il  Signore,  udendo  edificare  un  pa- 
lagio eterno  in  cielo,  non  di  pictre,ma  a’huomini,col  martello  della  tri 
bolatione  li  la  politi , e piani  ; accio  che  fianoatti , e difpofti  ad  entrare 
in  quella fabrioa.  Il  che cQnfiderando l’auttore,rendegratie aDio, che 
con  diuerfe  tribolatiorfi  lo  ua  purgando,  e tirando  a le  ftellò.Et  ogni  aC- 
flirto  con  quelle  confiderationi  potrà  non  folamentc  difporfi  a portar 
con  patientia  i fuoi  trauaglijma  potrà  anco  amarli,  & hauerli  cari  col  di 
uino  aiuto  : al  quale  in  ogni  afflittiane  bifogna  ricorrer  Tempre , come 
Taceua  Dauid  ; dei  quale  nabbiamo  molti  Sdmi  in  quello  propofito.ma 
il  Salmo  terza  è pieno  di  molti  ammaeltramenti , ed'àfìfetti.  onde , per 
conchiuder  quello  Toggctto  delie tribolationi, ha  uoluto  l’auttore  por- 
lo qui  Totto,  da  lui  parafrafticamente  ^adotto  nella  noftra  lingua. 


Salmo  terzo  di  Dauid  . 


v/lto  1 \e  de  le  genti,  * 

Ter  che  tanti  guerrieri , : . 

Sola  miei  danni  intenti  » ' . 

S'armano  arditi , e fieri  ? 

Come  [coffe  fkuille 
Crcfcono  'imiti  nemici  a mille  a mille , 
Molti,  fra  lor  penfando, 

Voglion , che  la  mia  uita 
Sia  dal  tuo  core  in  bando  ; 

E che  la  tua  infinita. 

Bontà  di  me  non  curi: 

Onde  già  del  mio  fin  uinon  fìcuri . 

Ma  tu,  formo  Signore, 

Sèi  l'alta  mia  difefa. 

La  mia  fpeme , il  mi'  hotiorc . 

Ter  te  uedrajfi  accefa 

La  ri  erta 


SPOSITIONH 

Visto  belliC- 
fimo  Salmo  Tu 
Tcrittodal  Re  Da 
uid,  quàdo  Ab- 
Talon  Tuo  figli- 
uolo con  quella 
grandiflima  có- 
eiura  «curò  di 
reuargh  il  regno 
fclàuitajhaucn 
do  tirato  dalla 
Tua  parte  Achl- 
tofeDò,eT«ho~ 
ne,  8c  altri  h uo- 
mini principali 
di  ql  regno:  co- 
me fi  legge  ne* 
libri  dé’Rr.  AJ- 
lhera 
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- La  gloria  mia  già  evinta , 

E lieta  l'alma , c'hor  di  doglia  è cinta . 
Mentre  crefce  il  martire, 
te  fofpiro , e grido  ; 

E’I  mio  prego  falire 
•:  Dal  tuo  tenebre  nido 
' del  ueggio  : onde  prendo 
_•  Ogni  hor  piu  ardirete  l tuofoccorfo  attedo 
lo  fen^alcun  fofpetto , 

D'ogni  paura  fciolto , 

Dono  le  membra  al  letto  : 

. E'n  (juetò  fonno  inuolto  , 

Trendo  for\a , e ripofo , 

Di  dormir , di  uegghiar , di  forger  ofo . 

Se  innumcrabil  gente 
Si  moueffr  a'  miei  danni , 

Sicura  baurei  la  mente . 

Da’  tuoi  celeHi  [canni 
; Defta  la  tua  uirtute. 

Direi , S i g n o r ; tu  [ei  la  mia  Jalute . 

. So , chc'l  tuo  braccio  forte 
Quegli  empi  ha  già  percoffo  , 

Che  cercan  la  mia  morte . 

De  la  mafcella  ogni  offo 
\ Hai  lor  rotto , onde  hauranno 
T ofio  la  pena  de  l’ejiremo  danno . 

Tu  fuor  d'ogni  tormento 
Il  tuo  popolo  caro 
Tuoitrar  faluo , e contento  , 

1 E farlo  illustre , e chiaro . 

Dunque  [opra  lui  feenda  . 

Il  tuo  fauor , che  lieto  ognihor  lo  renda, 


lhora  gl’inimici 
di  Dauid  credet 
terojdi’egli  folTe 
da  D i o abando 
nato  ; come  egli 
fpiegacon  quel 
le  parole. 
Molti  fra 
lor  ftnfutdo . e 
quel  che  fegue. 
Nondimeno  tur 
ti  gli  efpofitori 
dicono , che  Da 
uid  nó  parlò  tan 
to  in  pfona  Tua, 
quanto  in  perfo 
na  del  Salta- 
tore. E fi  ue- 
de,  che  la  Tanta 
Chiefa  efpone 
diChrifto  lepa 
role  di  quel  Sal- 
mo negli  uffici) 
della  Reffirret- 
tione . Però  fa- 
rà auuertito  il 
lettore,chel’aut 
torenó  efcedel 
fenfo  letterale . 
onde  quelle  pa- 
role Latine,  Ego 
iormtm , V fo- 
mnum  carpi,  ©• 
txfurrext  ; ejuo  - 
ntam  fufctpit  me: 
l’auttore  efpone 
cofi  : Io , dopò 
c’ho  pregato  il 
Signore,  & a lui 
mi  fono  raccom 
midato, mi  ua- 
do  quetamente 
a ripofare. 


SPIRIT  V ALI. 
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a ripófare , e mi  fueglio  ; e , leuatomi , dado  a fare  i miei  negocij  con 
anim.>  lìcuro . e legue  : S’k>  uedelli  anco  migliaia  di  perfone  aggiunte 
a quelle , c’hora  fono  armate  contra  di  me , non  temerei  ; ma  tornerei 
alia  difei  dell  uratione.  -Cosi  giudica  l’auttore,  cheli  debba  dichiarar 
Ja  lettera , lafciando , ch'ogni  buono  fipirico  polla  palfare  a uoglia  Tua 
a gli  altri  fenfi  mifiici,  come  a lui  piacerà . Ne  biafìma  l'opinione  d’Ori 
gene , ciré  lUma , quelle  parole  cflèr  pofte  dal  Re  Dauid  per  accufarfi , 
ch’era  fiato  lonnacchiolo  nel  gouerno  del  regno  : onde  per  fua  negli* 
genia  era  lucceduta  quella  congiura , che l’hauea  fuegliato . Ma  l’a lit- 
tore da  quelle  parole , che  uanno  innanzi , cioè , Voce  me  a ad  dominano 
clamaut  ; e da  quelle, che  leguono  , cioè.  No»  timebo  milita  topati  : 
ftima , quello  fentimento  pollo  da  fe  efler  molto  commodo  alla  lettera- 
le intelligenza  del  Salmo . 


Sonétto  lxvi. 


Esposizioni 


Ov  està,  ch'io  tanto  amarmi  fera  aita,  s 1 DVOL  l’autco 
, l^niojdn*  ‘iMdgo  errante, 

Lafcio  del  buon  Taflor  le  greggie  fante , amato  quefta  ui 

Onde  al  fin  fi  trono  fola , e fmarrita; 

D'ogni  uerace  ben  nuda , e sfornita , 

Da  che  lafciai  l'error , mi  ueggio  auante 
Tiena d'affanni,  e di  feiagure  tante. 

Che  la  morte  mi  fia  cara , e gradita , 
y e&&10  con  l’occhio  fan, eh’ è unafpra  guerra 
La  ulta , di  fofpir  piena  ,edi  noia  ; 

E eh’  a' buoni  è la  morte  alta  uentura . 

Quella  in  career  li  tien,  quefta  gli  sferra  : 

Da  quella  affanno  uien , da  quefta  gioia  : 

Quella  empie  di  timor,  quefta  afficura. 

gli  fia  cara, egra 

dita;  la  quale  ad  altro  tempo  per  auuenturagli  farebbe  fiata  amara , e 
difpiaceuole . Proua  poi  da  gli  effetti , che  è meglio  la  morte , che  la  ui 
- ta  j come  fi  uedrà  piu  bafTo . 

. Qj  est  a , ch'io  tanto . Dice  quella  uita  prefente  a differenti!  del 
le  altre  uite . perche  nelle  facre  lettere  fi  troua  uita  naturale , ulta  uirtuo 
fa,  uita  trionfile,  uita  infame,  e uita  infernale  . Della  naturale  dicefali 
Giacopo  : X^aa  tfi  tmm  aita  uejrrai  aapor  tìl  dii  modicam  tara». 

Delia 


ta  prefente, a té- 
po  ch'egli  ui- 
uea  lótano  dalla 
greggia  del  Sal- 
uatore,  inuolto 
in  molti  eri-ori, 
e in  molti  peri- 
coli; e dice,che, 
hauendo  lafcia- 
ti  gli  errori , co- 
nofee,  ch’ella  è 
mifera, e sforni 
ta  d’ogni  bene, 
onde  Ja  morte 


'3  4 ’o  K I M E 

(Della  uirtuofa  dice  fan  Paolo  : Vino  tgt  -,  iam  non  **o  : niuìt  urrà  in  «• 

Chriftm . Della  trionfale  ilice  la  Sapienti!  : IkH-i  autem  in  perpetuano 

0ii*ent . Dell’infame  dice  l’ Apoftolo  : \tdua,  ejux  in  ddictjs  uiutnf  eTl, 

monna  eff . Della  mta  infernale  dice  Dauid  : l.aborabm/t  in  aternum, 

eruinent  adirne.  In  fine  la  uita  naturale  è commune  a tutti  glihuomj 
ni  , che  fono  in  terra  ; la  uirtuofa  è de*  giufti  ; la  trionfale  è de’  beatijl’ia 
fame  de’  peccatori  ; l’infernale  de'  dannati , de’ quali  anco  è ferino: 
Quarent  morttm  , e?*  mori  fnjdet  ab  fi} . Quella  uita  prefente  ha  l’efTe-. 
re  per  funion  dell’anima  col  corpo  , è foftentata  da’  cibi , è confumnra 
da  gli  anni , è alterata  da’  cieli , è insidiata  da  urne  le  creature . Parla 
adunque  l’aunoredella  uita  naturale , e la  chiama  mifera  ; perche  la  fua 
conditone  è fàticofa , la  foilanza  debole , la  diftruttion  facile , la  repa- 
ratione  imponìbile . c ) fe  ben  uogliamo  confiderarla , uedremo , che  la 
uita  di  tutti  gli  animali  è men  mifera  di  quello,  eh’ è la  uita  dell’h  uomo; 
fi  come  dimoftra  Plinio , cominciando)  dal  fuo  principio  , dai  nafeimen 
to  di  tutti  gli  h uomini . Nafciamo  tutti  ignudi,  come  le  piu  pouere  crea 
ture  del  mondo . le  piante  fono  ueftite  di  feorze  j gli  vccelli  di  penne.,  i 
pefei  di  fquame , 1^  pecore  di  lana , le  fiere  df  pelli , le  teftudini  di  con-, 
che , l'aquila  d’unghie , l'elefante  di  denti  ; l’huomo  nafee  del  tuno  ignu 
do  . nati  le  fafeie  ci  legano , prefagio  dell’indomabile  ferocità  de  gli  ani-, 
mi  noftri . nafeiamo  pieni  d ignoranza , & habbiamo  tutto  il  corfo  del-. 
- la  uita  a combattere  con  fiere , con  augelli , con  ferpenti  : e (iamo  poi 
tanto  deboli , chea  pena  fi  può  narrar  la  r.ofira  debolezza . ogni  còla 
n’offende;  i freddi  ,i  caldi,  le  tempefte,  le  rugiade,  i uenti , il  Sole, 
l’acqua , il  uino , l’allegrezza , il  riio . Si  che  a ragione  tutti  i faui  han-, 
no  chiamata  quella  uita  odierà,  eper  talel’han  conofciuta  . 

, Qv  andò  l’ahta . Allude  alla  parola  del  Saluatoredi  quella  pe- 
corella , che  andò  fmarrita , per  cui  il  buon  paftor  lafciò  le  nouantano- 
ue,afinedipot  r lei  fola  trpuare,  che  faceacon  le  altre  il  numero  di 
cento  j c la  riportò  a cab  con  molta  allegrezza . ha  qual  parabola  per 
la  pecora  fmarritta  intende  il  peccatore . onde  dille  il  Signore  in  fine  del 
fuodifcorlo;  ita  dico  nobti  ,quta  gandtum  trit  in  cedo  fuper  uno  peccato- 
re , pxnitrntiap'  adente . 

D’ogni  wract  ben Santo  A*  olii  no  ; Vita  bae  tfl  aita  dubia,  mta 
fgc a , mta  arnmnofa . e Menai. tiro  : 

rv  pKo'v  <f  ' tffl  ìvmKor  eu'fyci  vok  Che*  cioè, 

Cojk  anfora  , r acca  « a i’hnom  la  mta . 

Veggio  con  tonino  fan . Dichiara  meglio,  quali  fieno  le  mife- 
rie , e le  feiaguredt  quella  uita , per  uenire  alla  cqmparatione  dell’una  , 
odell’altra , dicendo  della  uita  quello,  che  dice  Giobbe  : M thtia  o?t  ai- 
ta hominit  fnptr  terram.St  aggiunge,  ch’ella  e piena  di  noia, £ quello, che 
foriife l’iftefl»  Profeta  : tìon.o, bruni  miteni  ttmpoT*trepUtnrmnlttt  miftriu . 

fich’a’ 
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fratiofa  in  con- 


E c h a’  buoni . Cofi  dice  Dio  per  Jo  Profèta  : 

Jpcttu  domini  mori  fanttorum  eixt , 

9.TB  *>  * A ** carcer-  Fa  unWtefi , narrando  gli  effetti  della  uita. 
e gli  effètti  della  morte  : e dice  Qjbua,  cioè  la  uita , gli  sferra , gli 
icioghe , gli  apre . HfTendo  quefta  uita  una  unione  dell’anima  al  corpo, 
non  ha  dubbio,  ch’ella  tiene  la  pi  unob  il  parte  di  lui  in  carcere:  come 
dicono  1 Filofòfi , e i Profeti , a’ quali  dobbiamo  molto  piu  credere. 
Ecco  Dauid , che  chiama  la  uita  prigione,  elamorteliberatione,  dicco 
o.  E due  de  carcere  animam  meamad  torfitendum  t ibi.  e fan  Paolo 
cluamauau  corpo  legame  dell’anima . onde  diffe  : Cupio  dtflblui , & 
(um  Cintilo . e il  Petrarca  : u 


Lu  morto  e il  fin  d'una  prigione  ofeura 
A ?!»  animi  gentili  j a gli  altri  è noia , 

C hanno  poTto  nel  fango  ogni  lor  tura  . 
i ^Aj- r"V  E L L A • Cioè  dalla  uita,  ci  uiene  affanno  per  lemiferie 
dette  di  fopra.  onde  Tanto  Agoltinodicein  un  fuo  fermone:  Quid  e (l 

dm  uiuere , nifi  dm  torejueri  ? ^ 

Da  rivesta.  Cioè  dalla  morte,  uiene  agli  huomini  gioia.per- 
chenon  è altro,  cheunripofo  di  tutte  le  fatiche,  e di  tutte  le  moleftie, 
«Mcendo  fan  Giouanni  : Beati  mortai , tjui  in  domino  monuntur  j amodo 

tnim  iam  dteit  Jpiritus , ut  reejuiefeant  a labonbtu  futi . 

Qj'  bua.  Cioè  la  uita  : E m p i e di  timore;  perche  è come 
Mn  mare  . 

C^v  està  .Cioè  la  morte  : assicvka  j perche  è come  un  porto. 
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Qv.S  t’ho  ra  breue.e  d' ogni  gioia  coffa , 
C'ha  nome  uita  è poluey  ombra}e  usto , 

Lieue  y fugace , e uil , ih' in  un  momento 
Vola  ,fparifcCy  & fi  difherdey  e paffa, 
J{apifce , e ritien  F alma  afflitta , e laffa ; 

E di  uaghcT^a  tal  l empie ych’ io  fento  » 
Che’l  perfetto  del  del  uero  contento  , 
Gonfia , mi  fera , e cieca , a dietro  Uffa . 
Ben  la  chiama , e la  defìa  alto  configlio 
Del  fuo  futtor , perche  uolga  il  penfiero 
la  fua  uera  fianca  3 alma , e natia . 

Rimefpir.  CL  Ha 


Biasima  la  ui- 
ta prefente  j e fi 
duole,  che,  ef. 
fendo  ella  tanto 
breue,e  tanto  ui 
le  , nondimeno 
, habbia  forza  di 
rapir  con  la  u&- 
ghezza  fua  l’ani- 
ma noftra,  è di 
ritenerla  con  ca- 
tene tali,  che  nó 
ballano  a feio- 
glierle  ne  le  uo- 
ddi 
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Ma,  forda  a le  fue  uoci  , il  duro  effiglio  ci  di  Di  o , ne  i 

Sol  ama  ; e cerca , (o  defir  uano , e fiero ) *ìonl'811  fuoi.  on 

Che  de  l'eterno  ben  chiuda  lauia.  £^ia?eternt 

tà,e  per  cofa  pie 

nad'afTanno  fi  (corda  della  feliciti . 

Qv est'hoha  Irtut . L’auttore chiama  lo fpatio della  uita hora 
breue , per  I’ellrema  uelocità  del  tempo , che  confuma  la  uita  tanto  pre 
ttamente,  che  gli  anni  paiono  momenti . onde  Oratio  : . 

— Fri linat  enim  decurrere  uelox 
f lofiulm  , anguTlx , mifiraq;  brcuifiima  uita 
• w r*r tio . dum  bibimui , dum  fitta , unguenta  ,pueUat 

Tofcimm , obrepit  non  intellefta  fincfhu . il  Petrarca: 
ita  mane  tra  un  fanciullo , cr  bor  fon  ueglio  . 

e nel  principio  delle  tre  Torcile: 
Verche  la  uita  è breue . & ancora  : 

La  uita , che  trapajfa  a fi  gran  falti . 

« nella  canzone , si  è debile  il  filo , lo  fpiega  meglio , dicendo  : 

Il  tempo  poffare  l'hore  fon  fi  pronte  , 

A fornir  il  uiaggio  ; 

Ch’ajfai  fiati»  non  haggio 

Pur  a penfar , com'io  corro  a la  morte  . 

«Giobbe;  Numerai  dierum  meorum  finietur  breui . & ancora:.  B re- 
ne; dtes  homi n a funt . Si  uedepoi  per  i (peri  ernia , che , quanto  i piane 
ti  fono  piu  uicini  alla  terra , tanto  piu  tono  finifcono  il  corfo  ne’  loro  cir 
coli . onde  la  Luna , ch’è  il  piu  uicino  pianeta , in  un  mefe  corre  tutto 
il  Zodiaco  : & all  incontro  Saturno , cn  è il  piu  alto , in  trentanni  fida- 
mente finifce  il  fuo  giro . onde  non  è marauiglia , fenoi , che  fumo  in 
terra,  in  breue  fpatio  finiamo  il  corfo  noftro  .Hora  propriamente 
è la  uigefima  quarta  parte  del  giorno  naturale:  nel  quale  fpatio  il  Sole 
«'alza  (opra il  noftro  emifpero mero  fegno,che  fon  quindici  gfadi . 
Nondimeno  per  hora  polliamo  ancora  intendere  ogni  fpatio  di  tempo, 
ogni  tempo  determinato . onde  anco  il  Saluatore  dice  : Ere*  approptn- 

3uathtra,yr  filini  bominù  tradetur . e fan  Paolo:  H ora  e7i  iamnot 
e fomno  furgere . onde  tanto  uuol  dire  in  quello  (onetto  qjv  e s T’hora 
breue , come  quello  breue  fpatio  di  tempo , che  fi  chiama  uita . Et  ag- 
giunge alla  breuità  della  uita  le  alHittioni , delle  quali  ella  è piena  ; co- 
me s’e  detto  nel  fonetto  di  (opra . 

Et  e'  polve,  ombra  , e uento.  Quelli  tre  aggi  unti  fono  tolti  dal- 
le Scritture  fante,  nelle  quali  fi  leggono  quelle  parole  della  polue: 
Vuluii  es , ty  fa  puluerem  reuerterit . & ancora  : Reuertetur  pulun  in  ter- 
ramfuam.  c dell’ombra:  Qui,  quaft  fioi,  egr  editar  , cv  r 

ymbra. 
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•vmbra.  e del  uento  : Memento  mti , Diim  ; quia  uenttu  tfl  aita  mea . Ag- 
giunge l’auttore. 

Lieve.  Per  lo  uento  . 

F v g a c e . Per  l’ombra . * 

Vile.  Perla  polue  . efegue. 

Sr  disperde.  Perche  è proprio  della  polue  diffiparfi . onde  il 
Salmo:  N onflc  impq  ,non  fic,fed  ,tanquam  puluu  , quem  proijcit  uen- 

tut  a facie  terne . 

Sparisce.  Come  l’ombra , o come  le  larue , che  per  un  poco  fi 
ueggono , e poi  fparifcono . 

Vola,  t paffa.  Come  il  uento,  che  con  fomma  celerità  palla 
(correndo  il  mare , eia  terra . 

Rapisce,  e ritieit  l'alma  afflitta , e lajfa . L a s s a ueramente 
per  li  trauagli , che  deuriano  farle  odiar  la  uita , e defiderar  la  morte  ; 
come  dice  lì  Petrarca  in  quella  feflina  : 

Mia  benigna  fortuna , t'I  uiuer  lieto , 

T elitari  giorni  ,ele  tranquille  notti . 
oue  conclude  in  fine , dopo  i raccontati  trauagli: 

Odiar  ulta  mi  fanno  , e bramar  morte  . e Boetio  : 

Mori  hominum  felix‘,  qua  fenec  dulabue  anni» 

Inferii,  mxTlit  fepe  uocata  uenit  . 

Nondimeno  l’auttore  confefla , ch’egli  è rapito , e tolto  a fe  fìcflb  dalla 
uaghez.za  di  quella  uita  mifera  ; in  tanto , che  l’anima  fua  fi  fcorda  del- 
l’eterno contento  del  Paradifo . H fa  un’antitefi  al  primo  ucrfo . perche 
la  parola  eterno  rifponde  iH'hora  breue  ; e’I  contento  rifponde  a quelle 
Uoci  d' ogni  gioia  eajfa. 

Gonfi  a.  Perlo  uento . 

Cieca..  Per  la  polue  . 

* Misera.  Per  l’ombra  : perche  non  abbraccia  alcun  bene , ma 
lol  l’ombra  del  bene . 

Ben  la  chiama, e la  defla  . Non  manca  mai  il  Signore  di  gridare,  co 
me  grida  la  Sapientia  ne’  Prouerbi  di  Salomone  : Vfque  quo  paruuìi  do 

ligitH  infantino*  ? Conuertimini  ad  correfhonem  meam . e con  fan  Paolo: 
Qua  furfum  funt  ,fapite . e con  le  uoci  di  fanta  Chiefa , ch’ogni  giorno 
ci  ammonifce , che  ci  uoltiamo  al  cielo , dicendo  : s urfum  corda  . 

Ma,  sorda  4 le  fue  uoci . Con  tutti  gl’inuiti  di  D 1 o dice  ch’egli 
perfeuera , amando  quella  uita , laquale  è uno  effigilo  ; e lafcia  la  uia 
del  cielo  , eh’  è la  uera  patria . onde  fi  fdegna  contra  il  fuo  uano , e fiero 
appetito , che  gli  chiude  la  uia  del  bene  eterno , tenendolo  fifio  con  l’a- 
more in  quelli  beni  caduchi , e frali , 
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Qjr indi  amorte fiua . quefla fiorita  Argomenta 

'Piaggia  tra  le  fitte  gemme  il  fierpe  aficonde;  in  q.ueft°  fonet 
£ quefite  di  fimeraldo  apriche  fiponde 
Scorgono  Palma  ouè  doglia  infinita . 

Quinci  a trouar  fi  ua  la  uera  uita, 

Fll  calle  angufio.i  fajjì,  i dumi , e tonde 
Fuor  de  le  ualli  oficure , ime , e profonde 
il aliano  in  parte  , ou'  ogni  gioia  è unita. 

Trcndi  l’erto  camino , anima  accorta  ; 

£ cerca  le  contrade  alpefirc  , e fole  : 

Checoluulgo  fi  ficende  a' regni  baffi. 

Eccola  fida  tua  ficura  ficorta , 


to  I’auttore  , e 
perfuadeall’ani- 
mafua,  cheuo- 

§lia  leguir  la  uia 
ella  penitenza, 
e della  mortifica 
tione  ; Se  argo- 
menta dal  fine: 
perche  ne’  fonet 
ti  dichiarati  di  fo 
praegli  argomé 
taua  da’  meri, 
inoltrando , che 


Ch' a fie  ti  chiama  ; e col  fitto  effiempio  uuole  quella  uita  co* 

De  le  fante  opre  a?euolarti  i pafifi.  fuo1  piaceri  è ué 

to , polue , e uau 

rò  fi  deue  fprezzare . la  oual  cofa  al  fenfo  ingannato  dal  diletto  uanoPpo 
crebbe  parer  falfa  : onde  le  perfuaiioni  facilmente  riufeirebbono  fenza 
frutto . Però  l’auttore  in  quello  fonetto  argomenta  all’anima , e le  par- 
la in  quella  maniera . Ancor  che  1 piaceri  di  quella  uita , o anima  fof- 
fero  pieni  di  dolcezza,  e di  gioia  j come  il  pouero  fenfo  ingannato  fi 
perfuade  : tu  douereftì  nondimeno  fuggirli  ; perche  la  perfona  fauiagiu 
dica  le  attioni , e tutte  le  cofe  della  uita  prefente  dai  fine.  Che  pazzia 
dunq  ue  farà  la  tua , fe  per  uia  de’  piaceri  uorrai  andare  ouefono  tor- 
menti ineftimabili,che  non  finiranno  mai  j e non  uorrai  piu  tofto  per  la 
uiadella  mortificatione  condurti  allaperpetua  felicità  del  cielo  > Con- 
fiderà adunque , che  dall’una  parte  tu  hai  la  uia , che  a te  par  piana  , fai 
Cile,  e dilettoli  ; ma  ti  conduce  allamorte:  dall’altra  hai  un  fenderò 
erto  j laticoio , e dilHcilcj  ma  ti  conduce  al  cielo  • qual  uorrai  prendere? 
Deh  prendi  quel  difficile;  e non  feguire  il  uulgo , che  corre  precipitofo 
a’  regni  infernali . E non  ti  fpauentare , fe  il  uiaggio  é faticofo,  & afpro. 
perche  Dio,  fitto  huomo , farà  la  tua  feorta  ; e col  fuo  eflempio , c’ha 
unito  il  mondo , caminando , per  quefta  llrada  ti  farà  il  camino  ageuo- 
le . Quello  é l’argomento , eia  fommadi  tutto  il  fonetto  . 

Qv  està  parti*  pUggia . Con  quelle  metafore  deferiue  l’auttore 
la  tua  de’ piaceri  ad  imitatone  di  Salomone , che  introduce  gli  empi  a 
dire  : Cnttumm  not  rofit . nullum  prdtum  ft , qutd  mon  ftrtrdnfiat  lu- 

muris 


■é  é 
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m»rUn»nré.  alla  qual  fentenza  facra  fono  molto  conformi  le  paro- 
le d Orano . r 

Hnc  min*  , ©*  unguenta , ©*  nimiutn  breutt 
Flores  umana  ferve  tube  rofa  , 
bum  rei , creta*  ,&•  ferorum 
Fila  trium  patiuntur  atra  . 

E’l*c  alle  angurie . Allude  a quella  fentenzadel  Saluatore:  Cf» 
tendile  mirare  fer  angupam  por  t am  , E perii  dumi , e per  li  falli , epef' 
1 onde  intende  uarie  diffi culti  , che  fi  prouanoperla  buona  uia. 

^ j ° Ktv  rJe"a^  * Circonfcriue  metaforicamente  il  inondo , chia- 
mando uaili  balle,  e profonde  le  cure  di  quella  uita. 

Che  tolyulgo.  Cioè  conia  moltitudine,  Jaquale  corre  dietro  a* 
fenfi  . onde  il  Saluatore  : Lata  uia  tfi  , qua  duca  ad  mortem  ; cr  mulit  in~ 
t*rJftrtam%  Ma  per  la  uia  della  uirtù  pochi  caminauo . però 
dille  l ineilo  noflro  Signore:  AnguT! a uia  efl , qua  dacie  adunami  cr 

fauct  ingrediuntur  per-earit.  e il  Petrarca  : , 

Pochi  compagni  baurai  per  l'altra  tiia . 

• ^ j R E G N. 1 ty?1  • Cioè  all'inferno , che  fi  chiama  regno  da’  Poe- 
ti, e dalle  Scritture  per  diuerfe  cagioni , I Poeti  lo  chiamano  con  que- 
llo nome , perche  finfero , che  di  tre  figliuoli  di  Saturno , cioè  Gioue  , 
Nettuno,  e Plutone,  il  primo  hebbe  il  regno  del  cielo , il  fecondo  dei 
mare,  il  terzo  dell  inferno.onde  Vugilio  nel  fello  dell’Eneida,  parlando 
di  quello  terzo  Re,  dice  : 

Vnum  oro , quando  hit  inferni  ianua  regie , 

Se  del  fuo  regno  dice  piu  ballo  : 

Sic  demum  Incoi  feygtot  , regna  inuia  aiuti , 

A fpicies . epiufotto:  , . 

ìbantobfcuri  fola  fubnofle  per  u mirrai , 

Perjj;  domai  Ditis  uacuu , cr  mania  regna . 

II  Saluatore  egli  ancora  chiamò  regno  l’inferno , dicendo  in  firn  Luca  : 

Si  Sathan  contrafe  dtutfus  esl , quomodo  sì  alt  t regnum  ipfeut  ? e il  Demo 
nio  era  lolito  di  chiamar  Prencipe:  tjunc  P rinceps  mundi  buius  eìjciem 
tur  forai,  e quello  per  la  tirannide,  e per  l’ufurpatione . 

Ecco  la  fida  tua.  Cioè  il  Saluatore,  che  dice:  \enitepoflmg. 
Ego  fum  lux  mundi . Qui  fequitur  me , non  ambulai  in  tenebrie . Eoo  fum 
•ia  , ueritas,  cr  uita . 


<Lì 


Som  aixo 


E s ro s i tio  n ì 
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Sonetto  lxix.  . . 

Ben  fono  i premi  tuoiyfi gNO  R mioydcgni.  Conforta  fe 

- fteflo  a lafciare  1 

piaceri  del  fenfo, 
&a  feguir  la  mor 
tificatione,  argo- 
mentàdo  dall’uti 
le,  e dal  premio, 
che  Dio  ha  da 
principio  appa- 
recchiato a’  buo- 
ni. & è argomen 
to  tolto  da  fan 


Onde  non  febifi  il  cor  slratio , ne  morte . 

E quella , che  prometti , eterna  forte , 
Onde  ogni  be  mortai  l’huo  fpre^i}e  fdegni. 
Sien  di  lagrime  ognibor  quefli  occhi  pregni , 

E quant’io  miro,fol  noia  m appone . 
Contra  me  s’erga  il  ficr  nemico , e forte  ; 
Et-  ufi  a danno  mio  tutti  gl' ingegni  : 

•poi  che  fi  grande  è i l ben , per  cui  fofpiro , 
Si  pregiato  l'acquiflo  del  mio  danno , 

Si  lieto  il  fin  d’ogni  trauaglio  mio . 
Benedetto  fìa  il  mio  dolce  martiro  ; 

E'I  morir , che  mauuiua  ; e queir  affanno , 
Che  mi  feorge  a gioir  fempre  conD  io. 


Paolo,  dicentea* 
Romani:  Ne» 

fiuti  condigna  paf 
fonti  hutui  tenpo 
rii  ad  futura™  <rlo 
riatti,  qua  reuela- 
hi  tur  in  nobis  . 

Della  quale  auttorità  rendono  i Santi  la  ragione,  dicendo , che  le  pallio 
ni , da  noi  foftenute , fono  picciole  : In  ClnTlo  hfiu  modicum  quidem 

pajfos . la  gloria,  che  Di  o apparecchia , è grande  : M agita  t?i  gloria 

eius  in  falutart  tuo , le  paflioni  fono  poche  : In  paucis  uexati  in  multi* 

bene  difponentur . la  gloria  è molta  : In  exultatione  tuftorum  gloria  mul- 
ta. le  paflioni  fono  breui  : Modicumnuncfic  oportet  ccntriflari . la  glo- 
ria è perpetua . Tieni  autem  omnis grati*  , qui  uocauit  noi  in  att’ttam  glo- 
riarti fiuam . le  paflioni  mifte  con  qualche  allegrezza:  Sicut  abwdant 
parianti  ChrtTh  in  nobis  ,fic  per  Chrifium  abutidat  confolationoftra  . laglo 
ria  pura  fenza  trauaglio  : Abflerget  lìtui  omntm  lacrymam  ab  oculu Jan - 

florum  . le  paflioni  obligate  : P eccauimtu  domino  ; ideo  uenit  fiuper  noi 
indignatili . la  gloria  libera  : I»  liberiate  m gloria  filiorum  Do . lepallioni 
fono  a noi  communi  co’  trilli . Melim  tft , ut  btntfacientet  patiaminiy 
quatti  male  fa:  tenta  la  gloria  propria  de’  buoni  : Gloria  bue  e?I  ornat- 

iti! fan  fin  etm  . Quel  paragone  adunque , che  è fra  il  poco  bene  ; e il 
molto , Ira  il  picciolo,  e il  grande,  fra  il  breue,  el’eterno , fra  il  miflo , 
e il  puro,  fra  I obligato,  e il  libero , fra  il  communea’  cattiui,  e’1  parti- 
colare de1  buoni  : quel  paragone  è fra  quel,  che  patiamo  per  Di  o;  e*l 
premio,  ch’ei  ci  ha  preparato.  Si  uolta  adunque  a Dio,  lodando  i 
premij  fuoi  -,  e dice , che  fono  tali , che  degnamente,  e ragioneuolmen- 
te,  pcracquiilarlij  non  deurebbelhuomo  fuggir  ne  ftratio , ne  morte: 

argomen- 
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argomentando  tacitamente  a maiori . e fi  può  cofi  formar  l’argomento. 
Se  non  fi  deurebbe  fuggire  qua!  fi  uoglia  firatio,  ne  morte,  che  fono 
cofe  grandi  : adunque  molto  meno  fi  dourebbono  fuggire  le  mortifica- 
tionidella  penitenti , che  lono  minori, fenza  fi  ratio , e fenza  morte . 

E q_v  ella,  che  prometti . Qua!  (ìaquefta  beata  forte  de  gli  ami- 
ci di  D r o,  l’accenna  firn  Paolo , dicendo  a*  Corinti  : Oc»! tu  non  uidit  , 
tiec  aititi  audinit , ejux  preparanti  Detti  diligentibus  Ji . e Boetio  : 

F tlix , <]ui  potiti t botti 
F ontem  ni  fere  lucidum . 

Si  e n di  lagrime.  Concetto  di  fanto  Agoftino , che  foleua  dire,  pen 
fando  alla  celefte  patria , Infidiatemi  pure , o Demoni  ; apparecchiate- 
mi pur  rentationi  : ch’io  non  mi  curo  di  quanto  fono  mai  per  patire  in 
<;ueftauita. Digiuni, affliggetemi;  fatiche , grauatemi  ; vigilie, confu- 
matemi; amieijinquietatemij  nemici, uguagliatemi;  freddo,moleftami; 
caldo, affannami  ; mormori  la  confcienna;  cfolgafi  il  capo;  arda  il  petto; 
t raui  lo  fiomaco  ; impallidifca  il  uolto  ; i’infermi  il  corpo  ; deficiat  i » 
dolore  aita  mea,  c ranni  mei  in gtTntnbm"  ingrediatur  putredo  in  ofitbut  moti, 
gy  fubierme  fcateat  : nt  requiejcam  in  dietribulationti. 

Poi  che  fi  grande  è il  ben . Conclude , che  per  la  grandezza  del  be 
ne , per  cui  fopporta  i trauagli , e i danni , egli  vuole  hauer  caro  l’affan- 
no , il  martiro , e la  morte . E chiama  il  fuo  martir  dolce,  e la  morte  ui- 
tale,  fi  per  lo  fine , come  già  fi  è detto  ; fi  perche,  mentre  anco  fi  pati- 
fee , fi  fente  conforto  per  la  fperanza  certa  del  premio , e per  l’aiuto  di- 
urno , che  mai  non  manca . 


SONETTO  L X X* 
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K e l licue  affatto, in  cui  codardo , infermo 
. Guerricr  fora  a gran  pena  o prefo,o  uinto. 
Si  refe  stiamo , effendo  intorno  cinto 
D'alto  riparo , e di  celcfle  fchermo . 

Ho r , cheli  nemico  è piu  feroce , e fermo  , 
il  ualor  nostro  antico  è quaft  eflinto , 
guai  marauiglia  è , s'a  cader  fon  fpinto  , 

' £ fe  tardo, o non  mai  nel  ben  mi  fermo  t 
Inerme , ignudo  ,fral,f  c onffglio , 

Con  amato, poffente , accorto , e faldo 
Campion  a mortai  guerra  in  campo  uegno . 


on  fenza  ragio- 
ne dice  fan  Pao- 
lo, che  l’huomo 
deue  ftar  fem- 
pre  con  gran  ti- 
more nel  ferui- 
to  di  Di o>  Se 
hauerfi  cura:per 
che  è iacil  cofa  , 
che,  s'egli  non 
è accorto , e ti- 
morofo  , o per 
fuperbia,  o per 
negligenza  fi  dia 
in 


l 
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Chi  fia  mai , che  m' affidi  in  tal  periglio , in  qualche  preci 

Fuor  che  l tuo  braccio ,o  mio  [omino  cofor-  Pmo  • 

Ch' è d'ogni  core  burnite  alto  fqflegno?  (te, 

ue  ammaeftra- 

re,cfpauentareogniuno  .perche  egli  era  prima  ipgrafia  di  Dio,  nel- 
la quale  egli  fu  creato  ; & era  fauio , e dotto  piu  di  quanti  Filofofi  fiano 
fiati  mai;  e fi  può  ueder,  quanta cognitione egli  haueua  delle  cole  na- 
turali , poi  che  Teppe  metter  nome  a tutti  gli  animali  conforme  alle  pro- 
prietà loro  : il  che  non  haurebbe  faputo  fare , fe  non  hauefl'e  conofciu- 
to  le  difierentie  loro  Tpecifiche . apprefl'o  haueua  tutte  le  uirtù  morali, 
haueua  tutti  i commodi,  e tutti  i piaceri  honeftiper  la  ftanza , ch’egli 
haueua  del  Paradifo  rerreftre , perla  compagnia  cara,  per  l’vbidienzadi 
tfitte  le  creature . haueua  la  cufiodia  de  gli  Angeli , fenza  ftimolo  alcu- 
no interno , eflendo  allhora  in  lui  la  carne  foggetta  allaragione , e la  ra- 
gione a D i o . Nondimeno , nerfuafo  dalla  moglie  a gufiar  d'un  pomo 
uietato,  hauendo  copia  di  molti  frutti  dell’iftdlb  Paradifo,  fi  refe  al  fuo 
nemico,  che  per  mezo  della  donna,  ingannata  prima  dalui,  lotenta- 
ua  ; e confenti  al  peccato , dal  quale  fono  uenuu  tanti , e tanti  difordi- 
ni,e  rume . Onde  1 auttor  dice  di  trouarfi  pieno  di  Ipauento , con  fide- 
rando , che  Adamo , pieno  di  tante  grafie  , fi  refe  al  nemico  infernale , 
lenza  far  contrafio  ; eflendo  allhora  l’huomo  armato  di  grafia , & al- 
l’incontro il  nemico  fenza  forze  centra  l’huomo:  perche  fe  forze  fuc 
contra  noi  fono  nate  da  quel  peccato  fuo , e da  altri  peccati  nofiri . e 
confiderando  la  debolezza  prefente  di  tutti  gli  huomini , eia  Tua  in  par 
ricolare , confeflà  l’auttore  di  non  haucre altra  fperanza  di  poter  uince- 
re  il  nemico,  e fuggir  dalle  fue  mani,  fuor  che  l’aiuto,  e la  grafia  di 
Dio.  Cosi  diceua  fan  Paolo , elTendo  in  una  limile  conGderacione  : 
Inftltx  ego  homo , quis  me  hbtrabit  de  careere  morta  Iwws  ? e rifponde  a le 
medefimo  : Gratta  dei  per  lefum  Cbrifium  . 

Nel  bette  affatto.  Lieuc  fi  può  chiamar  J’aflalto,  c’hebbe  Adamo; 
perche  non  haueua  quello  ftimolo  interno  della  carne  rubella,  e dell’ap 
pefito  corrottola!  quale  habbiamo  maggior  guerra , che  da  q ual  fi  uo- 
glia parte, che  fia  fuor  di  noi:perche  il  nemico  è in  cala  domefiico  land* 
gliare,  il  quale  apre  le  pòrte  a quei,  che  ne  infidiano  ; di  cui  fi  è ragb- 
uato  nel  Tonetto  : * 

Con  prego , che  dolor  fimpre  accompagna. 
r P AL.  T.f  nt*aro:  delia  grafia  di  D i o,  di  cui  era  armato  , « di- 

telo ; e della  giufiitia  originale,  la  quale  era  vn’ordine,  per  cui  la  rame 
feruiuaalle  parti  inferiori  dell’anima,  eie  parti  inferiori  allafuperiore, 
eia  fuperiorea  Dio. 

Hok,  dte'l  nemico.  Dice,  che  il  nemico  è piu  goliardo,  e piu  fero- 
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ce.  il  che  non  s’intende  quanto  alla  foftanza  fua,  che  non  è fetta  piu  fer 
ma,  o piu  polTente  di  quello,ch’era  prima:  marifpettoà  noij  percioche 
per  o peccato  fiamo  fatti  a lui  foggetti.  ne  poteua  alcuna  forza  liberarci 
dalh  fua  tirannide  fuor  che  quefladi  D i o.  onde  egli , fette  pietofo  del 
noftro  male , fi  e fette  huomo . e ne  ha  liberati  dalla  feruitù  del  Demo- 
nio, accio  che  poffia.no  feruire a fua  Madia  liberi, efcioltidaouel  slo- 
go t iranico  j pur  che  con  noui  peccati  nó  ci  diamo  da  capo  in  poter  iuo. 

tniro  VAr  neÌlr°'  ffm,e  ll  ua^or  nofiro  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mofiaquafi  eftinto,fi può  fàcilmente  conofccre,  lefi  confiderarogli  ef 
feti  del  peccato  di  quel  primo  noftro  padre , i quali  fono  infiniti.pur  fi 
nducono  ad  otto,  parlando  di  quei  foli, ch’egii  ha  cagionati  agli  huomi 
ni  m quella  ulta;  e non  mettendo  anco  fra  quelli  la  morte,  cagionata  da 

JTTdaqUe,J^°léj  chcD,°  «Mèa  quell’infe- 
hce,  quando  gli  diede  il  preceno, che  non  mangiarti- del  Pomo,che  fo«- 

giunle  : In  vudcunque  lKra  comeder*  , morte  morierie  ; cioccertilfima- 
T ,?te  ‘°§8ctt°alJa morte  corporale , oltre  alla  morte  fpirituale, 
da!k  qude  farai  fubito  opprdfe.  Di  quelli  otto  effetti  quattro  fono  cól 
tra  ramina , e quattro  contra  il  corpo.  Centra  l'anima, oltre  alla  morte 
Ipintuale,  che  fu  la pnuatione  delia  gratia  di  D i o,  e deUa  giuftit.a  ori- 
cinalc -,  il  peccato  capiono  - ~ 


K • r J?  , '•winwtiiu^uciia  pruaentia,  deirarte;  ma  a oc- 

KheCt,"orcc  ‘ pomi  principi}  tende  molti  fiera 
roTunì  . i a S1  ,ntendono:  & è fetto  llupido;  onde  con  moi 

° e5a" 1 7°^  ^Uca  2 Puo  imparare  alcuna  Icientia , alcu- 

naarte.  di  che  fi  duole  Ouidio: 

IVo/i  fieperi , quanttem  mortali*  beflor*  MCI 
ttoflie  baitene. 

h,  uoIonta  51  «*■  J=  moliti»  : ondehora  facilmente  fi  mo 

ue  a fer  male  ; come  difle  Mose  m perfona  di  D i o : Senfiu , c rcont*- 

Ilìfrih’fr.  ó“m^,'/’rrn4  ^ ad  *b  M La  parte  conca 

Fino^i^r  perc°?  7 n a Crn^pifcentujla  <lual  c°ncupifcentia  è 
1 inordinato  appetito  delle  cofe  dilettoferdico  appetito  inordinato , per- 

diela  parte  concupifcibrte  ha  per  oggetto  il  ben  dilettofo.  ma  per  que- 
lla concupifcentia,  e per  quello  ardore  Iafcia  l’ordine  debiro,e  fceue  fra 
za  alcun  fieno  i piaceri,  centra  quello,chericercherebbe  la  pru&ntia,  e 
i/af.end°guerra>allaragiune  : come  fcriue  fanPaoW 
Ste  nfe' Z ™ m'"reP*Z™»«-  ere.  Finalmente  la 

gliele 
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pliofe qualità.  nTpondcr.ti  alle  quattro  uirtù  principali dcll’an'mn,  Pru- 
denti, Temperanti,  Git'.ftiria , Fortezza , cheli  chiamano  Cardinali, 
perche  tutte  le  altre  uirtù  fi  appoggiano  a loro,  e fopra  di  loro  fono  fon 
date  quelle  qualità  del  corpo.era  la  uiuacità  de’  fenfi  corrifpondcnte al- 
la Prudenti»  : la  fan  iti  corrifpondente  alla  Giuftitia  ; perche  à tutti  gli 
humori  diftribuifce  ladouuta  proportione  : la  bellezza  corrifpondente 
alla  Temperantia  ; perche  non  c altro , che  una  belliflxma  proportione 
delle  membra  : il  uigore  corrifpondente  alla  uirtù  della  Fortezza.  In  tue 
te  quelle  rare,  & eccellenti  qualità  l’huomo  è ftato  oflclb:  perche  i lenii 
fono  fatti  poco  atti  alle  perfette  loro  operationi.  la  lànità  ogni  giorno  ne 
uiene  impedita , e tolta  da  mille  infermitadi.  la  bellezza  fi  troua  in  po- 
chi , & in  quei  anco  iriiperfetta.  il  uigore  è cangiato  in  debolezza  tanto 
grande , che  ogni  cofa  ne  può  offendere.Per  quelli  e(Tetti,cagionati  dal 
peccato , ha  detto  l’auttore , E’l  v alor  noflro  antico,  cioè  quello, 
c’haueuamo  in  Adamo,  è quali  ellinto.  & ha  detto  quafi , perche  non 
fu  priuato  1 huomode’  doni  naturali,  le  bene  fu  fpogliato  in  tutto  di 
auei  della  grana:  anzi  rimafe  con  quei  delia  natura;  ma  feriti:  comesi 
detto  . onde non  èmarauiglia,fehoggi  cadiamo fpelfe fiate neile  ten- 
sioni ; come  difle  Salomone  : Septies  in  die  cada  iufipt. 

Inerme,  ionudo , e fai.  Inerme  fenza  le  uirtù,  che  fono  le  armi 
Spirituali-  Ignudo  lènza  la  uefte  nuttiale  della  carità  3 di  cui  dice  il  Sal- 
datore : Quomodo  bue  intraTh  non  habens  uettem  nuptialem  ? 

Con  armato, pojfente.  Della  forza  del  nemico  infernale  dice  il  Sal- 
uatore  : Cum  forti*  armatiti  cuflodit  atrium  fuum  , in  pace  Jimt  omnia  , 
rpta  pofìidet.  e Giobbe  dice  dilui  : No»  tfl  poteTìat  fuper  terram,  qua  toni- 
faretur  ei.  e San  Paolo:  No»  eft  nob  'u  colluttano  aduerfus  carnem , & fan - 
gtintm  ■ fed aduerfm  principe s,  spotestate*  tenebrarumharum. 

Chi  fia  mai  , che  m'affidi.  Ricorre  col  penfiero,  e con  la  fperanza  a 
Dio  3 come  hanno  fatto  tutti  i Santi,  de’quaile  uoci  fi  leggono  in  tutti 
ì Salmi.  Auxilinm  meum  a domino,  qui  fecit  co?/«m»,C7*  terram.  Leuaui 
oculos  meos  in  monta,  undeuemet  auxilium  mihi.  Dei u nofier  refugium  , s 
Hirtm.  Apprehende  arma , s fcutum,s  ex  urge  in  adiutorium  mihi. 


U • 

Sonetto  lxxi. 

Qj  andò  fia  mai , che'l  freddoyofcurouelo 
T alga  a quefl'alma  il  tuo  bel  raggio  eterno; 
E’I  mio  tanto  afpro , è lungo , borrido  uerno 
Ceda  al  tuo  caldo , almo  F^ettor  del  ciclo  f 

QuanJ» 


E spositio  n h 

Fra  i molti , e 
quali  infiniti  be 
neficij , che  Dio  , 
ha  fatto,e  fa  gior 
nalmentc  a gli 
huemini,duo  fo 
>• 
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nò  I principali . 
l’uno,  che,quan 
to  è in  fé  , egli 
dona  a tutti,  mé 
tre  fono  in  que- 
lla ulta,  fenra 
hauer  riguardo 
a ftato , a perfo- 
na,o  a condttio- 
ne  : e quello  è 
lagratiafua.  l’al 
troj  ch’egli  darà 
nell’altra  uita. 


i Quando fiatili , ch'io nella  un finito q do , 

È fi  fipogli  cT crror  l'affetto  interno  ; 

Si  che  i fieri  ministri  de  l'inferno 
'hfol  poffan  piu  coprir  d'ombra , o di  gelo? 

Quando , difciolto  il  laccio , che  legato 
?>Ji  tien  fra  le  fpcran^e , cl  uan  diletto , 

Trendcroi  mio  camin  tcco  a man  destra  ? 

O me  beato  albor  ; ma  piu  beato , 

Quando  ne  le  tue  braccia  baurò  ricetto  , 

^Aperta , erottala  prigionterrefira.  IICI1  *,u-a  una 

non  a tutti,  ma  aitici  folamente  che  col  dono  della  gratia  & col  merito 
della  buona  operatone  fi  partiranno  dal  mondo:  c quella  è la  gloria  del 
Paradifo.  Onde  rutti  Santi  hanno  hauuto  quell’occhio  principale  di 
hauer  la  diuinagratia,ediperfeuerarein  lei  fino  alla  morte,  per  poter 
finalmente  giungere  a lagloria.  A quelli  duo  beni  afpira  l’auttore  in 
quello  Tonetto,  alla  gratta , & alla  gloria. 

Qj  andò  fia  mai.  La  prima  attione,  e’1  primo  moto,  che  inuira, 
euri  he  l’huomo  alberata,  fenza  dubbio  è Dio.  maconuien, chea 
qudlaattionc , a quello  moto  l’huomo  confenta , e faccia  quanto  può , 
per  ufeir  d’errore,  al  che  principalmente  è necelfaria  la  cognitionc  dei 
peccato,  onde  i Santi,che  trattano  della  conuerlione  a D i o^  ch’è  la  uia 
d’acquiftarlagratia,diftinguono  tre  flati  nell’h  uomo.  ilpnmo  (lato è 
della  colpa , il  fecondo  delia  corninone,  il  terrò  della  emendatione.  Co 
mincia  il  peccatore  a cadere  col  confentire  al  peccato;ecamina  dal  con 
fentimento  all’operationc,  dallo  pernione  alla  continuatione,  dalla  coit 
tinuatioue  alla publicadone,  dalla publicatione  alla  efeufatione, dalia 
efeufatione  alla  oppugnatone , dalla  oppugnatone  al  uantarfi , e glo- 
riarli del  male.  E quello  fi  uede  ogni  giono  per  ifperiétia,  che  l’huomo, 
poi  che  ha  conlentito  al  male , e malamente  ha  operato,  e continuato 
nella  mala  uita , perde  la  uei^ogna,  e publica  i Tuoi  errori,  e fi  fa  del  nu 
mero  di  quelli,  a’ quali  fi  può  dire:  Non  efi  timor  Dei  ante  oculos  eorum. 
Troni  meretrici t fatta  efl  ttbì,  nolutTH  ernbefeere  Come  ha  perduto  la  uer 
gogna,  vuole ifcufarfi  con  diuerfi  pretelli.  l’auaro dice , ch’è  meglio 
ammalfar  denari,  che  andare  accattando.  I’accidiofo  dicc,che  la  carne  è 
fragile,  che  non  fi  può  far  tanta  penitentia.  e coli  tutti  gli  altri  peccato-, 
ri.  Dopo  chel’huomo  ha  ifeufato  l’errore,  comincia  ad  oppugnar  chi 
Jo  uuol  correggere;  e finalmente  fi  uanta  del  fuo  errore , e fe  ne  gloria: 
Glortantnr, cura  male  fetermfy  & exultant  in  rebui  peftimit.  Quello  è Io 
flato  della  colpa.  Per  ufeire  di  quello  ftato  conuien  prima  conofccrfi. 

onde 
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onde  Seneca  : Jnitium  fixluiis  e fi  cognitio petenti.  & ancora  : Dìfficililer  ai 
fanuatem  peruemmm,  quia  nos  agrotare  nefeimus.  A quella  cognitione  c6 
fora  Dio  l’anima  peccatrice , dicendo  : Lena  in  direftum  oculos  tuos j & 
nule,  ubi  prostrata  fis.  In  quello  flato  l’huomo  incomincia  dalla  mara- 
lligi ia  della  grandezza  del  luo  peccato,  dalla  marauiglia  àfeende  al  timo 
re, dal  timore  alla  contritione,  dalla  contritione  alla  mucationc,dalla  mu 
catione  alla  confettìone , dalla  confeflionc  alla  fodisfattione.  coli  fi  fa 
l’emenda  del  peccato.  Moflraadunquel’auttore,  chericonofcelo  flato 
fao  mifero,  e fcpolto  nelle  colpe;  e prega  per  la  remilfione,e  per  pote- 
re, cangiando  flato, paffar  dal  peccato  alrcmenda,e  coli  farli  degno  del- 
la grana,  e del  fauor  di  D i o. 

E't  mio  tant'ajpro , e lungo.  Si  come.auanti  che  il  Saluatore  mandafle 

10  Spirito  lànto  fopra  gli  Apoftoli , il  mondo  era  freddo  con  molte  om- 
bre, e fenza  alcun  frutto,  degno  d’eterna  uita;  onde  lo  fpofo  dice  alla 
fpofa  nella  Cantica  : Surge,  propera,  amie  amen , er  ueni  ; tam  enim  hiemt 
tranfiit , ct* recejìit:  coli , mentre  non uien  q uello Spirito, quell’ardor 
celefte  fopra  l’anima  noftra  in  particolare,  ella  retta  tenebrofa,  fredda,  e 
fenza  frutto.  Tale  dice  l’auttore  d’eflere  flato  lungo  tempo. 

Verno  horrido.  Vedi  alfonetto  : 

io,  che  l'età  piu  verde , e piu  fiorita. 

Qv  andò  difciolto.  Il  peccato  è chiamato  dalle  facre  lettere  laccio, 
e catena.  Efaia  : Si  abSluleris  de  medio  tui  cathenam,cr  defieris  lo  qui,  quoi 
non  prodeft.  e ne’  prouerbi.  F unibut  peccatorum  fuorum  vnufquif- 

que  confiringitur. 

A man  deStra.  Perche,  fel’huomo  vuol  nell’ultimo  giorno  del 
giudicio  elfer  pollo  dalla  man  delira  , oue  faranno  polli  gli  eletti , con- 
uien , che  camini  con  D i o dalla  parte  delira  della  perfettione  della  ui- 
ta; percioche  da  quella  parte  fi  ha  Japrotemon  di  Dio.  A dextris  eft  mihi, 
ne  eommouear.\ia»,qua  a dextris  fiunt , nouit  Dominai  : peruerfit  autem  mai 
qua  a finijhis.  Dice  anco, che  defidera  di  caminare  alla  man  delira,  per- 
che la  deftra-fignifica  la  clemenza  di  Dio,  fi  come  la  finiflra  lignifica 
la  feuerità .Defidera  adunque  l’auttore  di  prender  col  Saluatore  ifeami- 
no  a man  delira , per  hauere  a guftar  l’amor  fuo , e la  fua  clementia. 

O me  beato  alhor  ima  piu  beato.  Veramente  è gran  uentura  elfere 
in  grafia  di  D i o.  ma,  perche  l’huomo  la  può  perdere,  non  fi  può,  men 
tre  egli  è in  quello  pericolo,  chiamar  perfettamente  beato.  E , fe  bene 

11  Saluatore  chiama  beati  i poucri,  i patienti,  i tribolati;  quello  s’inten- 
de in  fperanza,non  in  eftetto.Però  ditte  benillìmo  il  Poeta  : 

Cii  avanti  il  dì  de  l'ultima  partita 
H uom  beato  chiamar  non  fi  conviene. 

•il  Saluatore,  maeftro  d’ogni  uerità,  ditte,  per  farconofcerlaneceflità 
della  perfeuerantia  : Qui perjiuerautrit  ujq;  in  fintm , hic  faluus  erit.  La 

uera 
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uera  beatitudine  adunque  fi  ha  dopo  la  morte,  quando  l’huomo  non 
può  più  peccare.  • 

Cavando  tuie  tue  bracci*.  Cioè  nel  tuo  ripofo.  metafora  tolta 
dallemadri , che  nelle  braccia  fanno  ripofare  i fanciulli. 

Aperta,  erottala prigion terresìra.  Per  appofitione,  cioè eifea* 
do  rotula  prigione , per  la  quale  intende  il  corpo,  il  Petrarca  : 

Via  il  fvpra  slar  ne  la  prigion  terresìra 
Cagion  m'ì  , lajfio,  d’infiniti  mali. 


Sonetto  lxxii. 


Espositioub 


Qva  l huomtche, intento  a cercar  geme ,&oro,K  F A.c  1 1 *>e  ta_ 
\Zfprc  a l'antica  madre  il  petto , cl  fieno;  to  wan3  la  com“ 
E d'ingorde  fipcran^c  acce  fio,  e pieno 
D’hor  in  hor  di  trottar  crede  il  tefioro  : 

"Ma,  quanto  piu  profionda  il  fiuo  lattoro > 

Tato  meri  ricco  ogni  bor  ficopre  il  terreno  ; 

Onde  al  fine  il  fiuo  error  conofice  a pieno, 

E’n  damo  cerca  a fiuoi  danni  rifioro 
Tal  è colui , che  da  te  lungi  tenta 

D’bauer, formo  S i c n o R,falute,  e uita , 

Od  altro  ben , ch’appagar  pofifia  il  core . 

S' affligge , e piu  infelice  ognibor  diuenta  ; 

"Perche  nonpuò  quetar  cofia  finita 
L alma , capace  de  l eterno  amor  e , polti,nó  gli  (prò 

nalle,  e fpingeffe 

alle  fuperftitioni,  & a mille  impietà  : come  s'è  trouato  a’ poltri  giorni, 
c’hanno  ufato  alcuni,  degni  d’elfer  tolti  dal  mondo  : poi  che,  per  fpe- 
«nza  d’arricchire,  adorano  con  le  fuperftitioni  il  Demonio;  del  quale 
dourebbono  cacciar  le  tentationi  con  le  parole,  che  difle  fan  Pietro  a 
Simon  Mago  : Peci tuia  tua  ttcum  fit  m perditione . 

Apre  a l’antica  madre.  Coli  chiamarono  i migliori  Filofofi  la  terra, 
fi  perche  di  lei  è fiata  opinione  preflb  a molti,  i quali  non  haueano  il 
lume  della  fede,  die  fieno  generati  gli  huomini  ; fi  perche  ella  nutrifce 
tutti  gli  animali,  miniftrando  ogni  maniera  di  cibo.  il  Petmca  : 
Tutti  torniamo  a la  gran  madre  antica . & Ouidio  : 

Magna  partns  terra  tfi  j lapida  in  torpore  terra 
Oliar  ter  dtci.iacere  hot  posi  terra  iubemur • 

• . Tamt* 


to  piana  la  com- 
paratione,che  fa 
fauttorein  que- 
llo lbn  etto , che 
non  è di  meftie- 
ro,  che  ui  fi  fac- 
cia fopra  alcuna 
efpofitione  . E 
Dio  uoieife» 
chelafete,c’ha- 
no  gli  huomini 
di  trouare  i tefo- 
ri,  » quali  da  di- 
uerfe  o per  aua- 
ritia,o  per  inul- 
dia  lono  fiati  fe- 
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Tanto  men  ritee.  V (ano  qualche  uolta  i Poeti  di  chiamar  ricco  il 
luogo,  oue  fono  le  cofe  ricche . onde  qui  per  terren  men  ricco  intende 
l’auttore  men  pieno,  o piu  uoto  di  cofe  ricche. 

Talì  colui.  Ch’è  lunge  da  D i o,  cioè  dalla  gratia,  e dal  fàuor  fuo. 
«ofi  ufa  di  dire  fan  Paolo  : Frati s longt  : fid  propì  fafli  eJl'u  . E'  1 tolto 

3uel,  che,  effondo  lunge  da  Dio,  perifa  di  trouar  làlute,  o uita  j effen- 
o fermo  : Qio  fi  elongant  a te,  peribunt . 

Perche  non  può  quetar  cofa  finita . E'  tanto  grande  l’animb  fiu- 
mano, che,  effendo  capace  di  D i o,  non  fi  può  fe  non  in  D i o acque- 
tare, fecondo  quella  fentenza,  allegata  ancora  in  altro  propofito:  Feci}?» 
noi,  D omini,  ad  te  ; cr  inqvittum  efi  cor  noflrum , dontc  requiefiat  in  te . 

E fi  uede,  cheAleffandro  il  grande,  non  contento  dell’imperio  di  tutto 
il  mondo,  e non  fi  potendo  acquetar  con  l’acquifto  di  tanti  regni  ; s'an- 
daua  fognando  gl’infiniti  mondi  di  Anaffagora.  Della  grandezza  di  que- 
ft’animo  diceua  Manilio  : 

A»  dubmm  efi  h abitare  D eum  fui  peflort  noftro  ? 
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Esposizioni 

B £NC  H E d'odio  crudel  foco  alto  fpiri  S v t t a n Solima 
Il  fero  empio  tiranno  d'Oriente  , no,  Prencipe  di 

Et  a f piantar  la  tua  fiorita  gente  , grandiflimo  va 

■Signor,  con  la  fua forza  immefa  afprri : ore’  PrU(^ent^ 

E l antica  uirtu , chiara , e pojfente , magnanimo , $ 

V inca  de’  nofiri  ; e ch’empia  in  Occidente  cui  ,a  Cafa  Oto 

Quei  d’imperio , e di  fangue  ampi  definì: 

7<\on  teme  il  coraggiofo  ardito  ibero , 

O’I  nobil  Franco, e meno  il  chiaro, e forte  D , . ^ , 

S angue  d’Italia , che  già  il  mondo  ha  uinto.  ^ l’imperio  fuo, 
7da  ben  teme  il  tuo  fdegno  borrendo , e fiero , £ 

Che  promette  al  fuo  error  caftigo,  e morte , fa  fua  Religio- 
E te  fpinge  a fuoi  danni  armato , e cinto . ne,  ch’ei,per  ue 

ra  tenendo,  of- 

. • ■.  feruò  con  tanta 

Per  meglio  dire,  fuperftitione,che  ne*  gradinimi, & importan- 
domi negoci  di  unti  regni  egli  non  lafciò  mai  di  far  quello,  che  per  gli 
‘ ! ordini 


mana  è fingo- 
larmente  accre 
feiuta,  & allar- 
gata, e la  gloria. 
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ordini  di  quella  fetta  fua  era  obligato  di  fare  : fi  mofle l’anno  mdlvv'i 
con  la  maggior  parte  delle  fue  forze  contra  il  regno  d’Vngheria,  di  le- 
gnando di  uoler  foggiogar  quella  parte,  che  ancor  fi  troua  in  poter  del 
Chriftianefimoj  euennead  alTalirquel  regno  non  col  mezo  di  Capi- 
tani, ma  conia  perfona  fua,  quantunque  egli  fi  troualfe  molto  vecchio, 
e cagioneuole . llchehaueiulo  intefo  l’inuittilfimo  Imperator  Mafli- 
migliano  benché  fi  troualTe  la  Germania  diuifa,  e confumata  per  le  ua- 
rie,  ediuerfe,  anzi  contrarie  opinioni,  e fette  d’eretici,  non  uolle  man- 
car di  proueder  a bifogni  del  fuo  regno,  e di  tutto  il  ChriftianeGmo 
con  ogni  prudenza  degna  di  Prencipe  tale,  quale  è comicneuole,  chè 
li  moltri  fempre  un’Imperatore,  già  figliuolo  del  tanto  Rcligiolo  Im- 
perator  Ferdinando , e nipote  del  non  mai  a baftanza  lodato  Carlo 
Quinto . onde  fi  diede  fubitamente  a prouedere  alle  cofe  necelfarie 
alla  guerra,  chiamando  da  tutte  le  parti  del  Chrifliancfimo  foldati,  e 
Capitani,  fortificando  le  frontiere,  e uettouagliando la prouincia con 
ogni  difciplina militare . Ma,  mentre  l’Ottomano  s’apparecchiauaal- 
J’efpugnatione  del  regno  d’Vn°heria,&  l’inuittilfimo Maflìmigliano 
s’apparecchiaua  alla  ditela , il  fantifiimo  Pontefice  Pio  V,  fatto  dalla 
fomma  prouidentia  di  Di  o Vicario  di  Ch  r isto,  pofto  in  quella 
degniti,  c hebbe  da  lui  fan  Pietro  per  le  Iteffo,  e per  li  fuoi  fuccef- 
fori,  a quello  fine,  come  fi  crede,  che  in  quelli  tempi  calamitofi  e 
co’  collumi,  e con  la  vita,  e con  la  faculti  di  l'anta  Chiefa  potelfe  pro- 
uedere a tanti,  e fi  graui  pericoli  del  ChrilHanefimo  ; ordinò,  che  per 
tutte  le  chiele  da  tutti  i fedeli  fi  fàcelfero  orationi  per  la  vittoria,  e per 
lalàlute  commune:  infegnando  con  quello  ordine  fuo,  che,  fe  bene 
gl'infedeli  fi  fidano  nelle  ellreme  loro  forze,  il  Chrilliano  però  non  deue 
ìperare  folo  nelle  armi  fue,  o nelle  fue  djfefe  ; ma  deue  fperar  princi- 
palmente in  D i o,  come  dille  Dauid  nel  Salmo  : Ij  in  curribm , cr  i* 
•qui*  $ noi  auum  in  nomine  D omini  Dei  noslri . Et  appreflo  auifando  gli 
huomini,  che  le  forze  del  Turco  lono  grandi  per  li  noftri  peccati  5 &, 
che  perciò,  uolendo  la  noltra  gente  uincer  gli  Otomani,  ha  bifogno 
principalmente  di  emendatione  di  vita,  e di  riconciliatione  con  Dio: 
per  poter  far  quella  imprefa  fanta  di  penitentia  con  piu  facilità,  il  fan- 
tilfimo  Pontefice  apcrie  il  teforo  di  lauta  Chiefa,  e concede  di  molte 
indulgenze,  e di  molte  grati&atutti  quelli,  che  tornauano  con  la  peni- 
tenza a D 1 o,  e pregauano  per  la  falute  del  popolo  Chriltianò  . Facen- 
doli adunque  per  quello  orationi  folenni,  e publiche,l’auttore  fece  que 
fio  fonetto,  e l'altro,  chefcgue,  confermando  quella  verità,  die,  fe  be- 
ne,iTurchi  fono  moltillimi  di  numero,  e molto  elfercitati  nella  guer- 
ra ; non  per  quello  farebbono  uincitori,  e fitrebbono  contra  il  Chriilia- 
nefimo  quello,  che  ditegnauano  ailhora  di  fare  : ma  che  era  da  temere- 
perche pareua,che  Dio  uoleflc  combatter  contra  inollriper  linciti 
r. , j • * peccati 
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peccati  loro,  per  l’erefie,  per  le  oppreflioni  de’poueri,  per  la  lufluri* 
intolerabile,  per  l’auaritia  infinita,  per  la  crapula,  che  non  ha  mifura, 
perlafuperbia,chenon  ha  paragone.  Di  quella  imprefa  diSultanSo^ 
Iimano,edellavita  fua,  & ancor  delle  uite,  ede’  coftumi  di  tutti  i Pren- 
cipi  Otomam  fcriue  hora  il  dottilfimo  M.FrancefcoSanfoumo  nato 
per  iliuitrarc  a quelli  tempi  e littoria,  & ogni  altra  maniera  di’ belle 
lettere  jalquale  fono  molto  obligati  tutti  gli  ftudiofi.  Però  l'auttore 
non  ne  dira  piu  auanti,  hauendo  detto  fin  qui  folo  per  dichiarare  l‘ar 
gomento  del  fuo  fonetto . J 

Perche  d'odio  crudel.  Non  fi  marauigli  alcuno,  fe,  hauendo  frui- 
tore chiamato  in  quello  fonetto  Sultan  Solimano  fiero,  et  empio 
tiranno,  confetta  nondimeno  nell’iftoria  fcritta  di  fopra,  ch’egli  è flato 
Prencipe  di  fingolarillìmo  ualore  ; perche  lo  confiderà  come  nemico 
del  Chriftianefimo,  e per  chiara  confeguenza  nemico  di  D i o . e non 
ha  dubbio,  che  con  ogni  fua  virtù  per  lo  peccato  dell’infedeltà  egli  era 
in  odio  della  diuina  maeltà  . Hanno  hauuto  molte  virtù  i Romani  - e 
fono  Hate  virtù,  e non  peccati,  come  empiaméte  affermano  gli  eretici  : 
ma  quelle  virtù  furono  morali  naturali,  o acquiftate,chei  Teologi  chia- 
mano acqui  (ite  ; e però  non  gli  hano  ponici  condurre  alla  gloria  fopra 
naturale  del  Paradifo  : alla  quale  non  fi  può  giungere  fenzala  carità 
che  Dio  infonde  nella  regeneratione . * 

Et  a /piantar  la  tua  fiorita  gente.  Hauédo  ufato  la  voce  spiantar 
ch’è  metaforica;  ufa  la  parola,  o l’aggiunto  f i o r i t a,  che  corrifpon- 
de  allo  fpiantare,  fenza  partirli  dalla  metafora. 

Non  teme.  Celebra  lo  Spagnuolo,  il  Francefe,  e l’Italiano  con  ag- 
giunti proprij.  • 

M a b e n teme  il  tuo /degno.  Quali  uogliadire  : Quello  furor  de» 
barbari  ne  fa  credere,  che  tu  gli  fpinga  contra  di  noi,  come  già  fpin- 
gefli  i Re  di  Babilonia  contra  llraelle . però  ti  dimandiamo  mifericor- 
dia  ; la  quale  fe  potremo  da  te  impetrare,  non  temeremo  punto  il  furor 
di  quelle  genti,  e di  quelli  etterati  inimici . 
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Qj  este  d’ira,  e Gorgoglio  armate  fqua~  S e g v e l’auttore 
Ignade  di  ualor,chel  Trace  mone,  (dre,  fcriuédo  nel  fog 
T'rfirddfuopotnl-eftremeprou' 

Contrai  Imperio  tuo,  telette  Tadre/  liti  dell'eflerci- 


ione- 
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Spiegate  han  già  l'infegne  ofcure , &adre , 
Ter  far  preffo  al  Danubio  imprefenoue , 
Sperando , uinta  l'afta , aggiunger  doue 
pegna  de' figli  tuoi  la  fianta  madre . 

2 Ma  del  tuo  J acro  jLugufio  il  forte  braccio , 
Ch'affida  il  fior  d’Europa  ardito , e [aldo. 
Tara  di  qucHo  ardire  afpra  uendetta  : 

Tur  che  l tuo  ardor  diffolua  il noHro ghiaccioi 
E'I  tuo  bel  foco  renda  accefo , e caldo 
V animo,  e’icor  de  la  tua  gente  eletta  , 
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to  nemico;il  luo 
go,  oue  egli  fi  e- 
ra  accampato  ; 
jl  difegno , clia- 
jieano  i Turchi, 
fé  haueffero  po- 
tuto préderVié- 
na;  le  ditefe  del- 
l’Imperatore ; la 
fperanza  , che 
haueano  i buo- 
ni Chrifliani  del 
foccorfodiuino; 


Ja  qualità  del. 

relTercito  ordinario  de’ Turchi,  cioè  copiofo  di  gente,  ma  per  lo  piu 
poco  valorofa in comparatione  de’noftri, comecne  arditale  piena  di 
fuperbia,  per  le  tante  vittorie  hauute  in  terra,  e in  marron  tra  i noftri  : 
.delle  quai  vittorie  la  cagion  principale  è Hata  i noftri  peccati,  e poi  le 
-noglie  diuife  de’  Prencipi,  e la  porca  vbidipiza  de’  foldatiChrilbani . 
Apprefioi  Turchi  fonp  tanti  di  numero,  che  fiancano  inoltri;  efono 
vbidienti  a’  loro  capi  tanto,  che  a pena  fi  può  dire,  o credere . .S’aggiun- 
ge, che,  etfendo  il  uero  ualore  accópagnato  Tempre  dal  timor  di  D i o ; 
de  ben  quelle  genti  del  Turco  follerò  gagliarde,  e feroci,  fi  potrebbe 
anco  dire,  che  fodero  ignude  di  valore  : poi  che  fono  ferr/a  rognitione, 
«timor di  Dio, armate  contj-a il fuo  popolo,. e contra  Ja  fun  gente . 

Il  luogo,  oue  era  accampato  1'efl'ercito,  erapreflo  al  Danubio,  ch’è  vii 
ii  urne,  il  quale,  nafcendo  in  alcuni  monti  della  Germania  ,corre.per 
l’Vngheria;  e, raccogliendo  le  acque  di  forfè  feifanta  fiumi,  de* quali 
intorno  a trenta  fono  nauigabili,  sbocca  nel  Mar  maggiore,  chiamato 
da’ Greci  Mare  Eufino,  cioè,  buono  hofte,  o albergatore,  in  contrario 
.di  quel, ch’è  ueramente,  cioè  perico!ofo,e  trauagliofo  piu  degli  altri 
• mari.  Per  quello  fiume  conduflero  i Turchi  lemunicioni , e le  artiglie- 
re, facendo  tirar  da  caualli  contra  il  corfo  dell’acqua  quei  legni,  fo- 
pra  i quali  dette robbe conduceuano . (Quello  fiume  è detto  dal  Pe- 
trarcaDanou; 

La  frego  il  mar,  01 f entra  là  Vanoia,  e coli  lo  chiamò  Dantd; 

{ No»  fece  al  corfo  fuo  fi  forte  -volo 

Di  remo  Ja  D aaoia  in  Auslenche.  cofi  l’Ariollo  : 

Tr<*  l'Indo,  » l Taro, il  N lilo,  e la  Danoia . 

H difegno  del  Turco  era  dimpatronirfi  deU’Vngheria,  e del!  Au  fi  ria, 
per  poterfene  nenire  a Roma  ; contra  la  quale  hanno  cofpirato  tutti  i 
barbari  , tutti  gl’infedeli , e tutti  gli  creda . In  Roma  regna  il  Ponte- 


Rime  fpir. 


R 


fice. 
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fice, Vicario  di  Ch  risto,  fpofo  della  Tanta  Chiefa,  madre  di  tutti  i 
credenti . La  difefa  humana,  che  fi  fece  contra  quello  apparato  del 
Turco,  fu,  che’l  fior  de*  foldati  d'Europa  andarono  a feruire  la  maellà 
dell’Imperatore  in  quella  fantilfimu  imprefa . Il  làntilfimo  Pontefice 
mandò  molte  migliaia  di  feudi  per  le  prouifioni  necelTarie.  Si  molfe  la 
Spagnola  Germania, la  Francia, l’Italia . Tutti  tre  iPrencipi  Italiani, 
cognati  di  Cefare  mandarono  genti  : ma  lTlluftriffimo,&  Eccellentifs. 
Duca  di  Ferrara  andò  in  perfona  con  belliflìma  gente  ; e ben  mollrò  il 
defiderio,  ch’egli  ha  d'impiegarfi  tutto  nel  feruitio  di  Dio,  e della  Re- 
ligion  Chrilliana  :.e,tutto  che  non  ueniireoccafionedi  combattere,  e di 
far  giornata;  fu  però  conofciuto  il  ualor  di  quel  Signore  nel  gouerno 
de  gl’italiani,  che  a lui  vbidiuano,  nell 'alloggiar  I’dfercito,  & in  ogni 
altra  imprefa  fua . Finalmente  l’auttor  promette  la  vittoria  a’  Chriilia- 
ni,  pur  che  l’ardor  celelle  gli  fcaldi,  & infiammi.  E piacque  finalmente 
a D i o di  dare  a’  Chnftiani  la  vittoria  contra  l’eflercit*  nimico,  perche 
ne  morirono  tanti  d’infirmità,  e di  difagio,  e mancarono  tanti  caualli  da 
guerra.che  j>  moki  anni  a uenire  fentiranno  i Turchi  il  dino  di  quella 
efpeditione.  E quello,  di  che  hanno,  &hauranno  a piagner  molto,  e 
chepiué  importato  al  Chrillianefimo,  fu  la  morte  di  quel  grande  Im- 
•perator  Solimano,  che  mori  di  morte  naturale,  qual  che  fi  folle l’infer- 
mità,  non  cfTendo  anco  prefa  da’  fuoi  foldatt  la  fortezza  di  Ziget. 

Sonetto  lxxv.  Esposition* 


E uibi  a il  ferro,  e 1 kafla  falda,e  forte  filano  intento  a 

Contra  le  genti , nel  mal  fare  accorte  , pregar  Dio  per 

Che  fpreifiom  l'otre  tue  fante ,e  leggiadre.  J?  vittoria  del  no 
Moni,  ti  prego,  le  tue  ardenti  f quadre  JmTTS 

Contra  i minijhi  de  la  noflra  morte  ; cito,  fecódo  che 

Onde , qual  fumo , cui  frefcaura  porte,  haueua ordinato 
Fuggan  l'oppofle  copie , ofeure , & aire . u [«óffimo  Pò- 

Come  ol  Sol  nette , e conte  ghiaccio  al  foco, 

Si  uedran  fparir  gli  empi  al  tuo  cofpetto  ; Tetti  fuoi , nelle 

E far an  teco  i giusli  in  fella , e'n  gioco . orationi,  e ne*  p_ 

Canti  mai  fempre  il  tuo  popolo  eletto  ghj>  che  faceua 

De  l.mri  uiuorte  il  tempo , el  loco , 

- E del  tuo  regno  il  ben  formo,  e perfetto . aefimo,  WeU4 
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(pelTeUoIfeqael  Salmo  : Exurgot  Detti,  crdiffipentur  inimici  fitti  • eyfn- 
giant,  qui  oderùt  eum,  afaciteim.  equell'altro  : Quare  fitmueronl  gente  s, 
fy  popuiì  meditati  funt  mania  ? perche  egli  ha  conofciuto  per  ifperienza 
■quello,  che  fcriue  S.  Agbftino  fopra  i Salmi,  & Vgone,  canonico  di  fan 
•Vittore,nel  fuo  libro  del  modo  di  pregar  D r o ; cioè  che , oltre  alla  vir- 
td,  & efficacia  delie  parole  firnq?,  hanno  i Salmi  vna  occulta  forza,  che 
delia  marauigliofaméte  gli  affetti  in  D io,  eh  fa  dir  con  corfo  limile  al. 
naturale  quei  Salmi, che  fi  cóformano  a’  noftri  affetti  : quando  però  fo- 
no gli  huomini  nella  lettione  di  detti  Salmi  elfercitati . Però  l’auttore, 
trattando  nella  mente  fua  i pericoli  del  Chriftianefimo,  e il  furor  de* 
barbari  ; fyeffe  uolte  tornaua^ijdire  a Dio,  pregando,  e meditando  quei 
concetti, Icritti  be’  Salmi,  allegati  di  (opra . onde  in  quelli  pen fieri  fece 
il  prefente  fonetto,  che  contiene  quella  parte  del  Salmo, F.rwr^t  Deus, 
che  ua  inanzi,  come  per  proemio  del  rimanente,  che  fi  tratta  in  detto 
Salmo;  &npprefTo  fcriffe  la fottofericta parafrafi  fopra  il  Salmo,  Ono- 
ra frtmmront genite . \ * > 

.'h’ivw  ,f  1 i . ,j*  t*v  i,."  . . »'i  * ’>■'  '• 

Oda  fopra  il  fecondo  Salmo  di  Dauid, 

- che  comincia: 

-,  Quare  fiemuerunt  gentcs . 

Perche,  S^gno K,lcgenti' 

Contemer  ario  ardire , 

- Fatte  nel  male  ardenti  , 

Moftrano  fuor  tant' ire  t .•  V: 

E i popoli  inbumani 
T enfiano  a’  lor  dif  igni  fiotti , e nani  ? 

T erebei  Trencipi  ingiuri, 

C'han  fi  gran  fiorai  in  terra,  , . ' 

D'ira , e di  rabbia  omfiC,  " ■ ' 

! Vogliono  a Dio  far  guerra  ; * V 

r Et  a quel  \e  fupemo  , 

• Cb' è per  uoler  di  lui  monarca  eterno  ? 

Quegli  legami  fieri. 

Dicono  , e quegli  fieni 
‘l^on  fien  lafciati  intieri . - . 

31  » 


EsPO  S ITIONl 

1 1 fopraferitto  Sai 
no  fu  fatto  dat 
ReDauid  nel  té 
po,  ch’ei  cotnin 
ciò  a regnar  fo- 
pra la  tribù  di 
-Giuda,  quando 
" fileuaron  i Pré 
cipi  d d.  Filiftei 
cótra  di  lui.  ma 
non  c però  alcu 
Dottor  caroli  - 
■ co,  che  non  ri- 
conofca , che  fi 
parla  di  Chriflo 
‘ Saluarore.In  tut 


Altri 


u» 
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filtri  popoli  affretti 

L'alto  fie  ; perche  noi 

TS^on  uoglìampiu  patir  gl'imperi  fuoi, 

Ma  in  del  fìede  3 e le  Stelle 
Calca  quel  gran  Signori, 

Li  cui  l'empie  ruhetie 
Centi  fpre\\an  l'bonore  ; 

E ride  j e sdegna  i loro 
Stolti  configli  da  quel  fanto  coro , 

Ben  uerrà'l  tempo , quando  , 

D’alto  furore ,ed ira 
Il  cor  pietofo  armando  , 

Quei  i c’hor  {offrendo  mira. 

Con  dure  uoci  amare 
E di  dentro  }edi  fuor  fura  turbare  • 

In  tanto  ho  pur  il  regno , 

Dicedi  Dio  l’erede , ' ' ' J 

Che  nel  fuo  monte  degno 
Il  gran  Tadre  mi  diede . 

Quindi  le  genti  chiamo 

ot  feruar  la  tua  legge , ch’io  tant'amo  • 

Il  gran  Signor  del  mondo 
me  dijfe;  Tu  fei 
Il  mio  parto  giocondo  , ‘ 

Moggi  ne'  puri  miei 
Spirti  t'ho  generato; 

Et  a l'eterna  uita  hoggit’h  odati  • 

Chiedi , figliuol  diletto  , 

Chiedi  il  mio  regno  intero  : 

Cl/ogii popolo  eletto 
Sarà  f otto  al  tuo  Imperò, 

Voglio  t che'l  fuo  confine 

Sia  del  mondo  il  principio , il  nte\o,e’l fine . 

Quitti 


to  quéftoSalmo 
fotto  la  perfona 
di  Dauid,che  di 
lui  fu  tipo  fo- 
migliantilfimo , 
fi  ragiona  della 
Tua  natiuità  e-» 
terna,  e tempo- 
rale , della  fua 
palfione,  refur- 
rettione,  e della 
fua  vittoria  , e 
perequando  re 
fufeitò  , dille  : 
Data  efi  mtlri  o- 
mnu  potettat  in 
teelo , er  in  terra . 
Moftrò  bé,  che 
di  lui  paxlaua 
Dauid , quando 
in  perfona  del- 
l’eterno Padre 
gli  dille  in  que- 
llo Salmo  : Po- 
jìula  a me,  C71  da 
lo  ubi  gentemha 
reditalem  tua,  & 
foffefionem  tuam 
Urminos  terra. 
Ma  quel, che  mi 
par  d’auuertire, 
e che  fa  molto 
al  propoli tono- 
flro,  è,chequel 
le  cofe,  che  fi 
fanno  contra  la 
Chiefa  Tanta , e 
«ontra  i fedeli,  i 
quali  fono  il  cor 
po  millico  del 
£aluacore,fif>on 
no  dir  fatte  con 
tra 


f 

s I 

■ 

V 


SPIRITVALI. 

' Questi  empi  iniqui  I{cgi , « ^ 

Ch' armati  fi  fon  mofjì 
Ter  farti  onte , e difpregi. 

Dal  tuo  feettro  percoffi. 

In  quefta  , e'n  quella  parte  , 

Qff  al  uafo  fien , che  fa  di  terra  ratte , 
Trencipi , a uoi  ragiono , 

C’hor  dio  dettar  ui  uuole  : 

Vdite  il  'graue  fuono 
Di  quefte  alte  parole  ; 

Da  quefti  auifi  chiari. 

Qual  fìal'obligo  fuo  ,ciafcuno  impari. 

Di  uoi  ciafcuno  adori 

Queflo  Signor  c elette  ; 

Ogniun  l'ami,&  h onori 
Con  uoglic  al  ben  far  prette: 

E le  fie  lodi  tante 

Canti  con  l'alma  in  un  lieta,  e tremante, 
S'duen , chc'l  cor  u' impiaghe 
La  fua  man  dolce , e pia  , 

Care  ui  fien  le  piaghe  : 

Ter  ch'ir  a in  lui  non  fa. 

Ter  cui  l'alma  fe'n  uada 

Smarrita  poi  fuor  de  la  buona  ttrada , 

Se'n  breue  J patio  d'hora. 

Qual  fuol , d'ira  s'accende. 

Direte  meco  alhora. 

Quel  fol , che  da  D io  pende, 

Effer  fccuro ,e  queto ; 

E chi  fol  fpera  in  lui  beato,  e lieto  . 
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tra  l’ifteflo  Sal- 
tatore. onde  dif 
fe  a Saulo  , il 
quale  perfegui- 
taua  i Giriftia- 
ni  : Saule,  Saule, 
tur  me  perfeque- 
rw?  quali  cnia- 
raméte  diceffe: 
Tu  pfeguitime, 
perleguitàdo  le 
membra  mie,  a 
me  tanto  care . 
Però  li  potrà  sé 
pre  ufare  que- 
llo Salmo , pre- 
gando Dio  có- 
trai  perfccutori 
di  fama  Gliela. 
E'  anco  da  nota 
re,  collie  quelle 
parol  c,AppTtl>£- 
dite  dtJUpltnam  , 
che  tanto  diuer 
famente  hanno 
interpretato  gli 
«fpolitorijl’aut- 
tor,  feguendo  la 
traduccione  co- 
mune , che  li 
chiama  vulgata, 
accettata  aalla 
fanta  Gliela  gii 
tati  fccoli,  e dal 
(acro  Cócilio  di 
Trento  vicina- 
mente autenti- 


cata , uiterprcta 
prima  la  parola  , 

Ebrea , Di ìfiiplinam  : e per  difciplina,  ancor  che  li  potere  efpor  la  dot- 
trina, cheinfegnaagli  huomini  i coftumi  j nondimeno  Ruttore  intéde 
la  correttene . quali  voglia  dire  il  Profeta  : Principi,  habbiate  pruden- 
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tia  ; e,  le  D i o ui  flagella,  emendateui,  e non  virtdiiratfe':  accioehc  noa 
fiate  in  tutto  da  Tua  maeftà  abandonab,  & in  eterno  caligati. 

Sonetto  lx'xvi.  Espositiomi 


Celeste  nume , che  fouente  apporti 
TS(e  le  noftre  ruine  alte  uentur  e , 

£ nel  me\o  a’  fofpetti,  a le  paure 
L’alma  afficuri , e nel  martir  conforti  ; 

Tot  che  la  tua  mercè  fra  quei  gran  torti 
Che  fanno  altrui  le  menti  inique 3 e dure, 
Tsfon  pur  fcruai  le  uoglie  accefe  , e pure , 
Mal  mio  mortai  guardai  da  mille  morti  : 
lituo  fornaio  ualor  cantando  fempre 
il  mondo  tutto  a riuerirti  chiamo  , 

Et  a facrarti  meco  altari , c tempi . 

Trarrò , còme  le  tue  benigne  tempre 

Fan , che  gli  acerbi  cafi  appreso,  & amo ; 
£ fon  fermo  a gli  affanni  ingiù Ìli3&  empi. 


L a patientia,  che 
l’auttoreha  tol 
to  a uoler  loda- 
re in  quello  lo- 
netto  , e nelle 
canzoni,  che  fe- 
guiranno,non  è 
pena  ; è medici- 
na : non  è dan- 
natone ; è cafti- 
go.  però  tutti  i 
buoni  l’hàno  ha 
uuta  cara  fom- 
maméte,  & bi- 
no conofciuto, 
che  la  forza  del- 
la patientia  é fin 
golarCjil  premio 
raro  , la  fatica 


breue.  & è tanto  grande  la  forza  di  quella  virtù,  che  non  fidamente 
ne  fa  portare  il  pelo  graue  delle  triboiationi  ; ma  fa,  ch’egli  non  pela  , 
non  preme,  non  graua,  fi  che  polla  a quel  che  patifce  efler  inolello . 


ondeSenca  : Q ut  patientiam  in  aduerfilatibui  hahuerunt,mortem,  e?  ver- 
bera  contempferunt . fiche  moflrano  anco  gliauttùri.  onde  Ouidio, 
parlando  della  patientia,  c’ha  l’htlomo  nel  fopportar  la  pouertà,  dice 
nelle  lue  Metamorfofi  : 


■ — paupcrtatemtj;  ftrtndo 

Efedre  leutm,  nec  iniqua  mente  fertndam,  & Orario  : 

— fed  leuini  fit  patientia 
Quùquid  corrigere  tfi  nefxt . 

Il  premio  poi,  ch’é  promefio  dal  Saluatore  a’  patenti,  è la  vita  eterna  , 
ili  regno  del  cielo  ; dicendo  prima  : Beati  mites,  quoniam  ipforum  tfi  re- 
ptum  ccelorum  . e poi  : Beati,  qui  perfecutionem  patiuntur  propter  iushtta. 
Onde,  fi  come  il  contadino  fiopporta  uolontieri  tutte  le  fatiche  dell’arte 
fiua  per  la  fperanza  del  raccolto,  e per  li  frutti,  ch’egli  afpetta  dalLindt*- 
flria  fiua,  e dalla  bontà  del  terreno  : coli  noi  debbiamo  follener  con  pa- 
tientia tutti  gli  aflànni  di  quella  vita  per  la  Iperanza  de’  beni  dell'altra. 

Quello  è 
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Quello  è l’argomento,  che  fi»  fan  Giacopo  a’  fuoi  difcepoli,  perva- 
dendo loro  la  padentia  : Yatjentes  eTlote,fratres,  yfrjue  ai  adattiti  domini, 
tcct  mim  agricola  expettat  prettofum  fruttarti  terra ;patienter  ftrens,  dome 
acciptat.  Finalmente  la  breuità  de  gli  affanni,  e delle  fadche  è tale,  che 
non  è huomo,  che  con  patientia  non  douefle  uolonrieri  patire  ogni  in- 
commodo.Della  breuità  degli  affanni  dice  fan  Giouàni  nell’Apocaliffi: 
SuFfiucteadliuc  modicum . e Seneca  dice  della  morte,  ch’é  la  maggior  tri- 
bolatione,  che  fi  poffa  hauere,  che  non  dobbiamo  temerla,  perche  noi» 
può  ftar  con  elio  noi  : ma  o bifogna,  che  non  uenga  j o che  fe  ne  palli 
mvnfubito.  Quella  fingolar  virtù  loda  l’auttore,  chiamandola  cola  di- 
uina, gioueuole,  e degna  di  efl'cre  adorata . 

Celeste  nume.  Voce  Latina  accettata  hora  communemente  da* 
noftri  ; e ualediuinità,  e diuina  uolontà,  dal  verbo  che  gli  antichi 
ufarono  in  luogo  di  Volo.  Virgilio: 

— non  hac  frnenumine  diuum 
E ueniunt. 

Talhor  vuol  dire  auttoriti  .nella  qual  fignificarione  l’usò  anco  Vir- 
gilio, dicendo  : 

Concorde s ftabtli  factotum  mimine  Varca. 

L’auttor  non  vuol  dire,  che  la  padentia  fiavnadiuinità,  fe  non  dall’ef- 
fetto, e dall’auttorità,  e forza,  ch’ella  tiene  di  far  gli  huomini  diuini . 
Anzi  di  piu  polliamo  affermare,  che  non  potrà  alcuno  giungere  a go- 
der la  diuinità,  s’egli  non  è patiente . onde  fan  Paolo  : S*  tamen  compa- 
tirne, rt  conglonficemur.  In  quello  fenfo  non  farà  inconueniente  il 
chiamar  quella  virtù  nume  celefte. 

Che  fruente  apporti.  Mentre  le  tribolationi  uengono  ad  aflàlir  gli 
huomini,  e portano  loro  danni,  che  a noi  paiono  ruinegrandillime,  e 
che  non  pollano  effer  riftorate;  fe  filmo  padenu,  quella  virtù  ne  porta 
in  quei  danni  molti  acquilti,  e molte  uenture.  perche  ne  là  Dio  piu 
amico  : ['attenua  lentetur  princeps . ne  allicura  la  mente  : I»  patientia  ve- 
Jlra  pofridebiti*  anima*  yetlra* . ne  fa  conferuar  l’h umiltà  : I»  dolore  fu- 
fiine,  cf*  in  Immilliate  tua  patientiam  liabe.  ne  accrefce  i meriti  * Fruttano 
affertilii  in  patientia . ne  aiuta  nel  feruido  di  Dio:  Settare  yero  iuiìi- 
tiam,  wpietatem  , cr  patientiam . & apporta  molte  altre  giurie,  e ven- 
ture, che  lungo,  e noiofo  farebbe  il  uolerle  in  quello  luogo  ricordare  : 
e di  loro  fi  è detto  aliai  fopra  la  canzone,  che  incomincia  : 

Vero  Sol . 

L’alma  afìteuri , t mi  martir  conforti.  Con  la  padentia  fi  fa  dolce, 
e Iieue  ogni  colà,  come  fi  è detto  di  fopra.  il  Petrarca: 

M4  frofferenya , e nel  dolor  conforto. 

Poiché,  la  tua  merce.  Le  tribolationi  uengono  o da  D i o,  che  ne 
corregge  j oda’ Demoni,  che  per  diuina  permiflione  ci  tentano  jo  da 
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gli  huomini.L'auttor,  riceuendo  i fuoi  trauagli,  come  tentadoni  dè’  rit- 
mici infernali,  dice,  che  con  l'aiuto  della  patientia  gli  ha  fuperati , con-- 
feruando  le  uoglic  fu£,  i fuoi  affetti  acce!»  po'  carità,  epuri  fenzadéfide 
rio  alcuno  di  uendetta , con  purità  di  colombo,  che  non  ha  fele  , fi  che 
ha  fuggito  mille  morti  : per  iperbole. 

I l t v o fimmo  ualór.  Non  c lecito  al  Ch  rifilano  adorare  altro , che 
D i o : e , fe  egli  adora  i Santi , gli  adora  comeamici  di  D i o , a lui  in- 
nevati , Se  incorporati  ; non  come  creature,  in  loro  ftelfc  confiderate. 
Ma  fi  può  dire,  che  fia  lecito  l'adorar  le  uirtù,riconofcendo,&  adoran- 
do in  loro  Dio  auttore  di  effe  uirtù.  Però  da  San  Paolo  il  Signore  è 
chiamato D i o della  patientia  : Deus  autem  patientia , cr  filatij.  Quan- 
do adunque  Pauttore  chiama  il  mondo  a facrare  altari , e tèmpi  alla  pa- 
tientia , intende , che  egli  inui tati  mondo  a riconofcer  Dio, auttor' 
d’o<mi  uirtù;  & a pregarlo  * chea’  fuoi  doni  patientia.  perche  Pauttore 
ha  aa  lei  tal  conforto , che  non  folo  fopporta  i trauagli , ma  gli  ama  ; 

. come  gli  Apoftoli,  de*  quali  fan  Paolo  diceua  : s ed  er  glortamur  m 
tribulationibus  . 

E s o n fermo  a gli  affanni  ingiuri empì.  Gli  huomini  infedeli, fe 
patinano  innocentemente,  fi  crucciauano,e  fi  doleuano.  & all’incontro, 
le  lo  mentauano,  fopportauano  il  calligo  uolentieri.  onde  Ouidio  i 
Lenti er  ex  mento  quicquid  pattare  ferendttm  esh 
Qua  uenit  indtgne  pcena  , dolendà  tieni t. 

Ma  il  Chriftiano  in  ogni  calò  porta  co  patientia  le  tnbolationt.  s’egli  cr» 
nofee  di  meritar  «alligo,  lodaD  i o,  che  lo  corregge  ; dicendo  còl"  Pro- 
feta : tram  domini  portabo , tjuiamerui.  s’egli  è aiflitto  3 torto , molto 
più  s’allegra,  fapendo quello, ch’é  fcritto  : E t ,fi  quid  patimmi  propte r 
vtThiiam,  beati.  Però  Pauttore  in  laude  delia  patientia  narra,  come,  ha- 
uendo  egli  patito,  fen/.a  hauer  meritato  pena,o  calligo,  è fiato  fermo,  e 
collante,  il  che  vuol  che  fia  detto  a gloria  di  Dio,  auttore,  e donatore  di 
tutte  le  uirtù,  e di  tutte  le  grafie. 

C A N Z O N VI. 

Poi  eh' un  deftr  beato 
Mi  chiude  in  stretta  cella , 

One  meco  un' amor  fanto  foggiorna 
lAmor , che'l  manco  iato 
Con  ardente  faceila 
M’auuiua,  c'ncende}  quado  Febo  ag 
£ quando  al  mare  ei  torna  , 


Espositiok  * 


\iorna, 

'Quando 


Propone  Pane 
torediuoler  di- 
re in  quella  can- 
zone le  lodi  del 
fuo  amore,il  qua 
le  amore  non  è 
altro , chela  pa- 
1 tìentia  ; come  e- 
glifpiega  chiara 
mente 


SP.IRIT  V A LI. 


Quando  arde  , 'e  quando  è algente 3 
Quando  caggion  le  foglie , 

E quando  ifior  raccoglie 

TS(ati  da  nouo  bumor  la  noflra  gente  : 

I'pur  uorrei  di  lui 

•poter  f coprir  l alte  fiutile  altrui , 


mente  nelle  ftan 
xe,che  feguono: 
e comincia  a nar 
rar,  come,  emen- 
do egli  fatto  relÉ- 
giofo,  s’innamo- 
rò della  patictia, 
la  quale  non  li 

Sarte  mai  da  luì 
primauera,ne 

J autunno.onde  gli  è nato  defio  di  celebrar  quello  amore, che  1 accompà 
gna  fempre.E  in  quelta  propofitione  fagli  auditori  amoreuoli,  dicendo 
di  uoler  parlare  d’vn'amor  lanto , nato  dall’occafione  d’vn  beato  defio  , 
che  l’ha  condotto  a uiuere  in  vna  (fretta  cella.Li  rende  anco  attenti,  prp- 

! tenendo  di  uoler  ragionare  d’vn’amore,che  fa  marauigliofi  edetti,  e nó 
i parte  mai  dal  coi  luo  : cofa , che  non  s’ufa  ne  gli  amori  dei  mondo  , 
che  s’interrompono,  fatiano,  e molte  uolte  fi  cangiano  in  odio. 

Poi  ch  yn  defir  beato.  Cioè  vn  delio  della  beatitudine;  ouero  vn 
delio, che  m’ha  condotto  al  feruitio  di  D i o,  nella  Religione:  nella  qual 
uiuendo,  parmi  d’eifer  beato. 

In  stretta  (fila.  Non  ufa  fenza  artificio  quelle  parole:  per- 
che, udendo  parlar  della  patientia,  comincia  a trattar  di  cofe  difficili.  8c 
ingrate  al  fenfo;  come  fono  le  ftrettezze  delle  Religioni.  * 

Ove  meco  ynamtr.  Non  potrebbono  gli  huomini  perfeuerar  nel- 
lo ilato  della  perfettione,  fe  non  haudfrro  la  patientia  per  amica. 

M’avviva,  emende.  Dice,  chela  patientia' col  luo  amore,  ch’ei 
chiama  fàcella,  perche  all’amore  gli  antichi  attribuiuano  l'arco , eie  fa- 
ci ; rende  uiuo  il  fuo  lato  manco , cioè  il  cuore  : il  continente  per  lo 
Contenuto,  il  Petrarca:  . ,i  * . 

Lagrima  adunque,  che  da  gli  occhi  uerfi 
ter  quelle , che  nel  manco  ' . » 

Lato  mi  bagna , chi  primier  i accorte  ^ 

Quadretta , dal  uoler  mio  non  mt  fuoglia.  .. 

Qvando  Febo.  Cioè  la  matina. 

O q_y  andò  al  mar.  il  Calliglione: 

Nec  cum  Sol  oritur  t ne c cum  fe  condii  in  yndae.  C Boetio  ; - 

\el  cur  tìejperi.v  fiducia  yndae 
Cafurum  rutilo  furgat  ab  ortu. 

O q_va  vdo  egli  arde.  Circonfcriueil  uemo,  quando  il  Sole  è al- 

Sente,  cioè,  fecondo  che  a noi  pare,  e ch’ufiamo  di  dire,  il  Sole  è fred- 
o.  epoi  circonfcriue  la  (late,  quando  ilSoleepiu  caldo.  Virgilio: 
iole  fub  ardenti  refonant  or  baita  ctcadu . 


Qvan 


no 
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Qv  ando  cagnon  le  foglie. Cioè  la  ftagion  dell’autunno, nella  qua 
lealiontanandofi  il  Sole,  retta  il  terreno  fenra  humore  : onde,  mancan- 
do alle  piante  il  conueneuole  nutrimento, fi  fpogliano  delle  foglie. 

Qjando  i fior  raccoglie.  Deferì ue  la  primau era, nella  quale  abon 
dono  1 fiori,  nati  dal  nouahumor  della  terra,ingrauidata  dal  Sole  ; co- 
me ditte  il  Petrarca: 

G rauido  fa  di  fi  il  lerreTtre  h umore. 

Virgilio  negli  opufculi  ; fepur  fon  di  Virgilio:  - - 

Vere  nono  lati»  iecorantur  fiorxbm  ama. 

r'pvR  uorrei  di  lui.  Cioè  di  quell’amore,  che  cofi  da  ogni  tempo 
m'accompagna , feoprir  le  alte  fàuille , il  nobile  incendio  -,  come  piu 
chiaramente  fpieganellaflanza,  chefegue. 


£ s PO  siti o n ■ 

Torna  l’auttore 
a propor  nel  prin 
cipio  di  quella 
ftàza  quello,  che 
vuol  dire,  piu 
chiaramente,  ef- 
fendofi  auucdu- 
to,  chela  lunga 
trapofitione,c’na 
fatcotrail  prmei 
pio  della  prò  polì 
tione,eil  fine  di 
lei,  nella  ftanza 
precedente  ha  ge 
ncrato  un  poco 
di  ofeurità  con 
ql  pnome ivi^ 
pene  non  fubito 

s’intende , fe  quel  L v i fi  riferifee  al  defio , o all’amore . per  tanto,  co- 
me fi  è detto , l’auttor  ripiglia  la  propofitione;  elafe  piu  chiara,  dicen 
dodi  uoler  cantar  del  fuo  foco , cioè  del  fuoamorfanto . Si  è detto  di 
fopra , come,  e perche  l’amore  fi  chiama  foco:  e non  è bifogno  di  re- 
plicarlo in  quello  luogo . Propone  anco  di  dir  la  cagione , e gli  elfetri 
delia  patientia,  ch’e  l’amor  fuo . onde  tuttala  canzonefarà  diquefte 
due  cofe . 

Io  non  ho  i»  baffi  loco . Volendo  lodar  lamor  fuo,  ch’è  di  colà 
diuina,  biafima  quelli,  che  amano  cola  mortale  : perche,  ettendo  il 
v • foggetto 


Stanza  seconda. 

Pi  quello  tiobil  foco , 

, Di  queflo  ardor  gentile 

Canto  l’alta  cagion , gli  effetti  fanti. 

Io  non  ho  in  baffo  loco  , 

; Od  in  foggetto  uile 
Tollo  il  mio  cor , come  i terreni  amanti; 
Che  i lor  penfìeri  erranti 
Fermano  in  cofa  tale , 

Che  dà  lor  biafmo , e danno  ; 

Ter  cui  fallente  uanno 

Da  queflo  breue  a quell’eterno  male . 

Io  amo  un'alma  Dea, 

Cui  cede  Giuno , Valla , e Citcreit . 
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(oggetto  dell’amor  mondano  uile,  riefceanco  dannofo;  enon  fa  fola- 
mentedanno  nelle  cofe  di  quefla  uita , ma  conduce  aH’etemo  pianto . 
onde  è lodata , e cel  ebrata , quali  come  un’oracolo  , da  tutti  i faui  quel- 
la Temenza  d’ Euripide  : > 

fooTOlfUpuTifKtLKÒV  f/tya. 

cioè.  Gliamori  fono  all’huomo  eftremo  male.  E la  cagione,  che  quello 
amore  è dannofo,  è,  perche  egli  non  vuole  vbidireaìla  ragione;  ma  fi 
Jafcia  regolar  dall’appet.to . Sono  tre  cagioni,  che  fanno  l’amor  buono, 
©trillo  ; fecondo  che  l’amor  fi  può  confiderare  in  tre  maniere  : oalfola 
tara  ente  in  feftelTo  ; o rifpctto  alla  concordia,  ch’egli  ha  con  la  ragio- 
ne ; o rifpetto  alla  difcordia , ch’egli  ha  con  la  medefima . Se  fi  confi- 
derà l’amore  affolutamente,  egli  non  è ne  di  lode , ne  di  uituperio  de- 
gno; come  infegna  il  Filofofonel  fecondo  dell’Etica,  ouedice,cheper 
le  palfioni  non  è alcun , che  meriti  d’effer  lodato , ne d’effer  uituperato. 
e l’amore  è la  prima  paflìone  ; come  ogniun  deue  fapere.e , fe  non  è Io- 
dato , «e  uituperato  qudlo , che  s'adira  ; o quello , che  teme  : non  de- 
ue effer  tenuto  degno  di  lode , o degno  di  uituperio  quello , che  ama,o 
quello,  cheodia  . onde  fi  conclude , che  da  fel’amor  non  è mortalmen 
te  ne  buono , ne  trillo . Ma , fe  fi  confiderà  l’amore , quando  egli  s’ac- 
commoda,  e ferue all’imperio  della  ragione,  egli  è buono , perche  al- 
hora  egli  fa  , che  tutti  gli  affetti  dell’anima  fono  buoni  ; come  dice 
fanto  Agoftino  : Refi  ut  amor  metuit  peccare , cupit  perfeuerare  ; dolet  in 

peKatts^^audetinopenbufbonit.  eBcua:  V ’erui  amor  ueritattm  amai-, 

C?’  Meritate  iudicat , prò  Meritate  certat  ,cum  Meritate  opera  confumat . Fi- 
nalmente, (e  fi  confiderà  l’amore,  quando  egli  dilcorda  dalla  ragione, 
non  fi  può  dire  , fe  non  che  fia  uile , e dannofo  ; perche  fa  gli  affetti  del- 
l’anima trilli , e uih . tale  è l’amor  de  gli  amanti  terreni,  fondato  nell’ap- 
petito, nimico  della  ragione.  Non  fi  nega  però , che  non  fi  polTaamar 
cofa  terrena  ne’  termini  della  ragione . ma , fe  alcuno  amerà  cofa  terre- 
na in  quelli  termini , non  fi  potrà  chiamare  amante  terreno  ; ma  piu  fo- 
llo celefte  : perche  ama  , fecondo  che  uuole  , e commanda  il  Re 
del  cielo . 

Io  amo  -r  a alma  dea . Chiama  Deala  patientia,  per  l’origine.che 
uieuda  D i o ; e per  l’effetto , che  faglrhuorr.ini  diurni , conducendoli 
alla  felicità  : come  fi  è detto  nel  fonetto , Celefle  nume  j e fi  dirà  nelle 
(laure,  chefcguono , * ' 

Cvx  cede  Giano , Palla , t Citerea . Gli  antichi  idolatri  haueanoque 
Ile  tre  Dee  per  le  prime  del  cielo  : Giunone,  moglie  di  Gioue,  Dea  de* 
Regni  ;Minerua,  nata  dal  capo  di  Gioue,  Dea  della  fapientia  ; Vene- 
re, D;a  de  gli  amori,  nata  dalla  fpuma  del  mare,  e d’una  parte  del  cie- 
lo. ondeAufor.io: 

Otta  falò  jfnfcepta  filo,  patte  edita  Calo  , 


Keneaittm 
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Acntaium  genilrix  bic  babito  alma  Verni* . 

Et  ha  l’ufo  ottenuto , che  prelfo  quali  a tutti  gli  auttori  fi  mette  il  nome 
di  Pallade,  o di  Minerua  per  l’arte , perla  foentia , pcrlafapientia;on- 
de  fon  nati  i Proucrbi , Rudi  Minerva , Graffa  Minerva , nuita  Minerva: 
per  lo  diletto,  e per  lo  piacere  Venere:  e per  gl’imperi  Giunone . Et  in 
quello  fenlò  le  ha  qui  polle  l’auttore  : il  quale  ,fe  ben  fiftruede1  no- 
mi tauolofi  5 non  vuoi  però  dire  altro , faluo  che  la  patientia  vince  di  ua 
Jore  gl’imperi,  le  arti , e le  uoluttà  . perche  fenza  la  patientia  non  fi  pofi. 
fono  ne  acquifere,  neconferuare  i regni  ; non  fi  poflono  imparar  le  ar 
<1  ; e non  fi  puògiungerpal  uero  diletto,  & alla  uera  contentezza  : anzi 
che  ne  pur  quelle  uoluttà  lajde , che  cercano  i Sardanapali , fi  poflono 
pofledere,  o trouare  fenza  patientia , o piu  tolto  fenza  oftinationej  che 
non  è degna  del  nomehonorato  della  patientia  quella  fermezza  nel  ma 
Je,dicuiOutdio: 

P trfer , C7*  abiura  ; poftmodum  mitis  erit . 
cGieronimo:  Vi  iniqui  agerent  ,laboravemnt . e nella  Sapienza  dico- 
no gli  empi  : L affati  fumus  in  via  imbiutati s no/hra . Della  quale  oftina 
tione , chiamata  patientia,  fi  dirà  nella  elpofìdone  della  canzone,  che 
fegue a quella. 


Stanza  terza. 


E s po  s iti  on  a 


Fin’hora  non  ha 
dichiarato  l’auc- 
torc  , qual  fia 


Cosi  chiamar  ti  uoglio , 

Diva,  che  prendi  il  nome 

* A j vj  u*u  ita» 

Dal  patir , eh' a le  genti  infegni , e mostri . qita  virtù, ch’egli 
Ter  te  al  mondo  mi  toglio  ; 

£ J otto  grani  fonie 

Contento , c lieto  uiuo  in  quelli  chiostri  * 

V mille  ho  uinto  mostri 
Di  peccati , empi , c rei.  . 

Ho  unito  anco  me  fiejfo  , 

£ La  tua  mercede  ,fpeffo  ; 

E fitto  ho  forila  a tritìi  affetti  miei  .* 

' E per  te  dolci,  e care 
Sento  farfi  talbor  le  doglie  amare . 


ama  tanto,  e tan- 
to llima , che  le 
da  il  nome  di 
Dea . Però  uie- 
nein  quella  Ha— 
za  a manifefer- 
la  chiaramente  , 
dicendo,  ch’ella 
è quella , che 
prende  il  nome 
dal  patire;  cioè 
la  patientia , vir- 
tù molto  rara,co 


fi  diffinita  da  fan 

toAgoflino:  Tallenti*  uirtus  ,oua  mala  aquo animo  toleramut . la 

qual  dithnitione  coli  lì  ha  da  intendere  ; La  patientia  è una  virtù , per 


cui 


A » 
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cui  l'huomo  tolera  le  autierfità  fenza  paffiorie , o turbamento  dell’ani- 
mo ; acciò  che  non  lafciamo  per  I alteratione  di  lui  quei  beni  grandi,  co* 
quali  polliamo  lare  acquitto  de’  beni  maggiori . 

P e k te  al  mondo  mi  loglio.-  Perche  l’amore  non  è fenza  cognitione. 
Emottra  l’auttore , come  egli  l’haconofciutadagli  effetti,  che  opera 
in  lui  j de*  quali  il  primo  è quello,  che  Io  toglie  al  mondo  : cioè  Io  la  al- 
lontanare dalla  conuerfatione  del  fecolo  5 e uiuer  ne’  chiottri , cioè  nel- 
la uita  rehgiofa , cou  allegrezza  di  fpirito  : ancor  ch’ali  fudi  lòtto  le  fo- 
megraui  della  penitentia . E non  lenza  cagione  l’auttore  dice,  ch’ei  ui- 
ue  lieto  nelle  fatiche , e ne  gli  affanni  : perche  la  patientia  non  folamen 
te  patifee  con  animo  quieto  ogni  cofa  graue  ; ma  nel  tolerar  le  cofe  mo- 
iette fente  piacere,  e diletto  grande,  e quello  per  tre  cagioni.  Pri- 
ma,perche  , Apportando  gli  affanni  della  penitentia,  edelleauucrfità, 
egli  uiene  a frenare  in  fe  Hello  ogni  inordinato  mouimento  ; onde  retta 
uittoriofo  ne*  fuoi  combattimenti  : e perche,  quanto  la  uittoria  è piu 
grande , tanto  è maggiore  il  diletto,  uincendo  il  patiente  le  fletto  ; e nel 
Je  proprie  paflioni  uiene  a riportar  la  piu  illuftre  uittoria , che  irpaginar 
lì  polla  : onde  in  lui  nafee  diletto  (ingoiale,  per  quello  ditte  il  Sauio  ne’ 
Prouerbi  : Melior  ti ì fatimi  uro  forti  ; zy , qui  dominatur  animo  fuo  , 

espugnatore  urbium  . Apprettò  Ariflotele  dice  nell’Etica  nei  fecondo 
libro , che  l’operar  con  diletto  è legno,  che  fi  e fatto  habito  uirtuofo; 
perche  la  uirtu  è cagione,  cheli  fenta  piacere  nelleattioni,  conformi  a 
gli  habiti  di  etti  virtù,  onde  l’huomo, che  per  virtù  della  patientia  fi  mo 
ue  a lòftener  le  cofenoiofe , fenza  turbarli  d’animo , non  lòlo  non  fen- 
te alcuna  anguftia  ; ma  è necefiario , che  fenta  qualche  piacere . Final- 
mente il  patiente  fi  diletta  nelle  cofeauuerfcj  perche  ha  fempre  Dio 
guanti  gli  occhi  : il  qualepuò  addolcire  ogni  cofa  amara , e con  la  fua 
grana  alza  tanto  la  mente  di  colui , a cui  egli  dona  la  patientia , e tanto 
l'innamora  delle  cofe  celefti  *ch’ei  non  cura  punto  le  terrene . 

Sento  fJtfi  nel  cor . Goé  nell’anima  , e nella  mente . E nella  pa- 
xientia  il  fenfo  non  s’inganna  ; anzi , fentendo  le  cofe  amare  , ne  re- 
tta addolorato  , e traintto . Ma  la  parte  fuperiorc  , la  ragione  è 
quella , chegode , confiderando , che  quella  cola , che  al  fenfo  par  gra- 
ue, uien  da  D 1 o , da  cui  non  può  uenire , fe  non  bene  j e die  puòTare 
acquillo  con  quell'amaro  della  uita , e della  dolcezza  eterna . onde  fi  fer 
ma  in  D 1 o,  e in  lui  gioifee  ; e fi  può  dir  di  lui  quello,che  ditte  Virgilio 
cu  Enea  : . 

Meni  immota  manti , lacrima  mola  untar  manti'. 


• ■ - • . - i.’.n.i  > . 


c-.iì 


Stanza 


Esposizioni 
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Stanza  aria. 

Tv  de  la  [anta  fede, 

TL  del  diurno  amore 
■ Sei  la  piu  nobil  figlia,  e la  piu  eletta. 

' Tu  fei  del  cielo  herede , 

Che  s'ha  fol  per  dolore, 

£ per  quel , che  la  carne  men  diletta . 

~ Diva  faggia , e perfetta  , 

- Ter  cui  fol  nafce , e uiue  , 

" Tcrefce  ogni  uirtute:\ 

D'ogni  fpcme , e falute 

L’alme  fon  fen\ate  fpogliatt  ,e  priue , 

~4l  del  tu  ne  fa  fcorta, 

Et  aprir  fola  puoi  di  lui  la  porta . 


Nel  principio  di 
quella  danza  (t 
affermano  deli- 
ramente due  co- 
fe.  L’rna,  che 
lapatienriaè  fi- 
gliuola del  diui- 
no  amore , cioè 
della  carità,  odi 
Dio  ftelfo . dal- 
ia qual  conclu- 
sone fegue,  che 
gli  huominijche 
non  hanno  cari- 
tà , non  hanno 
perfettamente  la 
virtù  della  parie 


c tia . La  feconda 

■conci u (ione  è , che  la  patientia  è maggiore  di  tutte  le  virtù , che  s’infon 
■dono  con  la  carità  . Quelle conclufìoni  hanno  bifogno  di  dichiarat  o- 
•ne . Però  auuertifcafi , che  l'animo  di  fua  natura  aborrifee , e fugge  il 
■dolor , l’affanno , e la  moleftia  : e , s’egli  ama , edefideraquel , chel’af- 
finna  , che  l'addolora',  e che  lo  molena,  dò  non  è per  le  lleflb;  ma  per 
gualche  altro  fine,  da  lui  piu  delìderato,  cheil  piacer,  chela  quiete, 
che  la  gioia , di  cui  li  Iafria  prtuare,  per  giungerea  quel  fine,  ondedi- 
ceua  finto  Agoftino:  Vìa  defideriorum  facit  tolerantiam  laborum,  & 

dolorum  ritmo  , nifi  prò  eo , tjuod  deledat , /ponte  fufeipit  tjuod  cruciai . 
-E'  adunque neceflario  ,che,  ferhuomo  per  lo  bene  eterno  fi  ha  da  pri 
tiare  de’  fuoi  contenti , & bada  fopportar  gli  affanni , e le  auuerfità  ; 
egli  ami  Dio  fopra  tutte  le  contentezzedi  quello  mondo,  altramen- 
te egli  non  fopporterebbe  con  patientia  di  ftarne  fenza.  Or  quello  amar 
•Dio  fopratutte  le  cofe  dilettofe  è un’effetto  della  carità  , la  qual  non  fi 
da  fenza  la  grafia  di  Di  o . S’aggiunge  a quella  ragione  l’auttontà  di  Da 
«id,  il  quale  afferma,  chela  parienaa  s’infonde  da  Dio,  dicendo  ne’ 
Salmi  : Q uoniam  ab  ipfo  patientia  mta . A ragione  adunque  ha  detto 

l’auttore , cheJa  patientia  è figli&della  carità  . Apprelfo  è da  confide- 
rare,  chela  patientia  none  fol  amente  virtù,  ma  frutto  dello  Spirito 
finto . e fra’  detti  frutti  la  mette  fan  Paolo , quando  fa  di  loro  catalogo 
a’  Galati  : Vruflus  autem  Jpiritm  Charita*  , Pax  , Patientia . Onde 

per  quello  fi  può  dir  figliuola  dello  Spirito  finto , ch’è  increata  carità 
a •„  vt  Aid  a quella 
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« quella  guifa , che  i frutti  fono  parti  de  gli  arbori . E per  chi  non  fa  , 
che  difierentia  fia  tra  le  virtù , e i frutti  dello  Spinto  fanto , diciamo  ho- 
ra  brevemente , che  per  virtù  s’intendono  eli  habiti  dell’anima  ; & anco 
gli  atti  fono>effe  operationi  : ma  i frutti  dello  Spirito  fono  le  opcrationi 
dilettofe , fatte  con  gufto  , e con  piacere  $ o uero  il  diletto,  chefegue 
ad  elfe  opere  buone , fi  che  non  lafciafentire alcun  tedio,  alcuna  fatica . 
ma  fi  può  anco  dir  di  piu , che  la  carità  creata  produce  il  frutto  della  pi 
tientia.ondefanPaolonegli  effetti  di  effa  carità  la  nomina,  dicendo: 
elianto. t patient  etl , benigna  efl . e quel , che  fegue . Finalmente  è da 
notare , che  l’auttore , dicendo,  che  la  patienza'e  figliuola  della  carità, 
edella  fede, inoltra  la  neceffità  della  fede;  perchel’hiiomo  pólfariceuer 
da  D i o il  dono  della  patienria,e  tutti  gli  altri  habiti  delle  virtù . perche 
Sine  fide  impofìtbile  e?t  piacere  Deo . E quello  fia  detto  a baltanza  d'intor 
no  alla  prima  conclufione  propofla . Quanto  poi  alla  feconda , cioè 
che  la  patientia  fia  la  piu  rara  di  tutte  le  altre  virtù , la  piu  elètta , la  piu 
eccellente , bifogna  auucrrire , che  quello  può  elfere  in  molti  modi  fal- 
lo . perche , fe  li  confiderà  la  virtù , in  quanto  ella  piu  dirittamente  or- 
dina l’huomo  in  D i o , la  patientia  non  è la  piu  eccellente  : anzi  tutte 
le  virtù  Teologiche  le  uanno  innanzi , perche  hanno  maggior  forza  di 
far  l’ufficio  detto  pur  hora.  Appreffo , fe  la  virtù  confiderà , come 
quella,  a cui  s'appartiene  di  fermar  faldamente  il  bene  della  ragione , la 
prudentia,ela  giuflitia  fenza  dubbio  fono  maggiori  della  patientia 
Se  finalmente  fi  confiderà  la  virtù  come  uno  impedimento  del  male,  0. 
cui  ufficio è di  allontanar  gli  huomini  dal  pericolo,  la  patientia  none 
la  piu  eccellente  virtù  : perchela  fortezza^,  e la  temperanza  fanno  al- 
lontanar l’huomo  da  pericoli  molto  maggiori , che  ironia  la  patientia . 
Dall’altro  canto  nelle  auuerfità  , e in  tutte  le  cofe  moiette  la.paticntia  è 
la  prima , e la  piu  rara  virtù  di  tutte  le  altre  : perche  la  patientia  toglie  il 
primo  errore , che  può  commetter  l’huomo  nelle  auuerfità  ; & impe- 
dire , che  non  ne  fa  molti  altri,  ch’egli  farebbé,fenon  fofiè  là  patientia . 
il  che  fi  farà  piu  chiaro  con  la  prattica  . Pietro,  o Paolo,  oGiouanni 
«iene  oftefò . dalla  ofFefii  uiene  il  dolore;.perche  fpiace  ad  ogniuno  l’of- 
fefa . dal  dolor  nafee  l’ira , dall’ira  l’odiò,  dall’odio  ildehdeno  della  uen 
detta  , e da  quello  eifa  uendetta . Al  dolore, eh’ é il  primo  male , dà  fu- 
bito  rimedio  la  patientia  'f  e nó  lafcia,che  fi  uenga  rieall’ira,  ne  all’odio, 
ne  alla  uendetta . all’ira  s’oppone  la  manfuetudine , all’odio  la  carità, al- 
la uendetta  la  giuflitia  .•  Ma,  fe  la  patientia  s’adopra  nel  principio,  non 
è di  meftierOjChe  la  cdrità,o  là  giuflitia  ui  s’interpòriga.  Di  maniera  che 
in  quella  parte  di  toierar  le  moìeflie,  e le  auuerfità , la  patientia  è la  pri 
«na , e piu  rara  uirtù . Cofi  reftapo  dichiarate  le  condufioni , che  nel 
principio  della  llanza  aflermaua  l’auttore . Segue  apprefTo  . j * 

Tv  sbi  del  del»  btrfdtt  La  ueriu  di  quella  feuteuza  fi  proua  con 
.*  » jj  . . ' ' i’auttorità 
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l’auttorità  del  Saluatore,  dicente  : Beati,  qui  perfecutionem  pathmtur 

propter  iujhtiam  j quomam  tpjorum  tj}  regnum  cxlorum . 

Che  s'ha  foi  per  dolore . Santo  Agoftino  : \enale  babeo  quid  ? Rf- 

gnum  cxlorum  quo  em/tur  ? paupertate regnum , dolore  gaudi um , labore  re- 
quie! , ignominia  gloria , morte  atta  aterna  . 

Diva  foggia , e perfetta . S.  Giacopo  : Patientia  opus  perfedum 
label . Cioè  con  le  palhoni  fop portate  patientemente  fi  merita  il  cie- 
lo : perche  la  patientia  dà  loro  la  perfettione . ma  fenza  patientia  le  pag- 
lioni non  fono  utili,  & non  hanno  quell’alto  merito  . 

Per  cui  fol  nafte . Quello  s’ha  da  intendere , non  quanto  al  cagio- 
nar la  vitti) , ma  quanto  af  rimouer  gl’impedimenti . & coli  s’hanno  da 
interpretare  quenep3role  di  firn  Gregorio  : Patientia  ejt  radia , ere  #- 
Slos  omnium  mrnttum . r.  - . 

Di  speme,  edi  falute.  Dice  in  fofianza  l’ifteflo , che  dice  il  Sal- 
datore : R egnum  calorum  uim  patititi  , cr  uiolenti  rapiunt  tllud . Oltra 
che  fenza  patientia  non  fi  può  perfeuerare , e fenza  perfeuerantia  non  li 
può  hauer  falute  , dicendo  Chrillo  : Qui  attieni  perfeueranerit  ufque  in  fi- 
mem , hic  faina»  erit . 

Stanza  q^v inta»  ” Esposition» 


Cortese  alma  mia  Diva, 

Che  nel  tuocajlo  fieno 
. *A  maggior  uopo  mkài  tiretto , e raccolto ,* 
Quando  banca  l'alma  priua 
D'ogni  contento , e pieno 
Il  cor  d'affanni , e quafi  in  lor  fiepolto  : 

. Eccomi  tutto  uolto 
tuoi  beati  amori  ; 

E far  chiaro > e fiublime. 

Quanto  pon  le  mie  rime , 

Il  tuo  bel  nome , e'  tuoi  diurni  bonori 

Che  fien  noti  a le  genti 

Se  potrà  tanto  il  fiuon  diquefli  accenti • 


S»  quid  mea  carmina  pojfunt . 
ornamento  detto  da’  Latini  extenuatio.  ìlSanazaro  ; 
$e  tanto  t iter  fi  miti  prometter  ptim  • 


Rende  gratie 
allapatiétia,che, 
elfendo  egli  af- 
fino , l’ha  rac. 
colto  nelle  brac- 
cia , cioè  donato 
sii  aiuto  col  con 
«irto , & con  la 
difefa  : epromet 
te , per  moftrar- 
fi  grato , di  uo- 
ler  càtaregliho- 
nori  fuoi,  inuita 
do  gli  huomini 
alla  patientia. 

S e roTR*' 
tanto  il  fuon . 
Virgilio  ; 


Stanza 


I 


• iV 
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Stanza 


SESTA, 


I. 

E$r«»tT!ONl 


Il  cor , mia  dea  ,ti dono , 

Terche  a J offrire  impari  ; 

E [acro  l'alma  al  tuo  celesle nume. 

Ter  te  piu  uil  non  fono  : 

1 Ch'aJrai  [plendenti  , e chiari 
Tolifco  l’alma  del  tuo  fanto  lume  ; 

* Et  ogni  bel  co  fiume 
T veggio  nel  tuo  fpeglio  : 

Che  con  foaui  tempre 
Irli  feopre , e mofira  fempre , 

Come  yfeguendo  il  ben ,s’ acquila  il  meglio. 

Terò  te  fola  chiamo  3 

Patienza,  e te  fol  pregio , e te  fot amo. 


Puche,  come 
piu  fiate  fi  é dee 
to,  in  ogni  uirtù 
è necefl'aria  la  p 
feuerantia,l’aut- 
tore  mofira  di  ef 
ferfi  tutto  dato  a 
quella  virtù  del- 
la patientia,  nel- 
la quale  egli  defi 
dera  lempre  di 
far  profitto . on- 
de la  chiama  in 
fuo  aiuto  có  prò 
polito  di  amarla 
fempre. 

Per  te  pi » 
Gli 


uil  itati  fino 

huomini mondanni  hanno  per  uile  colui, che  fopporta  le  ingiurie j 
quali  che  fia  uiltà  il  far  quello , che  commanda  il  fommo  Signore  : e nó 
conofcono,  che  uile,  c uishonorato  è colui , ch’é  rubello  al  fuo  Re.,  al 

Sale  ha  giurato  homaggio;  come  tutti  i Chriftiani  hanno  giurato!. 

irifto  nel  battefimo.  Onde  l’auttore , a confufionedi  quelli  tanto 
amici  del  mondo , dice , che , hauendo  imparato  a fopportare  le  auuer- 
ikà , e le  ingiurie , non  è piu  uile , come  egli  era , quando  uoleua  rifen 
urli  ; enon  s’acquetauajcon  La  virtù  della  patientia, 

C h’a’  hai.  La  patientia  è lume  dell’intelletto . onde  il  Sauio  : Ve- 
teatiodat  inttllcttum . il  che  s’intende  col  condimento  della  patientia  ; 
fenza  la  quale  i trauagli  non  fanno  frutto . 

Et  ogni  bel  coshtme.  Il  uero  fpecchio  della  patientia  è il  figlio 
di  D i o . in  quello  fpecchio  s’impara  e quella  virtù,  e tutte  le  altre . 
onde  làn  Paolo  a gli  Ebrei:  Deponente!  omn*  fondu*,  ctrcunJant  not 
peccai um  per  pat lenti am  currammad  propoftum  nobis  cenameli,  ajpicientet 
tu  auflorem  j idei , c*  vtmfumatorem  I E s v M ; qui  proposto  Jìbi  gaudio  fu- 
Jltnuit  crucem . 

Speglio.  E fpecchio  fi  dice . il  Petrarca  i 
Che  /picchio  era  di  -vera  leggiadria . 

Ditemi  fpeJJ'o  il  mio  fidato  Jpeplio  . ' 

Ma  pinne’ ncolpoi  micidiali  fpt  echi. 

Chi  fola  a gls  occhi  miei  fu  lumi.  e fpeglio . 

Rime  fpir.  S 


Come, 


k 
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Co  m li)  feguendo  il  ben,  s acquiti  a il  meglio.  Perche,  fi  come  moftra 
il  Signor  nel  Vangelo,  la  fua  grada  n’è  data  in  guadagno  ; e con  cinque 
talenti, operando,  enegociando,  fe  ne  nonno  far  dieci  : e coli  s’acquilla 
il  meglio,  e fi  giunge  all'otrimo,  ch’è  la  mercede  eterna  ; di  cui  dille  il‘ 
Re  Euangelico  al  vafallo,  c’hauea  ben  negociato  il  denaio  : Quia  infan- 
ta fmsltfidtlù,fupra  multa  te  continuum . intra  in  gaudium  domini  tyi. 

‘ V " , 

Canzon  hai  pochi  fregi;ma  fei  nata  EsposITlo?B 

Da  quell' ardente  fiamma , Si  volge l’aut- 

Che  negli  affanni  al  del  ni  erge,  & infidma.  tote  alla  fua  can 

zone,  e dice, che 

ella  hà  pòchi  fregi,  poche  bellezze,  pochi  ornamenti  $ perche  eglico- 
nofcel’imperfettionede’  fuoi  fcritri  :ma  quello,  chepuò  far  grate  que- 
lle rime,  è il  fuggetto  diuino,  di  cui  parlano.  Però,  di  quella  parrico- 
lar  canzone  ragionando,  dice,  ch’ella  è nata  da  quella  Fiamma,  cioè  da 
quell’amore  della  patienua,  dal  quaie  ne’ trauagli  egli  è infiammato-di 
defiderio  del  bene  eterno,  fi  che  ei  non  fente  le  prelTure,  e le  calamità 
del  mondo . onde,  fe  ben  dice  alla  fua  canzone,  cn’ella  ha  pochi  fregi  • 
non  le  dice  però,  che  ftia  afeofa  ne’  bofehi,  come  il  Petrarca  alla  fua  : 

O poverella  mia,  come  fe’  ro^a , 

Credo,  che  tei  ceno/chi . n , > 

Rimanti  in  ejueTh  bofehi . 

Anzi-,  per  eflcr  nata  da  coli  buona  radice,  Iafcia,  ch'ella  efeain  publico;  • 
efpera,  che  forfè  alcuno  dalle  fue  voci  fi  dellerì  a feguir  quella  tanto 
nobile,  e Chrilliana  virtù  della  patienua  : con  la  quaie  potrà  largii  ac- . 
quilti,  che  qui  fono  fcritri  j e molu  altri,  che  non  fi  potrebbono  feri- 1 
nere  con  qual  fi  uoglia  facondo,  & eccellente  ibi*. 


anzone  vii. 


Espositioni 


L a doue  col  penfìero  amor  mi  porta 
Volgo  le  rime, e’ l canto , 

Chiamando  ogni  hor  la  mia  celefle  d i v a. 

j QueUche  in  accende yfia  mia  fcorta,e  guida; 

•perche  del  nome  fanto 

Con  tal  dolcci^a , e con  fai  note  io  ferina. 

Che  defili  un'alta , e uiua 

f iamma , onde  auampi  ogni  anima  gentile  : 

: £ fi  attr» 


Vvol  pur  ragio- , 
. narel’auttor  del . 
la  padenda  anco 
in  quella  canzo- - 
ne  ; e chiama  il 
padre  di  ella  vir- 
tù D i o Hello,a 
fine  che  col  fuo 
aiuto  polfa  can- 
tare, e celebrar 
coli 
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E Battro  intenda, e Tile  -•  «olì  dolcemente 

, ch'io  parlo  di  lpi3cb'è  il  mio  coforto ; p^^che 

E trar  mi  Juol  d' ogni  tempefla  in  porto , oSiipino  gcn! 

' v : 1 ' . jtile  di  lei  pari- 

mente s’infiammi,  Scarda.  Piglia  occafione  di  propone?  qjiello,ch'egli 
intende  di  uoler  dite,  da  vna  fentenza  molto  vulvare 5 ma  da  lui  con 
ituouo  habito  delti  ta.  Si  Tuoi  dir  per  Prouerbio,  che  la  lingua  parla  di 
quello,  chele  preme,  della  qual  lentenza  fi  feruì  con  fonuna  leg^ia- 
ctria  il  Petrarca  pure  in  yn  principiò,  quando  dilfe  : 

In  quella  parte,  dome  amot  mi  (prona  , - , 

Conuen,  eh'io  uolga  le  dogi  lofi  reme. 

Che  fio  fieguaci  de  la  mente  afflitta  . 

11  qual  principio  non  ha  forfè  infelicemente  imitato  l’auttore . e non 
vuole  diré  altro,  fe  non  che  conuien,  che  l'h uomo  parli  4i  qùdlo,  che 
•egli  ha  nell’animo . 

Qv  e thè  m’accende.  Chiama  lo  Spirito  fanto  auttore,  e padre  de, 
ogni  ìanto amore,  accioche  col  fuo  aiuto  polla  cantare.dolcemente  del- 
la parie» eia  s e quella  dolcezza  non  lìa  uana,  come  di  quei,  che  can- 
tano  con  lo  fpirito  delle  Mufe  ; malia  dolcezza  fruttuosa,  cheaccenda 
gli  animi  de*  lettori  uiuamente  all’amor  di  quella  virtù. 

E b att  ho  intenda,  e Téle . Cioè  tutto  il  mondo,  perche  Bawro  c 
-città,  e regione  Orientale,  di  cui  Virgilio  ; 

— non  baftra,  neque  Indi  % 

Laudili  m itali*  certant . 

<eTile  èifpla  ultima  era  il  Settentrione, el’Occidente.  hftelTo  Virgilio  ; 
— -nfci  fermai  vltimaTbule . il  Petrarca  ; 

Del  roTtro  nome 0 fe  mie  rime  intefe 
fofftn  fi  lutile,  haurei  pien  T ile,  e Hattro . 

Qv  e ju,  ch'io  pòrto  di  lei.  Cioè  della  patientia,  di  quella  celefte  Diua, 
•ch’ei  ua  chiamando  ; la  quale  dice  etìere  il  fuo  contorto. 

E t ras  mi  fuol  d’ o<rni  tempe  sìa  in  porto • Perche,  fe  l’huomo  ha 
yaùentiajuiuce  ogni  mala  fortuna , ’ 


Stanza  seconda. 


£svositioni 


Il  cielo  auaro  agni  fuo  don  contende  X.’ avttore  ha 

Umiferi  mortali , P^P°f0  f u°- 

_ . _ • . , f ler  lodare  la  pa- 

Se purgati  non  fonom  quel  gran  foco3  tienria>  e ]aJ  *da 

Chepatien\a  ognifrpr  tempra  3 & accende,  con  treargom* 

S a eli  ti 


*7*  ’ R - I'  lEf  E 

Gli  affetti  infermi , e frali 
Van  cercando  tefori  in  ogni  loco, 

E’I  molto  par  lor  poco . ’ . 

Dia  con  qual  fojfercn^a,  e con  quant’arte 
De  le  fepolte , e fparte 
1 {tcckcìftc  l’huo  raccoglie  il  foresi  frutto , 
Che,  sei  non  fa  patir  ,fmarrifce  in  tutto? 


ti  principali:  il 
primo  , perche 
nó.fi  può  acqui 
ilare  qual  fiuo- 
glia  cofa  rara,  e 
defiderabile  fen 
7.adi  lei;  il  fecón- 
do, che  turre  le 
creature  infegna 
no  la  patientia, 

accioche  il  mondo  conofca,  quanto  ella  è neeeflaria  a gli  huomini  ; il 
terzo,  che  Dio  fteflb  è fpecchio,  & elfempio  di  patientia  ; e ua  con 
pii  argomenti  paflando  dalle  cofe  morali  alle  naturali,  dalle  naturali  a 
D i o, ch’è  fonra  ogni  natura, auttore  della  natura.  In  quffta  prima 
danza,  uolenao  aigomentare  con  la  prima  ragione,  Jda  noi  recitata, 
dice,  che  il  cielo,  inoltrandoli  auaro  con  gli  h uomini,  non  fa  loro  parte 
di  quelle  cofe,  delle  quali  hanno  bifogno,  s’eglino  con  patientia  non  le 
acquetano  : e proua  quello  con  diuerfi  eflempi.  Prima  ogniuno  ha  de- 
siderio d’arricchire  tanto  grande,  che  non  dima,  e non  giudica  mai  di 
hauer  quanto  «li  è necellario  ; e l’arricchire  t|cofa  di  gran  fatica,  e che 
ricercò  grandiflima  patientia . echi  non  fa,  con  quanto  affanno,  fpefa, 
c fatica  fi  cauano  i metalli  dalle  uifeere della  terra?  Però  conchiudafi, 
che  non  fi  può  o dalla  natura,  o dall’arte  trarre  alcun  guadagno,  con 
che  fi  polfa  arricchir  fenza  fatica. 

Il  cielo  auaro . Mette  il  cielo  per  tutte  le  feconde  caufe,  non 
dolendo  parlar  fe  non  di  cofe  ordinarie  della  natura:  non  uolendo  ra- 
gionar di  I^io,  che,  quando  vuole,  arricchifce  gli  huomini  fenza  fa- 
tica loro  ; e,  quando  anco  vuole  impouerirli,  fa,  ch’eglino  con  ogni  ftu- 
dio,  opra,  e diligentialoro  perdono  ogni  loro  hauere  .'onde  per  uerilli- 
mo  fi  conófce  da’  fedeli  quello,  che  dilfe  Anna,  madre  di  Samuello  , 
nel  cantico  fuq  : Dominai  pauperem  fatit,  cr  dttat. 

• Che  patitala  ogni  Uor  tempra , cr  attendi.  E*  da  fapere,  che  in  que- 
ftojluogo  I'auttore  non  prende  il  nome  della  Patientia  nella  fignificatio- 
ne,ch’egli  l’ha  prefo  nella  canzone  di  fopra , quando  ha  detto  : 

Tu  de  la  Santa  fede  , 

E del  dittino  amore 

Sei  la  piu  degna  figlia,  t la  piu  eletta. 
perche  allhora  parlaua  della  patientia  Chrifliàna  ; e qui  parla  della  pa- 
tientia morale,  eciuile.  E,  perche  ogniuno  intenda  quella  differenza, 
fi  dichiara, che  quello  nome  di  patiétia  è molto  vniuerfale;  e uale,  qua- 
to  fofterenza,  e toleranza  di  qualche  male , che  affligga,  per  cui  l’ h uo- 
mo mene  ad  elTer  priuato  di  qualche  bene»  da  fe  deuderato  : e patire 

non  e 
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noti  c altror,che  con  buon’animo  lopnortare  quello  male  > Ma  quella 
fofferenza  può  eflerc  di  tre  maniere.  Primieramente  fono  alcuni,  che 
fotfror.o  molto  male , per  far  male  ; come  i ladri , che,  per  far  preda  , 
danno  fenza prender  (onno le  noni  intiere,  uiuono,  come  fiere , alcoli 
ne  bofchi,  e fopportano  infiniti  difagi . onde  Tanto  Agoft/no  : Muli*  in 
laboribui  , tjr  dolonbm  Juìlinent  homines  ,prepter  t a,  <ju a u t ioti  diligunt. 
Quefta  non  é patientia;  è durezza,  odinatione,  ebeftialità:  perche  an- 
cole  beltie  fopportano  delle  pcrcofle , piu  tolto  che  fi  uogliano  partir 
da  quello,  ch’è  loro  dilettolo,  e piaceuole.  Di  quello  non  habbiamo  a 
trattare , perche  non  ha  che  fare  col  Filofofo , e molto  meno  col  Teolo- 
go, Sono  apprelfo  alcuni,  chepatifcono  molte  auuerfità,  e molti  difagi 
per  qualche  ben  creato  :come  i cortigiani , per  guadagnarli  la  grati» 
d’vn  padrone  ; i padri,  jJer  accomniodare  i loro  figliuoli.  Quella  è pa- 
tientia  humana  morale,  che  i faui  del  mondo  lodano,  & effiUtano  come 
uirtù  rarilfima,efingolari/lima.  Cicerone  diffinifce  quella  patientia  nel 
libro  degli  ufficij  con  quelle  parole  : Patientia  eftbone/latit , ac  mihutit 
taufa  uoluntaria  j (y  diuturna  perpefìio  rerum  arditami», ac  dtfficilium.  Di- 
ce prima,  ch’ella  è una  uolontaria  tolcrar.tia,  a differenza  di  quello,  che 
lì  lopporta per  forza  ; perchequello,  che  non  fi  fa  liberamente,  o uo- 
lontanamente, non  è cofa  uirtuofa.  Dice  poi, ch’ella  é tolcrantia lunga, 

)>erche  l’habito  della  uirtù  é generato  da  molte  attioni,  e non  da  vna  fo- 
a.  Aggiunge  di  più, ch’ella  è tolerantia  di  cofe  difficili, fi  perche  Tempre 
ogni  uirtù  s’adopra  d'intorno  a cofe  difficili  ; G perche  la  patientia  è to- 
lcrantia di  cofa,  che  affligge,  il  che  è contra  l'inclinatione  dell’appetito  : 
è pero  difficile  e fati  colo;  come  è faticofo  a gli  huomini,  che  fono  gra- 
ui,  l’afcendere . quella  patientia  s’appartiene  al  Filofofo  morale.  Final- 
mente fono  alcuni,  che  lopportano  gii  affanni,  leafflittionL  eie  mole-’ 
die  piu  graui  con  buon’animo,  per  amor  di  D i o,  e per  quei  grandiflì- 
mi  beni,  che  s’appartengono  alla  lalute  del  t’anima,  e quella  e patientia 
diuina , e Chrilliana.  Quelli  elfempi  fono  tutti|  della  patientia  morale 
fino  all’ultimo  , oue  fi  parla  della  patientia  di  D i o , ouc  I’auttore  parla 
della  patientia  Chrilliana,  della  quale  è la  Tua  intentione  di  uolerparla 
re.  ma  lì  ferue  di  quelli  argomenti  morali,  perche  perfuadono  aliai  ; e 
perche  ogni  arte,  ogni  Icientia  ferue  al  Teologo,  onde  dice  Salomone 
della  Sapìentia  Chrilliana  : Vocat  anùìl.u  ad  arctm. 

De  le  fipolte,  e /parte.  Se  noi  cerchiamo  le  ricchezze,  ch’apporta 
la  natura,  quelle  fono  fepolte  nelle  uifcere  della  terra  : fe  cerchiamo 
quelle,  che  con  le  arti  honelle  s’acquidano,  q uefte  fono  fparfe  ; e,  per 
raccoglierle  in  feruitio  noftro,  con  uien  patire  aliai . 
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EsFOSlflON* 


L‘  a uirtiì  ,ch‘è  de  l'alma  il  itero  honore  , 
Ch'ai  mondo  apporta  ulta, 

E del  del  apre  a l’huom  tutte  le  porte, 

. Con  fatica  s' acrisìa , e con  f udore  : 
Cui  fe  non  porge  aita 
La  fofféren^a , el  cor  ardito , e forte. 
Che  fprerjf  affanni } e morte , 


Poi  che  hadet 
to  delle  ricchez- 
ze, che  fono  vni 
uerfalmente  da 
tutti  deficiente, 
lodate,  e.  fegui- 
te  ; ragiona  del- 
la virtu,che  pu- 
re ha  molti  fe- 

Tardo , o non  mai  fi  giunge  al  uero  fegno,  guaci  : c parla 
Che  l’huom  fa  illuflre > e degno  ; jrt^,  T°~ 

£ fol  s acquista  un  ombra  di  uirtute , biri  m^u^tuali. 
Che  non  apporta  honor , pace , o falute.  cioèdelleicien- 

tie,  e delle  arti; 

le  quali  non  s’acquirtano  fen7a  molta  fatica. 

La  v i r t v',  ch‘ì  de  l’alma.  Ogni  Filofofo  ha  porto  la  virtù  fra’  be- 
ni dell’anima . Per  quello  dice  l’auttore,  ch’ella  è il  primo, cioè  il  piu  no- 
bile ornaméto  dclTamma, parlando  ne-  cófini  della  natura.  Giuueiiale: 
Prima  mila  debei  animi  bona,  fantini  habert , 

. luTlitiaq ; tenax  . 

Del  citi. apre.  Ariftotele  nel  quinto  dell’Etica  dice  : tìominn  Dtj  di- 
cali tur  fieri propter  virtutn  excellenttam.  e Lattando,  parlando  della  virtù 
Chrirtiana,  dice  : Vna  ejl  vtrtua , ac  honorum  ria,  qu*  fert,  non  ad  Eiyfios, 
yt  poeta  loquuntur^Jed  ad ipfam  n,undi  arcem  . at  lana  maiorum  exercet poe- 
n.u,  & ad  tmpia  'Tartara  mittit . 

Con  fianca  taciutila,  e con  /udore.  Secondo  quella  fentenza  i 
Multa  tultt,  fecitq;  puer,  fudauit,  zyatfit. 

E sol  i'acquiYta yn  ombra diyirtute.  Concetto  di  Lattando  nel  pri- 
mo libro  delle  Inrtitutioni  : Qui  emm  fic  yirtutei  colunt , yt  ymbra«,jey 
inidonei  yiriulunt  Jeflentur , e a ipj'a,  quo  yera  funt,  tenere  non  po flint . 

Che  non  apporta  honor , pace,  o falute.  Quelli  fono  i uen  irutd  della 
virtù,  de.’  quali.reftano  fpogliati,  epriui  quei,  che  fenza  paaenda  uanno 
inoltrando  di  feguirla,  & in  edòtto  feguouo  l’ombra  fua . - ’ 

Stanza  q^vartà.  Espositionb 

Qval  opra  è ufeita  dal graMaflro  eterno. 

Dacui  Ihuom  non  impari  ERsyADskpa 

„ n . \ f tienila, e 1 efialta 

Qucjta  un  tu , eh  a noi  “filatura  infegna  f*  con  argomenti 

Mone,  tolti 


I 


/ 


SPIRITV  ALI. 

"Motte  y e trahe  feco  il  gran  giro  fupernò 
I minor  cerchi  chiari 
‘ Ter  la  via , che'l  motor  primo  li  fegna . 

\ed’effi  alcun  fi  "fi 'degna  ; 

*An\i  ogniun  Jeguc  l'altrui  corfot  e uia  : 
,7^e  però  fi  defuia 

Dal  fuo  proprio  camin  la  notte , e' l giorno; 
E con  patientia  rende  il  mondo  adorno . 
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tolti  dalle  cofe 
naturali,  che  mo 
Urano  alcuni  fe- 
gni  di  fo  decen- 
za; ancor  che  tre 
>amente  quelle 
cofe,  elfendo  in- 
ammate,non  fo- 
no capaci  o del- 
la patientia,  o di 
aicun’al  tra  virtù. 

Ma  la  forza  di  quelli  argomenti  Ha  tutta  in  quelle  parole  di  que’  verlì 
primi,  quando  dice  l’auttore:  * 

Qv  a 1 opra  è sfitta  Jal  gran  MaTlro  eterno.  E fi  può  formar  coli  11 
ragione.  Quella  virtù,  delia  quale  fi  ueggono  tanti  fegni  nell’opre  di 
Qi  o,  che  par,  che  con  ogni  creatura  c-gh  l habbia  uoluta  perluadere  a 
ijL:  huomini,  e degna  di  lode,  e deue  da  tutti  eflère  amata,  e feguita . 
fa  patientia  è tale,  adunque  li  deue  amare,  lodare,  e feguire.  Si  proua 
li  feconda  propofitione,  che  1 Logici  ehiamerebbono  la  minore,  cioè, 
thè  in  tutte  l’oprejdi,  D i o fi  ueggono  fegni  di  patienza,  co’  quali  par 
che  D i o habbia  uolutoinfegnare  quella  virtù  agii  huomini  ; e fi  proua 
in  tutte  le  creature  con  vna  maniera  d'argomento,  che  i Logici  chia- 
mano Induttione,  che  il  fa  coli.  Il  cielo  infegna  la  patientia  : coli  il 
Sole,  coli  la  Luna,  che  fono  le  piu  nobili  creature  ; e tutte  fc  altre  fo- 
no coli . adunque  è ueroii  primo  argomento,  e reftano  chiare  tutte  le 
fue  propofitioni . • 

M o v e,  e trahe  fico  il  <rrdn  ^ìro.  Il  cielo  ha  molte  sfere,  dèi  numero 
delle  quali  non  è poca  differenza  tra  l’ A Urologo,  il  Filofofò,  e il  Teo- 
logo ideila  qual  diflercntia  non  occorre  al  prclente  decorrere . Tutte 
quelle  sfere  fi  diuidono  in  quella,  che  è prima  ; e in  quelle,  che  fono 
lotto  di  lei,  che  nò  fon  prime.  La  prima  fi  moue  dall’Oriente  nell’Oc- 
cidente in  ifpatio  di  uentiq  uattr’hore . onde  bifogna  di  re,  eh  e il  fuo  mo- 
to fia  tanto  ueloce,  che  la  mente  noftra  non  fe  lo  può  imaginare.  e que- 
llo fi  può  conofdere  dallo  fpatio  gr.tndiflìmo,  che  pur  col  penfiero  pof- 
(iamo  comprendere  in  parte,  confideraudo  la  mifura  del  .oleiche  è tre- 
cento, e feflantafei  uolte  maggior  della  terra  ; e pure  occupa  picciolilfi- 
aia  parte  della  fua  sfera,  & e quafivn  punto-  a comparatimi  del  ri  ina- 
iente : confidèrando  apprelfo,  che  la  prima  sfera  è molto  maggiore  di 
«uella  del  Sole  ; e pur  quel  gran  corpo  finifee  in  tientiquattr'hore  tuttó 
il  giro  : cofa  certo,  che  uince  ogni  humana  marauiglia.  E,  fe  confideria- 
ino  bene  quello  moto,  faremo  sforzati  a dire  con  qliet  grandiflìmo  Fi- 
iofofo,  e Teologo  Guglielmo  Parifienfe,  (che  coli  nelle  fchole  fi  noma) 
**'  • S 4 che 
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che  quella  prima  sfera  in  vn  batter  d’occhio  faccia  molte  migliaia, di  mi- 
glia: e non  può  eflere  altrimenti.  Le  parole  del  Parilìenfelonóqu  de: 
Motta  tilt  mobilu  primi  tndicibtlùer  velox  efl  ; zytam  velox,vt  <7 ua/ii»  ifl» 
lenii  percurrat  malta  milliarium  milita.  Quello  cielo  feco  rapifee  tutte  le 
altre  sfere . e uediamo  quello  moto  chiaramente  nel  Sole,  ch’ogni  uen- 
tiquatcr’hore  corre  dall’Oriente  all'Occidente.  Le  altre  sfere,  che  non 
fon  prime,  oltre  a quello  moto,hanno  1 moti  loro  particolari  ; e chi  li 
moue  piu  tardo,  e chi  piu  tollo  : e uàno  dall’Occidente  uerfo  l’Oriéte. 
Il  moto, che  fanno  i cieli  dietro  al  primo  mobile,  chiamano  gli  Aftrolo- 

fi  moto  del  rapto  : quello,  che  fanno  da  loro,  chiamano  moto  proprio. 
)ice  adunque  l’auttore,che  dal  ueder  nel  cielo, che  le  sfere,  che  nó  fon 
prime,  fe  ben  fono  rapite  dalla  prima,  non  lafciano  mai  d’andare  al  cor- 
fo  loro  ; e perfeuerano  renza!  uariar  mai  pure  vn  poco  : ogni  uno  può 
imparare  di  dar  ne1  fuoi  termini,  e nello  llato,  che  Dio  l'ha  pollo, 
con  patientia. 

Stanza  qvinita.  Espositio*! 

Qj  e l gran  pianeta , che  la  terra  infiora , Suno  fette  ipn- 

T-*  ^ 2 ri  ~ : -.2 * r»A*M  • Vi  Mimo . 


E parte  i me  fi , e i giorni , 

Corre  del  del  per  infiammata  Hrada  : 

Tur  patiente  appetta , che  l'aurora , 

Tria  eh’ alcun  clima  aggiorni, 

Gli  apra  la  porta';  e’nnan?j,a  lui  fenuada. 
E pria  , che  s'erga , o cada 
*A  le  miniare  del  predace  ueglio  : 

Coni  a lui  pare  il  meglio , 

Con  certi  Jpatij  dà  legge  , e mifiura  ; 

Onde  hor  la  notte, et  bor  piu  il  giorno  dura. 


neti  : Saturno, 
Gioue,  Marte, 
Sole,  Venere, 
Mercurio , Lu- 
na . Il  sole  è in 
mero,  come  cor 
del  cielo.  Quelli 
pianeti  funochia 
mari  delle  erran 
ti  da  gli  Adrolo- 
gi;  perche  fan- 
no diuerfa  via, 
&hino  contra- 


rio moto  a quel- 
lo delle  altre  delle.  Circonfcriuel’auttore  in  quella  danza  il  Sole,  di- 
eédOjch’è  pianeta, che  diilinguc  i giornee  i melìjcorae  dille  il  Petrarca; 

Quando  il  pianeta,  che  dttlingue  l'hore. 

E dice , che  quello  pianeta  la  marina  afpetta , che  l’Aurora  apri  la  por- 
ta  del  ciclo,  parlando  fecondo  l'ilio  de’  Poeti . ma  non  vuol  dire  al- 
tro in  fomma,fe  non  che  non  tralafciamai  l’ordine  fuo  -,  ma  fempré 
egualmente  (i  moue . 

A le  ministre  del  predace  yc^Ho.  Chiama  le  horeminidre  del  tem- 
po,come  finltro  i^Popti.  nelle  quali  lì  può  molto  ben  conofcere  la  pro- 

' iridenza 
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uidenza  di  D i a,  come  difcorrc  il  fanto  Dottor  Téodoreto  ne'  Tuoi  fer- 
moni della  diuina  Prouidétia  ; & poflbno  infegnar  con  queft’attioni  nsE. 
turali, «he  l'huonjo  nell’attioni  fue,che  fon  uolótane,deue  efiér  patiéte. 


Stanca  sesta. 


Espositioni 


Iksegn  a, come 
anco  dallaLuna 
fi  polfa  imparar 
la  patiétia.  Que 
fto  pianeta  nó  è 
corpo  di  fua  na- 


Chb  dirò  de  la  fuauaga  fonila , 

Cbe'rt  molti  fuoi  difetti 
S'acqueta  con  paticntia  ,e  fi  contenta  l 
Vna  foluoltailmefe  è piena , e bella: 

*Pofcia  a bei  lumi  eletti 

fan  Vdbre  ingiuria ;onde  par  freddate ften-  S"ano,cioIt2 
rfife  per  quello  ella  tenta  (ta.  ' 

Di  far  uendetta  : anrj  gl'influffi  infonde , 

'Quando  il  bel  uifo  afconde , 

Con  maggior  forvia  ; ne  giamai  s'adira , 

Se  ben  rado  il  fratei  fcoperto  mira . 


fparente , atto  a 
riceuer  la  luce . 
però  fi  chiama 
Luna,che,come 
interpretano  al- 
cuni, vuol  dire 
luce  aliena.  Ci- 
cerone': E*  quilttt  erat  minima,  qua,  vltìma  farla,  citima  ter  rii,  luce  luce- 
bat  aliena . e'1  Petrarca,  argomentando  ab  impedìbili  : ■ r 

E la  fua  luce  baurà’l  Svi  da  la  Luna  . * 

Quella  manca,  Tempre  che  s’allontana  dal  Sole,&  ua  perdendo  il  lume; 
e,  quando  alui  s’auuicina,,toma  ìucente,e  piena  : onde  femprefi  muta, 
la  onde  coll  dice  Ouidio  : 

Nec  par,  aut  eadem  noflarna  forma  Diana 
Fjfe  potefi  vfcjtiam,  femperq;  hodterna  fequente  : 

St  crefcit,  minor  efij  maivr,  fi  contrabit  orbem* 

Onde  par  fedda . Dante  : . > 

Intepidir  pm  il  freddo  de  la  Luna . * 

Qy  andò  il  bel.  Allhora  che  la  Luna  è fottopoila  al  Sole,e"  che  fi 
rinoua,  fi  uede  piu  chiaramente  la  forza  de  gl’influlfi  fuoi  ne’  moti  del- 
le acque,  negl’infermi,  & in  molti  altri  particolari. 

S E ben  rado.  Fingono  i poeti,  che  Apollo,  eDiana,  cioè  il  Sole,  e la 
Luna,  nacquero  di  Latona,  e di  Gioue . onde  da’  Latini  è chiamato  Fe- 
bo Latomia,  cioè  figliuol  di  Latona  j iquali  imitando  il  Petrarca,  io  cif- 
confcrilfe  con  quelle  parole  : 9 

Il  figliuol  di  Latona  hauea  già  none  . 

Scoperto  mira.  La  Luna,di  cui  fi  ragiona,  ha  diuerfi  afpetti  col. 

Sole 
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Sole,  di  màniert,edi  homi  differenti.  Quando  ella  è fo’ttopoftaal  Sole 
-fi  congiunge  con  lui;  e quella  relationé,  o fito,  o alpétto  (uo  col  Sole  à 
chiama  con  voce  Greca  auLoé'ot,  cioè  coito.  Il  rrafcitnento,  ci<?é  quà- 
do  ella  primieramente  apparifce,  fi  chjama  con  Greca  uoce  afajoKn 
che  diremo  Oriente.  Quando  è poi  lontana  dal  Sole  per  x l v gradi,  fi 
chiama  cornuta,  ouer  taicata,che  i Greci  chiamano  n*kto«/#V.  Quàdo 
poi  è lontana  per  x c,  è da’  Greci  chiamata  SiyoTÓpot,  e da  noimeza 
piena.  Quando  s’allontana  dal  Sole  per  x t v gradi  fòprai  xc  eia  detti, 
apparifce  curua,  & da*  Greci  è detta  a>?/Kv/)7or,che  voi  dir  gobba.  Si  fa 
poi  piena,  etìerrdo  per  diametro  oppofla  al  Sole,  lontana  da  Fui  c l x x x 
gradij  ch’è  la  metà  del  circolo  ; e toma  a farli  gobba,  e falcata,  e pic- 
cola.; e finalméte  uienea  metterli  lotto  al  Sole:  & da’  Latini  allhor  Lu- 
na filente  era  detta.  Da  quelli  diuerfi  afpetti  fi  códude,  che  la  Luna  non 
mira  mai  il  fratello  tutto  feoperto,  (è  non  quando  ella  c oppofla  a'  lui 
per  diametro.  In  tutta  quella  ftanzaLaùttormoflra,  che  Ih  uomo  dalla 
qualità.edalle  éóditioni  della  Luna  può  imparar  la  patientile  fin’hora, 
hauendo  mollrato,  come  dalle  piu  nobili  creature  fi  può  imparar  que- 
lla virtù,  uiene  nella  llanza  feguente  a mollrar,  come  D i o ilellb  può 
èHer  di  lei  maellro  ad  ogniuno,  che  uoglia  impararla , feeuendo  la 
fila  canzóne.  < 


Stanza  settima. 

M a cedati  l'òpre al lor fattore ,fDio, 
Che  di  patientia  armato 
• Sferra  a.'  ncmcidcl  fuo  bene  il  fonte: 

£ pien  d'ardente  amor , benigno , e pio  -, 
Softicne  il  móndo  ingrato , 

Che  fatante  al  fuo  nome ingiùrie,ed  onte 
Quando  le  genti  pronte 
. Furo  a f aerar  andegni  fpirttj  ed  empi 
f.  ‘Coloffiy  aitati , e tempi  ; 

Colmartir , coniamone , eh' ei  foffcrCe, 
•Gli  errori  efUnfe}el  fuo  bel  pegno  aperfe. 


E SPOSITION  E 

S i come  la  facra 

. Scrittura . attri  - 
buifee  a Dio 
mani,  piedi,  te- 
fla , capelli,  oc- 
chi, faccia,e  uen 
tre  metaforica- 
mente ; fecondo 
c’habbiamo  di- 
chiarato nel  So- 
nétto, eh  e cornili 
eia. 

Sparger  <jutTì'am{iie 
sferrai  centro  in- 
torno : 

lontlniffime. 
che  fi  pen- 


coli gli'dfrrib'ùlfce  diuerfe  paffioni , le  quali  fono  da  lui  le 
Dice,  ch’egli  s’altera,  che  s’adira,  effe  fi  pièga,  che  fi  duole, 
te^  che  patifce.  e quello  fi  ha  da  intèndere,  che  le  attieni  di  Dio  fono 
fihiiii  ‘aquelledichi  fi  pente,  di  chi  s’altera,  di  dii' s’adir  a,  di  chi  fi  dùo- 


le,  di 
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fé,  chi  fi  piega  : pèrche  ruinal’opra  fua , come  fa  l’huomo , cuitpii- 
cequello,  ch’eglrhaoperato  ; caftiga  feueramaite , cóme  fa  Miii'orrib 
adirato  ; minaccia,  come  fiiol  fare  chi  per  l'altrui  mal’opra  s’offende;  lì 
■fa  benigno , come  chi , pregato  caldamente , dal  fuo  rigor  fi  piega . E la 
Scrittura,  per  metter  (òtto  gli  occhi  gli  effetti  di  quella  gran  maeffà , nè 
do  dipinge  ; come  fediti ui  fodero  queite  paflioni  ; perche  non  poflìaì- 
mo  comprendere,  come  quell’infinità  natura  ferirà  mòto  s’alteri,  ferirà 
fdegno  s’adiri,  fenza  inclinarli  fi  pieghi , fenza  dolor  fi  penta.  Se  adùn- 

3ue  l’autror,  uolendo  moftrare,  chel’huomo  può  imparar  la  patientfo 
aD  io,  dice  i ch’egli  è piendi  patientia ; non  fi  deueintendere  però , 
ch’egli  porta  patire  molellie,  o priuationi  d’alcun  diletto,  materie,  d’in- 
torno alle  quali  uerfala  patientia  : ma  bifogna  intendere , che  gli  effetti 
fuoi  fono,  come  di  perlònapatiente.  coli  s’intendono  quelle  auttorità. 
delle  lacre  lettere  : a Itifiimu*  tfl  patititi.  A»  Diuitiiubonitatù , & patita- 
ti* ttn*  conttmnu  ? E , fe  noi  conlideriamo,  ch’egli  lopporta  le  tante,  e fi 
graui  ingiurie,  che  fanno  al  fuo  nome  i Turchi,  i Mori,  i Saraceni,  gli 
Eretici,  & i falli  Chriftiani  : e nondimeno  , potendo  col  cenno  {pian- 
tarli, e uendicarfi,  non  lo  fa  ; ma  piu  torto  li  chiama  a fe  co’  beneficij , e 
co’  iauori  : chi  può  dire,  ch’egli  non  fia  pieno  d’infinita,  & incompren- 
lìbile  patientia  ? Però  dice  l’auttore , ch’egli  è armato  di  patientia; 
perche,  fenon  folle  la  fua  patientia  cinta  d'acciaio,  fi  fpezzerebbe; 
parlando,  come  ufiamo  di  dire  noi  altri.  Et , hauendo  l’auttore  ufato  la 
uoce  armato,  dice , ch’ei  sferra  il  fonte  del  fuo  bene , che  da 
noi  per  li  peccati  noftri  dourebbe  efler  chmfo  con  mille  catene  di  ferro . 

Cavando  le  genti.  Non  fu  il  mondo  mai  piu  pieno  d’errore,  nè 
piu  pronto  a fare  ingiurie  alla  diuinamaeftà  di  q uello, ch’egli  era  al  tem 
po , che  il  Signor  noftro  uoile  farfi  huomo , e morir  per  gli  huomini . 
perche  per  tutto  il  mondo  s’adorauano  gl’idoli , fuor  che  in  Giudea, 
oue  era  il  uero  culto  ; ma  in  mano  di  perfone  piene  d’auaritia,  & di  mil 
le  altre  fceleratezze  : argomento  tanto  profondo  della  diuina  patientia , 
e mifencordia,  che  non  fi  può  /piegar  con  lo  ftile,  nè  fi  può  a pieno  pe- 
netrar con  l’intelletto. . 


>>  . _ r »/  • ^ E s pò  sitiokb 

Lanzon  ,la  doglia  tel  piantò , 

• £ ben  che  cerchi,  & eh' a gli  afflitti  porti  Finalmente  l’aut 

• Quefìì  fanti  conforti  ; «ore  nella  ufeita 

£ dì  yche  ne  gli  affanni  il  cor  s’affina  de,lla  V 

• Con  la  patientia , alta  uirtu , e diurna . come  hanno  in 

còrtume  di  fitr 

quei,  chefcriuonoéanzoni,  le  dicr;  4ie  fin  benej  ch’ella  fette  uada,rttf è 

lòno 
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fono  perfone  addolorate  ; perche  le  perfone  condente  noti  uóglrono 
udire  a ragionar  della  patientia, non  credendo  di  douer  mai  hauer  bifo 
gnodilei:  e le  commanda,che  confoli  le  genti  afflitte  con  quelli  fanti 
conforti,  narrando  i frutti,  e le  Iodi  di  quella  uirtù.&,  epilogando  quel- 
lo, c’ha  detto,  infogna  alla  canzone , che  dica  due  cole  : che  la  patientia 
è utile,  perche  affina  il  cuorej  ch’e  honore  uole,  perche  uien  da  D 1 o, 
e da  lui  è fiata  infegnata,  e predicata',  & a lui  finalmente  conduce . onr 
deli  può  anco  dire,ch’ella  fia  dilettofa , poi  che  conduce  aDioj  nel 
.quale  è la  uera,  e perfetta  confolatione  in  quella  uita,  e nell'altra.  Di 
modo  che,  epilogando  quello,  c’ha  detto,  fa  conofcere,  come  (gli  ha 
mollrato , che  nella  patientia  alla  fine  fi  rjtroua  ogni  maniera  di  bene, 
utile,  honello , e diletteuole. 

S O N £ T T o LXXVII.  EsFOSITtON* 

. • » . ’ . . % . » • » ...  • 

Q^v  and’io  pefo  al  fuggir  ratto  de  l’hore,  Morale,  e pie 

Uit0  ì e /pCl°J  "ofifè  qudlo  fo 
netto,  nel  qua- 
le confederando 
l’a  uttore , come 
il  tempo  fogge , 
e feco  mena  la 
uecchie77.a,e  la 
morte,  prega , e 
conforta  il  fuo 
cor  medefimo, 
che  non  uoglia 
finarrirla  ftradi 
del  ciclo  fra  le 
uaniti  di  quello 
mondo  ; c fiora 
con  la  fpcranza, 
horacol  timore 


Sparfo  di  morte  l’un , l’altro  di  gelo  , 
Cangiar  l'ufato  fuo  uago  colore  : 

Mi  fermo , e pien  d'borror  prego  il  mio  core , 
Che  di  fe  ttejfo  habbia  piotate , e \cÌo  ; 

E non  uoglia  fmarrir  la  uia  del  cielo 
Fra  le  nane  fperan\e  ‘ e’I  uan  timore . 
Vedi  (gli  dico ) cb’a  tuoi  danni  afpira 
La  morte yebe  fe  n’uiene  a gran  giornate  ; 
E ebe  figge  il  piacer , qual  nebbia  al  lieto • 
Dri-fta  a quel  fegno  de  penfìer  la  mira , 

Oue , mal  grado  de  l’ingorda  etate , 

! Potrai  fevipre  con  D 1 o uiuer  contento  * 


cercano  Tempre  di  fuiarlo  dal  buon  camino:  el’auiiertìfce,  chela  mor- 
te s’auuicinaj  e però  che  fia  bene, ch'egli  indrizzi  a D 1 a tutti  i fuoi  de-, 
lideri , affetti , e penfieri  : perchè,  con  facendo,  giungerà  in  parte,  oue, 
fatto  felice  nella  uifione  di  D 1 o,  goderà  Tempre  con  elio  lui. 

Qv  ASb'10  penfoal  fu<r*irt  Mette  in  quello  uerfo  l’hore,  che  fono 
partedel  tempo,  perlo  tempo  illeflb:  & cleome  fe  dicelle,  Quand’io 
confiderei  il  prefto  fuggir  del  tempo.  Tempo  èunamilura  del  moto, 
una  quantità  continua,  che  feguita  Tempre  il  moto.  Ouero  diciamo  con 

Ariftotele, 
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Ariftotele,  chè  tempo  è (in  numero  del  primo  moto  fecondo  prima,  e 
poi.  coli  dice  egli  nel  qtiàrto  libro  della  Fifica  : Tentpue  tfl  numeTM  mo~ 
tw  fecuhduht  fritti,  crpofìeriiv.  Sopra  la  qual  dichiarinone,  o diffinitìo- 
nedel  temjfb  é da  notare,  che  il  tempo  non  è moto  : perche  fi  dice. 
Quello  moto  c uelòce,  quello  moto  è tardo;  e non  fi  può  dire-.  Que- 
llo tempo  e’tardo,  ò uelòce,  parlando  propriamente,  eia  ragione  è que- 
lla, che  niuna  cofa  fi  di  dì  ni  fce  per  fe  flelfarma  perche  q’uelfch'é  ueloce, 
lì  dichiara, e'ditfinifce col  tempo, dicendo, Quello  è ueIoce,chenaflà  in 
breuetempoiecofi  Quello  è tardo , chea  paflar  vuole  molto  Ipatiodt 
tempo:  adunque;  propriamente  parlando,  il  tempo  non  può  elferc  nè 

udoce,  nè  tardo.  Apprello  è da  faperé,  che  il  tempore  ben  non  è l’iftef 
là  colà,  ch’é  il  motb-,  non  fi  conolce  però,e  non  fi  difeeme  fenza  moto  j 
perche  oue  fi  conofce  molto  moto,  li  conofcc  ritolto  tempo;  di  maniera 
che  fogliqno  dire  i mandanti , Io  ho  fatto  tante  miglia,  adunque  ho  ca- 
ntinato tante  hore.  Coli,  oue  fi  conofce,che  fia  flato  poco  moto,fi  cono 
fee  anco  , che  ui  e fiato  poco  tempo,  onde  a quei , die  dormono  fifla--- 
mente,  non  pared’hauer  dormito:  perche,  non  hauendoconofeiutoal 
cun  moto  o corporale,  o fantaftico , non  polfono  conofcere  il  tempo . 
Non  è aduque  moto  il  tépo,manumero,o  mifura  da  mifurare  il  moto, 
e fegnatamente  fi  dice, eh’ egli  è mifurà  del  moto , perche  alcun  non  cre- 
da, cheli  tempo  mifuri  alcuna  cofa  foda,  e fiabile  ; ma  s’intenda, ch’egli 
mifura  una  cofa  labile , e che  fuccefììuamente  palla.  E quella  milura  è 
fecondo  diuerfe  parti  del  moto,  che  fi  fanno  prima,  e poi.  perche  il  tem 
po  non  può  miiurar  tutto  il  moto  inlìeme  ; perche  non  ha  infieme  tut- 
le  parti  lue  : ina  dopo  l’una  uien  l’altra;  e con  il  tempo  dopo  l’una  parte 
mifura  l’altra,  accommodandofi,  come  mifura  ch’egli  è,  alla  colà,  ch.e 
egli  ha  da  mifurare,  di  maniera  che  la  prima  parte  cfel  moto,  ciocia  pal- 
lata è la  prima  mifura ta  dal  tempo;  e la  feconda  parte  del  moto,ch'è  co- 
rnea dire  il  prefente , è mifuratoda  un’altra  parte  del  tempo;  e coli 
quello,  c’ha  a uenire,  farà  mifurato  da  vn’altro  tempo  , che  uerrà  con 
quel  moto.  È quella  è la  cagione,  chemofle  Ariftotelea  dire,  che,  fe 
non  intendellimo  il  prima,  e 1 poi,  non  intendereflìmo  il  tempo.  E,  s’al 
cun  mi  dimandalfe,  a che  s’appoggia  il  tempo  ; perche,  elfenao  egli  ac- 
cidente, cioè  quantità,  necellariamente  conuien  che  s’appoggi  a qual- 
che loftanza  : io  direi,  che  propriamente  egli  s’appoggia  al  primo  mobi 
le,  all  ultima  sfera  mobile,  che  fi  troua  nell'andare  insù;  o fia  l’ottaua, 
come  vuole  Ariftòtele  ; o fia  la  nona , come  vuol  Tolomeo  : &.ch‘è  il 
Kmpo  in  quel  corpo,  come  proprietà  faa  ; perche  quel  moto  è caaion 
di  tutti  gli  altri  moti , thè  fi  iànno  in  terra. 

■’E  veggio,  mentre  farlo.  Cioè  in  vn  momento.mollra  la  uelo- 
cita  con  la  quai  corre  la  ulta  noftra  alla  uecchiaia,  & alla  morte;  rifpet 
to  al  qual  moto  della  uitA  ueloce  il  tempo  fi  dice  breue  : & è neramen- 
te breue^ 


S 
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te breue, «(petto aDio,  rifpetto  a noi , rifpettto al  peccato , rifpetto  al. 
merito.  E'  breue,  rifpetto  a D i o , perche,  fi  come  fa  terra , paragonata 
ai  cielo , è vn  pupto  ; cofi  il  tempo , paragonato  alla  diuina  eternità , 
può  <Ur  che  fia  nulla.  £'  breue,  rifpetto  a noi , perche  quella  uita  preT, 
lente,  fe  fi  confiderà  in  paragone  a quella,  c'ha  da  uenire,  è cofa  bre- 
uilfima,  e deboliflìma.  onde  tramarono  iFilofofi  antichi  quelProuer- 
bio , Homo  bulla.  E'  breue,  rifpetto  al  merito,  perche  ogni  merito  è po 
$o  in  comparatone  di  quel  premio  . però  chi  ha  in  poco  tempo  da  far 
lunga  uia,  fe  non  corre, non  ui  può  giungere.  E'  breue,  rifpetto  al  pec- 
cato, perche  il  tempo,  che  fi  fpende  nel  male,  è perduto  ; e fa,  che  noi 
ftefli,  perfeuerando  nel  peccato,  periamo. 

Sparso  di  morte,  Qoe  fatto  pallido,  come  fa  la  morte,  onde  i Poe- 
ti la  chiamano  palhda.  -, 

L’alt  ho  dipelo.  Cioè fàrfi canuto.  Il  gelo  è chiamato  bianco,! 
perchea  quel  tempo  cadono  le  neui,  le  pruine , e’1  ghiaccio.  ’ 

E non  Mogli  a fmarrtr  la  ma  del  cielo.  Quello  fmarrifce  la(  uia  del 
cielo,  che  non  opera  bene:  perche  far  buon  camino  {nelle  cofe  morali 
Vuol  dire  far  buona,  e uirtuofa  trita;  come  dourémo  far  fempre,  fin  chi 
fiamo  in  quelle  membra,  come  ne  conforta  fan  Paolo  , dicendo  : Dum 
temfui  baùtta Mt,  opcremur  bottata,  il  quale  auifij  noi  dobbiamo  caramen 
tericeueré , e ber#  clfeguire , e per  lopericolo , e per  l’opportunità, e 

J>er  la  pena , e per  la  mercede.  Grandiiìimo  pericolo  fo  u rafia  a chi  eoa 
e opere  buone  non  camina  al  cielo  : perche  fono  quattro  luoghi  foli., 
oue  poflono  hauer  ricetto  le  anime:  o nell’Inferno,  oue  hó  uagliunp  le' 
opere  ; anzi  fono  perdute  per  fempre  : o nel  Paradifo,  oue  non  è piu 
bifognoche  fi  camini  ; perche  quello  è il  termine , & chi  è giunto  al 
termine,  può  ripofye  : o nel  Purgatorio,  oue  non  lì  fanno  opere  meri-, 
tori*;  ma  fi  patifeono  le  pene  fàtisfàttorie  : o qui  in  quello  corpo , nel- 
quale  fon  neceflViel’operebuone,  per  giungere  aquel  termine,  & a 
quel  fine,  al  quale  l’huomo  è chiamato  da  D i.o , che  per  quello  l’ha, 
creato.  Il  tempo  è poi  molto  opportuno,  conciofia  che  del  tempo  paf-. 
fato  uónhabbiamo  nulla  ; perch’ei  fen’è  fuggito  : di  quello,  c’ha  a ue- 
nire, non  polliamo  far  difegno  ; che  non  è in  nollra  balia,  e D i o fa,'di 
qual  maniera  egli  farà.  Però,  non  hauendo  noi  in  noftro  potere,  fe  non 
il  prefente,  dobbiamo  bene  impiegarlo.  Appreflolapena,  che  fi  ha  in 
quella  vita,  è la  piu  picciola,.che  fi  pofTa  hauere.  Sono  quattro  manie- 
re di  pene . vna  è afpra,  ma  non  eterna  : e quella  è quella  del  Purgato- 
rio. yn’altra  è eterna,  WA  non  è afpra:  e quella  è quella  del  Limbo, 
la  terza  è afpra,  & eterna  : e quella  è quella  dell’Inferno . l’ultima,ch’è 
la  pena  prefente  della  mortiheatione,  non  è ne  afpra,  ne  eterna  : però 
uolontieri  deue  edere  eletta,  jiceuuta,  Scamata.  Finalmente  la  merce- 
de del  teihpo  bene  impiegato  è grandiflìma,  & infinita  Quella  mer- 
cede 
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cede  è D;  o ftelfo,  fecondo  quel  detto  : Et  nnnc  qua  ef.cxpcdatio  mca ? 

nonne  Dominiti  ? ,jr . • n • . .t  ; • , , : 

C h’  a’  tuoi  dami  afpira  . La  morte  fe  ne  uiene  a gran  giornate, cioè 
in  fretta . e di  q uelto  s è detto  a baftanza  di  fopra . 

Drizza  a quei  fegno.  Metafora  tolta  da  quei , che  tirano  per 
dar  nel  berfaglio , che  li  chiama  fignum  nella  Scrittura . Gieremia  : 
Vofuu  me  .quaji  fignum  ai  fagittam . da  cui  tolfe  il  Petrarca  la  compara^ 
tioae , e’1  concetto , quando  dille  : 

Amor  m’bapofto  , come  fegno  afirale  » 

Ove,  mal  grado . Mette  l’età  per  lo  tempo;  come  di  fopra  ha  po. 
Ilo  l’hore , per  uariare  : & ufa  l’aggiunto  Incorda,  che  Virgilioj 
dille  edace  : 

T empiti  edax  rerum  , tuj;  inuidiofa  uetufla * . 

Potrai  fimprt . Allude  alla  promelfa  di  D 1 0 : Hoc  fai , cr  ui~ 
ues . & aggiunge  alla  uita  il  contento  , per  fare  amiteli  col  terzo  uer- 
fo,  che  dice  del  piacer  del  lènfo,  che  lugge , come  nebbia , dal  uento 
dtfperfa  ; e’1  contento  di  chi  opera  bene  dura  Tempre  f e non  manca  , ne 
può  mancar  giaunaj  * 

i • V vi  . •>  ■ k 

Sonetto  ixxviii.  Espositionb 
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1 1 grane  de  l'età  y c’ha  Jempre  al  fianco  V h v o m o , lì  co-, 

Dolor,  tedio , pallor,  tenebre , e ghiaccio  , 

Congra  forila,  in  affale;  onde  m'agghiaccio, 

Tenfando,  coni  io  fpn  già  fiale , e fianco . 

la  guerra  di  giorno  in  giorno  manco  ; 

E la  pace , 0 la  tregua  m uan  procaccio  : 

Fuggir  no  poffo  ; e fento  ognihor  il  braccio 
Del  tempo  contra  me  far  fi  piu  fianco . 

%Alma , tu, che  l furor  j 'degni  de  gli  anni , 

E miglior  uita  da  la  morte  appetti , 

Sedei  fenfo  fuggir  uorr ai  gl'inganni; 

Ferma  talmente  in  D io  tutti  gli  affetti , 

Che,  hauendofin  del  tuo  mortalgli  affanni , 

‘Ffon  fien  mai  per  finire  i tuoi  diletti . 

gli  Angeli.  Con 

lìderandoadunquel’auttore,chela  parte  uile in  lui  comincia  a palfarp 
alla  uecchiczza,  hauendo  palfati  ixxxyi  anni , ne’  quali  la  ulta  ,c 

min  cu 


me  hanno  confi» 
derato  tutti  i fa- 
ui,è  digniflimq 
fra  tutti  gli  ani- 
mali : perche,ef- 
fendo  ili  lui  due 
foftanze  , come 
che  l’una  diede 
fia  terrena  cor- 
ruttibile, &alui 
communecon  1? 
bellie  ; l’altra  è 
nondimeno  cel$ 
Ite , nobiliflima, 
& eterna, & a Ju| 
communein  uq 
certo  modo  con 
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minciaa  piegare  ; dire , che  fente  l’età  grauc,  che  !’aflalta,e  lolrombat- 
te  con  forza  grande:  ne  può  fuggir, nepuò  impetrar  pace,  o trégua; 
ne  piu  refiller  nellaguerra  : anzi  lente  il  tempo  Tempre  piu  gagliardo  fo 
pra  di  lui  : perche , quando  s’incomincia  a cadere , fi  ua  perdendo , e 
cadendo  Tempre  con  grandilfimi  crolli . onde  fi  uolta  all’anima  e la  con- 
forta , che , non  elfendo  ella  Toggetta  al  tempo , attenda  ad  affiTar  gli  af- 
fetti in  D i o tacciò  che , quando  farà  del  tutto  uinta  dal  tempo  la  parte 
mortale , fi  che  morendo  ufeirà  d’affanni , ella  habbia  a goder  quei  ue^ 
xi  diletti , che  fono  apparecchiati  a quelle  anime,  che  non  feguiranno  i 
fenfi;  i quali  con  le  loro  lufinghe  ingannano  gli  h uomini,  che  gli  afcol- 
tano . e comincia  dicendo . 

Il  grave  de  l'età  . Cioè  l’età  graue . Cofi  ufano  di  dire  i noftri 
ne’(uerG  loro,  l’età  uerde,  & il  uerde  dell’età  ; l’età  bella,  & il  bello  del- 
l'età : parimente  fi  dirà  l’età  graue , & il  grauedell’età . il  Guidiccioni: 
Il  uerde  dell'età  nel  foco  nifi . 

‘ Cha  femore  al  fianco . Racconta  cinque  incommodi  della  uec- 
chiezza . Il  primo  è il  dolore , perche  ella  è piena  d’infermità , e di  do- 
lore, che  affliggono  tutte  le  membra . onde  Ouidio  : 

— Tremulo*};  grada  uenit  agra  fenefhu  . C Terentio  : 
Seneftue  ipfit  morirne  eTl . 

Il  secondo  è il  tedio , perche  quella  età  è piena  di  moldlie . 

■ Giobbe  : Tadet  animane  meam  aita  rata . il  Petrarca 

— Egli  è pur  meglio 
F uggir  ueethie^a , e fuoi  tanti  fafiidi . 

Il  ter 7o  è il  pallore  , cioè  il  cóior  della  faccia  macilenta  , nato  dalla  de- 
bolezza grande , e dalla  poca  forza  del  calor  naturale , ch’è  ne’  uecchi , 
che  non  poflono  ben  digerire , ne  far  buòn  Tangue . onde  Menandro  : 
Omnem  delet  fenefhu  uim  corporii . Il  quarto  fonie  tenebre . Vaglio- 
no  meno  ne’ uecchi  gli  organi  de’  lenii,  l’occhio  s’ingrofla,  ondeuon 
ponno  uedere  : & in  molti , malfimamente  in  quei , che  uiuono  male  , 
s’offufca  anco  la  ragione..  Di  quelle  tenebre  diceilSauio  : Memento 

creatogli  tui  in  ditbu*  iuuentutù  tua , ante  tjuàm  ueniat  tempnt  affi  iti  ionie 
tua , appropintjuent  anni , de  tjuibut  dices , No»  mihi  placent  : ante  tjuàm 
tenebrefiat  Sol , ty  lumen , .cr  Luna , ey ftella . Il  quinto  è il  freddo , per-, 
che  manca  l’h  umido  radicale,  e’1  calor  naturale  : onde  l’huomo  imbian 
ca  ; fegno , che  la  uirtù  è fotta  debole , e fredda  . Confiderando  adun- 
que quelli  incommodi,  l’auttore  dice,  che  s’agghiaccia  per  timore, 
confiderando  la  Tua  debolezza , egli  afTalti  gagliardi,  che  moue  l’età 
graue contra di  lui. 

NeL'AGverxa.  Dice , che , mentre  piu  combatte  col  tempo , 
piu  fi  fente  mancare  ; perche  ogni  giorno  fi  perde  qualche  poco  di  ui- 
gore:  e non  può  fornepace,  ne  tregua,  perche  non  li  può  fermare  il 
• • moto 
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moto  del  primo  mobile,  nel  quale  è il  tempo,  come  in  (oggetto  fuo  prò 
prio  : ne  può  manco  fuggire  j perche  fotto  la  Luna  ogni  cofa  è foggetta 
al  moto , & alla  mobilita  : e Tempre  il  tempo  fi  fa  piu  gagliardo , non  in 
fe  fteifo , ma  rifpetto  a noi , che  ci  facciamo  piu  deboli . 

Alma,  tu  che'l  furor.  L’anima  r.oftra  non  è nata  col  corpo , ma  è 
infufa  da  D 1 o in  quello  corpo . però  , fe  bene  il  corpo  more,  ella  non 
more:  anzi,  ufcitadi  prigione,  comincia  per  lei  un'altro  fecolo  eter- 
no, nel  quale  farà  remunerata  fecondo  le  opere . Però  l’auttor  Teglie . 

Ferma  „ talmente . Volta  tutti  i defidcri  in  D 1 o , perche , cofi  fa- 
cendo, il  tempo  apporterà  a quella  parte  mortale  dopo  la  uecchiezza  ' 
la  morte , che  farà  fine  delle  molellie  , e de  gli  affanni  : e tu  , che  non 
lèi  foggetta  al  tempo , hauerai  uita , e gloria  eterna . 

Sonetto  lxxix.  Espositiokb 

Santo  fune  iul,che  nato  hoggi  nel  mondo  Celebra  il 
Ti  moflri  chiaro  inauri  al  nero  Sole , 

Come  la  uaga  Aurora  apparir  fuolc 
• Pria , che  Febo  apra  il  dì  chiaro ,e  giocodo: 

Foce,  il  cui  fuonoha  fuelto,e  pollo  al  fondo 
De  gli  alti  monti  la  fuperba  mole  ; 

Fatto  piano  il  fentier , pei"  cui  ,fc  uuole , 

Tuo  l'huomo  ufeir  dal  limo  atroce  pfondo  : 

Quanto  fkuor  celefle  haucfti,  pria 
Che  nafeesìi  tra  noi  fanciullo  eletto  ; 

E quanta  in  te  uirtute  hoggi  fi  ferra . 

Ticno  di  fpirto , come  un  nono  Elia , 

• , Tilt  che  Trofeta  ,aD  io  caro , c diletto  ; 

Di  cui  maggior  mai  non  fi  uide  in  terra . 

ferma , dicendo  : Qui  me  mifit  baptiyare  in  aqua , ifle  mihi  dixit , Super 

tjutm  uideri * Spiritum  fanttum  defcendrn’tem  , tilt  eSt , qui  bapti'rat  in  Spiri- 
ti* fanrio.  Di  quel  lanto  foriero  profetò  Malachia , dicendo  : E ite  ego 
mitto  Angelum  menni  ante  faciem  mtam  , C"  flaùm  uenictai  templum  fan- 
ftum  fuumdarninator  ,<jutmuosqu*ririi  ,cr  Angela*  itTlamenti , quemuos 
uniti  s . L’auttore  fcriue  di  quello  Tanto  l'ufficio  , la  grafia , e la  peKet- 
tione  dell’ufficio . Dice , ch’egli  è {lato  l’aurora  del  mondo  .il  Sanato- 
re é il  Sole , di  cui  dice  Michea  : Qrietur  uobu  , timennbu*  nomea  domi - 
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lanto  precurlo- 
re , e foriero  del 
Signor  nollro  , 
che  da  lui  fu  mi 
dato,  perche  ap- 
parecchiaffe  la 
danza  ne’  petti 
humani.ond’eeli 
cominciò  colluo 
battefimo  a di- 
fponer  gli  animi, 
e le  menti  alla  pe 
nitentia,&al  bat 
tefimo  di  Ch  ri- 
do : perche  coli 
gli  fu  da  Dio 
commandato;  co 
me  egli  (ledo  af- 
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ni , Sol  infìtti*  . e fan  Giouanni  è flato  l’aurora  di  quefto  Sole.  Gli  al- 
tri Profeti  haueuano  , quanto  alla  carne , il  Sol  molto  lontano  . però  fi 
può  dire,che  al  tempo  loro  fofle  di  notte,fecondo  quell’oracolo  d'Efaia: 
Ad  iv  e dam  at  de  far  ,cufto!  quid  de  notte . ma  fan  Giouannil’hebbe  tan 
to  uicino , che  fi  può  dire,ch’ei  foffe  l’aurora . Oltra  che  l’aurora  non  è 
, ofcura,ma  ha  molto  del  chiaro . coli  fan  Giouanni  non  fidamente  profe 
tòdiChriftoin  ofeuro;  malo  moflrò  chiaramente,  dicendo:  Ecce 

agnies  Dei  ; ecce  qui  tolht  peccata  mundi . ' L'ufficio  anco  di  firn  Giouanni 
fu  di  apparecchiar  gli  animi,  abballando  conlafua  predicanone  la  fu- 
perbia  , confortando l’humiltà , fecondo  quella  profetia  : Vox  claman- 
te in  deferto , parate  uiam  domini , tettai  facile  femitcu  eiut . Omnis  uallit 
implebtlur  : onm'u  moni  , c?*  collii  humiliabitur . La  grafia , ch’egli  hebbe 
da  D i o , fu  grandiflìma  percioche , auanti  ch’egli  nafeeffe , fu  ripie- 
no di  Spirito  fanto;  come  promifie  l’Angelo  a Zaccaria  Profeta:  spirti » 
jantto  replebitur  adirne  ex  utero  matta  fu a . La  perfettione  finalméte  della 
uita  fua  fu  incóparabile,  poi  che  per  teftimonio  di  Chrifto  egli  non  heb 
be  mai  pari  in  terra  : inter  naioi  multerà  non  furrexit  mai  or  loàne  Baptifta. 

Santo  f annui . Nacque  illuftre,efanto  Giouanni  ; oue  gli  altri 
nafeono  peccatoti,  e però  figliuoli  delle  tenebre,  fen/a  alcuna  luce  di 
uero  honore.  e fu  maggior  la  fanfificarione , che  egli  riceuettenel  uen- 
tre  di  fua  madre , che  quella  di  Gieremia  Profeta  , a cui  dille  Iddio: 
Ertui  quàm  te  formarem  in  utero  , noni  te  ; cr , prua  quàm  extra  de  uulua,' 
fantttficaut  te . Ma  di  quello  Santo  fi  legge,  che  fu  pieno  di  Spirito  fan 
to , come  i’è  detto  di  fopra , prima  ch’egli  nafcelfe . 

Voci,  il  cui  fuono . Ch’egli  faceflcdi  quelli  frutti , predicando  il 
battefimo, e la  penitentia, polliamo  uederlo  chiaramente  ne’  libri  de’  fan 
ti  Vangdiili:oue  fi  legge,che  tutta  la  Giudea  correa  allefue  predicatio 
nij  e,  con  felfandoi  peccati  loro,  fi  battexauano  nell’acqua , affettan- 
do quello,  che  douea  poi  battezarli  con  lo  Spirito  fanto . 

C>j  anto  fauor  celefìe.  Oltre  alla  grafia  della  fanfificarione,  ch’egli  . 
hebbe,  fu  grandiflìmo  fauor,  ch’ei  chi  ufo  nel  materno  uentre  potelfe 
riconofeere  il  Saluatore , chiulo  Umilmente  nel  fantilfimo  uentre  della 
beata  Vergine  fua  madre . e non  ha  dubbio  , che  nel  nafeimento,  e nél- 
la  circoncifìonc  egli  hebbe  di  nuouo  fempre  molte  grafie, e molti  fàuori. 

Pieno  difpirto.  Il  Saluatordilfea’  Giudei  di  fan  Giouanni:  5» 
uultii  credere  , ipfe  efl  Eliot , qui  uenturut  est . con  la  qual  fentenza  ne 
fece  chiaramente  intendere,  che  in  lui  fi  erano  empiute  le  promette 
c’hauca  fatto  l’Angelo  a fuo  padre  Zaccaria  : ìpfe  proceda  ante  tllum  in 
fìirttu,  w yirtute  Bit* , ut  conuertat  corda  patrum  m filioi , incredulo i 

ad prudentiam  tufìorum  , parare  domino  plebem  perfettam. 

P i v che  Profeta . Cofi  dilfe  Chrillo  a’  Giudei  : Qj tid  exiìlis  in  defe t 
tum  mdert  Vropbetam  ì etiam  duo  uobu , e? plufquam  Propizila . E la  ragio 

ne. 
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ne,  ch’eì  fia  flato  piti  che  Profeta  , é quefta,  ch’egli  nioflrò  preferite 
quel  Saluatore,  che  gli  altri  foìamente  prediifero  douer  uenire . 

Di  evi  maggior  mai  non  fi  inde  interra . Il  che  è uero , parlando 
di  quei , che  fono  itati  puri  li  uomini  ■ elafciando  di  parlar  del  Saluato- 
re , che  infieme  è flato  huomo , e D i o . 


Sonetto 


i x x x . 


Espositionb 


Chi  mone  il  pie  per  quefli  ofeuri , e torti  Qvesto  mon- 
Sentieri , oue  a cader  ua  l'huorn  fi  fpejfo  ; t*°’  COIPe  s é 
£ lunge  da  quel  ben , c'ha  Dio  prorriejfo , ££[•"£?  % 
Segue  il  piacer  fra  mille  affarmi , e morti  ; una  flrada,  per 
Col  chiaro  lume  de'  penfr cri  accorti , 

£ con  quanto  ualorgli  haDio  conceffo, 

Conuen , che  desìi  al  fommo  amor  fe  ftejfo , 

Tenendo  i fenfr  cafligati , e morti . 

•Perche' l raggio  diuin  lauianemoftra 
Dritta , ch'adduce  a fine  alto , e perfetto  ; 

E de  l'alma  gli  borroriapre , e rifehiara. 

E'I  fenfip  afflitto  col  miglior  non  gioflra , 

Irla  ferii  e burnite  : onde  il  purgato  affetto 
fuggir  ogni  error  del  mondo  impara . 

U tht a centum  tri 

fìnta  annorum  funt  farai , er  mali . cioè  fono  cento  c trenta  anni,  ch’io 
uado  peregrinando  m quella  ulta , e fono  pochi , e trauagliofi . Con  la 
qual  rifpoila  quello  fanto  padre  ne  fa  chiaramente  conofcere,  non  fola- 
mente  che  liamo  peregrini  ; ma  che  la  uia , per  cui  caminiamo  ; è piena 
di  mille  pericoli,  di  mille  affanni , edi  mille  calamità . onde  ifaui  non 
fenza  grandiflìma  ragione  hanno  {limato,  che  l’huomo  perle  cole  di 
quella  uita  lìa  il  piu  mifero,  e piu  tnfeliceanimale,  che  uiua  in  terra . Per 
quello  Omero  fpefle  fiate  chiamò  gli  huomini  «fwAvi : /Sporti , miferi 
mortali . e Virgilio  con  l’imitarion  d’Omero  dilfe  : 

Ottima  cjuxqutdies  rinfittii  mortalibui'xui . 

Prima  fiafit. 

e Menandro  dice , che  gli  animali  fenza  ragione  non  hanno  altro  male , 
che  quello,  che  apporta  loro  la  natura  .ma  noi,  oltre  a’ naturali,  pro- 
curiamo a noi  {lem  molti  altri:  incommodi , e difagi  ; habbiamo  paura 
de*  fogni;  fc  una  nottola  ci  uiene  in  calarci  fp:Ui  enfiamo  j e ci  lafciamo 

T ^ tormentar 


cui  noi  peregrini 
andiamo  cercan- 
do la  patria  del 
cielo.il  che  ino- 
ltrò fra  gli  altri  fa 
ui  Giacob  Pa- 
triarca; il  quale, 
effondo  interro- 
gato da  Faraone, 
He  d’£gitro,quà 
Tanni  egli  hauef- 
fe,  rifpofe;  Dici 
pcregmiationù  ui- 
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tormentar  dall’ambitione , e da  molti  altri  affetti  ; & , fe  habbiamo  qual 
che  poco  d'allegrezza , ella  non  finifce  mai , fe  non  in  pianto  ; come  dif- 
fc  Plauto  : 


— ita  dijs  placitum  , 

Xoluptati  ut  mctror  emnit  cornei  conftqualur  , 

La  qual  fentenza  fu  prima  di  Salomone , che  di  Plauto  ; il  quale  ne’  fuoi 
Prouerbi  lafciò  fcritto  : Extrtma  gaudi)  lutto*  occupai.  I Traci  foleano 
con  diuerfe  pietre  picciole  di  uari  colori  fegnare  i giorni  felici , e gl’infe- 
lici : i felici  fegnauano  con  la  pietra  bianca , e talhor  con  una  gemma  $ 
gl’infelici  fegnauano  con  una  pietra  nera , o con  un  carbone . dei  qual  co 
{lume  Orano  coli  fcriue  : 

jhrtjfa  nec  cartai  pulchra  diti  nota  . 

eMartiale  in  moltiflìmi  luoghi  de*  fuoi  Epigrammi  ricorda  quello  coftu 
me  j & in  particolàre , in  celebrando  il  ritorno  di  Giulio , e di  Procolo  , 
coli  fcriue  : 


Nm»;  , Marine , diem  numera  meliore  lapido , 

Qm»  libi  nafcentu  apponit  candida*  annoi  . 

Ma  il  buon  Giacob  dice  di  non  hauere  hauuto  mai  un  buon  giorno  ; e 
tutti  i fanti,  e -tutti  i buoni  cunofcono  tutti  i giorni  della  uita  prefente 
per  amari,  onde  Dauiddiceua:  Vauper  Ji*m  ero , zy  in  labonbu*  a iuutn- 
tutemea.  Volendo  adunque  l’auttore  in  quello  fonetto  mollrar,comc 
l’huomo,  cheua  cambiando  a guifa  di  peregrino  per  quello  mondo, 
polfa  condurli  alla  patria  del  cielo  j fenza  precipitare,  fatte  confidera- 
tiom  in  quelli  pochi  uerfi.  prima  narrale  male conditioni  di  quello 
uiaggio , e di  quella  peregrinatione  : appreflb,quai  fieno  i rimedi  contra 
quelle  male  qualità  : e finalmente  rende  la  ragione  di  quelli  rimedi  fuoi, 
mollando  l'efficacia  loro,afinecheda  ogniuno  fieno  Acutamente  ab- 
bracciati . De’  pericoli  di  quello  uiaggio  elice  coli  : 

Chi  mone  il  piè  per  quegli  ofuri,  e torti  . E fi  fa  intendere, 
che  non  fi  può  trouareil  piu  mal  ficuro  uiaggio  di  quello  nollro;  per- 
dio la  uia  e ofeura , e torta . Se  folle  torta , e chiara , fi  potrebbe  Iperar 
di  non  fallirla  : ma , eflendo  piena  di  tenebre , e d’errori , chi  può  Iperar 
d’ufctrne  faluo , e ficuro  ? tanto  piu  che  l’huomo  uolontieri  fegue  il  pia- 
.cer  fra  mille  affanni , cmorti.  quali  uogliadire,  che,  lèl'huomo  uolef- 
fe  metter  lo  Audio , e la  diligenza , che  deurebbe , per  far  ficuramente 
quello  uiaggio, fi  potrebbe  Iperar  qualche  buon  fine:  ma  egli,  ouedou- 
rebLe affaticarli,  per  giungere  al  fuo  fine,  ua  feguendo  il  piacere  , e le 
uanità  del  fenfo  j onde  non  pur  non  camina  ficuro,  ma  ua  cadendo  d’er- 
rore in  errore . 

Col  chiaro  lume  de'  penfieri  accorti . Poi  che  l’auttore  ha  detto  i pe- 
ricoli di  q uefta  uiadel  mondo , perch’è  tenebrofa , e torta  ; uiene  a ino- 
ltrare i rimedi:  e contra  le  tenebre  dice  che  fi  deue  adoprarc  il  lume  dei- 
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la  ragione  ; e centra  gli  errori  dice  che  fi  debbono  tenere  i fenfi  caftigafi  : 
perchegli  errori  perlo  niu  nafeono  dalla  sfrenata  cupidità  de*  fenfi.  Ma, 
parlando  del  lume  della  ragione,  lo  circonfcriue  con  quel  le  parole. 
Coi  chiaro  lume  de  penfleri  accorti ; cioè  prudenti,  efaui  : per  abbrac- 
ciar non  fol  la  prudenza  Chriftiana  ; ma  ancora  la  morale  : perche  I’una, 
e l’altra  gioua  a far  buon  camino,  è uero  /chela  Chriftiana  non  folamen 
te  difende  l’h  uomo  dal  cadimento,  che  può  fare  in  molti  errorijmal'aiu- 
ta  a giungere  al  fin  fopranaturale.  tutta  uolta  la  prudenza  morale  ha  fac- 
toancoellagranbeneficioaglihuomini . Silcgge,che,  elfendo Socra- 
te in  compagnia  di  molti  huomini  letterati , e nobili , Zopiro , uno  ec- 
cellente Fifionomo , contemplandolo  fifamente,  dille , ch’egli  haueua 
di  molti  uitij  : il  che  fece  , che  tutti  quei , ch’crano  prefenti , fi  rinianef- 
fero  pieni  di  fdegno , e di  mala  opinione  contra  Zopiro . allhora  Socrate 
dilfe,  chehauelfero  colui  per  molto  eccellente  : perche  egli  dalla  inclina 
rione  del  fenfo , e della  complefiìon  fua  fi  fentiua  gagliardamente  fpro- 
nare  a quei  uitij  ; ma  che  con  la  forza  della  ragione  hauea  uinta  la  mal- 
uagia  fuadifpofitione.  Scriue  ancor  Suetonio,  che  Tito,  prima  che  fof- 
fe  Imperatore,  hauea  dato  qualche  mal’indicio  dell’animo  fuo  ; e mo- 
ftraua  di  douereelTer  crudele,  rapace,  e carnale,  nondimeno , quando 
hebbe  l’Impèrio , uolle  con  la  forza  della  ragione , chp  la  rapacità  cedefi. 
fe  alla  liberalità  , la  crudeltà  alia  clemenza , eia  continenz±alla  libidine. 
Ma,  fe  la  prudenza  morale  è illuftrata  dalla  grafia,  e confermata  dal  fa- 
ùordi  Dio,  uieneafarfi  tanto  luminofa,  che  uince  tutte  le  tenebre  del- 
l'ignoranza, della  maiitia , e della  cupidità . 

Tenendo  » fenfi  caligati , e morti . Quello  è l’altro  rimedio  , 
fenzail  quale  il  primo  non  può  far  compiutamente  l’ufficio  fuo . percio- 
che , fe  il  fenfo  non  è mortificato , la  ragione  non  può  fignoreggiare , e 
commandare , come  fi  conuiene . 

Perche’l  raggio  diuin.  Finalmente  I’auttore  uiene  a render  la  ra- 
gione de’  rimedi) , ch’egli  ha  dato . e prima , quantoalla  neceffità, Riab- 
biamo del  lume  della  ragione,  dice,  che  quel  diuin  lume  dell’intellètto  , 
di  cui  è fcritto , Signatum  csì  fupernos  lumen  uulutf  t:n  , domine  • moftri ! 
la  uiad’ufcir  delle  tenebre,  e rifchiaragli  horrori  dell’anima  . E néra- 
mente la  legge  naturale,  imprefla  in  ogni  un  di  noi,  quando  ha  l’ufo  del- 
la ragione , e coli  gran  lume , die , le  l’huomo  l’ufalfe  bene , D i o gli 
aprirebbe  tanto  la  ftrada,  che  uerrebbe  a conofcere  anco  quddi  piu, 
ch’è  neceffàrioalla  falute.  • 

E’ l fenfo  afflitto . Sicomeil  fenfo  ingagliardito  fi  ribella  , fecondo 
quella  fentenza,  Impinguatiti  , intra  fatui  recalcitrami  : coli,  quando  è 
caftigato , e mortificato , fta  ne*  fuoi  termini,  e da  quelle  duecofe,  dal 
lume  dellaragione,  edal  caftigo  del  fenfo,  come  da  due  premeflè,ne 
fegue  quella  condufione,  che  fi  fugge  ogni  error  mondano  : come  con- 
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elude  l’auttorenel  preferite  fonetto.  fopra  di  cui  non  fi  dirà  altro;  poi  chf 
in  molti  altri  luoghi  di  quelli  commenti  s é ragionato  dell’imperio  della 
ragione , della  dii'ciplina  de’  feufi , e di  tuuequeile  materie . 


Sonetto  lxxxu 

P v r dianzi , pien  di  puro  affetto  3 il  core 
De  la  carne , e del  fenfo  ogni  defio , 

Ogni  uil  cura  bauea  pofta  in  oblio  , 

. E s'ergeua  denoto  al  fommo  amore . 

Hor , cangiando  uoler  ffegue  l’errore , 

Fatto  in  un  punto  neghino fo , e rio . 

Qual  for^a , ahi  lajj'o  3 di  fedele , e pio 
Lo  rede  empio }e  r ubello  al  fuo  Signore  ? 
Qual  tiranno  è fi  crudo  , e fi  poffente  , 

Che  i nati  a pena  bei  defiri  uccide  ; 

Qual  fero  Erode  i pargoletti  Ebrei  t 
0 piti  che  uetro  frale  bimana  mente  3 
Chi  fia  del  tuo  ualor  che  mai  fi  fide, 

S’a partirti  da  Dio  fi  pronta  fei  f* 


Espo  S ITI  OHI 

S o n o pochi  eli 
huomini  , che 
non  habbiano 
uato  quell’ acci- 
dente, di  cui  ferì 
ue  l’auttore  in 
quello  fonetto  : 
percioche  ogni 
uno  fa  a qualche 
tempo  qualche 
buona  rilolutio- 
ne  , alla  quale 
il  nimico  tolto 
s’oppone;  e,  con 
mettere  aitanti 
gli  occhi  o del 
corpo,  o del  pcn 
fiero  qualche  co 
là  contraria 


. ....  _ .......  al 

fanto  propofito , tenta  con  ogni  fua  diligenza  di  turbar  le  fante  delibe- 
ratiorn  . Haueua  l’auttore  lacco  una  ferma  delibcratione  di  iafeiare  ogni 
penliero  mondano , e di  darli  in  tutto  allo  fpirico  : e poi , rapprel'entan 
doli  nuoui  oggetualla  fàntalìa,  cangiò  mente,  onde  egli  le  ne  duole 
afpramentein  queltolòiietto.  Il  Petrarca  in  altro  piopofito  molira, 

• che,  quando  l’huomoépiu  rifoluto  di  far  bene,  allhora  il  Demonio 
piu  lo  tenta,  fcriuendo  , come  egli  uide  madonna  Laura , e di  lei  s’in- 
«aghi , quando  andaua  per  pianger  la  morte  del  Redentor  del  mondo, 
con  cantando  : 

Er<»  il  giorno , ch'ai  sol  fi  /colorato . * 

l’er  la  pietà  del  fuo  fattor  i rai . . con  ciò  , che  fegue . 

Da  che  polliamo  conofcefe,  che  il  conliglio  di  fan  Paolo,  quando  dice, . 
Chi  è fermo  in  piedi,  ufi  diligenza  per  non  cadere,  nò  è men  neceflàrio,che 
fanto.  E rnaflimamente  fi fcorgequefta fragilità , e prontez7adi  cangiar . 
uolere,edi  Iafeiare  il  buó  propolito  in  quei,  che  fono  uilfutilungaméte 
in  qualche  diletto  ; i quali  facilmente  tornano  con  ogni  piccola  occa- 

*'  • ‘ fione 
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Cune  all’antico  errore,  fi  che  fi  uede  eflere  in  molti  ueriffimo  quello, 
chefcriue  Perfio  nella  quinta  Satira  : 

N«  tu , curri  objhteris  femel , injfantif,  negar* 

Varerò  imperio , rupi  iam  macula  , die  ai . 

N4»»  lattata  canti  no  dii  m arriptt  ; asl  tamen  ifli, 

Cum  fugit,  a collo  trahit ur  pars  magna  catena  . 

E, per  dir  cofa  di  momento,  che  potrà  perfuadere  ogni  uno  a far  diligere 
za,per  non  cader  ne  gli  errori , ma  perfeuerar  nel  buon  propofito,  dob- 
biamo ricordarci, che  il  Saluator  cicominandò,  che  r e’ preghi  noftri  a 
D l o doueffimo  dire  : Etne  nos  inducas  in  tentationem . nella  qual  dimà- 
da  non  chiede  il  Chriftianodi  non  dfer  tentato,  perche  è molto  utile  la 
tentatione;  onde  è fcritto  nell’Ecclefiaft.  Qmi  non  ejt  tentati ss , tjualta  fittf 
ma  prega , e dimanda  di  non  ellcr  uinto  nella  tentatione  ; di  non  eflere 
àbandonato  da  D x o , quando  è tentato  dal  nimico  ; di  non  iftancarfi , 
mentre  dalle  tentationi  è combattuto . Si  duole  adunque  l’auttore  d'ha- 
tierfi  torto  lafciato  trar  dal  nimico  infernale  lunge  dai  propofito  , c’ha- 
uea  fatto  di  uoler  fuggire  ogni  cura  del  fenfo  : la  quale  egli  chiama  cu- 
ra uile,  per  l’effetto;  perche  fa  gli  huominiuili,  e beftiali , comes’è 
detto  nel  fonetto  : 

M entr’io  utili  feguir  V amie  a norma  . 

H o r cangiando  uoler  . Poi  c’ha  deferitto  lo  flato  fuo , e’1  fuo  buon 
propofito,  fcriue,  che  egli  in  un  punto  fi  uoltò  dal  bene  al  male  : e mo- 
ftra,  che  quella  tentatimi  fua  fu  fubita,  & occulta;  percioche, come  feri 
uè  Ricardo  Teologo,  le  fette  certe  del  Dragone,  di  cui  è fcritto  nel- 
l’ Apocalilli,  e per  cui  è figurato  il  Demonio  per  tutto  quel  libro , ligni- 
ficano fette  maniere  di  tentationi,  con  le  quali  queftomofiro  infernale 
combatte  diariamente  gli  huomini.  La  prima  c importuna,  con  la 
quale  moietta  fempre  l’anime . La  feconda  é dubbia, con  cui  trauaglia,e 
confonde  la  mente . La  terza  è fubita , la  quale  non  da  fpatio  di  confi- 
gliare. La  quarta  è occulta,  che  non  vuole  eflere  feoperta.  La  quinta 
è uiolenta,  chepar  quali,  che  faccia  forza.  Lafeftaé  piena  di  frode, 
che  inganna . La  fettima  è trulla,  e piena  d’intrichi,che  ttimola  inlieme 
a molti  peccati . 

Qjal  f°r%f‘  Si  duole  d’eflere  rtato  uinto , e d’haurr  cangiato  uo- 
lere . & è da  notare, che  l’interrogatione  ha  fpeflo  forza  di  piu  uiuamen 
te  affermare  la  cofa,  che  fi  cerca;  o di  dettare  il  penliero  allaconfidera- 
tione  di  ciò , che  fi  dimanda,  di  che  habbiamo  tanti  eflempi  ne1  Poeti , 
che  dime  qui  altro  farebbe  perdere  il  tempo  in  cofa  chiarillima . 

Qj  a l tiranno  è Jì  crudo  ? Quelle  due  interrogationi  mottrano,on*. 
de  fia  nato  il  fubito  mutamento  dell’auttore,  cioè  dalla  forza  d’vn  tiran- 
nocrudo, il  quale  uccide  i noui  fuoi  fanti  penfierì;  come  Erode nccifei 
piccioli  figliuoli  Ebrei  di  Betlecmme,  per  delìderio  d’uccidere  il  Salua- 
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tore . la  qual  fi cr erra , e crudeltà  a tutti  i Chpftiani  è palefe  j e non  è 
bifogno  farne  qui  altro  ricordo . 

O piv  cheuetro . Con  quello  epifooema,  perufarla  uoce  Greca, 
e con  quella  cfciamationè  chiude  il  Tonetto,  dolendoli  della  commune 
fragilità  ; & auifando  gli  huomini , che  non  fi  diano  uanto  di  poter  re- 
filiere  alle  tentationi  : ma  che  ftianoin  timore , apparecchiati  Tempre 
alla  tentatione,  fecondo  quella  Temenza  : F ili , accedenf  ad  feraituttm 

De»  j f?4  m timore , crprxfara  ammani  tuam  ad  tentai  tonem  . 


Sonetto  lxxxii. 


Espositionb 


Qv  b d’onde  porta  il  Sii  tributo  al  mare,  L’avt  t;o  re, per 

Serica  mai  far  a campi  oltraggi , e darmi , jj“' 

E la  terra, al  Leon , c’ba  d’oro  i uanni, 

Deuota, inonda  confrefch’acquc,e  chiare, 
gomito  feggio  àrniche  felle,  e care 

M'ban fatto  hauer:pcbe  del  uiuergli  anni 
Tafii,  intento  a miei  /ludi;  e’  grani  affanni 
Oblij  del  mondo , e l'egre  cure  amare . 

Diletti  cbioflri , amata  cella , oh  io 
Sol  con  gli  amicimieipenfieri albergo  ; 

E fano  degli  error  le  piaghe  interne  : 

In  uoi  s'accende, in  uoi  s’erge  il  defto  ; 

. Col  uottro  aiuto  io  quelle  carte  uergo , 

Che  faran  forfè  al  tempo  ingiurie  eterne . 


ue 

gli  fi  t 
di,  e particolar- 
mente a quelle 
Poefie,  quell'an 
ni  a dietro  fi  ri- 
tirò in  Triuigi , 
oue  hanno  i Ca- 
nonici Regolari 
Lateranenfi  vn 
monafterio,  po- 
llo in  bellifiimo 
fito,  & apparta- 
to molto  dalla 
frequente  con- 
ueriatione.  in  q- 
llo  luogo  ha  fat 


to  l’auttore  la 

maggior  parte  di  quelle  Poefie , & ha  fcritto  (opra  tutti  i V angeli , e fo- 
pra  tute  le  Fpiftole,  die  fi  leggono  e le  domeniche, e le  fede,  alcuni  bre- 
ui,  ma  non  arid  , o uuoti  DiTcorfi . ha  fcritto  ancora  gli  Auuertimenti 
morali  fopra  tutta  laBibiaj  dato  buon  principio  al  Dizionario  teologi- 
co ; ridotte  le  Prediche , fatte  da  Te  in  quella , & in  quelTaltra  dttà , a 
termine,  che  potranno  tolto  ufeire,  e forfè  con  qualche  frutto:  ha  fatto 
molti  lludi  d intorno  a’  Salmi,  difpollo  di  tradurli  tutti , con  le  loro  pa- 
rafrafi,  limili  a quelli  pocftij,  che  Tòno  fparfi  in  quelle  Rime  ; s’egli  ue- 
derà,  che  quello  modo  Tuo  di  tradurre  piaccia  ail’vniuerfale:  ha  fcritto 
vii  Prediche  fopra  le  parole,  che  dille nollio Signore  in  croce, per 
(are  vna  (elice  concorrenza , quanto  potranno  le  fue  forze  deboli,alTIl- 

lufirifiimo. 
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Iuftriflimo,  eReuerendifs.  Monf  Gueuara;  e finalmente  s’ha  fattonn 
buon  racco'to  di  co!è?  eh  ei  potrà  impiegar  uariamente  nel  feruigioidi 
Dio.  onde,  confidcrando  un  giorno,  quanto  utilehabbia  apportato  a* 
fuoi  (ludi  la  quiete,  goduta  nella  lolitudine  di  Triuigi , loda  la  città, 
el’habitation  fua,  promettendo,  & augurando  eternità  alle  Tue  fatiche. 
II  che  non  douerà  alcuno  malamente  interpretare  : poi  che,  ellendp 
quello  il  finedcll’auttoredi  fpenderei  talenti, riceuuti  da  Di  o, nel  fer- 
uigio  di  fanta  Chiefa , fe  non  uiueranno  gli  ferini  fuoi  nella  memoria 
degli  huomini,uiueranno  certamente  nella  memoria  di  Dio;  il  quale 
non  lafciò  mai  i lerui  fuoi  lenza  gradiamo  guiderdone . Diceadfique. 

Q^y  ij  d onde  porta  il  sii  tributo  al  mare  . Circonfcriue  la  città  di  Tri- 
uigi dal  Fiume,  clic  la  bagna;  dalla  diuotion  lua  uerfo  lTlluflriffima,  & 
EcceIlentifs.Repub.Vinitiana;e  dalle  molte  acque , che  forgono  in  ogni 
parte  di  lei . Leandro  Alberto  nella  diferittion  dell’Italia  fcriue  l’ifloria 
di  quella  città,  & allega  Diodoro, Berofo,  Catone,  Antioco,  & Annio  ; 
a’  quali  Scrittori  fi  rimette  Tauttore,  non  uolendo  qui  fcriuere  iflorie, 
o cofmografie . Si  dirà  quello  folo  per  chiarezza  de’  uerfi  dell’auttore  , 
che  il  Sile  fimfiej,  che  palla  per  la  città  di  Triuigi , non  offende  mai  con 
le  inondavioni  i campi  uicini,come  fanno  a qualche  tempo  tutti  gli  al- 
tri fiumi  d’Italia  . onde  alcuni  uogliono,  che  fi  chiami  Sile,  auafi  fileni , 
quiafilet , pcrciòche  fen’ua  queto,fenza  romore,e  fenza  far  nano  altrui. 

Al  leon,  /ha  d'oro  i uanni . Cioè  alla  Serenilfima  Repub.  Vini- 
tiana,  che  ha  nell’infegne  il  Leone  alato  di  color  d’oro . 

Con  f-efib'acque.  Quafijin  ogni  canto  della  città,oltreall’acquedel 
Sile , forgono  di  molte  chiare  fontane  : ma  la  maggior  bellezza  della 
città  è ueder  quel  fiume,  fempre chiaro , e queto , correr e per  mezo  di 
lei.  Facio  degli  Vberri,  Poeta  Triuigiano,  coli  fcriue  della  fua  patria 
nel  terzo  libro  del  fuo  Dittamondo  : 

Noi  trottammo  Triuifo  nel  camino  , 

Che  da  chiare  fontane  tutta  ride  , 

E dal  piacer  d'amor , che  quiui  è fino  . 

Il  fuo  contado  la  P iaue  recide , 

E’i  Sile  ; e ciafcun  d'efii  alcuna  uolta 
A chi  li  paffa  per  gran  piana  uccide 

Romito  fewio  amiche  Ti  elle,  e care . E' llato  coftume  di  tutti  quel- 
li, che  hanno  uoluto  darfiaftudi  graui,  il  fuggir  la  conuerfatione,  e 
gli  ftrepiti  del  mondo . Silégge,  che  Ifaac,  quando  giunfe  a lui  la  mo- 
glie, che  gli  era  uenuta  dilontanpaefe,  era  ufeito  di  cafa  , e tutto  folo 
andaua  contemplando  le  cofe  diuiue . Mosè  fu  Icorto  da  Dio  nella  fo- 
litudine  d’Arabia,  oue  Bando  folo  fra  gli  armenti,  e frale  greggi,  hebbe 
tante  diuine  reudationi . San  Giouanni  Battifiada  fanciullo  fino  al  tem 
po  della  fua  predicanone  uilfe  ne’  deferti  folo , dando  fi|  tutto  alla  con- 

templatione. 
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templatione.  San  Gieronimo  con  quelle  parole  loda  la  folitudine: 
Mthi  oppidum  career,^/  folnudo  paradifiu  ejt.  & ancora  : O defittum  C hri- 
Jtiflonbus  uernans  : o folttudojn  qua  i Ili  nafiuntur  lap  dei, de  quibui  in  fiip* 
califfi  citata * magni  re  iris  ext  ruitur  : o beremm  familtautu  D co  gaudem  • 
Ma  che  Ilo  io  a ricordar  l’attioni , e lej  fentenze  de1  Santi  ? poi  che  ite- 
riamo , ch’anco  gl'infedeli , quando  hanno  uolutoferiuer  di  qualche 
cofa  importante,  fi  fono  ritirati  alle  utile  cucci  foli . Cicerone  fi  ridufle  a 
fcriuerein  Tufculano.  Oratio dice, che  nonpoteua  poetare , ftando 
in  Roma . 

- -R  orna  me  nepoemata  unfs 

• ■'  Scribere  poffi  inter  tot  curai , atque  laborts  ? e piu  bado-: 

T umeinter  freptt ut  notturno*  ,a:que  diurnos 
' \it  cantre  , er  contratta  ftqut  ycTligia  yatum  ? & altroue  t 

Scriptorum  dioriti  ornai*  amat  nemici , er  fugtt  yrbes  . 

DltBTTl  chiostri,  amata  cella,  ou'io . Si  potrebbe  far  qui  lunga  di- 
greffione , e non  fenza  frutto, della  vita  clauftrale , e cenobitica . ma, per 
non  efl’er  fouerchiamente  lunghi  in  quelle  efpofitioni,  differiremo  que- 
lla confideratione  ad  altro  tempo . Balla  dire , che  l’auttore  riconofce 
la  quiete,  e la  contentezza  dell’animo,  la  falutc  dello  fpirito , & ogni  al- 
tro fuo  acquillo  fpirituale  da  quella  uita  religiofa . 

• Ch  e faran  forfè  al  tempo  ingiurie  eterne.  Par,  che  il  tempo  fi  diletti 

di  dar  fine  a tutte  le  cofe . quelli  adunque , che , feruendo  a D i o , alla 
Chiefa,  alla  uirtù,  fanno  opere  buone  con  ifpirito  lenza  ambinone, e leu 
za  difegni  mondani , pollono  eflfr  ficuri  d’hauerne  da  D i o premio 
eterno  : che  in  vn  certo  modo  è fare  ingiuria,  & affronto  al  tempo,  che, 
fe  ben  queltingordo  ha  forza  di  diuorar  l’opere  fiumane , come  ferine 
leggiadraméteil  Conte  Baldalfar  Calliglionene’  fuoi  uerfi,quàdo  dice: 

C of , fi  ben  yn  tempo  al  tempo  guerra 
fanno  Copre  famofi , a puffo  lento 
E l’opre , e i nomi  ancor  tl  tempo  atterra  . 
nondimeno  non  può  il  tempo  diuorar  laglorla,oil  merito  dell’opre 
Chriftiane  $ poi  che , fc  fra  gli  huomini  hauranno  fine,  fra’  beati  in  Pa- 
radifo  faranno  Tempre  lòue , e gloriofe . 
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A l uiuo  Sole , a quei  celefii  ardori , Na  p o l i,c|ttà  no 

Ch’ardono  i cori , ancor  che fien  dighiaccio  , bll>fI,m^e  ™°!" 

^ ,,  . ,1  ■ . , - r *■>  . tofamolaplan- 

. Talbor  mi  sfaccio  y&efco  in  tutto  fuori  Ca  fua  origine, di 

Diquejli  h orrori , e del  mondano  impaccio,  cui  hano' Terno 

i E,  ih»  Fa 


S P I R I T V A L I. 

E,  s’bo  parole  alhor , d'alti  fflendori 
Contra  gli  errori  accefefio  non  le  faccio  ; 
Ma  il  diuin  braccio  : a cui  tutti  gli  honori 
Voi, miei  Si o no r i,  por  douete  in  braccio. 
Cbe,fe  l'affetto  pio  da  lui  m'impetra 
Quel  dir , che  fpetra  1 indurata  uoglia; 

..  o E non  lafpogliafol,  ma  il  cor  penetra  : 

Tal  del  perfetto  amor  boggi  fi  fuoglia  , . > . 
Che  con  gran  doglia  dal  fuo  cor  la  pietra  , 
C'hor  fi  l ipetra,auuerrà  al  fin , cb’ei  foglia. 
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Patercuio,  Stra- 
bono Solino,  Li 
cofrone,Liuio,e 
molti  altri  Scrit- 
tori , i detti  de* 
qualiharaccofto 
M.  Giulio  Balli- 
no , giouane  di 
liiga  lettionej’e 
digrà  ualore,nel 
l’iitoria  fua  con 
molta  breuiti,  e 
con  molto  giudi 
ciò, a cui  l’autKj- 

re  rìmettédofi,nó  ne  vuol  qui  fcriuere  altfo.ma  no  può  già  tacer  quella 
fua  grà  uétura,per  cui  farà  inuidiata  da  tutte  l’altre  città , che  niun'altra 
d’Europa,e  del  módq  ordinanamete  produce  tati  rari,  e nobili  ingegni, 
attia  far  merauiglie  e nell’arme,c  nelle  lettere,  & in  ogh’altra  maniera  d* 
honelte  difcipline,  quàto  quella.di  cui  cornei!  terreno  è abódante  pqi 
d’ogni  altro  delle  cole  appartenenti  alla  uita  del  corpo  : coli  Dio  beili 
gtiilfimo  vuole,che  gli  huomini,e  le  dóne  fieno  di  fpirito  nobiIe,arden 
te,viuace,  e proto  a lare  ogn’imprela  honorata.  Stado  adunque  l’auttore 
in  quella  città,  auei  Signori,  pieni  di  creanza,  di  cortefia,  e di  fpirito, 
udiuano  le  prediche  fucj  e poi  con  molte  poefie  Latine,  Tofcane,  e 
Greche  lo  fauoriuanò.  a’ quali  finalmente  egli  rifpofe  con  quello  Ton- 
netto, in  cui  protetta,  che,  s’cgli  ha  qualche  dono  di  D i o,  a D i o vuol 
che  fi  rimandi  per  rendimento  di  gratie  : e dice,  che,  fe  eli  vditorifuoi 
con  l’afierto,  cioè  col  uoler  pio  gf  impetreranno,  pregando  per  lui,  tan- 
ta grana,  ch’egli  pofla  nelle  parole  fue  hauer  lo  Spirito  di  D i o , che  pe 
netra  i cori  ; non  dubita  di  non  far  grandilfimo  frutto.  Con  quello  ar- 
gomento il  fonetto  può  da  ogniuno  elìere  intelo . però  l’auttore  non  ne 
dice  altro, quanto  al  foggetto. ma,  quanto  alle  rime,  egli  auuertifce, 
che  quello  modo  di  metter  tante  rime  non  fol  nel  fine,  ma  nel  pria» 
cipio,  e nel  mezo  de’  verfi  non  è noua  inuentione  : percioche  il  Pe- 
trarca usò  di  por  le  rime  nel  mezo  de’  verfi  nella  canzone  ; . 

Io  non  yo  pii*  cantar,  tornio  foleua.  v ••> 

enei  mezo  delle  llanze,  come  nella  canzone:  - >,.<•> 

Verdi  panni,  JangUigni,  o/curi , t per  fi . .p  f 

et  nel  fine  della  canzone  : 

Vergine  bella,  che  di  Sol  veftita . . . m 

e l’ Epicuro  nella  fua  Cecaria  fece  molti  verfi  aliai  leggiadri  con  le  rime) 
nel  mezo.  Ma  Dante  da  Maiano  fece  de’ fonetti  con.quefte.time,  non’ 
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però  regolari,  corti  e è quello  dell’a.uttore  : ilquale  ha  feguito  la  uia  del 
Clarifs.Veniero,  eh  e,  riducendo  quello  modo  di  rime  alla  maggior  per- 
fettione,  che  lì  polla,  ne  ha  fcritto  due  marauigliolì  fonerti,  tanro  fa- 
cili, e dolci,  che  l'obligo  di  tante  rime  non  fol  non  fa  riufeire  il  poema 
duro  ; ma  par  quali,  che  quelle  parole  liene  fatte  per  quel  concetto,  li 
che  non  lì  polla  fpiegar  con  altre . Comincia  il  primo  fonetto  fuo  ; ^ 
No»  pò  U fox^ra,  o la  yirtn  del  core . e’1  fecondo  : 

Si  grane  doglia  il  cor  per  -voi  focene . 

De’  quali  monta  l’artificio,  e l’obligo  M.  Dionigi  Atanagi,  che  gli  diede 
primieramente  in  luce. 

Sonetto  lxxxiiit.  Esposition» 


Come  del  Sol  Paltò  fplcndore  ardente 
Dal  fonte  uien  de  l'alme  luci  fole , 

Onde  quel  gran  pianeta  accender  fuole , 

E far  la  terra , el  del  chiaro , e lucente  : 

Cofi  da  quella  prima  eterna  mente 

Che' t mondo  regge  , uien  l’eterna  prole , 

Che  fotto  bumana  uefte  adora , e cole 
• Con  pura , e fanta  fc  la  noflra  gente . 

Quclyche  fpltde , accopagna  ognihor  la  luce; 

Con  lei  uien , con  lei  torna , con  lei  parte  : 

Tal  con  l'eterno  padre  eterno  è il  figlio . 

24a  lo  fplcndor  tanto  non  arde , o luce , 

Quato  il  fuo  fonte. in  quejìi  eguale  è l’arte , 

Egual  for\a , egual  uita , egual  configlio.  oai]a  lecocla  per 

Ipiratione.  Tal- 
mente che  in  quella  uerace,  e tremenda  Deità  la  Trinità  delle  perfoné 
non  efcludela  fomfna  vnità  della  cllenza,  ne  la  femplicità, ne  l’eternità; 
anzi  ferra,  e lega  inlìemefomma  fecondità  , carità  ^liberalità  , egualità, 
conformità  , infeparabilità  : le  quali  tutte  cofe  la  fanta  fede  conofce , e 
confeifa  nella  diurna  Trinità.  Eia  ragione  è quella  : che  la  fede,eflendo 
principio  del  culto  diuino , e fondamento  di  quella  fanta  dottrina,  a cui 
fempre  è la  pietà  congiunta,  infegna,  che  di  D i o li  delie  haucre  altillì-’ 
ma,  e fantiliìma confideratione.  ma  non  hauerebbedi  Dio  altiflima 


L a fede  carolici 
infegna,  che  la 
Deità,  la  quale 
s’è  feoperta , & 
nudata  a noi 
Chriltiani , è u- 
na  in  elfenza  ; 
ma  è di  tre  per- 
fone  diftinte  ; 
delle  quali  la  pri 
ma  non  uien  da 
altra  perfona;  la 
fecóda  uien  dal- 
la prima, per  ge- 
neratone eter- 
narla terza  uié 
dalla  prima,  e 
dalla  fecóda  i 


confideratione  la  mente, s’ella  non  credelfe,  ch’egli  pótefle  fommamen- 
te  communicar  fe  ltelfo:  e di  lui  non  hauerebbe  confideratione  fan tifli- 


ma. 
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ma,  stella  credefle,  che,  potendo  communicar  fé  fletto,  non  uolefle  far- 
lo.Pcrò  altiffimamente,  e con  fomma  pietà  confideranno  la  diurna  nani 
ra,  dice,  che  può  communicarfi  fommamente;  e fommamente  fi  com- 
munica  ab  a terno  al  figliuol  Tuo  diletto,  generato  Tempre  da  lui,  col 
cualefpiralo  Spirito  Tanto  condiletco  : onde  fono  tre  perfone.  una  ef- 
Lenza,  unDio  Tolo  A quella  fède  pia,  & uera  s’accordano,  & rendono 
tellimonio  tutte  le  l'acre  Scr.tture.  perche  affermano,  che  Dio  genera; 
e che  ama  TommamentelaTua  prole,  il  Tuo  uerbo  eterno  : nel  qualeha 
ordinato  tutte  le  colè,  col  qual  le  ha  create , col  qual  le  gouerna,  e col 
qual  finalmente  ha  redento  gli  huomini.  perche  quello  Tuo  uerbo,  fat- 
to carne,  ha  per  li  peccati  de  gli  huomini  fparfo  il  Tuo  pretioTo  Tangue  ; 
col  quale  anco  ciba,  e nutriTce  tutti  noi,  parendoci  del  Tuo  corpo" fan- 
tiffimo,  e del  Tangue  Tuo  ; & con  infinita  miTericordia  alla  fine  del  mon 
«lo  ne  libererà  da  tutte  le  miferie,e  ne  farà  per  Tempre  vna  fletta  colà  con 
elio  lui.  Quanto  poi  chela  fede  habbia  di  D i o altiftimaconfideratio- 
ne,  ella  non  fidamente  ha  tellimonio  dalla  Tacra  Scrittura  ; ma  da  tutta 
la  natura  ancora,  onde  dice  Tanto  Agoftino  : Non  fidamente  l’auttorità. 
«le*  fiacri  libri  ne  predica,  che  Dio  e;  ma  le  creature, c’habbiamo  intor- 
no, eia  ftelfa  natura  vniuerfiale,  clanoftra  particolare  grida,  ch’ella  ha 
vn  Signore  altilfimo,  e nobililfimo  : il  quale  nehadatoildifcorfo,ela 
ragione  ; per  cui  conofciamo,  come  fi  deono  Tempre  (limar  le  cofie,  che 
uiuono,  piu  di  quelle,  che  non  uiuono  ; le  fenfibili  piu  di  quelle,  che 
non  Temono  ; quelle,  c'hanno  intelletto,  piu  di  quelle,  che  non  inten- 
tlono  le  immortali;  piu  di  quelle,  che  muoiono;  e finalmente  che  il 
creatore  fi  deue  piu  ftimar  delle  creature,  e bifiogna  confettare,  che  que- 
llo Signore fia fommamente uiuo , che  fommamente  intenda,  & che 
habbia  ogni  altra  eccellenza,  e nobiltà,  e tutte  quelle  eccellenze  fi  ridu 
cono  alla  Sapienza:  nella  qual  Sapienza,  come  moflra  quello  Santo  nel 
libro  xv  della  Trinità,  fichiude  la  mente, generante  il  uerbo  nafcente, 
c l’amor  dell'uno,  & dell’altro, che  è la  fantifiìma  Trinità.  La  fedeadun 
que  infegna,  che  Dio  genera  iiuerbo  : ma,  Come  lo  generi,  difficil- 
mente fi  può  Tpiegare,  o mfegnare.  pur  fi  trouaqualche  generationenei 
mondo,  chehafomiglianza con  quella generatione  eterna;  come  è la 
generatione  dello  fplendore.  Il  Sole  genera  lo  fjplendore , Tempre  l’ha 
generato,  e Tempre  lo  genererà,  e , Te  il  Sole  folle  eterno , ab  aterno  ha- 
urebbegenerato  lo  Iplendore  . e,  fi  come  non  fi  può  intender  Solefcn- 
tza  fplendore  ; coli  non  fi  può  intender,  che  fia  (lato  mai  Dio  fenza 
figliuolo  : come  meglio  fi  fpiega  nel  Tonetto , il  quale  coli  incomincia. 
, Come  del  sol . Il  Sole  eterno,  come  dicono  i làui,  é D i o,  di  cui 
quello  Sol  creato  è fimulacto  : perche  con  l'eflènza  Tua  ne  rapprefenta 
il  Padre,  con  lo  fplendore  ci  motlra  il  figliuolo,  con  l'ardore  lo  Spinto 
lauto,  il  Padre  è luce  gran  didima,  il  figliuolo  fplendor  belliftimojo  Spi 

rito 


* 
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rito  fan»  caldo  ardentiffìmo.  e,  fi  come  in  quello  Soleil  uigore,lo  fplen 
dorè,  e*!  caldo  fono  vno  Sole  ; &,  fe  ben  fono  tre  cofe  dilhnte,  non  fo- 
ro pero  tre  Soli:  coli  il  Padre,  il  figlio,  e lo  Spirito  fanto  fono  tre  perfi- 
ne, vn  Dio  folo.  Dice  adunquel’auttore,  che,  fi  come  la  luce  genera 

10  fplendore;  coli  l’eterna  mente,  Dio,  genera  il  uerbo,fimilméte  Dio, 
Che  fettohumana.  Cioè  che,  hauendo  prefo  per  noi  carne,  efien- 

dofi  per  fede  fcoperto  alla  noftra  gente  Chnltiana,  l’adora,  & cole.  < 
Qv  e t,  che  jplende.  Lo  fpendore accompagna  fempre  la  luce , per- 
che non  fu  mai  luce  lenza  fplendore:  coli  non  fu  mai  il  Padre  eterno  feti 
za  il  fuo  uerbo. 

Malo  jpltndor.  Non  arriuano  quelle  cofe  create  alla  eccellenza 
del  creatore.  E'  certo  molto  limile  a D i o il  Sole  ; ma  non  arriua  tant’al 
to,  che  polfa  pienamente  rapprefentar  le  grandezze  di  quella  madia, 
ne  quella  fua  generation  pcrfettilfima  : perche  lo  fplendor  non  luce, 
quanto  la  luce  {leda  ; e nonui  è tra  loro  egualità,  la  luce  è fonte,  lo 
lplendore  è come  vn  riuo  ; ui  è differenza  ai  perfettione  : ma  tra  il  Pa- 
dre, e il  figliuolo  ui  é fomma  egualità . eterno  è il  Padre , eterno  il  figli- 
uolo, eterno  lo  Spirito  fanto  : coli  pollente,  coli  fauio,  coli  buono,  cofi 
ogni  bene,  non  ui  è altra  differenza,  fe  non  che  il  Padre  è im prodotto, 

11  figliuolo  è generato,  però  fi  chiama  Dio  di  Dio.  Conclude  adun- 
que l’auttore,  chelafimilitudine  del  Sole,  e dello  fplendore  manifdla 
lageneratione eterna  : macon  quella  differentia,  che  quei  fonodiffe- 
renti,  quanto  alla  perfettione;  ma  il  Padre,  e’1  figliuolo  fono  nell’arte, 
nel  configlio,  nella  forza , & in  ogni  altra  perfettione  eguali. 


SONETTO  LXXXV.  ESPOSITIONB 


C r e $ c a n fra  duri  [malti , e fra  le  brine  c 
Gli  amaranti  odorati  ,ele  uiole  ; 

E,mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole, 

Lei  Tauro  la  jìagion  qui  s'auuicine  : 

■T^on  fi  ueggian  mai  piu  lappole , o [pine 
Ter  le  campagne , ancor  che  fredde ,e  fole  : 
Ondeggi  a l'aura , come  il  Maggio  fuole 
Le’  colli  frale neui  il uerde  crine  : 

Spieghi  l'iAuflro  gentil  le  calde  piume  ; 

E non  lafci  * Aquilon  l’ofcure  grotte  , 

Ter  turbar  l’aria  alteramente  adorna . 

' l’ci  che 


E L E B H A l’aut 
tore  il  nafeimé- 
to  del  Signor  no 
ftro,Saluatore,e 
Redétordel  mó 
do;  il  qual  nella 
beata  pienezza 
dd  tempo  prefe 
carned’vna  Ver 

{;ine  p opra  del- 
o Spirito  fanto  , . 
& alla  fine  de* 
noue  meli  ufcì 
da  quel  fautifli— 
ino 
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Tot  che  nacque  fra  noi  l'eterno  lume 

In  qucH'afpra  flagione , in  quella  notte  , 
Che  gli  borrori  del  modo  apre,&  aggiorna. 


mo  uentrej  Ten- 
ia uiolar  la  u er- 
gmiti : onde  la 
beata  madre  Tua 
reflò  cofi  uergiT 

ne  dopo  il  parto,  come  era  aitanti  il  concetto  del  fuo  figliuolo,  euolle 
nafeer  di  madre  pouera,  fuori  della  patria,  nella  Ragion  fredda,  in  luo- 
go uile,  ricetto  di  giumenti,  per  ammaefirar  gli  huomini,  e per  moflrar 
loro,  in  quanto  poca  Rima  fi  denno  hauere , e tener  gli  agi,  e i com mo- 
di di  q ueRa  uita , fantificando  i difagi  della  pouertà , e dando  a uedere  , 
<]  uanto  egli  ardentemente  ci  amaua;  poi  che,  per  falute,  & per  eflempio 
nortrOjha  uoluto  fin  dal  principio  della  fanciullezza  patir  unti  affanni, 
e tante  calamiu.  Si  conoice,  che  in  quefio  fonetto  l’auttore  ua  imitane 
do  il  Re  Dauid,cofi  gran  Profeta,  e Poeta;  il  quale,  preuedendo  in  fpi- 
rito  lanatiuità  del  Signor  nofiro,  inuiuua  tutte  le  creature  a gioire,  & 
a far  fefta,  dicendo  : Late r.tur  cceh,cy  exultet  terra , commoueatur  mare, 

plenitudo  e tue,  gaudebunt  campi,  cy  omnia,  qua  in  eie  funi  ; fune  exulta- 
hunt  omnta  ligia fyluarnm  a facie  domini iquoniam  uemt,fyc.CoG  l’auttore 
inuita  le  creature  a cangiar  gii  accidenti  della  fredda  Ragione,  defidf  rati 
do,  che  nella  notte  di  queRo  Tanto  Natale  l’aria , la  terra,  e’  uenti  fieno 
fenza  impreffioni  Tpiaceuoli  : come  fi  può  ueder  ne’  uerfi  facili , e pia- 
ni; ma  forfè  non  ignudi  di  uaghezza  poetica. 

Ckescan  fi a duri  /malti.  Cioè , oue  fiora  Tono  ghiacci  duri  per 
Io  freddo,  ìlquaie , quanto  è maggiore,  tanto  piu  ha  forza  d'indurare  , 
& di  congelar  le  acq  ue,  dicendo  il  Filofofo  : F rigidi  e fi  condenfare,  c alidi 
eft  rare facete.  Delle  brine  fi  è detto  nella  canzone: 

Opre  famofe , e chiare. 

E,  mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole.  Il  Sole,  albergando  col 
Tauro, fa  primauera,  col  Cancro  fa  la  Rate,  con  Libra  fa  l’autunno,  col 
Capricorno  fa  il  uerno;  come  fi  dirà  piu  chiaramente  nell’Inno  della 
Fortezza.  Dice  adunq  ue  l’auttore,  ch’ei  defidera  di  uedere  il  mondo 
adorno  di  fiori,  c d’herbe nouelle ; come  fi  uede  elìer  nel  tempo  del- 
la primauera. 

Non  si  ueggian  mai  piu.  Và  deferiuendo  il  uerno,  e la  primauera, 
defiderando,  che  gli  effetti  di  quello  habbiano  bando  , e fol  fi  ueggano 
gli  effetti  di  quefia. 

Spieghi  l' Aulirò  gentil.  L’Auflro  è uento  caldo,  & humido  : 
onde  per  l’h umidità  è chiamato  da’ Greci  yóio<.  talhora  è furiolò.  ma 
l’auttore  dice,  che  lo  defidera  gentile,  e piaceuole.  Che  l’Aullro  fia  uen 
to  caldo,  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  fi  perla  region,  d’onde  egli  Tpi- 
ra;  fi  per  lo  teRimonio  di  molti  auttori  ,,che  hanno  dichiarato  la  Me- 
teora d’ AriRotele.  E,  Te  ben  Virgilio  nel  sfibro  deila  Georgica  dice, 
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Trinità  ut  quondam  filai » immurmurat  Aufter  ; 
quefto  è per  accidente  : perche  l’h  umidità  , ch’egli  porta,  non  è per  la 
natura  fua:  anzi  ,uenendo  da  quella  parte  calda;  fen/a  dubbio  conuien 
ch’egli  fia  molto  caldo,  e ne  habbiamo  l’auttorità  nella  facra  Scrittura , 
elicente  nel  libro  di  Giobbe:  Nonno  ueflimentatua  caltda  fitntycum  bef- 
fata fuerit  terra  Aufiro  ? Et  è da  notare,  che l’auttore ha  uoluto (pie- 
gar quefto  fuo  penderò  con  le  parole  di  Salomone , oue  dice  la  fpofa  : 
Surge,  A quilo;  ueni,  Aufler.  Però  fegue. 

E non  lafci  Aquiloni' ofiure  grotte.  Cioè  ftiafi  afcolo  nell’antro  fuo 
ofeuro,  e freddo,  ragiona  fecondo  l’ufo  de’  Poeti , i quali  fìngono , che 
Eolo,  Re  de’  uenti , figliuolo  di  Gioue,  e di  Scrgefta , figlia  d’Ippota 
Troiano  , tenga  i uenti  rinchiufi , & a fua  uoglia  apra  hor  quefto , hor 
quello,  di  cui  Ouidio  : 

Qjtod  facer  H ippotades  tibi  fit , qui  (àttere  foriti 
Co ntineat  uentos.  e Virgilio  : 

— Hic  uafto  rex  Keolm  antro 
Luflantes  uentos , tempestai  tj;  finora* 

Imperio  premit , ac  utnelis , ©*  carcere  fienai. 

Ma  quefte  fon  fàuoIe.La  uerità  è quella, che  vn’Eolo, figliuolo  d’vn  Eie 
no,  le  a Plinio  crediamo,  fu  il  primo,  che  trouafl'e  la  ragione  del  uario 
moto  de’  uenti;  & infcgnalfe  ad  olferuare,  &a  confiderar  diuerfe,  e 
contrarie  qualità  loro,  onde  i Poeti  finfero,  ch’ei  foife  padrone  de’  uen- 
ti. Ma  Dio  folo,  unico,  e uero,  conofciuto,  & adorato  da’  Chriftiani , 
è padrone  del  Mare , e de’  uenti.  di  cui  Dauid  : T » dominarsi  poteTfati 
marù,motum  autem  fi  ufi  ut  ctus  tu  mitigai,  e del  Saluatore  diceano  le  géd: 
Quii  efi  hic , quia  mare,  <y  stenti  obediunt  ti? 

E n o n lafci  Aquilon.  Il  uento  Settentrionale  fi  chiama  Aquilone 
perla  uelocita,  quali  tanto  ueloce  fra’ uenti,  quanto  l’aquila  fra  gli 
uccelli  ; della  cui  uelocità  dice  Ouidio,  fingendo,  ch’eflb  Borea  parli 
nel  v i libro  delle  Trasformationi  : 

A pta  mihi  uii  efl  : hac  trifiia  n ubila  pillo  , 

Hoc  fitta  concutso , nodofaq-,  robora  uerto.  C quel,  che  fegue. 

Poi  che  nacque.  Rende  la  ragione,  perch’ei  defidera  di  ueder  tutte 
le  creature  in  gioia;  che  non  è peraltro,  che  perla  memoria  dell’eterno 
lume,  cioè  del  figliuol  di  D i o.  di  cui  canta  la  fanta  Chiefa  : Lumen  de 
lamine , Deum  uerum  de  Deo  nero,  il  quale  per  glihuomini  ha  uoluto  na 
feerein  vnacofi  afpraftagione,  edi  notte:  laqual  notte  apre,  & aggior- 
nagli horrori,  e le  tenebre  del  mondo  ; cioè  l’ignorantia,  la  colpa,  e la 
nv.fcria.  onde  in  quella  notte  i fanti  Pallori  uidero  vnagrandiffima  luce 
in  cielo;  & udirono  le  uocide  gli  Angeli,  i quali  cantauano  : Gloria  in 
etccelf  t D co , & in  terra  pax  hominibus  bona  uoluntatis. 

Sonetto 
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L a circoncifione, 
anticamente  or 
dinata  da  D 1 o, 
fu.  rimedio  del 
peccato  origina 


C o m z,  pria  che  dal  del  cadano  i fiumi. 

Che  uerfan  l’urne  fine  fofche  -,  & algenti. 

S'odono  i tuoni , e fpejfi  lampi  ardenti 
Sono  preFìi  a ferir  quegli,  e quei  lumi  : 

Cofi l'eterno  l{e  fra l' ombre ,ei  fumi 
DiMosè  uibrò  7 f angue , e i fuoi  finenti 
Fece  udir , pria  ch'apriffei  gran  torrenti. 

Che  purgar  on  del  mondo  i rei  coFlumi . 

.0  facro  giorno , auenturofo , e degnò , 

Che  col  fangue,e  col  pianto  il  uerbo  eterno  „ "d7o  contra  il 
Fatt'kuófn  mortai  per  noi  fe  tanto  illuFlre . | peccato,  e che 
Il  tuo  bel  dono  di  quel  ben  fu  pegno , 

Che.douea  dar  al  mondo  il  Re  fuperno  , 

Giungendo  al  fin  del  fuo  uiuer  feiluHre . 


le,  e fogno,  che 
feparaua  uiiibil 
mente,' e fenfi- 
bilmente  il  po- 
polo Tanto  dalle 
genti  idolatre. 
Ch’ella  fofle  ri- 


io cacellalfe  tal- 
méte,  che  l’huo 
mo  circoncifo 
non  hauefle  ari 
manerpriuo  e- 

.ternamente  della  diuina  vifione,  fi  può  prouarcon  l’auttorità  di  Bcda, 
per  lalciar  da  parte  ìc.ragioni.  cofi  dice  Beda,  parlando  della  circonci- 
fione: idem  Jalutifer a mr/t tionii  auxilium,  vel  rmicdmm  eircitafto  in  Itgt 
contea  originale  vulnus  prubebat^  quod  bap’.ifmtu  tempore  reuciata  grana 
agere  cfinfueuit . Elfendo  per  tanto  nato  il  figliuol  di  D 1 o fetida  peccato 
originale,  non  hauea  bifogno  di  quello  rimedio  :e  nondimeno  egli 
uolle  elfer  circoncifo..  Prima,  perche  fi  conofceflc,  ch’c°li  hauea  uera- 
mcntc  la  noftra  humana  carne,  & che  non  hauea  vn  corpo  ò hmraftico, 
come  dille  Manicheo  eretico  j o celefte,  come  uolea  Valentino  j o con- 
fuilantiale  alla  Diurni  ti,  come  fi  fogoaua  A polì  inare . Appreflo  uolle 
efler  circondfo  per  approuar  la  circoncifione  antica,  data  da  Dio  al 
popolo  fuo,  conformandoli  a’  fuoi  fratelli  Ebrei,  leuando  loro  ogni  oc- 
casione di  poteri^  rifiutare  ; fi  come  haurebbono  fatto  apertamente, 

. s’egli  hauefle  lafciato  il  fieramente,  ancor  che  a lui  non  necelfario,  del- 
la circoncifione.  Sipuòagoiugnere,  ch’egli  uolle  anco  a quello  fegno 
efler  conofciuto  per  uero  figlio  d’Abraamo,  al  ouale  fu  dato  il  precetto 
della  circoncifione,  egli  fu  fatta  la  promeflà  del  Meflia : & anco,  per 
infognarci  robedieotia.  S’ha  uoluto  circoncider l’ottauo  giorno,  come 
dal  Padre  era  flato  , comandato’  a tutu  gli  Ebrei,  e per  purgar  la  carne 
noflra  corrotta,  pigliando  la  medicina  a lei  douuta  ; fi  come  anco  tolfe 
la  morte,  ch’e  pena  al  peccato,  & al  peccatore  : fe  bene  egli  fu  Cernì 
Rimefpir.  V peccato  5 
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peccato  ; anzi  fe  ben’egli  era  Comma  giuftitia  . Finalmente  egliuolle 
pigliar  Copra  di  Ce  il  peCp  della  circoncifione,  per  Colleuarci  da  lui  ; co- 
me dice  fan  Paolo  a’Galati  : Mi/it  Detti  filiurn  fuum}faftum  tx  muliert  , 
fdftnin  fai  l*^e  ; ut  eos,  qui  fub  lege  trant , redimerà . Di  quella  circon- 
cifione di  Chriito  ragiona l’auttore  in  quello  Conetto,  e fa  vna  compara- 
tion  tale  . fi  come,  auanti  che  in  copia  Ccendano  dalle  nubi  le  pioggie, 
s’odono  i tuoni,  e fi  ueggono  i lampi  : coli,  auanti  che  ir  Saluator  s’a- 

5 riffe  in  ogni  parte,  emandaffe  fuoridei  Cuo  corpo  quelle  gran  pioggie 
i fangue,  che  lauarono  i peccati  di  tutto  il  mondo,  egli  fece  uedere  vn 
poco  elei  Cuo  Cangue  fparlo  nella  circoncifione  ; nella  quale  s’udirono 
anco  i pianti,  e i lamenti  Cuoi,  come  tuoni.  E dice  l’auttore,  che  quello 
poco  (angue  della  circoncifione  (u  vn’arra,  & vn  pegno  di  quello,  eh  d 
douea  Cpargere  in  croce . 

Come,  pria  che.  Dal  cielo,  cioè  dall’aria. 

I fumi.  Cioè  le  pioggie  grandiflìme,  che  feendono  in  tanta  co- 
pia, che  paiono  fiumi. 

V hn  e fofche , ct*  algenti.  Chiama  le  nuuole  per  metafora  Vrae.  La 
nube  è vn  uapore  humido,  e grofio,  Ieuato  fino  alla  mezana  region  del- 
l’aria, e per  l’mtenCa  freddezza  di  quella  regione  condenfatQ  ; ma  non 
ancora  conucrtito  in  acqua.  Il  uapore  humido  è materia  di  tutte  1 im- 
prelfioni  humide.  Per  tanto  fi  dice,  chela  materia  della  nuuola  è ua- 
pore humido,  e groflo  : perche,  s’ei  foffe  humido,c  lottile,  farebbe  ma- 
teria, della  qual  fi  potrebbe  generare  o pruina,  «rugiada  ; ma  non  già 
nuuola.  E non  fi  dice  Colo  uapore  h umido ffna  Ieuato  alla  mezana  re- 
gion dell’aria  : perche,  fe  folle  Ieuato  fino  alla  fuprema  régione,  ch’c 
calidiffima,  non  fi  potrebbe  dt  lui  generar  la  nuuola  $ ma  fi  conucrti- 
rebbe  in  aria  . meno,  fa-iion  giungeife,  fe  non  alla  prima  regione  : per- 
che quefta talhora  è temperata,  come  quando  il  Sole  è ne  fe- 
^nLaqUinotriàii  ; e coli  da  quella  temperie  fi  genera  la  rugiada  : talhora 
ella  <j  èftremaaiente caldi,  come  quando  il  Soleè  ne’ fegni  della  (late; 
&allhoraper  fouerchio  caldo  nó  fi  può  generar  del  uapore  alcuna  im- 
preftìone,  ma  fi  conuerte,  e fi  trafmuta  in  aria  : talhora  ella  è eftrema- 
mcnte  fredda,  come  quando  il  Sole  e ne*  fegni  del  verno  ; & allhora,  fe 
il  uapor  rimane  nell’infima  regione,  è uapor  Cottile,  e da  lui  fi  generano 
le  pruine.  Si  dice  ancora,  che  quello  uapore  è condenfato,  ma  nó  con- 
gelato ì perche  la  nuuola  non  e uapor  congelato;  ma  uapor  fatto  denfo, 
e ìpeffo..  quello  è il  uapore,  il  qual  poi  fi  conuerte  in  acqua  : perchelx 
freddezza  grande  di  quella  mezana  regionc,cacciata  dal  caldo,  c'ha  di 
Copra,  e d’intorno,  entra  con  Curia,  e con  uiolentia  nella  nuuola,  e la 
condenfa,  e preme  ; e coli  la  nuuola  fi  conuerte  in  acqua;  e,  perche 
l’acqua  è grauc,  ellafceudea  gocciole;  e,  perch  e la  nuuola  uien  forre 
premuta,  Icendc  eoa  fùria  ; onde  la  date  la  pioggia  uien  con  maggiore 

impeto , 
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impeto,  che  non  fi  il  verno,  perche  nell’aria  è maggior  caldo,  il  quale 
con  maggior  uiolentia  caccia  il  freddo,  che  trouanellanuuolaje  que 
freddo  con  piu  forza  la  preme,  e fa,  che  da  lei  cadono  per  quella  gran 
uiolentia  l’acqueccon  impeto,  e in  copia  maggiore,  che  non  fanno  il 
uerno.  Hor,  perche  le  uuuole  fon  denfe,le  chiama  fofche.  e,  perche 
quando  fi  rifoluonoin  acqua,  fono  piene  di  freddezza,  le  chiama  al- 
genti, cioè  molto  fredde. 

Cosi  reterno  R è'fi-a  fornire  , e i fumi 

Di  musi.  Raffomiglia  la  legge  di  Mosè  all’ombra , & al  fumo,  per 
fofeurità  , fecondo  quel  detto  di  fan  Paolo  : Xtnbram  baleni  le\-  futuro- 
rum.  & i finti  Dottori  dicono , che  quel  fumo,  e quella  caligine,  che 
fi  ucdeua  fopra  il  monte  Sinai,  quando  fu  data  a Mosè  lalegge,  era  un 
fegno , che  la  legge  hauea  molto  dell’ofCuro  . All’incontro , q uando  fu 
data  la  legge  Euangelica , tutto  il  monte  Sion  era  pieno  di  foco . perche 
Io  Spirito  Tanto , a guifa  di  foco  chiaro , & ardente , fi  fece  ueder  (opra 
gli  Apertoli. 

VisRÒ’t  pingue.  Afiomiglia quel  poco  fangue , che fparfe  il Sal- 
uatore , al  lampo  ; e i lamenti  al  tuono  : come  s’è  detto  di  lòpra . 

O sacro  giorno.  Coii  efclama rione  mpftra l’obligo ,,  c’hanno 
contrattogli  huomini  con  Dio  il  giorno,  ch’cifi  circoncile  : perche, 
come  fegue  Tauttore , dicendo , 

Il  tvo  bel.  Quel  poco  fangue  fu  un’arra,  e un  pegno  di  quei  fon- 
ti di  fangue , ch’ei  uolca  fparger  per  noi  il  giorno  della  tua  paffione , r 
della  fua  morte . 

Givngendo  al  finiel  fuo  uìuer  feiluftre'.  Lvstro  chiama- 
rono i Latini  una  maniera  di  fàcrificio , che  fi  faceua  ogni  cinque  anni , 
nclq  ualc  fi  amazzauano  tre  animali,  il  porco,  Ja  pecora,  c il  toro  ; di 
cui  Tito  Liuio  : Omnei  centuria  , ty  equità  , m tamfum  Marttum  Con- 

uocati  ,pu , out , tauro  capi , immolarunl  j quoti  Mstrum  etl  diti um  . c , 

3 perche  quello  fàcrificio  fi  fàceua,  come  s’è  detto,  ogni  cinque  anni, 
uefto  (patio  di  tempo  fi  chiamò  luftro,  ch’è  tanto , quanto  l’Olimpia- 
e preflb  a’  Greci . il  Petrarca.: 

Volgerà  il  Sol  non  pur  anni , ma  luflri . , 

Da  luftro  uengono  quelli  compofiti,tril uftre,che  dilfe  l’iftelfo  Petrarca: 
Continuando  tl  mio  Jofjiir  triluTlre . 

«feiluftre,  che  ad  imitatione  del  fuddetto  Poeta  ha  uolutoufar  l’aut- 
tore.  SeiluftreèftatalauitadelSaluatorenoftro,  & alquanto  di  piu. 
rna , perche  non  giunge  al  fettmio  luftro , lauttorc  l’ha  chiamata  feilu- 
ftre da’ luftri  finiti  intieramente,  che  furono  fei,  e non  piu  -t  come  fa 
ogniuno . 
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Sonetto  lxxxvii. 


Esposition» 


c r i v e San 
Marco  nella  eua 
gelicailloriafua, 
che , eflendo  na 
toilSaJuator  del 
mondo,  tenne- 
ro i Magi , cioè 
i piu  faui,  e piu 
dotti  huomini 
dell'Oriente , i 


Erode,  fe  dagl’indi , e da’  Sabci 
Vengono  i J{egi  ad  adorar  la  culla 
Di  quel , cbe’l  mondo  già  criò  di  nulla  ; 

E s’ergono  in  Giudea  noni  trofèi ; 

JsTe  temer , ne  languir  per  ciò  tu  dei , 

- Che  non  chiede  il  tuo  Imperoye  no  l’amiulla3 
Chiyper  giouar  altrui , cf  una  fanciulla 
Touera  nacque  tra  pastori  Ebrei. 

Se  temi-uri huom  mortai  y d’animo  uile  (pio:  . qual‘  m.n° 

T z mottri;e  a tuoiguerrier  dai  baffo  effem-  ^gnSTfecon- 
Toi  chc'l  nemico  è difarmato , e’nfermo . a<?la  commune 
7Aa  y fe  pauenti  il  Ejedel  del , c’humile  (pio,  opinione  de*  fan 
'Efe  fhuds’afcdde , o Signor  folle , & em-  ri  Dottori , fon- 
Qual  haurai  centra  Dio  riparo >o  fckermo?  ^“j°|^òfc- 

. • ti, e fopra  quel 

di  Dauid  in  particolare , che  dice  : R *get  Tharjìs , crmful*  munera  ojf<~ 
rent  ; A r aliti m , cy  $ aha  dona  adduetnt . e , giunti  in  Gierufalem  , 

città  Reale  della  Giudea,  guidati  dalla  nuouaftella,  cheuidero  ne'  pae- 
filoro,dimandauano,oùecrailRediquel  Regno,  nouamente  na- 
to . e con  quella  loro  tanto  libera , e ficura  dimanda  pofero  Erode , Re 
di  quel  popolo , in  tanto  fofpetto , ch’egli  procurò  d’intender  da’  Magi 
il  tempo , nel  qualeapparuc  loro  la  (Iella,  per  poter  con  noua , e non 
piu  udita  crudeltà  aprnzar  tutti  i figliuoli  di  quella  età  ; e così , fra  lo- 
ro amaz/ando  il  nouoRe  , aflicurare  il  fuo  regno  . Di  quello  fofpet- 
to d’Erode  ragiona  il  rimetto  prefente , nel  quale  l’auttore , ad  elfo  Ero- 
de uoltandofi,  dice,  che  non  deue  temer , ne  languire  per  fouerchia 
an  (ìccà;  ancorché  i Re  uengano  con  nuoui  doni  ad  adorare  il  figliuol 
di  D i o : perche  egli  non  è uenuto  al  mondo  per  priuarc  alcuno  del  Re 
gno  temporale , pigliando  per  fe  lidio  gl’imperi  della  terra  ; anzi  uiene 
per  far  parte  a tutti  del  filo  regno  eterno . e però  ch’egli  nafee  di  perfo- 
napouera:  non  fra  Prenci  pi  Romani,  ma  fra  nailon  Ebrei.  E poi  fa 
qudlo  dilemma , ouero  argomento  cornuto,  cne  coli  chiamano  i nollri 
quell’argomento , che  i Greci  chiamano  dilemma . e l’argomento  è ta- 
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le.  Erode,  o tu  hai  paura  di  quello  Re,  (limando,  ch’egli  fia  puro 

ebt  * ‘ ' 


huomo , che , crefcendo , potrebbe  farti  guerra  : o pure , perche  penfi  , 
ch’egli  fia  piu  che  huomo  j che  fia  il  Media , figliuol  di  D i o , che  fi 

fia 
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fia  fatto  h uomo.  Se  l'hai  pcrliuomo  puro,  tu  fei  uile,  e di  pocoani*- 
mo  ; e fi  uecfe , che  1 ambitione  ti  toglie  ogni  ualore , ogni  diftorfo  : per 
cioche,  efTendo  egli  infermo,  poucro,  lenza  feguito-,  nondourefti  ra- 
gioneuolmente  hauer  di  lui  paUra.Ma , fel’hai  per  lo  Meflia , figliuolo 
ni  D 1 o ; tu  fei  folle,  Scempio:  perche  tu  non  potrai  combatter  con 
Dio;  cdoureftico’ preghi , e con  Fh  umiltà  placarlo;  e tu  ancora  con 
lineerò , e non  fimulato  affetto  correr  co’  Magi  ad  adorarlo . uedi , che 
tu  armato  temi  un  nudò  ; tu  Prendi* un  fanciullo;  tu  fuperbo  uno  hit 
r.u  5 c Porpora , uno  , ch’è  ancor  nelle  fàfcie  ; tu  , c'hai  tan- 
to  feuifOjUno  5 cn  è foio  5 c non  conolciuto . II  fonetto  è chiarore  con 
quello  argomento  non  folo  fi  laida  intendere , ma  può  dar  grande  occa 
fione  a ehi  io  legge  di  contéplare  il  mifterio  della  uocatione  delle  genti, 
delle  quali  i Magi  furono  le  primitie:elacieca,erubella  méte  degli  Seri 
bi , è Éarifei , che  Ieggeuano , interprefauano , & intendeuano  lePro- 
fetic , egli  oracoli , 1 quali  parlauano  di  Chrifto , e nondimeno  non  Ita- 
lamente, quando  fi  uidero  adempiuti  , non  feppero,  e non  uollercf 
Ficonofctre  il  Meflia  loro;  ma  della  fua  uenuta  con  Erode  fi  doifero, 
e fi  turbarono  . Potranno  apprdlò  le  perlòne , che  leggeranno , far  mol 
te  ajtrc  confiderationi  d’intorno  alle  pedone  dtf  Magi , de  gli  Scribi,  e 
d’Erode, che^pernon  cfler l'intention  dell’auttorecli  farc’altro , che 
di  dichiarare  i fuoi  (ortetti , lalcia , ch’ogni  uno  da  le,  e con  l’aiuto  de’ 
fanti  Dottori  le  uada  riconofcendo , e contemplando . 
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Homai  lieto , e contento  a noi  ne  uegno,  Qj  ìl  Sal- 
Grandi  ombre  de ' miei padri  antichi ,e  fanti,  uator  no^ro 
Da  chel  Signor , che  uoi  tati  anni  aitanti 
Vcdefle  in  flirto, in  queflc  braccia  io  tegno. 

£ tu,  'Monarca  de  l'eterno  Qegnój 

Fa  pur , che'l  mio  mortai  la  terra  avariati  ; 

Ch' in  pace  mi  morrò  fragioia,e  canti, 

Toi  ch'io  feerno  il  tuo  caro  eletto  pegno . 
j Quel , che  vita , e falute  apporta  al  mondo  ; 

£ da  le  cieche  genti  il  uelo  ofeuro 
T oglie  di  mille  error  col  chiaro  lume  : 

’ V 3 Q*tl 


dalla  beata  Ver- 
gine, fua  madre, 
presentato  al  tc- 
pio,  e quaranta 
giorni  dopo  il 
parto , fecondo 
la  legge  delle  dó- 
n e Ebree,  offer- 
fel’oblatione  po 
uera  della  torto- 
ra, o della  colom 
ba,  per  Creden- 
done 
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Quel, che  la  gente  Ebrea,  già  pofta  al  fondo,  tione  di  elio  Salr 
Erge  con  gloria  ; e la  richiama  al  puro  uatore, Simeone, 

Degno  d eterno  honor  fanto  costume . chio  ^cer^ote  > 

' - illuminato  dallo 

Spirito  fanto , ri^onofcendo  il  Meflia,  Io  raccolfe  nell,e  fue  braccia, 
e cantò  quel  cantico  bclliflmio,e  breuiilimo:  N<mc  dimittis  freruum  tuum, 
domine , frecundum  uirbum  tuum , in  face . di  cui  quello  fonetto  è para- 
frali  . Et  è da  notare , che  nelle  poche  parole  del  fuo  cantico  Simeone 
loda,  &eflaltail  Saluatore,  come  pace,  e confolation  fua , come  ca- 
gione della  falute  di  tutti  gli  huomini,  come  lume  delle  genti,  come 
gloria  de*  Giudei,  onde  lo  chiama  pace  , falute,  luce, e gloria  :pace, 
ipcrche  è mediatore  ; falute,  perche  è redentore  ; luce  , perche  è Dot- 
tore ; e glorià , perche  è premiatore . Et  in  quelli  quattro  nomi  fi  chiù 
de  tuttala  lode  di  Chrillo . onde  fi  può  dir , che  fieno  un  compendio  di 
tutta  l illoria  Euangelica  : perche  tutti  i Vangeli  non  ragionano  in  font- 
ina d’altro,  chedell’incarnatione,  della  predicanone , della  palfior.e , e 
della  refurrettione  del  figliuol  di  D i o . Se  fi  confiderà l’incarnatione  , 
Chrillo  è nollra  pace  ; fe  la  predicanone , egli  è nollra  luce  ; fé  la  pallio 
ne , egli  è nollra  falute  ; fe  la  refurrettione , egli  è nollra  gloria . 

Grandi  ombre . Mette  la  uoce  ombra  per  l'anima  feparata , per 
le  auttorità  ferine  al  fonetto , ch’incomincia  : 

A Imo  fpirto  diuin  , che  gh  elementi . 

E T v , Monarca  . . Loda  la  potentia  di  D i o in  quello  uerfo;  fi  co-, 
me  ne’  uerfi  di  fopra  ha  lodato  la  uerità,  dicendo,  ch’egli  ha  nelle  brac- 
cia quello , di  cui  ha  ragionato  Dio  pei;  li  Profeti  : onde  inoltra , che 
Dio  nelle  promelTe  e ilato  uerace . e finalmente  loda  anco  piu  a balfo 
la  diuina  bontà , dicendo , ch’egli  uede  con  gli  occhi  il  figliuol  di  Dio , 
cagion  , ch’eifene  uadacon  pace,  e con  allegrezza  ad  alienarlo  nel 
feno  d’Abraamo  . e quella  bontà  celebra  in  quei  uerfi , che  léguo- 


no , cioè  : 


C h e’»  pace  mi  morrò  fra  gioie , e canti , 

Poi  che  fremo  il  tuo  caro  amato  pegno . 

Pegno.  Pigmei  chiamano  i Latini  quello , che  fi  da  al  creditore 
per  ficurezza  del  luo  credito  ; e talhora  chiamano  anco  pignus  quello, 
che  fi  mette  in  depofito , acciò  che  fi  dia  a quello  de’  duo  combattenti , 
che  lari  uincitore . Virgilio  : 

— Tu  die  mihi , quo  pignoro  cerles . • ' 

E , perche  i figliuoli  fono  .tra  il  marito,  eia  moglie  come  un  pegno  di 
perpetuo  amore;  fi  chiamano  pegni  .<  Ouidio  : 

Duina  follicita  geftabant  pignora  malrei . 

In  quella  tignili  catione  ha  ulàto  qiu  i’auttore  quella  uoce  pegno.  Si 

• ’ potrebbe 
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potrebbe  ànco  intendere  quella  ucce  pegno  per  un’argomento , o lé- 
gno certo  d’amore  ; come  predo  a Virgilio  : 

Ipfe  pater  dextram  Anchifes  , haud  multa  morata*, 

Vat  inumi  ; atcfuc  animum  preferiti  pignore  firmat. 
che  aita,  e falute . Il  figliuol  di  D i o è chiamato  da’  Profeti 
Saluatore , falutare , e lilute  : uoci , che , fe  ben  fono  tolte  l’una  per 
l’altra;  nondimeno  fi  può  dire,  che  fiafra  loro  quella  differenza,  eh’è 
tra  il  medico,  la  medicina,  e la  fanità  . di  maniera  che,  pertellimonio 
delle  Scritture  fante,  polliamo  dire , che  Chrillo  è Saluatore , cioè  me- 
dico : Sana  me , domine  , c?  Janabor  ; faluum  me  fac  , c?*  faluu*  ero  . - 

Chrillo  è falutare,  cioè  medicina  : Non  herba , neque  malaqma  fanauit 

«os  \fed fermo  tuui , <jui  feTlaurat  uniuerfa . Chrillo  è falute,  cioè  fanità: 
Die  anime  mee,Salu*  tua  erro  fum . E bene  a ragione  fi  poilono  a Chrillo 
dar  quelli  titoli,  poi  che  per  fonimi  carità , partendoli  da!  mondo , con 
lauifibileprefenzafua,  ci  ha  lafciati  i làcerdoti , come  medici;  i fanti  fa- 
cramenti , come  medicine;  e c’infonde  le  uirtù  informate  di  cariti , che 
fono  la  finità  dell'anima . 

Il  velo  ofeuro 

Toglie  di  mille  errar  eoi  chiaro  lu  me.  Dice  Simeon  e nel  fuo  can- 
tico, che  il  Saluatore  illuminerà  legenti.ma  nonufaquefta  uoceillu- 
minare,  ma quelhdtra nudare,  dicendo  : lumi»  ad  reuelationem  Pen- 

tium. equelloper  tre  ragioni.  Prima,  perche  il  mondo  intenda,  e 
chiaramente  conofca,che  quelloJume,c’haleuatal'ignorantia  dalle  mè- 
li de  gli  huomini  idolatri,  hon  è naturale , o deuuto , o acquiftato  ; ma 
è unlumefopranaturale,  c’ha  riuelaro  loro  le  uerità.celelli  dianzi  da’ 
faui  non  intefe,  e non  conofciute . Apprelfo  chiama  quella  cognitione 
riuelatione,  acciò  che  fiippia  ogniuno,  che  dopo  il  peccato  d’Adamo 
tutti  habbiamo  fopraeli  occhi  un  ueloofcuro,  che,  fedal  Saluatore  né» 
ne  uien  leuato,  non  lalciera  mai  uederei  millcri  diuini  .però , parlando — ' 
fan  Paolo  de?  Chrilliani , dice  : Noi  autem  , reuelata  facie  gloriam  domi- 

ni /petulante!  , in  eadem  imagine  transfer  marnar . Finalmentè  ufa  Si- 
meone quella  uoce,  o modo  di  dire . Leuare  il  uelo , perche  le  genti  nò 
Oonofceuano , ne  erano  conofciute  da  D i o di  quella  cognir’one  d'ap- 
prouatione , di  cui  è fcritto  : Nomi!  domina* , qui  funt  ritti . Per  Chri- 
llo fono  Hate  riuelate , conofciute  > & amate  dal  padre  eterno . 

Col  chiaro  lume.  Chrillo  è luce,  elume , e fplcndore  : &hor  con 
l'uno, &hor  con  l’altro  di  quelli  nomi  ècelebrato.  San  Giouanni  h> 
chiama  luce  : E rat  lux  nera , qua  tUuminat  omnem  hominem , uenientem  ir* 
hnne  mundum . Sìipeon  lo  chiama  lume  : Lume»  ad  reuelationem  gen- 

tium . San  Paolo  Io  chiama  fplendore:  Qui  tom  fet  fplendor  glorie , 

cr  figura  febslantie  essa . Luce  fi  chiama  quel  la  chiarezza,  che  attuai 
mence  è nel  corpo  lucido . Lume  è l’ilteflà  chiarezza,  quando  è nel  cor 
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po  diafano , cioè  trafparente,  terminato.Spiendore  è chiarezza , riper-' 
coffa  da  un  corpo  terfo , e polito . Il  Saluatore  è luce  nella  natura  fua 
diurna:  Lux  eft  tenebre  in  to  funtnullx.  E lume  nella  Immanità  : 

I»  Inuline  tuo  uidebimu»  lumen.  Finalmente  è fplendore  ycol  quale  l ecer 
no  padre  conofce  fe  lidio  , che  lì  conofce  per  Io  fuo  concetto , per  Io 
fuo  ucrbo . 

Qj  Et,  che  la  gente  E brea . Haueano  gli  Ebrei  il  lume  della  co- 
gnitione  di  D i o ; ma  erano  fenza  honore , infami , perche  diflìpaua- 
no  la  legge , e uioìauano  il  patto . però  Simeone  dille , c haueano  bifo- 
gno  d’etler  folleuati , & honorati  con  le  gloriole  operationi  delle  uirtù , 
che  infegnò  òttimamente  Ch  risto,  nollro  Signore . Però  dice  l’aut- 
tore  in  quella  fua  parafrafi . * 

E l A richiama  al  puro 
Degno  d’eterno  honor  finto  cojlumt . 


O N E T T O 


LXXXIX.  Espositione 


GioRdano,occbio  de'  fiumi  jlTchro  io f cerno ,P  r i m a che’I  Re 
£ l’Indo3e’l  Cange  3e  l’Ifiro3e’l  istòlogi  Ta~ 

Correr  ogni  uno  a marauiglia  uago  (go 
Di  far  al  tuo  gran  nome  honore  eterno  : 

Voi  c’hoggi  in  te  fi  bagna  il  fie  fuperno 3 
E fplendc  nel  tuo  bel  crifiallo  uago 
L'alta  fembian^a  3cla  diurna  imago , 

Che  fa  gioir  il  del  3 tremar  l'Inferno . 

Stendi  fmeraldo  le  tue  illuflri  fponde, 

E V arene  di  perle  3 e'iletto  d’oro , 

£ d’argento  le  chiare  3 e lucid'onde . 

7^o n turpi  il  corfo  tuo  contrario  uento  , ^ 

E s’oda  intorno  a le  tue  rhte  un  coro 
D’angeli  far  ognihor  nono  concento . 


dentor  del  mon- 
do comincialfe- 
a predicar  la  fua 
celdle  dottrina, 
come  narrano 
gli  Euangelilti, 
lcefe  nel  fiume 
Giordano,  e uol 
le  dfer  batccza- 
to  da  Giouanni’ 
fuòprecurfore , 
o '.foriero,  per  In 
fegnar  l’h  umil- 
tà, per  lantifi- 
car  l’acaue  , e 
dar  loro  la  forza 
di  rigenerarci  : 
perche  , quan- 

db  cali  toccaua  qualche  cola,  fempre  leapportaua  falute.toccando  il  le 
profo  lo  lino , e mondò  dalla  fua  lepra  : toccando  l emoroilia  con  la 
uelle , fcacciò  da  lei  ogni  infermità.4  e,  toccando  la  barra  funebre , lid- 
ia quale  era  portato  il  giouanedi  Nain alla fepo! tura, lo  rilufcitò . cosi, 
toccando  Tacque , le  lantificò  talmente , che  ben  potea  dir  quello , che 
dille  il  Profeta  dcli’acque  di  Gierko  : Sultani  abitai  bas,  Cr  non  trit  m tu 
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IterìlitM , tuejue  mors . Volle  adunque  battezarfi’,  per  dar  quella  for 
za  all’acqua  di  rigenerar  l’anime . la  qual  fòrza  è nell’acq  ua , come  in 
habitojenonlìriduce  all’atto,fenonper  l’inuocarionedella  fantiffima 
Trinità  j Padre , Figliuolo , e Spirito  lànto . & anco , perche  noi  non  ha 
ueflrmo giamai  a fprezzar quello , ch’egli  ha  uolutoprouare,  e conia 
fuaperfonahonorare.  Celebra  adunque l’auttore  quello  battefimo  del 
Signore , lodando  poeticamente  il  fiume,  nel  quale  uolleeller  battezi- 
to  j e dice  ì 

Giordano,  occhio  de  fiumi.  Ad  imitatione  di  quel  Poeta  Latino,- 
che  dille  dell’iftclTo  Giordano , per  mollrar,  che  tra’  fiumi  e tanto  caro^ 
e nobile  j come  l’occhio  tra  le  membra  del  corpo  : 

( Quid  accidtt , maro , ubi , cut  perterritum 
fugeres  ? occlle  fiilminum  , quid  uccida  , 

Cur  panidiu  ad  fantini  recurreres  tuum  ? 

et  ad  imitatione  altrefr  è di  Monsf.Gioan  Battilla  Àmalteo,  eccellendo 
fimo  Poeta  Latino , e Tofcano , il  qual  dilTe  in  un  fuo  Tonetto  : 

H ordì  fi efebi  fmeraldi orna  li  fronde j 
Altero  òcchio  de * fiumi  ,obtl  M etaùTo  j 

L’ i n d ò , «’/  Cànge  . Tutu  fiumi  grandi,  principali,  e molto 
fame  fi , e conofciuti . 

Vago.  Quella  uoce  è polla  due  uolte  in  quello  Umetto  in  due 
fign  ficationi , nelle  quali  è molto  ufata  da’  buoni  auttori  Tofcani  col» 
nel  ucrlo , come  nella,  profa  prima,  ulano  di  porre  quella  uoce  uago' 
perdefiderofo.  Dante: 

Donna  , io  non  fio , di  che  mi  preghi  amori. 

Nel  melode  la  mia  mente  nfrUadi 
VA  lume  de ’ begli  occhi , ond'tO  fon  uago . 
cioè,  f»er  cagion  del  quale  lon  fatto  defiderofo  di  godere  tanta  bellezza.’ 
E parmi , che  in  quella  fignificarione  ufino  alcuni  uaghezza  per  defide 
rio  ; come  dille  quel  Fiorentino  : Forfen’eran  di  quelle , che  non  meno 
per  uaghezza  di  coli  fatte  nozze  j che  per  pietà  di  leifofpirauano  i Co- 
fi  lo  piglia  Tauttore  nel  terzo  uerlò  di  quello  Tonetto  Vago,  cioè  de- 
fideroiò . Tàlhora  ulano  i Tofcani  Scrittori  quella  uoce  uago  per  co- 
finche  porga  diletto  a dii  la  rimira . . il  Petràrca  : 

. Quel  uago , dolce , taro , bonetto  Jguardó . . 

E talhor  fi  mette  per  cofa  eirante,  o che  non  fi  frigni  * E nell’una,e  nel- 
tra  di  quelle  fignificationi  fi  può  pigliai1  nel  fello  uerfet  di  quello  fouee-* 
to  , oue  dice  Ruttore  : 

E fr tende  nel  tuo  bel  criflallo  VAGÒ. 

percioche , prendendo  il  cfiltallo  per  l’acqua  chiara , come  e’1  Petrarca, 
el’Arioftoufaronodifàrpiu  uolte  con  bcllilfimo  trallato,  fi  può  dir, 
che  q’ud  criftaho  fu  uago,àocche  porga  diletto  a chi  lo  ritniraj  8:  fia  ua 

fio. 


3^4  rime  / 

fo,  cioè  che  non  fi  fermi  : quali  cheuogliadire . ehefcorra,  e fialiqui 
o ; non  immobile,  come  i ueri  cri  Ila  Ili . onde  il  Petrarca  pofe  ai  criftal- 
lo  ) pigliandolo  per  l’acqua,  l’aggiunto  di  liquido,  dicendo  : 

E’1  mormorar  de’  liquidi  cristalli . 

■ S i e K di  fmeraldo".  Vfa  quello  trai  lato , perche  l’herbe , quanto 
fon  piu  uerdi , e belle , fono  tanto  piu  limili  a quella  pietra  pretiolà,che 
fi  chiama fmeraldo  j come  difleil  Petrarca  : 

V»  lauro  utrde  fi , che  di  colore 
- 0£»m  fmtraldo  hauria  ben  aiuto , e stanco  . 

E l’akhne  di  perle . Modo  poetico  di  lodare  il  fiume , per  ce- 
lebrare il  millerio , in  lui  ceIebrato,del  battefimo  del  Signore . 

^ % 

Sonetto  xc.  Espositiow* 

R e del  del y io  mendico y io  nudo y e 

Del  maggior  ben , che  la  tua  man 

In  cjuefia  uita y in  preda  al  mondo , 

Già  gran  tempo  mi  giaccio  horridoye  f chino.  Icriue  fan  Lo- 

Deh  per  pietà  quel  guardo  altero y e diuo , ca’ c^c  ; djfn<Ì0 

wr„  ■ r • . r egli» fu  la  llrada 

Che  rifehiara  gli  horrou  ofeurt y e denft  t p^bIica , d>oride 

Volgi  uer  me  ;fi  che’l  nemico  pcnfi  > palfaua  il  Salua- 

Ch’a  te  fol  tocca  y s io  mi  moro , o uiuo . tore , cominciò 

Fa j ch’io  ueggia,  Sic n o Ryquelxc’ho  di fopra, 

Quel  c’ho  difottojnany,  indietro. .intorno y codia^di™  ndó: 

Da  l'un  lato  y e da  l’a!troyappreffoy  e lungé . i efi*  fili  Danidmi 

Qucfta  grafia  ti  cheggio  : &è  ben  qpra  ftrere  mtl-  e fe~ 

Degna  di  te  > che  dai  la  luce  al  giorno  ; Sue  narrando, co 

E puoi  fàr  fano  il  cor3quand  altri  il  punge.  fe  ]o  fcce  uenire 

inanzij  e,  diman 

dado,  che  colà  egli  défiderafleda  lui, il  cieco  rifpofe  con  vna  parola  fola: 
Ve  uideam.  Fa  ch’io  uegga.  al  quale  Umilmente  con  una  parola  folarifpo 
feii  Signore  ; dicendo:  P.rfpice.  Quello  miracolo,  che  fece  il  Signor  no- 
f Irò  nel  corpo  di  quello  cieco  vna  uolta  fola,  come  dicono  gli  efpofitori 
fanti,  da  lui  ogni  giorno  fi  rinoua  nell  anime  nollre . le  quali , quando 
perdono  la  diuina  grada,  reftano  fenza  il  uero  lume,  & infieme  perdo- 
no il  uero  teforo  : onde  rellano  pouere,e  mendiche.ne  fi  ponno  rileuar 
da  coS  mifero , & infelice  fiato  lenza  l’aiuto  del  figliuolo  di  Dauid, 

' • • cioè 


trino  RapprES  enta 

K.r  r l’auttoreinque* 
clljpenjt  fonetto  quel 
a'  Centi  y mendico , di  cui 
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cioè  di  Chrifto  Sa! untore  ; il  quale  della  ftirpe  di  quel  Re.  h a uoluto 
prender  carne.E  fi  ucftel’auttore  della  perfona  di  quello  cieco,  fecondo 
il  fenfo  morale,  die  s’è  di  fopra  recitato. 

Re  del  citi,  io  mendico.  Il  peccatore  è nudo,  perche  non  ha  la 
uofte,conla  quale  s’entra  alle  nozze  del  Re  celefte.  Amico , cjuomodo 
bue  miraSfi  , non  babau  ucTlem  nuptialem  ? E'  anco  nudo , perche  non 
ha  alcuna  maniera  di  quelle  uefti , che  fono  lodate  dalle  Scritture  fante, 
non  uefte  di  cilicio,  non  di  Tacco , non  di  camelo,  non  di  coco , non  di  1 
porpora, non  di  biflò,  non  d’oro.  Quelle  fono  le  uelti,che  loda  la  Scrit- 
tura facra.,  uelli  mifteriofe:  di  cOicio  per  penitenza,  di  facco  per 
huniiltà,  dicamelo  per  poucrtà,  di  coco  per  carità,  di  porpora  per 
ucrecondia,  di  biffo  per  purità,  d’oro  per  le  uirtiì.  Elfendo  adunque  pri 
uo  il  peccatorcdi  tutte  quelle  uefti,  nonfipuò  dire,fcnon  che  fianu- 
do.  E'  anco  mendico  , perche  di  lui  fi  può  dir  quello,  eh’ è fcritto 
ucU’Apocalifti  : Dici 1 , cjuia  diues  fum , nullità  egeo  ; ly  nofeit , qui* 
tu  et  mifer , ty  ni  iftr  abili* , C7*  panper , cr  cacai  , cp*  nudai. 

Del  maggior  ben.  La  grada  è il  maggior  ben,  che  polla  hauere  il 
Chriiliano  in  quella  aita. 

In  p r e d a al  mondo.  Quella condirioncdi<}uefto cieco,  di  cui  li 
legge,  ch’era  fu  la  ftrada,  coli  moralmente  fi  dichiara  : che  il  peccatore 
è preda  d ogni  appetito  fuo  difordinato,  e fegue  ogni  oggetto  fuo  fen- 
fuale,  nonhauendoil  frenò  del  timor  di  Dio,  ne  l’aiuto  della  grafia,* 
della  quale  per  lo  peccato  da  fe  lidio  s’è  priuato. 

Deh  per  pietà.  Prega  il  Signore, che  col  dargli  aiuto  fàccia  conofce- 
re  al  nemico  infernale,  ch’egli  è fua  creatura;  che,-  s’ei  uiue,  uiuealui  ; 

Se  muore, muore  a lui.  e fi  fa  conofcere , che,  fc  ben  parla  di  lume,  non 
parla  però  del  lume  di  fuori  ; madi  quel  di  dentro , dalla  cui  prefenza 
nafeela  uita  fpirituale,  edallaaflenzala  morte. 

Fa,  CH’ioueggia,  signor.  Contemplano  i Santi  il  mifterio  di  quella 
parola,  che  dille  il  cieco, cioè.  Signor,  là  ch’io  uegga,  ch’è  parola  indefi- 
nita. fion  dille,  Fa,  ch’io  u : gga  il  Sole,  o la  terra,  o la  tua  prefenza  : ma 
lòlo  difle, Fa,  ch’io  uegga.  El  Signor  gli  rifpofe,  R efptce.  Vedi, mira,  e 
non  dille , Mirapiu  qucfto,chequeIlo.E  dicono  quelli  Santi, che  ciò  ne 
là  fapere,  chedobbiamoguardarein  ogni  parte,  ai  fopra , difetto , da- 
uanti,e  da  dietro,  dalla  delira,  dalla  finiftra,&  intorno,  che  fono  tutte  le 
differenze  de’  lìti  : Jìtr/am  , deorfum  ,dextrorfum  ,fmi7ltorfum  , ante , 
tro, arcani.  Di  fopra,  confiderando  Dio,  l’Angelo,  la  gloria,  la  felicità, 
eì  premio  eterno.  Di  lotto,  confiderando  la  morte,  ilgiudicio,  l’Infer- 
no. Da  dietro,  lapallàta  uita,  per  piangerla.  Inanzi,  il  tempo,  c’ha  a ue- 
nir,  per  non  perderlo.  Dalla  delira,  iegratie,  i doni  di  D 1 o,  e la  Aia  roi- 
fiaricordia.  Dalla  finillra,  i trauagli  della  uita,leperfecutionideglihuo- 
mini , eia  diurna  giuftifia.  Intorno,  gli  Angeli,  che  ne  circondano,  per 

di  fendere^ 


ì vè  ’ ft  ì M È 

«li fcnderej  e i Demoni,  che  uanno  procurando  la  noflra  ruma. 

Qve  st  a granati cheggio.  Argomenta, che  alui,  cioè  a Dio, 4 
Chrifio,  ch’è  luce  uera,  s’appartiene  illuminarle  noftre  tenebre  : per- 
che, feda  luce  al  mondo  maggiore;  é conueneuole,  che  la  dia  al  mino- 
re, quando  ch’egli  fe  ne  conofce  bifognofo,  e con  humiltà  la  dimanda , 
hauendo  quella  luce  ualore,  e forza  di  confidar  tutti  gli  afflitti  nelme- 
xo  delle  tribolationi,  e perfecutìoni  del  mondo. 

Sonetto  xci.  Èsposition* 


Qjr  e l de  la  uita  pretiofo , e caro  E'.'opinion  di 

Fior , che  maprijti , o fornmo , eterno  Sole , moItl  ™templa- 
Quando  a queste  mie  luci  orbate , e fole  S'  che ’lSaT 
Del  ciel  mostrafli  il  lume  ardente , e chiaro ; 
produce  h or  frutto  tanto  eletto , e raro , 

Che  lo  fpirto  di  lui  nudrir  fi  mole , 

Mentre  i defiri , i fenfi,  e le  parole 
sA la  tua  luce  interna  orno , e rifehiaro . 

Jf Meco  fu  il  dono , ond'io , che  nacqui  cieco , 

Veggio  de  le  tue  man  l’opre  diurne  , 

Il  Sol  y le  fìellc ,il  ciel , la  terra , e l’ondc  ; 
fad  piu  ricco  è il  te f or  ycb’acquifio  hor  teco. 

Che  mi  ti  fc  opri  alto  principio,  e fine , 
r biuin  lume,ch'a'Jhui  hoggisafeonde . 


uatornoftro  no 
habbia  Panato  al 
cun  nel  corpo', 
che  rtó  l’habbia 
fanato  anco  tiel- 
]’anima,&  acce- 
fo  nel  cuore  del 
fuo  diuino  incé- 
dio.  e quello  fi' 
può  cauare  alfai 
chiaramente  da 

3uella  auttorità 
i Chrifio, dicen 
te  in  San  Giouà- 

. li  , i ni  : Quare  nubi 

tndt gnamtni , qui  totum  hominem  faluum  feci  in  Sabato?  e,  feben  fi  legpe, 
che  de*  dieci  leprofi,ch,egli  fanone  furono  noue  ingrati , & un  Polo  ri- 
torno a lodare  il  fuo  medico  cclefte ; fi  può  piamente  credere , che  poi 
fi  riconofceflerojpoi  che,  come  dichiarali  Saluatore,  quello,  che  ritor- 
nò, era  huomoftraniero,  egli  altri  erano  Ebrei,  onde  è fiato  conofciu- 
to  il  mifterio,  cioè  che  nella  ingratitudine  di  quei  noue  leprofi  fi  mo- 
llraua  mifteriofamentela  durezza,  e l’ingratitudine  di  tutta  la  narione. 
Ma  che  che  fi  fia  di  q uefta  contéplatione  coli  in  vniuerfale.fi  puòlafcia 
re  alla  confideràtione  delle  perfone  diuote , c’hanno  gufto  particolar  di 
D t ò nelle facrelettioni  : e in  tanto  può  ognixino  uenir  riconofcendo , 
dienei  cieco  nato  è fiato  ueriflimo , che  il  Signor  noftro  l’illuminò  di 
fuori  con  la  luce  del  corpo,  e deaero  col  lume  della  fama  fede.  Però  fi 
legge  in  fan  Giouanni , che  il  Saluatore,  dopoi  che  hebbe  illuminato  il 

cieco 
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/cieco  nato  con  lo  fputo,  e col  fango,  e con  l’acqua  di  Siloe,  oue  lo  man- 
dò a lauare  ; incontrandoli  in  lui,  gli  diire;  Credit  in  filiumVeiì  Credi 
tu  nel  figliuol  di  D 1 o > rifpole  il  cieco  : Quale  è egli  ? Al  qual  replicò 
il  Signore  : Io  fon  quello.  & allhora  il  cieco,  pien  di  lume  interno,  le 
gii  polca’  piedi,  e l'adorò.  Per  tanto  , confidenjndo  quello  miderio, 
Fauttoreha  fatto  quello  fopetto,  nei  quale  introduce  il  cieco  a ragio- 
nar con  Ch  rido,  & a rendergli  grafie  de’  riceuuti  benefici,  cioè  della 
luce  di  fuori,  e di  quella  di  dentro  j e molto  piu  della  feconda che 
della  prima. 

Qvel  de  la  aita.  L’auttore,  uolendo,  come  s’è  dichiarato, dettar 
gli  huomini  alla  confidcratione  de1  beneficij  fpirituali  interni,c’habbia- 
modaDi  o,  inoltrando,  che  fono  maggiori,  & aliai  piu  importanti, 
che  i corporali,  dice,  che  i corporali  fono  come  il  fiore,  e li  fpirituali  co 
me  il  frutto  : e fa , che  in  quello  primo  quartetto  il  cieco  loda  il  Signo- 
re,  perche,  effondo  nato  fenza  luce,  gli . ha  fatto  grafia  di  fargli  rihauer 
quello  teforo,  e quella  grafia  egli  la  chiama  fiore.  Nell’altro  quartetto 
la,  ch’ei  loda  il  Signore  del  lume  interno,  di  cui  gli  ha  fatto  dono,e  que- 
llo chiama  frutto.  E,  perche  il  fiore  è materia  del  frutto,  inoltra  chia- 
ramente, che  da’  benéficij  corporali,  dalla  lànità,  dalla  gagliardi!,  dalla 
buona  compietene  deuel'huomo  ca  uarne  il  frutto  ; il  qual  non  è al- 
tro , che  far  prefitto  nella  cogmtione,  enell’amor  di  Dio.. 

Orbate.  Cioè  fenza  chiarezza. 

. . Sole.  Cioè  fenza  la  prefenza  della  luce. 

Prodvce  bar  fratto.  Perche  dal  beneficio  corporale  fon  fatto 
defiderofo  di  conofcere  il  mio  medicee  & egli  cortefe  mi  ha  dato  il  lu- 
me interno  ideila  fede;  al  quale  col  fuo  aiuto  mi  fon  difpollo,  com- 
battendo per  lui  contrai  Farifei,  che uoleano  occultare  il  miracolo,  e 
coli  il  60*  ha  fatto  in  me,  per  grafia  del  mio  Signore,  il  uero  frutto  del- 
la uita  dell’anima. 

Ricco  fa  il  dono.  Fa  comparatone  fra  quelli  duo  lumi;  e conciliti 
de,  ch’è  molto  maggior  grafia,  e maggior  dono  il  conofcer  con  l’occhio 
deliamente,  illuminata  dalla  fede,  il  creator  del  mondo,  che  ueder  lolo 
con  gli  occhi  del  corpo  le  cofe  create  nel  mondo . , 

Che  m 1 ti  /copri  alto  principio,  e fine . Qioè  figliuol  di  D io,  aut- 
tore,  e confumatore  di  tutte  le  cofe. 

. Divin  lume  ,tb'a' fatti.  Aggrandire  il  fayor  riceuuto  da  D i o, 
dicendo,  che  i fimi,  cioè  gh  Scribi,  e i Farifei,  non  haueano  quello  lume 
con  tutta  la  loro  dottrina.  E*  adunque  grande  il  fuo  fauore,  poi  che 
feopre  q uello,  che  s’afconde  a’  fa  ui;  e conofce  quel  miilerio  da  uerbo 
incarnato,  ch’atutti  i lecoli  è già  dato  naicollo. 
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Stanza  i. 


E s p o sino  ni 

L a prima  età  gio 
uenile,  che  cLia 
mano  i fauj  Ado 
lefcentia,adifle- 
• renzà  della  Giò 
uentù , ch’è  vn 
poco  piu  matu- 
ra , è come  vna 


Per  afpro  mar , di  notte  t in  picciol  legno  , 

Sen\a  guida , o gouerno  de  la  ulta 
Trejì  ne  l'età  uerde  il  primo  corfo , 

Tenfando  andar  in  piu  tranquilla  parte  , 

Scn7xa  prouar  l'ira  crudel  de'  timi, 

O'I  fero  ajfalto  de  le  torbid'onde . 

pianta  nouella, 

che  fàcilmente  fi  piega  in  ogni  parte,  pure  il  pefo  della  carne , la  ua- 
ghezza  de*  piaceri  deJmondo,  e la  comune  infermità  de  gli  h uomini  pàr 
che  fpingano  i giouani  alla  uita  licentiofa;  come  fpinferò  già  il  figliuol 
prodigo.  E,  perche  il  giouane  non  ha  efperienza,  fi  promette  aliai  de! 
mondo, e di  le  fteflojne  temealucunfiniftroauuenimento:  fe  ben  poi  fi 
tro ua  Tempre  ingannato  ; perche  è sforzato  a prouar  delle  anuerntà,  e 
de’  trauagli , da  quali  il  Saluatore  con  la  fua  grafia  , e non  altro,  lo  pud 
liberare.  Il  che  nel  Vangelo  fu  figurato  per  la  naue,  che  era  in  mezo  del 
mare,  lontana  da  Chrifi»,  e uicina  a fommergerfi;  fenon  era  foccorlà 
dall’auttontà  dell’ifteflb  Chrifto,  che  refe  tranquillo  il  mare,  affrenòi 
uenti,e  col  fuo  imperio  cangiò  la  fortuna  in  calma.  L’auttore  uuole  in 
quella  fettina  mottrar,  quanto  lìa  grande  il  pericolo, in  cui  cadono  i gio 
tiani,  i quali  fi  danno  a’  piaceri,  penfando  di  pattar  la  uita  fenza  aflàn'nQ, 
rapprefentando  in  fettelfo  il  miracolo,  che  fa  il  Signor  noftro  ogni  gior 
no,  liberando  la  uita  di  quello,  e di  quello,  che  mconfideratamente  fi 
mette  a feguir  quello,  che  fuol  dettare  il  fenlb,  e l'appetito. 

P B * afpro  mar.  Afpro,  cioè  turbato,  e cruciofo.  culi  ditte  il  Petrar. 
fajja  la  naue  mia , colma  d'oblio  , 

Per  afpro  mar  a me%a  motte  il  uerno. 

Qnefto  mare  crucciofo  è la  uita  degli  h uomini  mondani,  che  par  loro 
tanto  dolce  r 

Di  notte.  L’horror  della  notte  accrefce  il  timore,  e’1  pericolo 
ideila  fortuna  marina,  perche  non  fi  uede  il  camino,  e non  fi  ha  confor- 
to alcuno  dalla  luce  del  Sole  ; che  pure  atticura  alquanto  gli  animi,  e 
fegue,  amplificando  ilperico!o,cheil  legno  era  picciolo, e fai  za  gouer- 
no.  Per  la  notte  s’intende  l’ignoranria  : per  lo  legno  picciòlo  la  fragilità 
humana;  di  cui  fi  ditte  per  prouerbio , U^mo  bulla:  e il  non  hauer  go- 
uemo  non  vnol  dire  altro,  fe  non  l’etterfi  dato  a feguireii  fenfb , & ba- 
tter dato  bando  alla  ragione;  come  ditte  il  Petrarca  : 

Morta  fra  tonde  è la  ragione  , e l'arte. 

Pensando  andar,  Difegnando di  trouar paee,econfolatione, 

/ 0 fenza 
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fenza  tribolationì,  e fenza  fàftidi  j come  fi  promettono  ne*  lor  piaceri,  i 
giouani  incauti. 

Stanza  i i.  Éspositionb 

Non  hanno  tante  arene  intorno  tonde , Dice  l'auttore  , 

rSmm!rh?  be?  S'i  “gfLoti 

Quand o fvtran  d ^ fpnl  fecondi  uenti , h fperanza,  c>ha 

Quatibebbe  affanni ,e  doglie  alhor  la  uita:  uea  di  paflar  la 

E pur  non  uolle  mai  u olger  il  corfo , ui.ta  fenza  traua 

Ter  far  f refio  ritomo  in  miglior  parte . £ & 

’ . • t falire  in  grandif 

limo  numero  : Uqual  numero  egli  deferiue  con  due  comparationi,  tol- 
te da  Ouidio . la  prima  dell’arena  del  mare,  di  cui  dice  quello  Poeta  : 
Meji  tot  aduerfts  cumulai,  ejuot  littu * arenai .. 

ta  feconda  è delle  gemme,  c’hanno  gli  alberi  ilmefe  d’ Aprile,  quan- 
do fpirano  i venti  tepidi , che  ingrauidano  il  terreno , e le  piante , di  cui 
Ouidio  : 1 v * • 

Qnpt  nona  terra  parti  flores,  cum  yere  tepenti  • 

\itti  agii  gemm  a,  pigratj;  ' fngit  biems  . 

E pvr  non  y olle.  Suole  edere  ollinata  la  giouentù  ne’  trauagli,Tpe- 
rando  Tempre  di  uincerli:  ma  ua  d’errore  in  errore  $ come  moilra  l’aut- 
ore nella  feguente  Hanza . 


T A N 2 A I II 


Éspositionb 


Erra  i/fcorredo  in  qucfta,en  quella  parte , Narra  l’oftina- 
Ornane  uoljeil  rio  furor  dei-onde, 

Sf  orbando  fempre  dietro  a morte  il  corfo , guono  nella  pri- 
Mentre  tacque  d intorno^  dentro  al  legno  ma  c»  loto  • pia 
laccavo  horribil  guerra  a la  mia  uita  ; cer* : c^e/e^cra 
E con  lor  congiurati  erano  incuti.  J£cX“ndE 

/ . . z . vita,  e nella  rob- 

ba,  e nell’honore  ; nondimeno  o tardo,  o non  mai  tornano  al  buon  ca- 
mino fenia  grandilfimi  aiuti . . , s 

Il  e io  furor  dei  onde.  Chiama  Tonde  in  quello  luogo  le  voluttà, 
dalle  quali  Thuomo  è (piato  per  lo  mare  di  quella  vita . però  Toeciun- 
ge  l’auttore:  •••,  * . . . 

SfOtZi KB» 
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Storiando  fempre.  Cioè  facendo  con  ogni  ftudio  di  quell’im- 
pfefe,  che  conducono  gli  huomini  alla  morte. 

Mentre  V acque  d’intorno.  Delle  tentationi  alcune  fono  interne, 
^alcune  eftcrne  ; e coli  delle  tribolationi . per  quello  ha  detto  l’aurtore 
" > d'intorno , per  l’eller'na  ; dentro,  per  l’interna. 

E CON  lor  congiurati.  Per  li  venti  intende  qui  l’auttore  i trauagli,  e 
l’anguftie  mondane.  v.enti  congiuriti.  E'  aggiunto  di  Claudiano  ; 

' O mmium  djlctte  Deo,  t ibi  nulitat  aiber  , 

Et  soniurati  venwnt  ad  (lafitca  ytnti . 


STANZA  II  II. 


E S P OSITIONI 


;M  a quelgra  T\e,  eh’ affretta  il  mar  e, e i ueti,  Mastra  l’aut  r 


Ttloffè  pietofoi  lumi  in  quella  parte , 
Oliera  opprefla  la  mia  fianca  uita  ; 

E con  dolci  parole  acquetò  l'onde , 
Volgendo  il  mio  qua  fi  fommerfo  legno 
*A  miglior  firada,  a piu  felice  cor  fio . 


tore,  come  con 
l’aiuto  del  Signo 
re  fi  riducane 
gli  huomini  a 
buona  ftrada,& 
efeanq  di  periT 
.colo , non  altri- 
menti di  ciò  che 

faceflero  gli  Apolidi,  quando  erano  per  fommergerlì,dIhor  che  il  Si- 
. gnore  apparue  loro,  dicendo,  E^o  furti,  nolite  ttmere  ; e fece  cader  l’.or-r 
goglio  al  mare,  e quetamente  giunfero  al  lito  : perche,  come  fcriuono 
gliEuangelilli,  Imperanti  ventit , ep*  falla  eft  tranquillità*  magna,  rodia- 
mo dire,  che  quelli  venti,  i quali  fanno  contra  gli  huomini  mondani 
congiura,  per  affogarli  nel  martempeilqfo  „diquella vita  mortale, -fo- 
no quei  quattro,  de’  quali  dice  Daniello  : Quatuor  venti  pugnaliti*  in 
man.  e fono  l’Orientfie,  l’Occidentale,  l’Auitrale,  e f Aquilonare. 

. Il  vento  Orientale  lignifica  la  vanità  del  mondo;  l’Occidaltale  lignifica 
..latentatione;  l’Aullro  fignificala  profperttà  ; l'Aquilone  lignifica  l’au- 
. uerfità  . i quali  venti,  quando  il  Signor  uiene  in  aiuto  noftro,  e efie  noi 
l’accettiamo  nella, polirà  naue,  cioè  nella^confcientia,  tutti  s’acquetano, 

. fi  che  noi  non  prouiamo  piu  la  /uria  loro,  fé  nòn  a maggior  profitto^, 
'•  p.  a maggior  quiete v * . 

i ’ ••  f • • *•  ’ • ■ ■ - • <i  . « * • 

Stanza  V.  Esposi  TtONB 

Cosi  quel,  che  viauan\a  del  mio  corfo,  p * ® ^ j^|”^ 

Difenda,  prego,  da  ijemici  uenti , grada  diSperfiue 

Si  eh’ a quesi occhi  homi  fiat  tolte  l’onde  ; rar  nello  fiato  del 
..  E del  1* 


SPIRIT  VALI. 


E del  fuo  aiuto  a me  doni  tal  parte , 
Cbe'l  mio  carco  d’error  fi  fi  agii  legno 
ToJJa  condurre  ou’è  l'eterna  nata. 


IH 

la  conuerlìone, 
infrenando  nella 
perioij*  Aia,  co- 
me quelli,  che  la 

j i r r /•  • - , . Sciano  la  via  del 

ptacere,edel  lenlo,  e fi  ncourano  lotto l*ali  della  penitentia,  lun<*e  da’ 
trauagli,  che  prouano  gli  huomini  mondani,  hanno  bifopno  d’aiuro, 
per  nó  tornare  al  primo  uiaggio;  e quello  aiuto  s 'impetra  co  1 oratione* 
Si  cu  k occhi  ho  mai  fien  tolte  Venie.  Cioè  Jelagrime.nó  quel- 
le della  penkentia,  ma  quelle  cagionate  da  timor  mondano. 

F RAGÙ  legno.  Cioè  la  {uà  perfona  ; per  iftar  nella  metafora,  c’ha 
tolta  .da  principio . . 


Stanza  vi.  ' 


E SfOSITlON  E 


O v o i già  fianchi  in  quefia  fiale  uita , I n v i t a gli  altri 
Dripatedfomm  bende  tdmeileorfo, 

Volgendo  al  cerno  fuo  la  ucla , el  legno  ; Se*  peccatori , a 
Che  farà  il  mar  tranquillo , e queti  i uenti,  fine  che  fico  in- 
E ui  condurrà  ficco  in  quella  parte,  Cerne  imparino 

Quenc cuoceil  Sol^ebagnan  tenie,  lal-da'”ul-|^ 

n r ■ I-  nocchiero , che 

non  lolo  conoide  1 venti  ; ma  gli  affiena  r promettendo,  come  ha  detto 
di  (opra,  c’hauranno  da  lui  pace,  e li  cu  rezza  ; come  egli  prediffe  a gli 
Apolidi  : I n mando  prefiuram  habebttu,  in  me  pacem. 

Ov  ine  tuoct  il  io/.  Circonfcriue  la  patria  del  Paradifo  con  le  pa- 
role della  Scrittura  fanta,dicente  nell’Apocaliflt  : N ootadet  Jkper  tilt t 

Sol,  neejne  vllut  aYìm  j quoniam  priora  tronfi ertuit . . 


Signor  ,il  legno  è fi  al } grane  la  uita,  Esi»ositioks 

E perigliofio  il  corfio  in  ogni  parte. 

Ma , utù  tbuom  fuggir  può  mo, e tende. 

. , . a pregare!  Sigtio 

re,  che  gli  dia  foccorfo  : perche  lenza  il  fuo  aiuro,effendo  ilìegno  frale, 
e la  vita  graue  per  gli  affanni, & apprelfo  effendo  il  corfo  pien  Ài  periglio 
affai  piu  di  quello,  che  fi  fa  in  quelli  noftri  mari  ; non  lì  può  fpcrar  col 
folo  aiuto  delle  noftre  forze  di  giungere  in  porto  : ma  có  l'aiuto  diuino 
fi  póno  uincer  Tonde  di  quelli  nolln  sfrenati  appetire  i uéti  dell’auuer 
fiti,  delle  vanità,  delle  tentatiqni,  & anco  delle  proibenti  mondane. 

Rime  fpir.  X Sonetto 
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Sonetto  xcii. 

S’erci d' acque  ale  /ielle  imonti  ardenti , Descrive  in 
TUetrcfean  guerra  al  mar  grane ,e  mole/la ; ^°re^ncf^ 
E fpingean  1 onde  in  quella  par  te, e’ n que/la  cella  , c’hebber 
A;  i!  AttÉlj  jttT' gli  Apoftoli  ; la 

paura , e 1 peri- 
glio loro;  e final 
mente  il  foccor 
fo,  chelorfu  da 
to  da  ChriAo  . 
La  fortuna  del 
maree  fpiegata 
ne’  primi  otto 
verfijil  periglio, 
e la  paura  nel 
primo  terzet- 
to; e’1  foccorfo, 
che  hebbero  da 


T\linaccioft , fuperbì , irati  aeriti  .* 

Del  cielgli  amici  lumi  erano  [periti 

In  quella  horrenda , e torbida  tempefta  : 

Sol  d'Orion  la  fpada  a ferir  prefla 
Vedean  da'  flutti  le  per  coffe  genti  : 

Quando  lunge  dal  lito  in  frale  barca 
" Si  trouò  di  ci  e s v l’eletto , c degno 
Drappelli  [pome  ignudo , e di  conforto . 

Et  ecco  al  maggior  uopo  il  gran  monarca , 
Ch’afrenaiucnti;e’n  quello  ondofo  regno 
Fa  di  fe  Fleffo  T r amontana , e porto . 

Chrifto , ne  gli 

ultimi  tre  ver  fi.  Nella  fortuna  del  mare  fi  può  conofeere,  quanto  lìa 
trauagliofo  quello  fccolo,  che  a ragione  e dalle  facre  Scritture,  e da’ 
Dottori  facri,  e da  gli  fcrittori  profani  è paragonato  al  mare;  come  s’è 
detto  piu  uoltein  quefteefpofitioni.  Nella  paura,  e nelTaftànno  degli 
Apoftoli  fi  conofce,che,  per  Canto,  c perfetto,  che  fia  l’huomo,  egli 
non  deue  fperare  di  poter  uiuere  fenza  trauagli,  e fenza  tétationi  ; anzi, 
quanto  piu  miramente  l’huomo  afpira  alla  perfettione,  tanto  piu  il  ne- 
mico infernale  procura  di  farlo  precipitare  ; e però  gli  dà  di  molti  affili- 
ti, e Dio  benignilfimo  permette,  che  gli  amici  fuoi  fieno  tentati,per- 
coche  s’acquiftino  maggior  corona,  e maggior  merito.  Di  tutto  ciò 
mila  perfona  di  Giobbe  nabbiamo  chiarifìimo  eftempio,  come  hanno 
auuertito  i fanti  efpofitori  di  quel  libro . Dal  foccorfo,  che  diede  Chri- 
fto a gli  Apoftoli,  polliamo  prendere  argomento, per  fermar  le  fperanze 
noftre,  certificandoci,  che,  fe  noi  non  mancheremo  di  chiedere  aiuto  al 
fommo  noftro  Signore  con  fede  uiua,  con  fperanza,  con  humiltà,e  con 
perfeueranza  ; egli  non  mancherà  mai  d'aiutarci . onde,  per  graue,  per 
terribile,  e Ipauentolà  che  fia  la  tribolation  noftra,  non  debbiamo  mai 
difperarci  ; perche  ogni  piaga  é curabile,  fuor  che  quella  della  difpera- 
tione;  di  cui  fi  potrebbono  dire  le  parole  di  Gieremia  : F afttu  tfi  dolor 
metto  perpetuilo,  ejr  plaga  mea  Aefperabilit . ancora  : Infimabilu  f attura 

tua, pejììmu  plaga  tua ♦ L’huomo  difperato  è come  va’albero  fuelto,e 

fpiantato. 


i 
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(piantato  dalle  radici . onde  Giobbe:  q uaft  euttlfa  arbori  affluiti  f}cm 
meam  . Non  debbono  gli  huomini  Chriftiani  difptrarfi  : anzi  debbono 
efl'er  certifììmi,  chcD  io  non  ne  lafciatnai  tentare,  o trauagliar  ferra 
le  force  noftre  . bifogna  dunque  Tempre  fptrare  in  lui,  ancor  che  i tra- 
uagli  noftri  fieno  per  via  h umana  irremcdiabili . Gl’infedeli  l'peranp 
nella  mutabilità  delle  cofe  del  mondo  : percioche,  uedendo,  che  ne  il 
mal,  ne  il  bene  dura  Tempre,  fperano,  che  dopo  1 affanno  habbia  a fe- 
guir  nell’animo  loro  il  contento,  Ja  collùdanone,  e la  quiete . però  Vir- 
gilio fi, ch’Enea conforta  i Tuoi  con  quelle  parole: 

O fajìi  gr  autor  tt,  dahit  Detti  hit  quoque  finem  , 

E xperti  tettatale  animum,  meeHhtmq;  timorem 
Muore  .forfan  er  bac  olmi  mtminijfc  iuuabit. 

Durate,  ZT  \ofmel  rebttt  fervale  fecundii  . 

Procurano  anco  d’infedeli  di  confcruar  la  fperanza,  per  uincer  la  mala 
fortuna.  onde  Virgilio: 

T tt  ne  cede  malti,  fd  contea  audentior  ito  , 

Qiiàm  tua  te  fortuna  fnet . 

Ala  il  Chriltiano  fpera  nella  bontà  di  Dio;  nelle  promefle,  ch’egli  ha 
fatto  di  liberarlo,  e di  (occorrerlo  ; & anco  ne’  propri  meriti,  acquiJiati 
con  la  grada  di  D io  : e,  quanto  piu  crefce  l’aflanno,  e*l  periglio  fuo; 
tanto  piu  con  l’oration  deuota  alla  fomma  bontà  del  fuo  fattore  fi  rac- 
commanda.  Quelli  fono  tre  utili  ricordi,  e tre  ammaeRramend  prin- 
cipali, cheli  ponno  imparar  da  quello  Tonetto . 

S’ergean  d'acque  a le  J Itile  i monti  ardenti.  In  quelli  primi  verfi 
lì  dipinge,  come  s’è  detto,  la  fortuna  de  gli  Apolidi  : & comincia  l’aut- 
tore  con  tre  iperboli  a defenuer  la  fortuna.  Chiama  l’onde  grandi  del 
mare  irato  monti  ; come  chiamò  anco  V irg.  nel  primo  libro,dicédo  : 

— Infequttttr  cumulo  praruftm  aqua  movi. 
quella  è vna  iperbole.  Lafeconda  e in  quella  parola  ardenti,co n la  quale 
mette  fono  gli  occhi  l’ira,  e la  rabbia  del  mare.  La  terra  iperbole  è, 
quando  dice,  che  quelli  monti  ardenti  s’ergeuano  alle  {Ielle. 

Sol  d'Orion  la  Jpada.  Lunga  cofa  farebbe  il  uolcr  ricontar  quello, 
chefcriuono  Igino,  Strabone, Tolomeo  e Seruio  d’Orione  ; e come  ua- 
riamente  e della  Tua  natiuità,  e de*  Tuoi  ftudi,  e della  Tua  fine,  parte  c oq 
l iftorie,  parte  con  le  làude  habbiano  di  lui  fimo  memoria . ma  pcrin- 
telligenda  di  quello  Verfo  s’ha  da  ricordar  necdlàriamente,ch’Orionc 
èvn  fegno  celefte,  ilquale fecondo  alcuni  ha  xvi  (Ielle,  fecondo  a:tri 
xv  1 1.  tre  nella  teda,  vna  pcrfpalla,  vna  nel  braccio  deliro,  vna  nella 
mano,  tre  nella  dntola,tre  nella  ipada,vna  per  ginocchio,  vna  per  piede. 
Quando  (orge  quello  fegno  celclle,  dicono,  cne  è cagione  di  gran  for- 
tuna in  mare.  Per  quello  Pauttore,  deferì uendo  la  fortuna  marina,  ri- 
corda quello  fegno  : e,  perche  fi  finge  eoa  la  fpada,egli  fi  feruc  di  que- 
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(la  metafora,  per  moftrar,  ch’egli  è dannofo,  e che  minaccia  la  mor- 
te a’ nauiganti . 

Qv  andò  lutile  dal  litt . Quelli  fono  tutti  accidenti,  che  fanno 
il  pericolo  grandiflimo  ; cioè  oltre  alla  fortuna  efler  lunge  dal  lito,  & 
in  legno  frale. 

Et  ecco  al  maggior  yop».  Recita  fan  Matteo, ehe,elfendo  gli  Apo- 
floli  uicini  a far  naufragio,il  Signor  loro  apparue,  caminando  fopra  l'on 
de,  e lor  dille  : Fg»  fam,  nolite  timtre . e,  commandando  a’  venti,  & al 
mare,  fece  cangiar  la  tempefta  in  calma . miracolo,  che,  come  s’è  detto, 
conforta  tutti  gli  afflitti  ; & empie  l'anime  di  fperanza,  e di  cófoladone. 

Sonetto  xeni»  Espositione 


Contempla  l’aut- 
tore  in  quello  fo 
netto,fatto  in  p- 
fona  di  quella 
Tanta  conuertita 
Maddalena  , le 
parole , che  ella 
douea  dir  fra  fc 
fteflà, quando  in 
cafa  di  Simó  Fa- 
rifeo  fi  gittò  a’ 
piedi  del  Sana- 
tore; e con  la- 
grime lauando- 
gliele  rafeiuga- 
uali  con  le  chio- 
me. Et, fe  ben 
fan  Luca,  narrà- 
do  queft’illoria 

Tanta  della  peccatrice, non  recita,  ch’ella dicefle alcuna  parola,  che  folfe 
udita;  crede  nondimeno  l’auttore,  ch’ella  in  ogni  maniera,  almeno  ta- 
citamente, penfalfe  vn  fimi!  concetto . e tauro  piu  egli  fi  perfuade,  che 
quello  Tuo  penfiero  fia  uero,  quanto  piu  egli  uà  leggendo  i Santi,  che 
fopra  quelle  attioni  di  Maddalena  hanno  fcritto . percioche  tutti  affer- 
mano, che  quella  donna,  come  ueramente  conuertita,  e penitente,  li 
diedeaquelt'imprefa,  per fodi sfare  a’ debiti,  contratti  per  Tuoi  peccati, 
cailigàdo  fe  lleila  in  q uello,  in  che  piu  conofceua  d’hauere  offdo  D i o, 
e l'anima  Tua.  Piangea  dunque,  piena  di  contritione,per  calligar  glt 
occhi  lafciui;  & impiegatale  chiome  nel  fcruitiodiOirifto,  pqreraé- 

dar  gli 


Chiome  ,di  mille  cor  retiy  e catene  , 

E del  mio  uaneggiar  trauaglio  eterno , 
Sciolte  ,fparfc , confufe , il  duol  interno 
Moflrate  fuori , e l'afpre  alte  mie  pene . 

Lucijfol  per  l altrui  danno  fcrene y 
Onde  già  mille  palme  hebbe  l'Inferno , 

De  l'alma  il  tempefiofo  horrido  ucrno 
Scoprite  altrui , di  pianto  amaro  piene. 

Membra,  d.' ogni  gran  mal  focile , & e fca; 
Mani  y a rapir  l'altrui  falute  pronte , 
Siate  pi-ette  a cangiar  coftumi , e uita. 

E tu , fommo  Signor,  fe  l’età  frefea 
Vijfi  nel  fùngo;  borych' io  cerco  il  tuo  fonte, 
\ Ver  lauar  l’error  mio , porgimi  aita . 
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dar  gli  errori  delle  vanità,  che  ui  hauea  portate  intorno  : e finalmente 
piégaua  per  humiltà  le  membra,  con  lequali  fupertai'era  adoprata 
contra  il  Tuo  Signore . Perche  introduce  l’auttore  quella  Santa  a' piedi 
di  Chrifto,  e le  fa  dir  quelle  parole . 

Chiome  , di  mille  cor.  Sogliono  le  donne  uane  attender  con  mara- 
uigiiofa  fofTeren7a  a far  belli  i capelli . nel  che  perdono  tanto  tempo,  e 
danno  tanto  fcandalo,  quanto  e da  quello,  che  fi  uedc,  e da  quello,  che 
lì  legge,  ogniuno  può  facilmente  cortofcere . Ouidio  attribuifce  la  ca- 
gione delvaneggiare  ne  gli  amori  lafciuia’  capelli, dicédo  nelle  fuecpift. 

Hoc  faciunt  fiaui  trititi,??  eburnea  ceruix . e’1  Petrarca: 

O chiome  bionde,  di  che  il  cor  m'annoda 
Amor,  e coli  prefi  il  mena  a morte  . 

Però  i fanti  padri  della  Chriftiana  Religione  hano  ordinato,  chele  don- 
ne Chri diane  coprano  il  capo  col  velo,  afcondendo  le  chiomejaccioche 
non  poflano  gli  huomini  prender  dalla  bellezza  loro  occafìone  di  fcan- 
dalo . onde  fan  Paolo  ordinò,  che  elleno  andaifero  alle  chiefe  col  capo 
coperto,  e uelato.  Multerei  orent  yelato  capite  -,  diceua  egli  a’Corinti. 
llqual  fanto  coftumc  è tanto  lontano  dal  Cnriftianefimo,  che  le  donne 
giouani,  ancor  che  nobili,  e di  buon  nome,  & in  alcune  città  anco  le 
vergini,  che  hanno  a prender  marito,  o uanno  alle  chiefe  fenza  alcuna 
cola  in  tetta  ; o,  fe  pur  fi  pongono  un  fottìi  velo,  lo  caffettano  di  ma- 
niera fu’  capelli,  che  non  li  copre,  ma  gli  accrefce  uaghezza,  e lafciuia. 
fi  come  quelledonne  Romane,  delle  quali  dice  Simmaco  : Vite*  carmi» 
capiti  deciti  faciunt . cioè.  Le  bende  accrefcono  il  loro  ornamento. 
Contra  quello  cofi  poco  honefto  collume  dice  fanto  Ambrofio,  lodàdo 
le  vergini  de’  tempi  fuoi  : tion  ritta  tartan  capiti  deciti  faciunt  ; fid  igno- 
bile relamen,  r fu  nobile  caThtatu  : non  txejuifita,  ftd abdicata  Unocinta  pul- 
chritudmii.  come  fe  dicelfe  : Le  vergini  Chrilliane  non.  fi  acconciano  le 
bende  prttiofe  in  capo,  per  accrefcer  l’ornamento  fuo  ; ma  fi  coprono 
con  vn  grotto  velo,  che  fa  rifplender  la  lor  pudicnia  : ne  affettano  d’ac- 
crefcercon  arte  lafciuia  alla  bellezza  loro  ; ma  piu  cotto  di  fuggire  ogni 
vano  ornamento.  Tertulliano  fcriuc  cofi  alle  donne  Chrilliane  : oro  te, 
fine  m ater,  fi  uè  forar,  finte  fiiia  nrgo,fiecundum  atmorum  nomina,  dixerim  , 
yela  caput.fi  water,  propter  filioi]fi  fiorar,  propter  fiatrn  5 fi  fiha,pro-’ 
pter  patres . ornati  in  te  atatet  periclitantur . utdue  armatura™  pudori*  ; 
circumduc  rallum  yerecundia  \murum  fiexui  tuo  fine,  qui  ntc  tu-i  emittat 
oculoi.nec  admittat  alienai.  La  quale  auttorità  in  lbmma  oblila,  tutte  le 
donne  a coprirli  con  veli  la  tetta,  per  non  dare  occafione  di  fcandalo . 

Il  Petrarca,  che  fa  ueramente  pien  d’vn  uiuacillìmo  fpirico,  e molto 
giudiciofo  nella  poefia,  hauendo  prelò  a lodar  madóna  Laura  con  ogni 
argomento  pofiibile  ; uolle  anco  lodarla  da  quello  luogo  d’honeilà  nel 
coprire  i capelli,  dicendo  : 

X j 


Lafciar 
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Lafiiar  il  velo  • per  Sole , • j>*r  omtrd 

»on  vi  vid’to.  eoa  tutto  ciò  che  fegue  in  quella 
/ ballata.  & ancora: 

Torto  mi  face  il  velo, 

E U man , che  fi  JpeJJo  s’attrauerfa 
fra'l  mio  fummo  diletto  y 
Egli  ocebi. 

Omero,ch’e  Ifato  maeftro  di  tutti  i Poeti, Tempre  introduce  le  donne 
coperte  non  pure  i capelli,  ma  ancora  il  vifo.  onde  nell'Odiilea,  parlàdo 
di  Penelope,  fcriue  quei  verfi , che  nella  noftra  lingua  coli  direbbono: 
Quando  a gli  amanti  fitoi  venne  la  donna 
Illustre,  il  piede  in  fu  la  foglia  pofe 
Del  ben  fondato  fuo  palagio,  battendo 
D'vn  grojfo  drappo  il  bel  vifo  coperto . 

Mu(èo,antichiflimo  fra  tutti  i Poeti, ‘introduce  egli  ancora  Ero  vergine, 
che  fi  copre  non  pure  il  capo,  ma  il  vifo  etiandio,con  verfi  Greci,  che 
coli  Tuonano  nell’Italiana  fauella. 

La  verginella  gli  occhi  in  terra  afffii , 

Muta,  tenea,  coprendo  col  fuo  velo 
Le  guancie,  cbe'l  pudor  d'ostro  banca  /par fi. 

Però  la  Maddalena,  conofcendo  d hauerdatofcandalo  alla  poueragio- 
uentù  con  lo  itudio  lòuerchio,  c’hauea  polto  nel  ralfettarfi  le  chiome  , 
le  difeioglie  , & le  confonde  : e fi  può  piamente  credere , che,  per 
diremo  dolore,  c pentiméto,  facefleloro  molte  ingiurie,  rifolutad’im- 
piegarlcnell’auuenire  in  fcruitiodel  Saluatore. 

JL  v c lyfil  per  l’altrui  danno  fi  rene.  Quelle  parole  accompagnauano 
le  lagrime  de  gli  occhi,  mentre  la  confciencia  delia  lor  lafciuia  ia  ripren- 
deua.  E chi  non  fa,  quanto  operi  il  demonio  con  l’aiuto  delli  lguardi 
lafciui,  lo  può  conofcere  e da  quel,  che  ne  fcriuono  i Santi  ; e da  quel, 
che  ne  fcriuono  i Poeti . Efaia  riprende  le  donne  del  fuo  tempo  de’  lor 
guardi  impudici,  dicendo  : Pro  eo,  tjuìd  datata  funt  fihx  byon,zyambu- 
lauerunt  extento  collo,  cr  nutibn»  oculorum  ibant . Ouidio  nelle  fue  la- 
feiuie  diceua  : 

Si  nefiis,  oculi  funt  in  amore  ducei . & ancora  : 

Et  fbrmofus  erat,  ejy  me  mea  fata  trabebant, 

\b7lulerant  oculi  lumina  noTrra  tui . 

Ho  r rido  vento.  Chiama  il  dolor  fuo  horrido  uerno, pecche  era 
ragione  della  pioggia  delle  lagrime,  che  lempre  cadeuano  dal  core:  e de 
fideraua,che  coli  cadeHcro  anco  da  gli  occhi  ; acciò  che  facelTero  fede  al 
mondo  dell’interno  pianto  : onde  quei,  c’haueano  ueduto  il  fuo  pecca- 
to, uedelTero anco  l’emenda. 

M e m b r a,  iTognigran  mal . Chiama  tutte  le  membra,  che  facciano 

la  perfetta 


\ 
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la  perfetta  conuerfìone,  laquale  infegnò  poi  a tutto  il  mondo  fan  Paolo, 
quando  difle  : S icut  exInlmiTh*  membra  yeTlra  feruirt  imbattati  ad 
t attrita  ita  mute  exhi bete,  cyc. 

E t v}fimmo  Signor.  Ben  fi  deue  credere,  ch’ella  con  uiua  fede  fà- 
ceire  quella  oratione,  poi  che  meritò  d’udire  dai  fuo  dolce  Signore: 
Xade  in  pattinoli  amplia*  peccare.  E,  perche  l’auttore  ufa  la  metafora 
del  fango,  ufata  anco  dal  Profeta,  quando  dilfe,  F ripe  me  de  luto,  ut  non 
iufingar,  tr  de  profondi*  ayuarum:  ufa*  per  non  fi  partir  dalla  detta  meta- 
fora, la  uoce  fonte,  e la  uoce  lauare. 


SONETTO  XCIIII. 


Isposition» 


La  SPETTO  faCYOjél bel CoSlume  Canto , Assai  chiarame 
.....  J te  fi  troua  feruta 


te  fi  troua  fcritta 
Jacóuerfione  di 
Maria  Maddale- 
na ne’  facri  Van 
geli:manófi  leg 
ge  alcuna  cola 
del  modo  , col 
quale  dalla  fua 
uita  infame  tor- 
nale a penitétia 
con  tanto  fpiri- 
to,  che  in  vn  fu- 
bito  diuenne  di 
peccatrice  Apo- 


Le  chiare  luci , d'ogni  orgoglio  priue , 

Gli  accenti , e le  parole  ardenti , e uiue  , 

E dolci  piu , ch’ogni  cclesie  canto , 

Edotto  hanno  al  fin  lo  fi malto  duro  tanto , 

Che  fica  le  uoglie  mie  d’ogni  ben  fchiuc  : 

Ond’h  or  piu  d' un  de  fio  fianco  in  ine  uiue  , 

E crefice  a l’onda  del  mio  largo  pianto. 
t^Dio  pentita  io  pur , fior  ella , torno  , 

E purgo  co'fiofipir  l'affetto  interno  ; 

Che , quanto  il  mal  fiegn\3tanto  il  ben  mole . 

0 per  me  lieto , e fortunato  giorno , . . .. 

Ch'aperfie  agli  occhi  miei  quel  lume  eterno , ^ ™ 

Che fiplende  in  terra3en  del  da  luce  al  Sole . fantjù . Vanno 

1 cótsmplando  al- 
cuni deuoti  fpiriti,  che  Marta  fua  foreI!a,fintiffima  Vergine,  e difeepo- 
la  di  Chrillo,  piu  uolte  con  (ante  aminonitioni,  e correttioni  cerca  (le  di 
tirarla  allaconucrfionej  e con  molti  preghi  alla  fine  la  conducete  alle 
prediche  del  Signore:da!la  cui  uocediuina,  e polente  di  riuocar  le  ani- 
me dall’Inferno,  chiamata  a penitentia.  Cubito  lafciò  il  peccato,  e fece 
quegli  effètti  marauigliofi,  che  di  lei  feri uonoi  fanti  Vangeli  . La  qual 
deuota,  c piaopinione  uolendo  fiuorir  l’autcore,  fcriue  quello  fonetto; 
nel  quale  introduce  Maddalena, che  racconta  a Marta  fua  forella  quel- 
lo, che  l’ha  del  diuino  amor  ferita,  c datole  di  fe  IleiFa  cognitione, 
coli  parlando. 

X 4 
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L’as  petto  fiero,  e’ I bel  coTiume  finto,  Dnecofe  in  fòmma  dice 
c’hartno  hauuto  forza  di  far  cangiarla  mente,  e l’affetto  fuo  ; cioè  i co- 
ftumi,  e le  parole  di  Chrifto:quei  fanti  fri  mi,  quelle  etfica’ciflime . a 
quelli  era  congiunta  infinita  modeftia,  a quelle  fomma  dolcezza.  E fo- 
no due  cole  neceflàrie  a chi  infona,  la  perleroon  della  uita,  e l'efficacia 
della  dottrina  : perche,  come  fi  difeompagna  l’innocenza  dalia  eloquea 
za,  non  fi  può  far  frutto. 

Rotto  hanno  al  fin  lo  /malto , Il  peccatore  quanto  piu  perfeuera 
nC  rei  colfumi,tanto  piu  s’indura.onde  è fcritto  nel  libro  dd  Re  : Indio- 
rat  um  e fi  cor  etuo,  tjuafi  lapii. 

Onde  piud’un  defio finto  in  me  urne.  Poi  che  ho  rotto  il  mio  cor  di*- 
ro,ericeuutoilferoe  della  parola  di  Dio,  già  fento,  che  fa  frutto,  e 
cria  in  me  nuoui,  e fanti  defij  ; i quali  crefcono  all’acq  ue  del  mio  pian- 
to, come  le  pian  te  lungo  ifiumi  dalle  quai  pian  te  tollc  la  comparario- 
ne  Dauid, quando  dille  : Et  erit  lanetta m Ugnar»,  quod piantatura  efi  fieno 
dicurfiu  aquarum . 

A DIO  pentita  io  pur, fonila.  Sà  l’auttore,che  Origene, Teofilatto, 
& Eurimio  hanno  hauuto  opinione,  che  fieno  frate  tre  Maddalene  : 
i’una  peccatrice,  che  ville  il  Signore  in  cafa  di  Simon  leprofo  : l’altra^ 
chel’vnfein  cafa  propria;  e qudta  dicono  che  fu  forella  di  La/aro,  e 
di  Maria,  donna  di  fanta  uita,  di  cui  ferme  fan  Giouanni  al  cap.iz.la 
terza,  che  fparfe  l’unguento  fopra  il  capo  del  Saluatorein  Betania.  Ha 
ietto  ancora  la  opinionedi  San  Giouanni  Grifofromo,  e di  fan  Bernar- 
do, c’hanno  creduto,  cheliano  due  Maddalene,  e non  tre.  Nondimeno 
egli  fegue l’opinione  di  Santo  Agoftino,di  Rabano,  di  San  Gregorio,  e' 
d altri,  iquali  dicono,  ch’vna  fola  Maria  Maddalena  tre  (tolte  unfe  il 
Saluatorc  ; in  cafa  di  Simone,  in  cafa  propria,  & in  Betania  : e dicono, 
che  quella  è la  peccatrice  con  uertita,  forella  di  Marta,  e di  Lazaro. 
Quella  opinione  par  che  Ila  piu  accettata  dal  confentimento  della  finta 
chiefa  Romana,  poi  che  canta  un’Inno  nella  fella  di  fanta  Maria  Mad- 
dalena, nel  quale  fono  quèfte  parole  : 

Maria, firor  Labari, 

Qua  tot  comrmfit  crtmina, 

Abtpfa  fauce  Tartaro 
Kf  du  ad  atta  limtna. 

O PER  me  fimpre  fortunato  giorno.  Conofcela  fuagran  uentura  , 
e la  grana  diD  i o nell’hauer  conofciuto  il  uero,  & eterno  Sole,  il  q ua- 
le  confala  elfer D io , & huomo:  e,  come  huomo,  dice,  che  fplénae  in 
terra;  come  Dio,  dice,  cli’é  in  cielo,  & iui  dà  luce  al  Sole. 


Sonetto 
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Gioconda  ilio 
ria,  e eh  *a’  pecca 
tori  apporta  mol 
to  conforto  , è 
quella  , che  ri- 
( no  corda  l’anttorc  in 


N v d o,  pouero,  e uil, padre  celefiìe 
l'antica  magion  faccio  ritorno , 

Onde  già  mi  partì  ricco , & adorno 
De  la  tua  fanta , e prctìof a uefte . 

Indegno  figlio  fon  ,-  non  merto  cjucSìe  ( no  coma  i anttorc in 
Braccia  toccar , che  l collo  ha  cinto  intor-  quello  fonato. 
Ch’ai  tuo  gramo»  ho  fatto  mguriae  fior 
C 0 le  uoglic,e  co  l opre,al  mal  fi  prefle.  (no  prodigo  a’  piedi 
7rla  y poi  eh  io  sdegno  le  mie  triple  imprefe , del  padre  , che 
E del  mio  graue  error  mi  doglio , e pento , dlicde  Perdono 

Dentro  cangiaaìdo,c fuori  opre,  e coniglio;  u;"Pl«.5K 
Tonmi  fa  feria  tuoi , padre  corte fe  : cono-icone  . Ya- 

Che  de  la  forte  loruiurò  contento;  ier,ptc:aui  inca- 

Tur  chabbia  fine  il  mio  fi  graue  effizlìo . lVn‘  & cor1m  te' 

“ «4  non  fum  dignità 

r uocari  filitu  tuni . 

fdc  me fieni  ynum  ex  mercenari*  tui*. Quelle  fole  parole  ua  contéplando, 
c parai rafticando  il  fonetto.  Non  occorre,  che  (1  reciti  l’iftoria,  o la  pa- 
rabola  del  Saluatore,  perche  ogniuno  l’ode  recitar  da’  predicatori  j che 
non  hanno  forle  argomento  piu  uiuo,  e piu  efficace  di  quello  giouane 
per  rapprefentarea’  peccatori  lo  flato  loro,  e*l  modo  d’impetrar  perdo* 
no  dal  Padre  eterno. 

N vdo,  pouero,  e «il.  SenotifolTe  flato  nudo  il  figliuol  prodigo, 
non  haurebbe  detto  il  padre:  Cito  affette  ftetam  ptimam.  ma  quella 
nudica  corporale  lignificala  nudità  fpirituale,l'hauere  fpogliata  l'anima 
delle  uirtu.  Però  i primi  parenti,  perche  furono  fpogliati  della  giufticia 
originale,  fi  conobbero  nudi . onde  non  fenza  alta  cagione  dice  fan  Gio 
uanni  nell  Apocaliffi:  Reati*  y ejui  cuThidit  urfiimentnm  fi*um,ne  nudità 
ambulet.  Appretto  pouero,  e uile  era  quell’infelice  giouane,  poi  che  fi 
monna  di  fame,  & era  fatto  guardiano  di  porci. 

A l’  A N T i c A martori.  Cioè  alla  cafa  paterna,  d’onde  s’era  partito. 
v<uelta  uoce  magione  è Francefe,ma  riceuuta  nella  lingua  noftra  da* 
migliori  fcrittori.  il  Petrarca  : 

Come  da  f<a  magion  fil  con  Sara  efee , 
e nelle  fue  prole  dille  lo  Icrittor  della  vifione  amorola  : H ora  non'y'ha 
ne  tetto , ne  magione . 

Onde  già  mi  partì  ricco . Fa  vna  contrapofitione  dallo  flato 

nel 
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nel  quale  era  allhora,  a quello,  ch’egli,  leggiermente  portandoli, ha- 
uea  abamlonato . 

Indegno  figlio  fin.  Humile,-deuota,  e piena  confezione  è quella; 
ma  vniuerfale . e ben  fi  conofce,  quanto  egli  farebbe  pronto  & alla  par- 
ti  colar  confezione,  c’hoggidi  c neceU*aria,  che  fi  faccia  al  facerdote  ; 8c 
anco  all’opre  della  fodisfattione,  per  quel,  ch’ei  dice  in  quelti  quattro 
verfi,  e per  quello,  ch’ei  fegue  ne  gli  altri  fino  all’ultima  parola  del  fo- 
netto,  cmrnon  bino  bifogno  d’intérnrctatione.  Solo  è d’auuertire,  che, 
efiendo  il  figliudl  prodigo  lontano  dal  padre,  fi  delibera,  e feco  ferma- 
mente propone  di  dire  al  padre  : Votar, beccavi  in  ccelum , or  c or  am  te.  iam 
non  film  dignitt  vocari  filini  tuns.fac  me  fi  cut  vni*  ex  mercenaria  mise,  qua 
do  uien  poi  alla  prefenza  del  padre,  tace  le  ultime  parole  : fammi  come 
•vnode'  tuoi  ferui  mercenari,  e quello,  o perche,  hauendo  conofciuto  la 
benignità  infinita  del  padre,  li  rimette  tutto  al  fuo  clemente  giudicio  : 
©percheil  padre  perfontma  pietà  non  lafciù,  ch'egli  andafie  ptu  manzi; 
ma  troncò  le  parole  file,  gridando  : Cito  proferii  fiolam  primam . 


Sonetto  xevr. 


Espositioni 


SoNo  graui,e  qua 
fi  infopportabili 
quelle  tétationi, 
e quegli  aifaid, 
chemoueil  ne- 
mico infernale 
cétra  di  noi.per- 
che  ci  tenta  in  o- 
gni  tépo,in  ogni 


Deh  per  pietà  foccorrial’afpra  guerra. 

Che  gli  fpirti  rubelli  ognibor  mi  fanno  , 

Tu , che, per  uincer  fol  l’empio  tiranno  , 

D'alta  fìirpe  ficai  fei  nato  in  terra . 
tjfd  occhio  alcun  mortai  non  fi  differra. 

Quanto  fia  grane  del  mio  cor  l’affanno  : 

Che,  quado  èittngo  il  di,  crefce  il  mio  dano;  Logo1, 1 ognfoc 
E quando  ratto  il  Sol  fen'ua  f otterrà . cafione,  in  ogni 

*Nc  la  matura  etate,e  ne  l'acerba , (mille,  «-V11  turni  fen 

Quando  ha  un  fol  lume  il  ciel , quando  n ha  p0flib«li,  la  mati 
Queft’alma  afflitta  a'  loro  affiditi  è Jegno . na  a ter  /a,  a fe- 
Tu  fol  puoi  l’hore  mie  render  tranquille . 

Onde  a te  per  foccorfo  burnii  ne  uegno  , 

. Lafciando  la  mia  gente  empia , e fuperba. 

radifo . A tenta 

tétò  le  turbe,ch’egli  fpinfe  a gridar,  Crncifigatur.  A fella  tétò  i foldati,  e 
ii  fpinfea  crocifiggere  il  Sai  untore.  A nona  lo  fe  bellémiare,  & offender 
có  l’aceto,  e col  felc,  pria  che  màdaZe  fuori  il  fiato.  Nella  l’era  tentò  di 
nuotioi  tarila;  c fece,  che  procurarono  di  far  metter  le  guardie  con 

quella 


Ila,  a nona, la  fe- 
ra, la  notte . La 
matinatétò  i pri 
mi  padri  nel  Pa- 
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quella  beftemmia  : Scimi#,  quia  ftduflor  ille,  ere.  In  cielo  tentò  Luci- 
fero. Nell'horto  Adamo.  Nel  campo  Caino.  Nel  deferto  Chrifto.  Nel 
•tempio  filteflb  : e fu  da  lui  uinto  Tempre.  Tenta  i giouani  di  lufluria  , 
gli  h uomini  d’ambitione,  i vecchi  d'auaritia.  Nelle  ricchezze  tenta  i 
•mercatanti;  nella  poucftà  i religiofi;  nelle  delicie  quei,  chelepoflono 
godere  ; e quei,  c’hauer  non  ne  poftòno.gli  fpinge  a defiderarle.  Final- 
mente é chiamato  tentatore,  perche  non  là  mai  altro,  che  procurar  con 
-le  tentationi  fue  la  ruinanollra.Vnicadifefacontradilui  e l'humiltà,  e 
I oratione . il  che  ci  uolleinfegnar  Chrillo,noftro  Signore,  quando  c’in- 
fegnò  a pregare  : Et  ne  noi  induca*  tn  tcntationem,  Jed  lìbera  noi  a malo  . 
E ìa  Cananea  con  l'eiVempio  fuo  ne  infegna  a cacciare  il  tentatore  : per- 
che, hauendo  ella  vna  figliuola,  tormentata  dal  nemico,  ufeita  del  fuo 
paefe,  uenne  a trouar  Chrifto,  pregandolo  con  perftuerantia  ; e final- 
mente udì  da  lui  : O mulier , maona  efi  fides  tua.  fiat  tibi  Jìcut  vii . Ogni 
huorno,  ogni  donna  ha  l’anima  fua  uguagliata  dal  tentatore,  però  deue 
fuggir  le  occafioni  del  peccato  ; e pregar  D i o di  core,  che  o le  dia  pa- 
ce, ole  dia  vittoria.  Coli  prega  l’auttore  per  l’anima  fua  tentata,  e ug- 
uagliata, vertendoli  della  perfona  della  Cananea. 

Deh  per  pietà . Comincia  con  quella  particella,  Deh,  per  moftrar 
la  fua  mileria,  e per  mouere  a compaffione,  e per  imitare  il  grido  di 
quella  donna,  di  cui  è fcritto  : Mulier  Cananea  clamabat,  i e s v fili  Da- 
vid, miferere  mei.  G i e s v vuol  dire  Saluatore . e per  quello  nel  fonetto 
fi  è pollo  quel  verlò, 

T V,  che}  per  vincer , ere. 

Sei  Saluator  ; faluami.  fei  uenuto  per  cacciarei  demoni  ; non  lafciar 
dunque,  che  mi  tormentino. 

D’alta  fltrpe  &eal.  Per  dir  le  parole  Itcfl'e  di  quella  donna  Cana- 
nea, che  ricordò  a Chrifto,  ch’egli  era  figliuol  di  Dauid  Re,  il  qual  fu 
Principe,  in  ogni  imprcCi  vittoriofo . 

Ad  occhio  alcun  mortai . Come  fe  dicelle , Io  non  pollò  nio- 
ftrare  a gli  huomini  il  male,  ma  tu,  che  uedi  ogni  cofa,  lo  cono- 
fei,  e lo  fai . 

Che,  quando  è lungo  il  dì.  Cioè  nel  tempo  della  Hate. 

E q_v  a n d o ratto  il  Sol  fin’ua  /otterrà.  Cioè  il  uerno. 

N b l a dolce  ftagione.  Cioè  nella  primauera. 

N b i’acekb  a. Piglia  acerba, cioè  amara  al  contrario  della  dolce, 
intendendo  per  quella  l’autunno,  quando  la  terra  è Ipogliata  d’ogni 
dolcezza  di  frutti,  e di  foglie. 

Qv  andò  ha  un  fai  lume.  Cioè  di  giorno,  quando  non  fi  uede  al- 
tro lume  in  cielo,  che  il  Sole. 

Qj  andò  n'ha  mille.  Cioè  la  notte,  nella  quale  fi  ueggono  mille 
ftellcal  numero  finito  per  l’infinito, 

• ..j  x * Tv  tot 
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Tv  sol  fineirhore.  Moflrad’hauere  ogni  Tua  fperanza  in  lui,  cofi 
sforzandoli  di  Tarlo  amoreuole,  e benigno. 

Lasciando /<<  ma  >rente  empia , e fuptrla.  De'la  Cananea  fi  leg- 
ge, che  lafciò  il  fuo  paefe  idolatra  : A finibili  iUu  t%reffa.  il  che  ne  dimo 
lira,  chel’huomojil  qual  cerca  d’elfer  liberato  dalle  tentacioni,  conuie- 
ne,  ch’egli  s’adopri.  e s’aiuti  dal  canto  fuo.  quanto  può,  lafchndo  pri- 
ma d’ogni  altra  colà  l’occafione.  perche  è fcritto  : amat  pnitulnm , 

intidet  in  eo  . & , come  difle  Menandro  , L ’occajìone  de  molte  co- 
fi  ì cantone . & altrouediceua  ilmedefimo , Tofio  l'occafion  muta  le  toft  : 
cioè  di  buone  in  cattiue,  o di  cattiue  in  buone. 


Sonetto  xcvi  i.  Esjosttioni 


Da  te  morto , C i e s v,  nafce  la  ulta  , 

Che,  mondo  per  l' buoni, mort’ bai  la  morte ; 

E dal  tuo  amor  in  noi  uien  quella  morte , 

Che  col  morir  ne  fcorge  a miglior  uita . 

"Morte  felice  affai  piu  che  la  uita , 

Ter  cui  fuggir  può  l' buoni  l'eterna  morte . 

Tfon  ha  di  quefta  finta , e cara  morte 
T efor  piu  ricco , e piu  f.cur  la  uita . 
f ho  in  odio  la  uita , e bramo  morte  : 

Che  morte  folmipuò  tener  in  ulta; 

Tanto  del  fenfo  mio  merta  la  morte . 

Morendo  io  uino  ; e moro , Hando  in  uita  : 

E tanto  uago  fon  di  cjuefìa  morte , 

Che  , per  poter  morir , cara  ho  la  uita . chrifto.  Di  que 

ila  dice,ch’è  mi 

glior  della  uita  corporale  ; perche  ne  fa  fuggir  la  morte  eterna  : & affer- 
ma, chela  uita  humana  non  ha  teforo  piu  ncco,o  piu  ficuro  da’  ladri  di 
quella;  che.fe  noi  uogliamo,  non  ne  potrà  mai  elfer  tolta.  ApprelTo  di- 
ce di  uolcre  odiar  Tempre  la  uita  de*  peccatori,  amici  del  lcnlo  ; & amar 
quella  morte  della  penitenza,  e della  conformità  a Chrilto  crocififfo,?e 
morto  per  noi  : e da  lei,  epcrleifperad’hauer  quella  u ta,  che  non  man 
eherà  ma*,  t conchiude  finalmente,  che  ha  caro  di  uiuere,  per  poter  pa 
tire  quella  morte,  quelli  tormenti,  quelle  mortificationi.  Della  morte 
del  fenfo  dice  fan  Paoloj:  Morti»  tnim  tflu,  c r »iu  utfira  abfttndiu  tjh- 


S a r a‘  molto  fo- 
cile ad  ogni  uno 
l’intendere  il  c5 
cetto  di  quello 
fonetto,pur  che 
egli  auuertifca  , 
come  qui  l’in— 
tention  dell’aue 
tore  è di  cele- 
brar la  morte  di 
Chrifto,  cagion 
della  uera  no- 
lira  uita  ; & ap- 

{>reffo  di  lodar 
a morte  del  fen 
fo,  che  uienein 
noi  dalPamordt 
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emmchriThtinDeo.  e tutte  le  Scritture  (ante  ragionano  delle  fue  quali- 
tà, e del  fuo  merito.  — 


O N E T T O 
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Oche  fanto,  oche  degno,  oche  perfetto,  NivNAcofaè 

Eiu  antica  fra  gli 
uomini , che  il 
facrificareaDio, 
per  ri  conofcerei 
beneficij,  per  ho 
norar  la  fua  mae 
ter  quetar 
e final- 
mente per  farlo 
uerfodi  noi  be- 
nigno, e libera- 
le. e non  fu  mai 
nation  tanto  fie- 
ra, o gente  tanto 
barbara,  che  nó 
conolcelfe  que- 
lla tierità  , che 


» rer 

l’ira  fua,  i 


0 che  amoro  fo  facrificiopuro 
Fu  quello , onde  già  i cieli  aperti  furo, 

E purgato  del  mondo  ogni  difetto . 

Qual  mai  piu  uiuo , o qual  piu  dolce  affetto 
Fu  di  quel, che  cie  sv  per  l'huomo  impuro 
Spinfe  a morire , affijfo  al  legno  duro.; 

Che  fe  fi  dolce , e fi  fpietato  effetto  ?* 

Scl'augel,  eh’ è d'amor  fpccchio,&  effempio. 

Se  flejfo  impiaga  ; i firn  diletti  pegni 
Con  un  hreue  martir  corteje  aita . 

7/la  il  J{e  del  ciclo  al  feruo  ingiuflo , & empio 
Con  d'infinito  amor  perpetui  fegni 
Dona  con  la  fua  morte  eterna  uita. 

D x o è;  & che  a 

quella  deità,  che  conofceua,o  s’imaginaua  di  conofcere,non  facrifi caf- 
fè a qualche  tempo.Cominciarono  prima  gli  huomini  ad  offerire  a Dio 
orgio,  farina,  mele,  uino,  & altri  frutti  della  terra.  Cominciarono  pota 
facrificar  uitelli,  tori,  agnelli.  E gl’imperatori  in  quei  gran  facrificij,che 
chiamauano  Ecatombe,  facrificauanoanco  leoni,  & aquile  fino  al  nu- 
mero di  cento  per  fpecie.  Gli  Ebrei  per  ordine  di  D io  facrificauano  di* 
.uerfi  (acrilici},  non  perche  D i o di  loro  fi  compiacefle,  dicendo  egli 
per  lo  Profeta  : N unqutd  maniucabo  carnet  taurorum  ? Janguinem  birctv- 
rum,  agnorum,  cr  taurorum  nolut.  quii  quafiuit  ha c de  manibm  utfìrit  ? ma 
furono  iuilituiti  anticamente,  perche  quel  popolo,  tanto  pronto  ad  ado 
rar  gl’idoli,  non  fi  defle  a facrificare  a gli  Dei  bugiardi  ; perche  non  llef 
fero  ociofi  ; e perche  non  rimaneffero  fen7.a  qualche  facrificio,  ch’è  co 
fa,  come  s'è  detto,  communea  tutte  le  religioni,  cioè  alla  uera,  & alle 
altre,  che  di  religione  hanno  folo  il  nome  ; e finalmente,  perche  tutti 
quei  facrifirij  erano  ombre  del  uero  facrifido,  che  doueua  offerire  il 
cgliuol  di  D i o.  Sacerdote,  & odia  fopra  l’altar  della  croce . Di  quello 
Ctcrificio  del  figliuol  di  Dio  ragiona l'auttore  nel  prefente  fonerò.  Quc- 
fto  (àcrificio  è fiato  quello,  dna  purgato,  e lauato  tutu  i peccati  del 

mondo. 
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mondo.  Per  tanto  la  Tanta  Chiefa  ogni  giorno  lo  frequenta,  offerendo 
il  corpo,  d fanguedi  Chriflo  in  facrificio  all’eterno  Padre,  non  in  for- 
ma propria,  ma  aliena,  di  pane,  e di  uino.  onde  Chrillo  fteflo,  in  croce 
facrificato  con  unta  effufion  di  fangue,  fi  facrifica  in  un’altro  modo, 
non  con  effonder  fangue,  rr^  col  lignificare,  che’l  fangue  fu  or  ufo,  fe- 
parando  la  confacration  del  uino,  ììmbolo  di  elfo  fangue,  dalla  confa- 
cratione  del  pane,  (imbolo  del  corpo,  e quello  ufficio  fa  la  fanu  Chiefa 
nella Mefla,  ch’é  il  puro,  e fanto  facrificio  del  Chrillianefimoj  del  qua- 
le apertamente  parla  Malachia  Profeu,  dicendo  : a Sola  ortu  ad  ouafum 
tnagnum  efl  nonttn  mtum  in  ommbm  gentibni)  & ncn  efl  mihi  uoluntx < in  uo- 
tu  ; (y  non  fufàpiam  ficrificium  de  moine  ueTfra  : iam  entm  in  omni  lece  of- 
fertur  nomini  meo  oblatio  manda.  Celebra  adunque  I’auttore-in  quello 
fonetto  ii  facrificio,  che  fece  Chrillo  di  leftelTo  in  croce;  e dice,  che  fu 

Santo.  Perche  fu  fatto  da  colui,  a cui  con  ogni  ragion  fi  canu:  Tu 
film  fantine. 

Degno.  Per  lo  facerdote,  e per  lo  facrificio,  e per  quello,  a cui  fi 
facrificaua:  poi  che  il  Sacerdote  fu  il  figliuol  di  Dio;  il  facrificio  D x o, 
& huomo  ; e quello, a cui  fi  facraua,  Dio  padre  eterno,  e tutu  la  fan- 
tilfima  Trinità , 

Perfetto.  Perche  non  poteua  elfer  fatto  con  piu  eccellen- 
ti conditiom. 

Amoroso.  Perche  la  carità,  e l’infinito  amor  di  Dio  lo  fpinfe  a 
dar  per  noi  il  proprio  figliuòlo,  fecondo  che  diife  fan  Giouanni  : sic 
Den*  dilextt  mundum,  ut  filium  fuum  vnigenitmm  darti j ut  omn  'n,  qui  credit 
inillum , nonpertat  ,fidhabeat  uitam  aternam. 

Pvko.  Perche  non  fu  di  cofe  immonde , come  gli  antichi  facrifi- 
cij;  ma  dell’innocentiflìmo  corpo,  e del  prctiofp  (angue  del  figliuol 
di  Dio . 

Onde  già i cieli. aperti  furo.  Quello  facrificio  fu  cagione,  che  i San- 
ai poteflero  entrar  nel  Paradifo  ; oue  prima  non  era  mai  entrato  alcuno, 
per  finto  che  foffe . Però  canu  la  Chiefa  del  làcrificio  fatto  da  Chrillo  , 
edi  fjueU’illeifp  frequentato  da  lei  fenza  (àngue  ; 

^ O filai  arii  liofila  , 

Qua  c/rli  panda  tamtam , 

Bella  premunt  bufiilw, 

T>4  robur , fer  auxdtum . 

Qv  a i mai  piu  uiuo . Argomenu,  che  il  faenfitio  di  Chrillo  è Ha 
CO  eccellentifiimo  perl’aflfetto,  con  che  fu  fatto  ; perlaperfona,dachi 
fu  latto  ; e dall’effetto , che  fegui , il  qual  dice , che  fu 

Dolce,  e flirtato . Dolce , perche  fu  pieno  di  milèricordia  uer 
io  i miferi  peccatori  : fpietato  per  le  pene , ch’ei  lòpportò . le  quali  fi  co- 
me » lui  furouofopra  modo  acerbe , coli  danai  deono  Tempre  ~" 


rller  con 
lagrime 
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lagrime  ricordate:  poi  che  i peccati  noftri  lo  fpinfero  a morire . che,  fe 
non  erano  i peccati  noftri . non  era  di  meftiero,  chef!  trouafle  quefto  (a 
cr.ficio , per  placar  l’ira  di  D i o contra  di  noi . 

Se  l'augtl , ch'è . Cioè  il  Pelicano,  di  cui  non  è di  meftiero  che  fi 
reciti  quello , che  ne  fcriuono  Eliano,  Oro^\ polline  , Cello , Adaman 
rio , fan  Gieronimo , & altri . ma  fol  dirò , che  la  commune  opinione , 
tenuta  per  fermillìma  da  tutti,  è,  che  quefto  uccello,  trouandoi  figli- 
uoli morti , col  becco  fi  percuota  il  petto , e coli  li  ritorni  in  uita . Però 
J’auttore  Io  chiama 

Specchio,  ty  efftmpio  d'amore , Perche  non  fi  può  trouar  mag* 

fiore  affettione , che  dare  il  fangue  3 e la  uita  fua,per  aiutare , e per  fer- 
arealtriinuita.il  chefefitroua  fra  gli  huòmini,  è eflempio  troppo 
(ingoiare . onde  dille  il  Saluatore:  Maiorem  chantatem  ttemo  habtt , ut 

animarti  fuam  ponat  quii  prò  amidi  fms . E per  tanto  celebrata  da  tutti 
la  naturaamorofadel  Pelicano;  & non  fu  fenoli  ben  detto,e  con  giudi 
ciò  quel  diftico  Latino , fatto  in  lode  di  quefto  augello  : 

M agata  amor , permagna  latti , t /uammaxima  uirtttt 
Alterila  uitam  morte  parare  fila  . 

Sogliono  per  quefto  i noftri  raflbmigliare  il  Saluator  del  mondo  a que- 
fto augello  , perche  col  fuo  fangue  ha  dato  a tutti  noi,  già  morti  nel  pec 
tato , la  uita  . Ma  dice  l'auttore , chenon  è tanta  marauiglia , ne  fegno 
di  tanto  amore  l’aprirfi  il  petto  per  fuoi  figliuoli , come  fa  il  Pelicano  ; 
quanto  è,  che  quefto  fi  faccia  perfuoi  nimici  capitali . ondediceafan 
Paolo  : Commcndat  Deus  diaritatem  fuam , quia,  cum  inimid  tjjemui  , re- 
conciliati  fumiti  in  C btislo. 

Pegni.  Per  figliuoli  ; come  nel  fonetto  : 

H ornai  lieto , e contento  a uoi  ne  uegno. 

■oue  di  ciò  fi  rende  la  ragione , 

Con  yn  breuemarnr . E*  poca  pena  quella  del  Peccano  a compa  ca- 
tione dell’infinitc,o  almeno  innumerabili  paflioni  diChrifto.  onde  fi 
uede , che  l’auttore  ua  amplificando  tacitamente,  per  dettarci  a confi- 
derar, quanto  obligo  habbiamo al noftro  fommo  Sacerdote,  che  ha 
per  noi  offerto  un  tal  làcritìcio , e lafciato  il  modo  di  poterlo  frequenta- 
re per  mano  de’  fuoi  làccrdoti  fopra  l’altare  ogni  giorno , e fenza  fan- 
gue ; come  è fiato  dichiarato . 


C A N Z O NE  Vili* 


Esposition* 


Perfido,  cdi/leal;potcbe  La  ulta  Qjest*  canzp 
nel  tuo  Sicn  ORjd  Juo  /angue  mnocetc  imprecazioni 

Ter  uil  pr&fio  uendcHi  a quella  gente  , contea  Giuda , il 


D a (ut 


qual 


qual  fu  prima 
Apoftolo,  e poi 
tradicor  di  Chri 
fto,noltro  Signo 
re.  e quelle  fono 
tutte  malcditcio- 
ni,tratte;dal  Sal- 
mo cvnij  nel 
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Da  cui  fu  femprcogni  pietà  sbandita, 
mìnima  ad  io  non  è cara  » e gradita , ' 

Cbecontra  te  non  fiia  ; 
r.  E non  {limi , che  fta  , 

Toca  ogni  pena  ria 
almeno  de  tatua  colpa  infinita. 

quale,  di  lui  in 

ifpirito  parlido  Dauid, come  dichiara  S.Pietro  ne  gli  atri  degli  Apofto- 
li, gli  augura, e prega  tutti  i dàni,etutte  lelciagure , chel’auttoreha  po- 
llo in  quella  canzone, quali  con  l’iltdfe  parole  del  Salmo . & s’ha  l’autto 
re  eletto  quella  maniera  di  rime , uedendo , che  gli  feongiuri  del  Petrar 
ca , polli  in  quella  maniera  di  uerli , riefeono  con  molta  gratia  ; come  lì 
•può  ueder  nella  fua  canzone  : 

Se’l  di/?*  mai , ch’io  h eriga  in  odio  a quella . 

In  quella  prima  llanza , ch’é  come  argomento,  nel  quale  l’auttore  feo- 
pre,  contra  chi  uuol  parlare,  acciò  che  alcun  non  prenda  marauiglia, 
«‘egli  augura  tanto  male  ad  urihuomo , fi  uolta  a Giuda , e lo  circonfcri 
ue,  per  tarlo  chiaramente  conofeere ; aggiugnendo , che  ogni  fanta  per 
Irina  llima  picdola  ogni  pena , per  grande  che  polfa  edere , rifpetto  al 
fuo  peccato , & alia  fua  difperauone . 

• Perfido.  Quel , che  rompe  ia  lède . Virg. 

• Difiimulare  edam  fperaJh , perfide , tantum 
VoJJe  nef.u  ? & ancora . 

Nec  riti  D ma  f arem  , generis  nec  Dar  doniti  auftor , 

"Perfide . il  Petrarca  : 

ferfida  lealtade  > & fido  inganno  . 

Disleale.  Val  quali  1’iltelTo  , cioè  fenza  fede  , traditore, 
il  Petrarca  : 

Di  noTlra  cieca , e dìfeale  /corta. 

oueèd’auuertire,che  la  particella  et  non  ha  Tempre  uirtù  di  copula, 
ma  talhor  di  maggior  dichiaratone . coli  in  quello  primo  uerfo , oue  fi 
dice , perfido , e dilleale . — ~ 

Da  evi  fu  femprt.  La  gente  Ebrea  è Hata  Tempre  pronta  a ribel- 
larfi  a D i o , & a perlèguitare  i Santi,  onde  Mosè  : Ego  emm  feto  contea - 
tiomm  tuam , & ceruicem  tuam  durifhmam . adìnuc  ut  mente  me , ingre- 
diente uobtfcum,femper  c ontentiofe  egtslis  cantra  dominum:  quanto  magis, cura 
tnortuu t fiero  : 

M e k t o . Val  guiderdone  predo  a’  Tofcani . pigliali  talhora  in  ma- 
la  parte , come  anco  meritum  predo  a’  Latini . Óuidio  : 

Ltmter,ex  merito  qutcqutd pattare , fertndujn  etì . 

Sia 


•li 
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Stanza  ii.  Bspositiomb 

Sia  tuo  Signor  quel  rio,ch'ogii  uno  addita, c ° M 1 N r 1 * N 0 
Cowe  nel  mal  uia  piu  d ogni  altro  ardente ; • 

£ fi  /icifo  d wwm  beffavi  ne  /a  wme 
Chi  cadendo  dal  del  fece  partita. 

Troui  il  giudice  tuo  la  ga,  e fpedita 
^fl  tuo  danno  la  uia  ; 

Corri  bnom , che  corte  fi  a , 

Grafia , e piotate  oblia  : 

E‘l  del  s' offenda , la  tua  uoce  udita. 

ròl’auttore  ufa  il  uerbo  additare,  che  ual  tanto  predo  a’  nollri,come 
prelTo  a’  Latini  M orisirare  digito . il  Petrarca  : 

Che  per  co  fa  mirabile  s'addila  . 

E t 1 feda  a man  deflra . Quefta  è la  feconda  maledizione , la 
quale  ndl  tefto  Latino  dice  coli  ; Diabolus  ftet  a dextrù  ente . cioè  fia 
tempre  pronto  a trauagliarlo , & a precipitar  l’opcre  fue . 

Chi  cadendo  dal  cui . Circonfcriuc  il  Demonio  dalla  caduta  fua, 
di  cui  è fcritto  : Quomodo  cecidi/h  , Luci fer  , ejui  mane  orjebans  ? 

Trovi  il  vindice  tua . Segue  la  terza  maledizione , nella  quale 
Dauid prega,  che  Giudarefti  in  ognigiudicio  condennato;  eche  non 
troui  pietà  , o mifericordia nell’animo  dclfuo  giudice. 

E’z  etti  s'vjfenda . Cioèla  tua  uoce,  udita  in  cielo , non  folamente 
non  haurà  forza  di  placarlo  ; magli  farà  nuoua  oflfefa . quello  che  dice 
Dauid  : O ratio  eim  fiat  tnpeccatum . 


normali,  e lpa- 
ucntofe.  e la  pri 
ma  equdtaio» 

fiilue  fupi  r euni 
pe.catorem  . oue 
g peccatore  s’in 
tède  unhuomo 
fcgnalato  nel  ma 
le,  un  peccato- 
re infame,  ino- 
ltrato a dito.  Pe- 


Stanza  III. 


Espositione 


S 1 e n o pochi i tuoi  giorni , c’mmantcncnte  A ragione  Giu 
Il  tuo  grado , e'I  tu  honor  altrui  fi  dia  : 


E quella , che  dal  uiuer  ne  defuia , 
Tolga  a'  tuoi  figli  il  caro  lor  parente  : 
£ rimanga  di  te  prilla  repente 
irle  sìa , fola , e romita 
Im  donna , tcco  unita  ; 

Rime  fpir.  Y 


E fia 


ni  tolto  i giorni 
fuoi  , poi  che 
fu  miniuro  della 
morte  del  fuo  Si 
gnore . Quella 
e un’alma  male- 
dittione,có  que- 
lle 


Y 
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E fa  la  tua  fmarrita 
Troie  mendica , e ferita  altrui  dolente . 

Il  tvo  grado , e’I  tu'bonnr . Per  quella  ucce  Fpìfcopatm  uuol  Da- 
uid , che  s’intenda  ogni  degniti , ogni  preeminenza . Et  eptfcopatum 
ti  ut  accipiat  alter . 

E Q.VELLA,  che  dal  uiutrne  defuia . Peri  fra  G della  morte . 

E rimanga  dite  priva . Cioè  uedoua . così  dice  il  Salmo  La- 
tino : Fiata  filtjeius  orphani , er  uxor  eius  uidua  . e fegue  ; Sul  ante  f 

transfer anlur  filtj  eius , er  mendicent , er  etjciantur  de  habitationibui  futi  . 
le  quali  tre  maledittionfha  ridotte  l'auttóre  ne’  due  ultimi  uerG . 

Stanza  mi.  Esposition*  * 


de  parole,  fcrit- 
ta  dal  Profeta 
Dauid  : Fiant 

dies  eius  fauci . 


L'empio,  cui  deui,  tolga  arditamente  % 
Del  tuo  quel , cl/ei  piu  brama , e piu  defia ; 
E gli  acquifli  tuoi  cari  in  fgnoria 
Tofli  d'altrui pofii  ueder  fouente. 

Di  darti  aiuto  alcun  non  fìapojfente  : 

E quella , che  ne’nuita 
giouar , non  [ia  ardita , 
l’orba,  e sbigottita 

Trogenie  tua  d’ejfer , qual  fuol , clemente. 


j n o tanto  piu 
horribili  quelle 
maledittioni,  cj- 
to  che  non  fono 
folamente  intor 
no  alle  cofe  tem 
potali  ; come  in 
molte  parti  Tuo- 
na la  lettera  : ma 
hanno  fentimen 
ti  grandi  intorno 
alle  cofe  delTani 


eflempio  quelle  maledizioni, polle  ne!  principio  della  Ganza  foprafcm- 
ta , che  dicono  nel  redo  Latino  : S crutetur  fmerator  omnem  fubYlanttam 
ente . dinpiant  alieni  labores  eius . Non  folamente  augurano  a Giuda 
una  edrema  pouertà  per  l’udire , per  li  pagamenti  fidali , e per  li  rubba 
menti  de’  foldatt , e de’  mmici  : ma  augurano  la  pouertà  fpirituale , la 
perdita  de  menu , e deli’opere  buone  3 cofa  dannofa  fopra  tutte  le  al- 
tre fciagure . r 

Diparti  aiuto  alcun  non  fa  polente.  Non  fit  iUi  adiutor  , dif- 
fe  Dauid. 

E C^v  E L l a , che  ne'nstita . Peri  frali  della  mifericordia . 
r °.RB  A - Senza  padre.  Quella  uoce  è tutta  Latina,  & haladeffa 
ligmficatione , c ha  prelio  a Latini , a quali  ual  tanto , quanto  fenzalu 
ce,o  fenz’occhlpcrche  i Latini  chiamarono  orbes  gli  occhi.Giuueuale  : 
— \igilantsbm  orba . 


Et 
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Et  anco  chiamano  orba  quei  fori  della  fronte,  ne' quali  fon  polli  gli 
occhi.  Statio 

T um  uacuos  orles . il  Petrarca  : 

Xommene  in  guifa  d’orbo  fen^a  luce  . 

Per  tran  flatione  poi  fi  dice  orbo  quello,  che  perde  le  cofe  piu  care,  e 
piu  pretiofe,  da  lui  amate  al  par  della  luce;  come,  fe  il  padre  perde  il 
figliuolo,  oil  figliuolo  il  padre , fi  chiamano  orbi.  Si  trafiporta  anco 
quello  lignificato  fino  allecofe  inanimate,  fi  dirà  orba  militia,  nella 
morte  d'un  gran  Capicanoje  limili  altri, che  fi  leggono  ne  buoni  auttori. 

D’es  se  k,  qual  frol , clemente  : Quali  che  defideri , che  la  pietà 

ftellà  fia  crudele  ucrfo  di  lui  : efficace  modo  d’imprecatione . 

Stanza  v.  Espositioni 


Cada  il  tuo  fme , e muoia  il  nome , pria 

Che  l età  de  pre  feriti  fui  fornita  . nelle  Scritture  sà 


L'infàmia , che  parca  fpenta , e J parità  , 
E l’error  de  la  tua  flirpe natia. 

Torni  grane  a moflrarji , qual  f olia . 
Come  d’buorn , che  conferite  ' 
oid  ogni  error  prefcntc  ; 

*2 \c  mai  fi  duole  , o pente  : 

Tal  il  tuo  cor  a D io  contrario  fia . 


te  , e ne  Poeti 
Latini , e prelìò 
a’  noftri  fipnifi- 

• m è) 

ca morire.  Nel- 
le fiacre  iftoriefi 
leggono  molte 
fiate  quelle  pa- 
role, Et  oecide- 
runt  in  patito: 


cioè  morirono 

in  battaglia . e’1  Re  Dauid , piangendo  il  Capitano  Abner , dille  : N«- 

cjuanuarn  , ut  mori  folent  tgnaut , mortuus  efl  Abner  . Manus  tuo  libato  non  • 
funt , erpedes  tui  non  funt  cotnprdtbus  aggrottati  ; fed  ficut  folent  cader* 
cerarti  filiti  tniquitatis  }fu  corrtnth . Virgilio: 

— Cadit  cr  Rtpheus  > iuflifìimus  unni 
Qui  futt  in  Tr«£ri5  , e r feruanttfìimus  aqui . & ancora  : 

— Cadit  ipfe  Tolumntus  augur . e il  Petrarca  : 

Krenna , fatto  cut  cadde  gente  molta  . 

e in  quella  fignificatione  ha  uoluto  ufiarlo  quil’auttore , per  riflringere 
in  due  parole  quella  imprecatone  di  Dauid:  F tant  nati  eiut  m intentarti. 
Il  k o m e . La  fama , il  grido , la  riputatone  . Virgilio: 

— Et'nos  altquod  nomenq; , decun j; , 

Gef imiti . Ouidio  : 

— Magnum  ; c?  memorabile nomen  . 

L’età'  de'  prefenti . In  gtncraiione  una  deleatur  nomen  eim . Ne  gli 

Y a altri 
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altri  uerfi , che  fcguono  in  quella  flanza , fono  pofle  tre  altre  maledite 
tieni , e fono  quelle  : 1/»  memoria  redeat  iniquità*  patrie  eittt , grpecca- 

tummatrii  eiu*  non  deleatur  . fiat  contra  dominum  femper'.  equelt’ulti- 
ma  e la  fomma  di  tutte  le  maledizioni , perche  augura , e prega  a Giu- 
da la perieucranza nel  male  . Però  éd’auuertire,  che,  fe ben  le  parole 
di  quello  Salmo  fono  dette  come  imprccationi  ; fon  nondimeno  profe- 
tie  : perche  Dauid  conobbe  in  ifpirito , che  a Giuda  doueano  ucnir 
quelli  danni;  e con  fpirito  profetico  piu  tolto  gli  predice , che  gli  pre- 
ghi quello  male . onde  ancol’auttoreha  ulatoìa  parola  F ia,  farà.,  coli 
preueggo  , coli  ha  da  edere  . 

Stanza  vi.  Espositionb 


Sono  due  cofe, 
che  l’huomo  de 
ue  far  per  hauer 
la  uita  ecernada- 
feiar  con  l’afFet- 
to , e con  l’opere 
ogni  male;  e fe- 
guireogni  bene , 
fecondo  quel- 
l’auifo  del  Reai 
Profeta  : D t/ce, 
dea  malo , er  fae 
bonum . 


E , p o i ch’ami  l’error , e la  bugia , 

Onde  la  nottra  gran  mina  è ufeita  ; 

Di  feorno  l’alma  baurai  cinta , e ueffita . 

Tal  frutto  nutre  tal  radice , e cria . 

Tfon  hai } mi fcr , uolitto  in  compagnia 
• Deluero  Sol  fplendenteì 
il  lume  . In  Occidente 
Ter  te  fi  a quel,  lucente 
J{pggi°  i che  l'alma  al  fommo  bene  inula . 

•••  ••  ""*»*  » 
bonum.  Tutto 

alroppofito  ha  uoluto  far  Giuda  traditore,  hafeguito  con  l’afletto , e 
con  fe  opere  il  peccato;  & ha  hauuto  in  odio  la  giullitia,e  l’auttore  illeC- 
fo  d’ogni  perfezione . però  a ragione  ha  hauuto  gli  feorni,  deuuti  alpini 
quità  ; e non  ha  potuto  godere  il  lume  della  gratia , che  conduce  alla  fe 
licita  del  cielo  . Il  tello  Latino  dice:  Volute  maledici  ionem , utniet  ei . 

Non  fi  troua  huomo  tanto  empio , che  cerchi  d’efier  maledetto , cali- 
gato , opprefl'o  ; anzi  che  non  procuri  il  conzario , d’eifer  benedezo  , 
eflaltato , e premiato  con  tutti  i fuoi  difetti . conuien  dunque  dire , che 
per  maledizione  il  Pro  fera  intenda  il  uitio , cagione  della  maledizione, 
però  l’auttore  ha  detto  : 

E,  por  ch'ami  l’error  ,ela  bugia . Volendo  con  due  parole  fpiegar 
tutti  i peccati , i quali  fanno , chegli h uomini  fono  maledetti  da  D r o. 

Di  scorno  l'alma  li  attrai  cinta  , e ueftita . Coli  dice  Dauid  : 
Tiat  et  f cut  ueThmentum.ejue  opentur,o‘  ficut  yona.qua  femper  prxcingitur. 

Non  hai , mifer , uoluto . Quella  è l'altra  peflìma  conditicele  di 
Giuda:  tìoluit  bcnedittionem . cioè  non  ha  uoluto  feguir  Chrillo,  uero 

lume 
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lume  di  giuftitia,  che  conduce  gli  huomini  all’eterna  benedittione . pe 
rò  la  fu  a grana , e’1  luo  raggio  diuino , il  quale  ne  fa  feorta  al  Paradifo  > 
farà  Tempre  in  Occidente  ; ne  forgerà  mai  , per  lafciarfi  da  te  godere  , 
o uedere . 


Stanza  vii. 

Di  Gìacobun  figliai  [unto,  e di  Lia  , 
Gran  J\e  nel' Oriente , 

Canyon , così  altamente , 

Contra  quel  , c’ba  tradita 
La  noftra  aita  ,già  cantar  s’udia . 


E S PO  S I TI O NI 

Chivdj  la  can- 
zone, Copren- 
do l’auttor  pri- 
mo, e principal 
di  lei , che  fu  Da 
uidRè,  il  qual 
circonfcriue  dal 


padre  di  tutti  gli 

Ebrei , che  fu  Giacob  ; e dalla  madre  di  Giuda,  detta  Lia , della  cui  Tri- 
bù fu  Dauid . e quella  è aliai  chiara  circonfcrhtione  : perche , eflendo 
gran  Rè  della  Tribù  di  Giuda,  non  può  elfcre  altri , die  Dauid  ; con- 
cola che  gli  altri  Re , fuccelfori  fuoi , non  hebbero  fe  non  due  fole  pir 
ti  delle  dodici,  c’hebbe  Dauid:  oltrache  non  fu  alcun’ altro  Rè,  che 
profetale,  fuor  che  Dauid  . 

Altamente.  Cioè  con  fpirito  Profetico . 

La  nostra  mia  . Cioè  Chrifto  Saluatore , noftro  aiuto , e no- 
firo  foftegno . „ 

Già'  cantar  s'hJìa.  Cioè  molti  fccoh  prima  che  ciò  auuemfle.  on- 
de fi  conofce , che  non  c fiato  tradito  Chnfio  fenza  permiflìone , e uo- 
lontà  fua  ; poi  che  tanti  anni  prima  ha  mollo  le  lingue  de’  Profeti,  a fine 
che  prediceflèro  il  tradimento  , eia  ruina  del  traditore  • 


SONETTO  X C I X. 


Espositioni 


T \ , che  gli  Angeli  fini  lieti , e contenti , F 
Et  apri  a’  cari  tuoi  del  del  le  porte, 

Ejjangue  giaci  : e ben  fu  cruda  morte  , 

Che  far  pot co  fi  chiari  lumi  fpenti . 

Tu , ebe  dai  legge  al  ciclo , è a gli  elementi , 

E torni  in  uita  l'alme  evinte , e morte , 

Le  fante  membra  impallidite  , e fmorte 

Tur  hai  lafciato  : e tu, padre , il  confenti . 

Y 3 T», 


e r ben  guftar 
quello  folletto  è 
necefiario  , che 
l’huomo  fi  ridu- 
ca a memoria,co 
me  il  Signor  no- 
ilro, creatore  del 
la  terra,  e del  eie 
lo , non  folo  pre 
fe  per  noil’hu- 
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Tu  3 mio  S i c n o r }che  mille  ciecbijC  fordi 
feeder  fesli , & udire  ; bor  fordo}e  cieco 
Hai  fatto  il  tuo  mortai  y per  mia  falute . 

Et  io  3 mifera  preda  a fenfi  ingordi , 

Tur  uiuer  bramo  ancor  ; ne  uoglio  teco 
Gufar  del  tuo  morir  l'alta  uirtute . 

(ioni  dell’animo  ; al  timore , al  dolore , all’affanno , & a Sìmili,  ma  non 
uolle  però  patir  ne  ogni  pena  corporale , come  tante  maniere  d’infermi 
tà  > quante  ne  trauagliano  ; ne  anco  uolle  patire  ogni  pena,  ouero  o_,ni 
paflion  dell’animo , o dello  fpirito . perche  non  uolle  patir  nel’ignoran 
tia , ne  la  ribellion  della  carne  j ne  finalmente  uolle  patire  in  ogni  ma- 
niera : ma  li  fece  talmente  paffìbile,  che,  s'egli  non  uolea,  non  poteà 
patire . e dico , s’ei  non  uoleua  col  uolcr  della  diuina  uolontà , o della 
uolontà  fuaragioneuole  ; non  parlo  della  uolontà  del  fenlo,  fecondo  la 
quale  non  ha  dubbio,  che  dille:  No/»  mea^fd  tua  uolunta*  fiat . Ma  in 
quella  natura  paffìbile  con  quelle  conditioni,  pigliate  da  lui,pcr  noi  uol 
le  patire  una  pena  acerbiffìma  uergognofiflìma,  e finalmente  mortale . 
acerbiffìma , perla  nobiltà  della  compleffìone , per  la  uiuacità  de’  len- 
ii , per  la  maniera  de’  tormenti  ; e pcrch’ei  patiua  in  feltefl'o , e compa- 
tiua alle  nollre  miferie , & a’  nollri  peccati . uergognofiflìma , perche h 
morte  della  croce  era  fupplicio  de’  ladroni  : però  he  furono  con  lui  cro- 
cififlìduo,  perche  egli  hauefle  parte  dell’infàmia  loro,  finalmente  fu 
mortale , perche  fi  feparò  in  quei  tormenti  l’anima  dal  corpo , reftando 
però  la  diuinità  unita  all’uno,  & ali’altro.  Chi  adunque  conlìdererà, 
chi  è quello , che  patifce , che  cofa  patifee , e per  chi , e quanto,  e co- 
me; non  ha  dubbio,  chegnfterà  quello  fonetto  :nel  qual  non  lenza 
mifterio  l’auttore  replica  quel  pronome  T v,  dilcorrendo  delle  gran- 
dezze di  Chriffo , per  far  piu  uiuamente  fentirla  baffezz.a  della  croce, 
fu  la  quale  fu  pollo  per  noi  uilrflìmi  peccatori . 

Tv,  ( he-gh  Angeli  fai  iteti , e contenti . Bilogna  intendere , foggi  un  • 
gendo,  dagli  huomini  fei  tormentato , e cacciato  dal  mondo. 

E b e n fu  cruda  morte . Moue  l’affetto  dalla  chiarez7-a,e  ferenità 
delle  luci  di  Chriffo , quali  che  poteflero  far  la  morte  pietolà . 

> Tv,  che  dui  Uore  al  cielo  , t a *lt  elenunti . 

E torni  m m:a . Hoggi , per  legge , e per  decreto  ingiulto  di  Pi- 
lato , e de’  Pfenctpi  Ebrei , lei  condotto  a morte  ; e’1  Padre  eterno  per 
fomma  carità  lo  confente . 

Tv,  che  mille  ciechi . Confiderà  che  quelle  perfone , le  quali  ha- 
ucano  daluiriceuutq  nifiniu  benefica,  l’offendeauo  . il  che  era  cagione 
■ d’aggraùar 


mana  natura; 
ma  ancora  i di- 
fett  di  lei  : fi  fe- 
ce foggetto  alle 
pene  corporali; 
alla  fame , alla  fe 
te,  alla  ltanchcz- 
za:  eli  lece  anco 
foggetto  alle  i«af 
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d’aggrauar  fomma/hente  il  dolor  di  Chrifto . 

Hok  fordo , e cieco . Cioè  hai  patito  in  te  fteflo  quello , che  non  hai 
fopportato  di  ueder  fra  quelli  ingrati , che  t’haueano  pollo  in  croce . 

Et  io,  mifera  preda.  Si  duole,  che  quelle  confiderationi  nonio 
facciano  odiar  la  uitaprefente  : e ciò  dice  che  gli  auuiene , perche  egli  è 
dato  in  preda  a’  fenh  ingordi,  & infatiabili  de’  loro  obietti , e de’  lo- 
ro appetiti . 


S O N E T T 


C. 


E S PO  SITION  E 


F v fempre  amara , & odio  fa  morte  , 

Che  de  la  uita  ogni  bel  fiore  adugge  ; 

E di  natura  l’oprc  hor  morde , hor  fogge. 
Fatta  dal  primo  crror  fupcrba , e forte . 

Hor  de  la  uita  eli' è fotta  conforte , 

Che  l' alme  auuiua , mentre  i corpi  flrugge. 
Eyfe  la  carne  ancor  i aborre,  e fogge , 

E',  che  non  fa , quanto  gran  bene  appone . 

Quel  giorno , che  lafciò  la  bella  fpoglia 
l! eterno  I{e  per  noi  fpenta  fui  legno , 

Tiu  che’l  uiuerdiuenne  il  morir  caro . 

In  lei  cangiò  fapor , non  meri  che  foglia 
Salfo  humor , che  conduca  arte}od  ingegno 
Ter  un  dolce  terren  lafciar  l'amaro  . 


1 a morte  , dice 
Tanto  A gollino, 
è priuation  della 
uita;  e non  ha  al 
curia  efientia , 
ma  è priuatióe  : 
di  maniera,ch’el 
la  non  ha  altro  , 
che’l  nome,  pe- 
rò dice  il  Sauio , 
che  D i o non 
ha  fatto  la  mor- 
te ; perche  le  co 
fe , che  D i o ha 
fatte.hàno  qual- 
che eflenza,qual 
che  foftanza  . 
Quando  adun- 
que lì  parte  da 

un’huomo  la  uita , egli  giunge  alla  morte . la  qual  morte  in  foltanza  è , 
come  s’e  detto , pura  pnuatione  : perche , fi  come  la  fame  è mancamen 
to  di  cibo , e la  fete  mancamento  di  bere  ; coli  la  morte  è mancamento 
di  uita . e fi  chiama  da’  Latini  mers , quali  murfus , forfè  con  mifterio  ; 
perche,  quando  Adamo  diede  di  morfo  al  pomo , fi  fece  fo^getto  alla 
morte.  Se  fi  confiderà  adunque  la  morte,  come  priuation  ai  uita , ca- 
gione della  corruttione,  é imponìbile,  che  non  fia amara,  chenonfia 
odiofa  tanto , quanto  è dolce , cara , & amabile  la  uita . Per  Unto  con- 
fiderà in  quello  Tonetto  l’auttore  dall’un  canto , chegli  huomini , auan 
ti  che  Chrillo  morifle , erano  intenti  (blamente  alle  cofe  di  quello  moti 
do  ; onde  odiauano  ellremamente  la  morte , uedendo , ch’ella  toglieua 
loro  gli  amici , i fratelli , i figliuoli , la  robba , gli  honori , le  dignità  , & 
al  fine  i propri  corpi  ; i ^uali  per  ilperienza  conofceano,  che  per  morte 

Y 4 haueano 
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haueano  a ritornare  in  noluere . E daJl’altro  canto  confiderà , che  da- 
vo la  morte  di  Chrifto  la  morte  noftra  è fatta  cara , & amabile , cii'cndo 
1 animo  noftro  uolto  alle  cole  celefti , oueeflo  Chrifto  ne  chiama-  ap- 
portando eira  morte  molti  giouamenti , come  quella , per  la  quale  s’en- 
tra al  cielo.  E uuol  moftrar  l’auttore,  che  ciò  è auuenuto,  ixrchcla 
morte  pacando  per  Chrifto  dolciume,  habbia perduro  l’amaro:  fi 
come  l’acqua  falfa,  che  sjiddolcifcc  palfandoper  le  uene  dolci  della  ta- 
ra, nella  quai  h purga  fi  la  chiara,  foaue,  e grata  a!  gufto.  Ouefto 
concetto  fu  fentto , e fpiegato  da  elio  auttore  nella  contemplationedel 
la  morte  di  Chrifto , nella  quale  è imponibile,  chel’huomo  s’affifi  con 
guito , e non  defiden  di  morir  con  lui , confiderando,  ch’egli  ha  con  ia 
morte  lua  beatificati  gli  huomini  in  uita,  e in  morte.  Dice  adunque, 
che  Ja  morte  e a m ara,  & odiofa , foggiungendo  fubito  la  ragione , 
cioè  perche  confuma  il  fior  della  uita , e pache  ruina  l’opre  della  natu- 
ra . onde diceua .il  Campano,  che,  confiderando  l’onere  della  natu- 
ra, e quelle  della  morte,  gliparea,che  folle  tra  loro  una  concotren- 
za , « una  emulatone  perpetua  : poi  che  la  natura  fi  ftudia  di  far  di  be- 
gli h uomini  , e di  belle  donne,  di  belle  fiere,  e di  uaghi  augelli  : c la 
morteattendeafare,cheun  folo  non  porta  rimaner  uiuo  : lanarurane 
fa  di  nuoui  ^ e la  morte  nuouamentegli  uccide:  quella  oli  aiutaacre- 
fccre;  quella  gli  taglia  dal  piede,  come  piante  inutili , quando  fon  gran 
di , e homi  : que  la  prouedeloro  di  nutrimento  ; quefta  uuol,  che  chiù 
danoper  tempre  la  bocca,  e che  piu  non  fentano , o fpirino  : e diftkil- 
mcnte  può  l’huomo  conofcere , chi  po/Ta  piu , o la  natura  generando  , 
o la  morte  corrompendo . ° 

Avvgg  e.  IÌ  uerbo  aduggiar , fi  come  uogliono  alcuni , uaie  ad- 
ombrare. il  Petrarca: 

Qual  ombra  è fi  crudei , ihe'l finte  adw^c . 

Ma  molti  altri  efpongono  qucfto  uerbo  per  confumare,  o abruciare  dal 
uerbo  Latino  aduro  M me  par  , che  aduggiar  fi  polTa  efponcr  per  l’uno, 
e per  I altro . perche  1 ombre  perpetue  confumano , e quali  abruciano  i 
V°n ». e Jebiade  : e,  fe  non  fon  perpetue , non  confumanoin  tutto  ; ma 
iono  in  ogni  maniera  d offefa  grande  alla  fertilità  della  terra . onde  Virg. 

— N off  ut  t faglimi  umbra. 

F a T t a dal  primo  error  fuferha  , t forte . Se  Adamo  non  peccaua 
ne  egli  monua,  neifuoi  difcendenti  làrebbono  Itati  necertìtati  a douer 
monre . ma , poi  ch’égli  peccò , la  morteprefe  fignoria  foPra  di  lui . in 
efl  -cunonedi  quella  fentétia  : In  cjuarun^  bora  comedens, morte  moneris.  ' 

Non,fitcmePH,,:i  morte:  perche,  erti-ndo  per  la 
morte  di  CJinfto aperto  il  Paradifo  , epoffendo  I huomogiufto  dopo  la 
morte  fp.  rar  ni  uofarea  quella  felicità  ; non  fi  cura,  che  la  morte  hab- 
oiau  corpo , pur  che  1 anima  poiia  fàlire a quella  gloria. 

£,s  s 
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E,  stia  carne.  Quefta  uoce  carne  apprclTo  i Teologi  talhor  fi  piglia 
per  tutrol’h  uomo,  come  quando  dilTe  fan  Giouanni  Euangelifta  : Et 
ycrbu  •»  caro fattum  efl.  talhor  perla  parte  corruttibile,  come  quando  di- 
ce Giob  :.C4i  o mea  non  efl  anca,  talhor  fi  piglia  per  la  fenfualità,  come 
quando  dice  fan  Paolo  : Caro  concupifeit  aducrfm  jfpintum , e?*  (pitti  m ad- 
uerfnt  carnet» . Qui  pel  la  carne  l’auttore  intende  la  fenfualita,  la  qual 
non  uorrebbc  la  morte;  e quello,  perche  non  intende,  e non  conofce, 
quanto  fia  grande  il  bene,  che  acquifta  l’huomo  Tanto  col  mezo  della 
morte . e dice,  che  la  carne  non  conofce,  cioè  non  attéde  a quello,  che 
conofce  l’intelletto,  perche  i beni,  che  apporta  la  morte,  fono  lcoperti 
all'intelletto,  non  alla  fenfualità  : ancor  cne  naturalmente  fen7.a  altra 
ignoranza,  o malitia  la  natura  noftra,  quanto  allapartedel  fenfo,  fugge 
la  morte;  come  fece  in  Chrifto . ma  bifogna,  ch’ella  creda,  & ubidifca 
deliberatamente  con  la  uolontà  alla  ragione  ; fi  che  dica  l’huomo  quel- 
lo, che  dice  Chrifto  Signor  noftro  : F ai  - rolunt tua. 

Qv  e l giorno.  Cioè  da  quel  giorno,  e da  quell’hora,  che  il  Salua- 
tore  lafciò  la  fpoglia,  cioè  il  corpo  morto  fui  legno,  la  morte  è fatta  pia 
cara,  che  la  vita . il  che  però  s’intende  di  quei,  che  uiuamente,  e perfet- 
tamente guftano  la  morte,  e cercano  d’imitar  la  vita  di  Chrifto  . Da 
quel  giorno  fi  fono  udite  quelle  uoci  : Mihi  riuere  Chrislut  efl,  cr  mori 
lucrum.  Cupio  diffolui,  w eJJ'e  cumChriTto.  e quell’altre:  Salue  crux  fpt- 
ciofa,fnfctpe  difctpttlnm  tiwt,  qui  pependit  in  te  magiTltr  meni  C briTha. 

I n lei.  In  quella  fpoglia,  o in  quella  morte,  cangiò  fanore,  e d’a- 
mara fi  fece  dolce . perche  l’huomo  Chriftiano,  ch’è  crocififto  có  Chri 
fto,  non  ha  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fanno  amara  la  morte.  Cinque 
cofe  fono,  che  fanno  amara  la  morte,  fe  ài  Sauio  crediamo  : l’iniquità  , 
le  ricchezze,  l’ocio,  la  profperiti,  la  lìmiti  . cofi  fcriue  egli  nell’Eccle- 
lìaftico  a cap.  x 1 1 : O mors,  quàm  amara  efl  memoria  tua  homini  intnTlo. 
quefta  è l’iniquità . Face  habenti  in  diuiùit.  ecco  le  ricchezze.  V/ro  quieto. 
quello  èl’ocio.  Cuiut  diretta  flint  ria.  quella  è la  profperiti.  Adbuc  ra- 
lenti cibum /antere,  quefta  è la  faniti.  L’huomo  crocifillò  con  Chrifto 
non  ama  l’iniquità;  l’odia,  l’aborrifce.  non  ama  le  ricchezze  ; anzi  le 
di  a’  poueri,  e vuol  nudo  elTere  in  croce,  fi  come  nudo  ui  feorge  Chri- 
fto. non  è inocio;anzi  s’affatica,  per  conformarli  Tempre  piu  al  Tuo 
maeftro . non  ha  profperità  in  quello  mondo  ; anzi  è perfeguicato,  e fi 
rallegra  nelle  tribolatiom,  perche  è degno d’efl'er  fatto,  fecondo  ilfuo 
defiderio,  compagno  di  Chrifto . finalmente  non  è fano,  perche  caftiga 
il  Tuo  corpo,  e lo  macera,  e crocifigge,  per  poter  dire  ueramente  : m »»» 
yiuere  CbrtThu  efl,  zy  mori  lucrum.  E per  tutte  quelle  ragioni,  cioè  per- 
che non  è peccatore,  perche  non  è ricco,  perche  non  è quieto,  perche 
non  è felice,  perche  non  è fano,  defidera  d’andare  oue  non  fi  può  pec- 
care, oue  è ogni  contentezza,  ogni  ricchezza,  ogni  feliciti,  ogni  faniti, 
lenza  alcun  trauaglio,  fenza  alcun  difpiacerc . 


Sonetto 


Esposttionb 

Non  ha  bifogno 
d’eflcr  didiia  ra- 
to quèfio  fonet- 
to,  dafefìdfofà 
cile,  e tutto  pia- 
no ; ma  ha  ben 
bifogno  d’efler 
con  ogni  fenti- 
mento  i* 
guftato  . per- 
che , fe  alcuno 
fi  uorrà  dare  a 
confidefar  con 
pietà  , con  fede, 
e con  amore  , 
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S o n quefii  i chiari  lumi , onde  fereno 
Far  fi  potrebbe  a par  del  cicl  l'Inferno  ? 

É quello  il  capo  del  gran  I{e  fuperno , 

D'alto giudicio , e difauer  fi  pieno  s\ 

^ Son  queflc  quelle  mani , onde  il  terreno 

S orno  di  piante , e'I  cicl  di  lume  eterno  f . c . 

Sm  ipiè,c'bcbbcroi  man  a feberno;  ' 

Efur  del  onde  già  ritegno , e fieno  s> 

•Ahi  che  fpietata  ftampa  hoggi  rimiro  ì 
Quegli  occhi  copre  un  tenebrofo  uelo  ; 

E fon  tr affitti  il  capo , ipiè , le  mani . 

Dunque , o mia  uita , a tanto  afpro  martiro  t <.uu  «mure , 

T ha  fpento  del  mio  ben  la  fete , e'I  %elo  ? come  quei  lu- 
Dunquefa  l'error  mio  frutti  fi  frani  * SffLTofcS 

chuta  al  par  del  Paradifo-  anzi  che  al  ladrone  fecero  ueder  laglorfadd 
Parafilo,  e la  fua  diuimta  nel  limbo,  ciò  ne-  chioftri  infernali,fecondo 
9 « r j ' °Ì'  mtCUm  tr”  m Parad,f°i  P"  noi  miferi  peccatori 

ChlU?  dalIa  Trtej  e U°rri  Penfar>  come  <Iuel  eorpo,  nel 
q uale  erano  1 tefon  della  fapientia,  e fcienu'a  diuina,  è fiato  trafitto  dal- 
ie lpme  ; come  le  mani,  che  fecero  il  mòdo,  fono  fiate  trafitte  da’  chio- 
di  j e finamente  quei  piedi,  1 quali  camparono  afeiutti  fopra  Tacque, 
l !fan°  ?ien*  diuinità,  furono  dal  ferro  crudelmente  Ira! 
ndc”  ^ecTando’chena  cag,oned‘  tante  pene,  cip  patito  il  fi- 
£ ' V?  \°’  i°nru  Ìat‘ 1 noftrt  Peccau  : non  potrà  fenon  con  mara- 
uigha,  ufeendo  di  fe  fteflb,  gridare.  Che  mifencordia,  che  carità,  che 

*X,C  * de§n0  dl  Plo,  ch*é  infinito  j di  cu.  la  bontà  è inefti- 

lre& ^dunque  lauttore  tutti  quelli,  che  leggeranno  quefio 
SS  cbe/'/ermino  lungamente,  e profondamente m quelle  mara- 
S°fe  confiderationi:  perche  fentiranno  gran  gufto,  e faran  molto 
profitto  nell  amor  di  D i o,  e nel  diipregto  del  mondo. 


<v*s  : 
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Sonetto  cii>  Espositionb 


Se,  come  fuor  uedcte  i fenfì  frali 
Fra  mille  afpri  mar  tir  girfene  a morte , 
Cofi  nedette  quelgrauof > , e forte 
Duol , che’l  cor  ange , o ciechi  egri  mortali ; 
Tenfando , come  tante  pene , e tali 

damai  non  bcbbe  alma  rubella  in  forte , 
Quante  port'io3  del  \e  del  del  conforte , 
Ver  leuar  la  cagion  de'  uottri  mali: 
Dirette  , lagrimando , 0 quanto  auart^a 
Ouefio  di  fuor  l'alto  martire  interno , 

Che  per  me  tien  nel  core  il  formo  duce . 

E cangierette  quell’ antica  ufan\a , 

Che  fcorge  il  gioir  uoflro  al  pianto  eterno  ; 
E porta  ofcura  notte  a la  mia  luce . 


Dv  e,  croci  hebbe 
a patire  il  Sana- 
tore :Pvr, a inter- 
na nell’anima , 
nella  mentejfal- 
tra  cflerna  nel 
corporl'vnaefal 
tra  grauifiìma. 
ma  quella  dell’a- 
nima era  mag- 
gior di  quella  del 
corpo;  perche  fu 
tato  piu  uiuace, 
quanto  è piu  ui- 
uo  lofpirito  del 
la  carne,  e quel- 
ita croce  era*  la 

{iena,  il  dolore,  e 
'afflittione , che 

egli  fentiua  nella  fua  mente,  confidcrando  tutti  i peccati  pallini;  tutti 
quei,  che  allhora  erano  prefenti  ; e tutti  quelli,  c’haueano  a farli  dopo,, 
i quali,  rapprefentati  tutti  infieme  alla  Tua  mente,  e da  lei  conofciuti; 
come,  e piu  che  qual  fi  uoglia mente  humana  potefie  conofcere  vu  fol 
fuo  p enfi  ero  particolare,  dauano  al  fuo  animo  tanto  trauaglio,  e tanta 
pena,  quanto  era  l’amor,  ch’ei  portaua  ali’honor  del  Padre  eterno , & al 
fuo  profilino , cioè  all’huomo.  Si  doleua  poi  dell'ignoraiwa  noftra 
grandiflìma,  perche  uedeua,  che  noi  non  conofceuamo  ne  la  fua  Im- 
manità, ne  la  fua  carità.  Si  doleua,  che  doueua  patir  piu  di  tutti  gli  altri 
artlita.  e quello  gli  era  pena  unto  graue,  quanto  è J amor,  eh  ei  por- 
uua  a fe  fteflb,  e’1  fupplicio,  nel  qual  douea  morire . Si  doleua  del  do- 
lor della  fantifiima  madrevda  lui  intieramente  fentito  ; e fi  tormentaua, 
perche  uedeua  i tormcti, c’haueano  a patire  i Martiri, e tutti  i fuoi  Santi. 
Si  doleua  di  ueder  tanti  h uomini,  che  doueano  nell’auuenire  efler  ru- 
belli  all’honor  fuo  ; e compatiua  alla  colpa,  & alla  ruina  loro.  Si  do- 
leua finalmente,  che  l’infinito  merito  della  fua  morte  a molti  non  doue^ 
giouare.  E cofi  dal  dolore  dell’animo,  e dal  crucio  della  fua  mente  fu 
tormentato  Chrifio  con  vna  interna  croce . Di  quella  croce  parla  nel 
fonetto  l’auttorc  ; e moftra,  che  fu  piu  afpra  aliai,  che  fellema  : e fa, 
che’l  Crocififio  ifteflò  ragiona  a’  mortali  in  quello  modo  : O moruli, 
fe  non  folle  infermi,  e ciechi,  e potefte  uedere  quel  martire  interno  ^ 

quella 
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quella  croce,  c’ho  nell’anima,  pen  landò  a quello  gran  millerio,  chei°» 
che  lon  fighuol  di  Dio,  ho  nel  mio  cor  tanti  affanni,  che  non  fi  fon° 
ancor  ueduti  *n  alcuna  anima  peccatrice  : conofctrelle.  che  quei  mar- 
tiri tanti,  e fi  graui,  ch’io  patifco  nel  corpo,  fono  pochi  in  comparatio- 
ne  di  quelli,  ch’io  Tento  per  uoi  nell’anima  j c cangierclte  I’ufónza  an- 
aca,  c hauete.  di  offendermi  ria  quale  ufanza  è cagione,  che  la  voflr* 
gioia  nmfce  in  eterno  pianto  ; e chela  mia  luce,  cioè  gli  occhi  miei  fia- 
no  chiufi  nella  ofcura  notte  della  morte.  Filippo,  canceliier  Pari  fino, 
i piega  vn  cócctto  fimile  a quello,  facendo  dire  a Ornilo  crocihlfo  que- 
1 e paro  e homo , •v/d# , prò  te  patior.  non  eft  dolor  fieni  itte,  tjuo  cru- 

ciar . ai  te  clamo,  qui  prò  te  morior . -vide  paen.ti,  quibm  affidar . ride  cla- 
mi, cjuibui  confodior.  E t,  cum  fit  tantus  dulor  exterior,  extat  interini  plan- 
itm  pragrauior  j te  cum  inoratimi  tantum  experior. 


Sonetto  cui. 


Espositxone 


S o ben, mio  fommo  amor , cbe'l grane  podo. 
Sotto  cui  per  mio  ben  cader  uolefii , 
^fperfe  i fanti  tuoi  fiegni  celesti , 

Eia  fu  abKar  poteo  premendo  il  mondo . 

‘Ma  come  potrò  mai  lieto , e giocondo 

Veder  quel  duol,cbe  per  mia  gioia  bauefii ; 
Sei  miei  gran  filili  fon  cagi  ondi  quefli 
Tormenti  tuoi , che  mi  fini  fanto,e  mondo? 

Ho  ben , lajfo , cagion  di  pianger  fempre , 

Toi  che  ministro  fui  de  la  tua  morte  ; 

E uoglio  contra  me  uendetta  farne . 

Ch  oppreffo , afflitto , & auuilito  fempre 
Terrò  quel  del  tuo  bonor  nemico  forte , 
Che  s afe  onde  ,e  fi  nutre  in  quefta  carne. 


F n a le  molte  im 
pietà  , c’hanno 
mfegnato  al  mó 
do  quelle  nuo- 
ue  fette  d’Ere- 
tici , hanno  cer- 
cato di  perva- 
der quella,  che 
nel  tempo  della 
paflion  di  Giri- 
Ilo,  o nel  ricor- 
do di  lei  nó  han 
no  gli  h uomini 
a piangere  $ ma 

f»iu  toìlo  a ral- 
egrarfi  : poi  che 
Cimilo  é mor- 
to per  Joro;ec5 


e . i quella  morte  ap 

porta  tempre  a fedeli  tante  gràtie,  e tanti  fauori,  quanti  non  fi  potreb- 
bonopenfar,  non  che  narrare,  ofcriuere.cofi  con  pretellodi  pietà  in- 
legnano vna  dottrini,  di  cui  la  piu  falla,  la  men  catolica,  la  piu  eretica 
Ja  men  ucracc  non  può  la  mente  noflra  imaginarfi.  E'  ucro,  che  Orn- 
ilo Sai  uatore  con  la  fua  pretiofa,  e cara  morte  ha  ricomperatigli  h uo- 
mini, e donati  loro  infiniti  tefori  -,  ma  non  e già  nero,  che  per  quello 


non 
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non  habbiano  a piangere  nel  ricordo  della  fua  paflione,  che  noi  l’hab- 
biamo  co’  peccati  noftri  crpcifilfo;  Se  adunque  le  noflre  colpe  l’hanno 
fpinto  alla  morte,  fe  i noftri  peccati  l’iian  tormentato,  perche  nò  deono 
eflcre  i Tuoi  dolori  accompagnati  dalle  noflre  lagrime?  Macon  qual 
pianto  non  è degno  d’eflcre  accompagnato  colui,  che,  efiendo,  non  fi- 

f;liuo!od’vn  Reterreno,  ma  del  Monarca  dell’vniuerfo,  per  carità,  eper 
’ diremo  amore,  c’ha  portato  a'  Tuoi  rubeili,  s’è  dato  in  preda  a quelle 
pene,  & a quei  tormenti?  Certo  non  fi  può  trouar,  ne  uedere  il  piu 
tragico  l'oggetto,  ne  piu  degno  di  lagrime,  e di  querele.  Appretto  non  è 
morto  quello  l'ommo  nol’tro  Signore,  perche  noi  godiamo  :ma  lì  bene, 
perche  i noftri  affanni,  e i noli  ri  dolori  fieno  meriteuoli  dell’eterna  ui- 
ta;  conformandoci  noi  col  mexo  delle  tribolationi  alle  fue  pene  tanto 
graui,etanto  acerbe;  caftigando  in  noi  quegli  affetti,  che  fpiacciono 
al  nollro  Redentore.  Centra  quell’ empia  dottrina  de’  Luterani,  che  di 
foprafi  e narrata,  in  fau or  della  utrità  Catoiica  haferitto  l’autroreil 
prefente  l'onetto  ; nel  quale  uoltandqfi  a Chrilto , gli  dice  : 

Sò  ben,  mio  fommo  amor.  Oue  chiama  la  paflione  del  Signore' 
pefo  graue,  fecondo  quell’oracolo  di  Dauid,  il  qual  dice  in  perfona  di 
Chrilto:  Quomam  miijuitates  mete,  cioè  quelle  de  gli  huomini, ch’io  ho 
tolte  per  mie,  Superare/]'*  funt  caput  menni,  Jicut  onus  graue,  granate 
fnnt  fupcr  me.  Dice  adunque.  Sò  ben,che’l  pelò  graue  da’  martiri,  fotto 
cui  uolefti  cadere,  cioè  morire, (& ha  uoluto  piu  tolto  dir  cadere, 
che  morire,  per  iftar  nella  metafora  del  pelo,  fotto  il  quale  quei,  che 
fono  troppo  carichi,  fogliono  cader  facilmente;) 

Aperse  » fanti  tuoi  Kegnicelefit.  •Ch’erano  flati  chiufi  per  lo  pec- 
cato d’Adamo  fino  al  giorno  della  tua  morte.  Etufail  numero  del  piu 
per  lo  numero  del  meno;  come  ufa  di  far  la  fanta  Chiefa,  che  canta 
di  fan  Pietro  : 

Qui  faci* , ut  pateant  coelcTtid  regna  beatit . 

E sò,  cioè  conofco  chiaramente,  che  quel  pefo  grande  potè  abate  il 
mondo,  cioè  gli  huomini,  che  hanno  lalfaii7.i  in  quella  parte  del  inon 
do,  ch’è  fiotto  la  Luna,  al  cielo:  quali  che  il  merito  di  Chrilto  fia  unà. 
bilancia,  e i peccati  del  mondo  vn’aitra  ; e uogìia  dir  l’auttore , che  pe- 
farono  piu  i tormenti,  e i meriti  di  Chrilto,  che  i peccati  di  tutto  ilmon 
do.  E forlèaquellopefohaueauoltail  fanto  Giobbe  la  fua  confidcra- 
tione,  quando  dille  : Mtinam  appendtrcnlur  peciata  mea , c?*  i alani itiu, 
tjuam  patior,  in  fiaterà  : qua  fi  arena  mari*  gr  auior  apparerei. 

Ma  come  potrò  mai.  Veggio,  e conofco  i benefici)  riceuuti  dalli 
tuapaftìone.  con  tutto  quello  io  non  pollo  rallegrarmene,  perche  fol 
per  miagioiahai  lòltenuto  tanti  dolori,  e tante  pene  : e confiderò,  che  i 
miei  falli,  e quei  de’  ma  maggiori  fono  cagione  di  quelli  tuoi  martiri  j 
lènza  i quali  io  non  porca  tornar  fanto,  e mondo. 


H o B e N 
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Ho  ben  lajfo , camion  di  pianger  fempre.  Anzi  non  (blamente  non 
po(To,  ne  debbo  rallegrarmene  ; ma  debbo,  e uoglio  piangerli  : perche 
io  fono  dato  il  miniftro  della  tua  morte. 

E uoglio  contra  me  uendetta  farne.  Tocca  qui  l’auttore  la  feconda  ra- 
gion principale,  perche  fi  deue  piangerete  morte  di  Chrifto,cioe  per  ca 
itigare  in  noi  ftefli  i peccati  proprij,  li  come  Chrifto  ha  caftigato  quei 
de'  Tuoi  rubellite  per  conformarli  al  Signore,  e Padre  noltro  crocili >o. 
te  qual  ragione  tocca  Zaccaria  profeta,'  dicendo  : Vlangent  fe  fuper  enm 
emnes  Tnbus  terra.  Non  dille  il  Profeta  folamente, Piàngeranno  fopra 
di  lui;  ma  dilfe.  Piangeranno  fe  ftefli  fopra  di  lui  : cioè  i propri  pec 
cari,  podi  fopra  di  lui,  & in  lui  calligati.  Per  quello  dice  l’auttore:  Vo- 
glio caftigarmi,  e tenere  opprefla  affiita,  e ftanca  quella  carne,  in  cui  lì 
nutrifce  quel  forte  nemico  dell’honor  di  Chrifto,  ch’é  l’huomo  uec- 
chio,  tutto  contrario  alte  nouità  del  figliuol  di  Dio.  Queft’I.uomo 
uecchio,  quella  fenfualità,  quella  legge  della  carne  e nemica  di  Chri- 
fto; non  perche  lia  peccato;  ma  perche  ne  fpinge , e dimoia  a peccare. 


SoN-ETTO  CI  III. 


Es  PO  SITI ON I 


A l cader  di  colui , ch'erge,  & auuiua 
Quanto  fofliene  il  del , quanto  il  Sol  ucde. 
Ter  far  de  la  fua  for^a  al  mondo  fede  , 

E de  la  fua  uirtute  eterni , e diua , 

Sparì  del  mondo  l’alma  luce  uiua  ; 

E tremò  di  Sion  la  fronte , cl  piede  ; 

I fepolcri  s'aprir  ; d'elette  prede 

Fu  con  fcorno , e con  duol  la  morte priua. 
Le  pietre  fi  fpcTjpr  ; fi  ruppe  il  uclo 
Del  già  fi  caro  a Dio  fàmofo  tempio  ; 

E fer  di  doglia  i chori  eletti  fcgno . 

Et  io , mentre  fi  duol  la  terra , e’I  ciclo  , 

Cògli  occhi  afciutti  (ahi  uoler  duro,&  em~ 

II  mio  Signor  uedrò  morir  fui  legno  4 pio) 


Sono  flati  tanro 
illuftri , e tanto 
chiarii  telamo- 
ni, c’hanno  fa:to 
fede  della  diuini 
ti  di  Chrifto  fin 
nell'ultima  ho- 
ra  della  morte 
fua,  che  furono 
inefcufabiliiGiu 
dei,  poi  che  non 
fi  uolfero  con- 
uertire.  Tuttala 
natura, come  dif 
fe  fan  Leon  Pa- 
pa, con  diuerfe 
maniere  mollrò, 
che  quello,ch’e- 


ra  códotto  a mor 

te,  era  il  littor  del  mondo.  Ne  fece  tellimonio  il  cielo,  che  fi  turbò  ; il 
Sole,  che  non  uolle  illuminar  l’aria;  te  terra,  che  fifeofle  d’ogn’intor- 
no  ; la  morte, che  reftitui  tinti  corpi  inceneriti  ; l’Inferno,  che  mandò 

fuori 


SPIRITV  ALT.  * ji 

fuori  tante  anime,  chetenea  rinchiufe;  il  uelo  del  tempio,  che  dalla 
cima  al  fondo  fi  ruppe;  e finalmente  i cori  degli  Angeli,  i quali,  facen- 
do fegno  di  doglia,  inoltrarono,  che  quel,  che  moriua,  era  il  fattor  loro. 
Quefti  mouimenti  del  mondo,  e gli  altri  accidenti  della  morte  di  Chri- 
flo  poteuano  certo  far  conofcere  a tutti,  ch’egli  era  D i o , & huomo. 
L’auttore  racconta  quelli  atgomenti  della  diuinità  del  Saluatore;  e fi 
duo^ch’egli  è tanto  poco  deuoto,  che  non  piange,  e non  compatire 
alla  morte  del  figli uol  di  D io,  foprala quale  par  che  piangere  tutta 
l’vniuerfità  delle  creature.  E*  da  notare  fopra  quel  uerfo: 

H fek  di  doglia  icori  eletto  fegno.  Che  l'auttore  accenna  a quella 
auttorità  d’Efaia,  che  dice  : Angel^acù  amare  fiebunt.  la  quale  autto- 
riti  molti  efpo  fi  tori  uogliono  che  parli  degli  Apoftoli,  che  di  pace  fu- 
rono ambafciatori  : ma  molti  ancora  intendono  per  Angeli  le  foltanze 
feparate , che  fi  chiamano  anco  intelligentie  ; dichiarando  però , che 
quel  pianto  loro  fia  detto  per  metafora,  cioè  Faranno  fegno  di  pian- 
to; percioche  nonponno  dolerli,  efiendo  beati,  come  iniegna  la  fe- 
de Chriftiana. 


Sestina. 


Esposi tions 


Qv  andò,  perdurai  mondo  eterna  ulta , Fia?  autT- 
Il  I{e  del  ciel  foj tenne  acerba  morte , chrifto  in  que- 
rb{el  me\o  del  filo  corfo  il  chiaro  giorno  ’ fta  fedina  dop- 
Contra  ogni  ufato  UH  chiamo  la  notte  ; pia,  ragionando 

Trchl’j°fù‘di  fue  COfICnÌOÌUÌel°‘  wft  d?mi^ 

Si  uejlijje  di  bruii  tutta  la  terra . . co],  t che  fi  ri- 

derò a quel  té- 

po;  e finalmente  di  quanto  hora  hanno  a fargli  huomini,  per  non  effe- 
re  ingrati  a quello  gran  Signore,  che  per  loro  na  uoluromorire.E  prima 
cominciaa  trattar  di  quella  morte  dal  miracolo  dcll’Eclifli,  cheappar- 
uc  il  giorno,  che  fegui  quello  cafo  horribile,  da  fella  fino  a nona;  il 
quale  non  fu  naturale,  mamiracolofo  : .percioche  laPafca  degli  Ebrei 
fi  celebra  il  giorno  x 1 1 1 1 della  Luna  di  Marzo,  da  gli  Ebrei  chiamato 
Nifan  ; onde  alihora  la  Luna  era  picna,e  per  diametro  oppolta  al  Sole  : 
e,  quando  ella  è coli  oppolla  al  Sole,  non  fi  può  ofeurare,  o celi  fióre. 
Però  dice  l’auttore,  parlando  poeticamente,  che  il  giorno,  effóndo  né! 
mezo  del  fuo  corfo,  chiamò  la  notte,  acciò  che , coprendo  il  cielo  con 
l’ali  fue,  la  terra  fi  uellilfe  tutta  a bruno  ; come  fi  uefte  la  cafa,  quando 
more  il  Padre  di  iamiglia.  E dice,  che  il  giorno  chiamò  la  notte,  quali 

che 
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che  p»  dolore  non  ucdeffe  finire  il  corfo;  ma  fi  c*ntentaffe,  che  dalla 
notte  folle  rotto  nel  mezo. 

Perche  con  l’ali.  Ad  imitationc  di  Virgilio  : 

No*  rutt}  cr  /«/cu  tillurem  amplettitur  alif.' 

Si  vestisse  dsbrun  tutta  la  terra.  Ad  imitatione  di  Statio  : 

No*  fubit , nigrosj;  poios  inuoluit  amtéht. 

Di  bruno  Vedir  di  bruno,  e ueftire  a bruno  ufarono  di  dire  i buoni 
Scrittori  Tolcani.  il  Petrarca  : 

Tutte  uesì ite  a brun  le  donne  Verfi. 


Sta 


. N Z A II, 


Espositione 


Qv  e i , c’hanno 
leritto  la  uita 
del  gran  Dioni- 
gi, chiamato  A- 
reopagita , fan- 
tifiimo  Teolo- 
go, difcepolo  di 


Fin  dal  centro  fi  fc  offe  alljor  la  terra: 

E ^uant' alme  ne’  corpi  haucano  uita 
Credetter  di  paffar  fotto altro  cielo. 

Spinte  da  l'ira  d’improuifa  morte  ; 

O di  prouar  nel  mondo  eterna  notte  : 

Tercb'  evinto  parca  per  fempre  il  giorno . nar_ 

rano  , che  nel 

giorno  della  paflìone  di  Chrifto  fi  fece  vn  terremoto  fi  grande,  che, 
congiunto  a quelle  tenebre,  delle  quali  s’è  ragionato  eli  lopra,  pofero 
tanto  terrorè,e  tanta  marauigha  ne’  petti  di  tutti  gli  huomini,che  lì  cre- 
dettero fermamente,  che  doueffe  ruinar  tutta  q uefta  gran  machina,  e di 
lan  Dionigi  in  ^articolar  fi  legge,  ch’ei  diife  quelle  parole  : » rs  àmr 
***■%**>  {j  7 co  'màftovTt  . cioè  : O Iddio  patifce,  o patifee  col 

patiente.  & quelle  altre  : a.yvac<><  0e<lf,  <f/oV  to'  t <sm  effópancu 

<Ttffet\d.Tcu.  che  vuol  dire  : Pati  lo  iconofciuto  Iddio,  per  cui  tutto  il 
mondo  è olcurato,  e da  treinor  commoffo.  Di  quello  moto  della  terra, 
che  gli  Euangeliftitpccano  con  vna  parola  lòia,  dicendo.  Terra  mota  e fi, 
parla  in  quella  danza  l’auttore. 

E <tv  ant’aime  ne’  corni.  Molte  erano  le  anime  feparate  da’  cor- 
pi loro, a differenza  delle  quali  dice  l’auttore,  che  parla  di  quelle,  c’ha- 
iieano  vita  ne’  corpi  : e tocca  coli  in  corfo  l’immortalità  dell'anime  ; poi 
che  ui  fono  di  quelle  anime,  c’hanno  vita  fuor  de’  corpi: 

Sotto  altro  ci/lo.  Cioè  in  vn’altro  mondo,  come  s’ula  di  dire,  e 
mette  la  pane  per  lo  tutto.  Ogniuno,  dice  l’auttore,  pensò  allhora  o di 
douer  morire,  o di  hauere  a lìar  fempre  in  tenebre;  perche  non  parca, 
che  hauell'e  mai  piu  a douerfi  far  giorno. 


Stanza 


su 

Esposttionb 
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Stanza  iii. 

O sempre  amaro , e tenebro fo  giorno , N ° N ' Sran 

Chcl  nostro  eterno  Sol  fpinfe  fi otterrà . 


Quanto  (ubi  lajjo ) poteo  l'ofcura  notte 
De  noflri  errori , e de  l'infame  ttita  ; 

To  fcia  che  fen^a  lei  non  potca  morte 
Ónuder  quegli  occhi,  che  dan  lume  al  cielo. 


Tanta  Chic-fa  ha 
ordinato,  che  ’I 
giorno  della  pai 
fion  del  noi  irò 
Signore  fia  con 
molte  cerimo  - 
nie,ptenedi  me- 

ftitia,  e di  dolore,  in  tutti  i tempij,  e da  tutti  i Chriftiani  celebrato  ogni 
anno  ; poi  che  tutte  le  fatiche  lue  fono  ftatc  frutti  de’  peccati  noitri:  co- 
me s’è  mollrato  di  fopra  nel  Tonetto: 

S ò BEN,  mio  fommo  amor , che'l  grati*  pondo. 

Sotte  kha.  Perche  ha  chiamato  Chrillo  Sole,  per  illar  nella  me- 
tafora, dice,  che  Te  n’andò  lòtterra,  come  fa  il  Sole,  che,  quando  fi  par- 
te da  noi,  ua  lòtterra  a dare  il  giórno  a’  noftri  antipodi.  & e detto  tanto 
piu  uagamente,  quanto  che  Chrillo,  quanto  al  corpo,  andò  nel  fcpol- 
cro;  e,  quanto  alranima,fcefe  al  centro  della  terra,  oue  era  il  Limbo, & 
iui  portò  il  giorno  a’  Tanti  Padri.  E*  da  notare,  che  i peccati  hanno  hauu 
to  forza  di  dar  la  morte  al  Sai  uatore, perche  ha  uoluto  pigliarli  per  Tuoi, 
quanto  alia  pena,  pagandone  il  fio.  ma,  Tendo  egli  la  lidia  innocentia , 
che  fa  innocenti  gli  altri,  qual  portanza  poteano  haucre  in  lui  le  colpe  > 
Bifogna  adunque  dire,  che  Tauttore  attribuifee  quella  forza  a’  noftn 
peccati,  perche  Chrillo  coli  uolle  per  l’infinita  fuacarità  uerlb  di  noi. 

Chivder  quegli  ■ occhi.  La  morte  non  chi  ulè  Te  non  gli  occhi  del 
corpo.  Onde  potrebbe  parere  ad  alcuno,  che  non  folle  detto  intic ramé 
te  bene,  che  quegli  occhi  dellero  lume  al  cielo.  Al  che  fi  rifponde,  clic 
quegli  occhi  di  Chrillo,  che  furono  chiufi  dalla  morte,  hora  fatti  glo- 
rioh  danno  lume,  cioè  gloria,  & allegrezza  al  cielo  ; perche  i beati  go- 
dono della  uilla  della diuinità,  & anco  dell’humanita  : come  fi  ipfega 
nel  Tonetto,  che  Tegue,  & in  altri  luoghi  di  quelli  commenti. 


Stanza  un. 


Espositione 


Verro  piangendo  al  freddo,  al  caldo  cielo,  N ° n Tol  non  Io- 
ta uerdc,  e'n  fecca  età , la  notte  , e’I  giorno  laun;ore  la 
c ..  . ^ lenteza  di  quei. 

Questa  del  rniob  icnor  fipietata  morte:  che  aiCOno  che 

Fin  che , Inficiando  il  mio  mortale  in  terra , non  s’ha  da  pia- 
Rime  lpir.  Z Andrò  gCr 
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.Andrò  feco  a goder  felice  uita  ; 

Che  non  baierà  mai  piu  tenebre , o notte . 

«i  uerde,  nella  giouentìì  ; coli  chiamata  da  Virgilio  T 
E urialui,  forma  i nfignii,  viridij;  iuuenta  . 
nella  fecca,  cioè  nella  vecchiaia,  contraria  alla  giouentìì. 

Fin  che,  lafc iati do.  Piu  fiate  in  quelle  poefie  s’ula  quella  voce 
Il  mortale,  o II  mio,  o il  tuo  mortale,  per  lo  corpo,  perche, 
efiendo  gli  huomini , quanto  all’anima , immortali , per  quella  voce 
mortale  in  noi  non  fi  può  intendere  fe  non  la  carne,  c’1  corpo,  che 
torna  in  cenere;  come  fu  detto  al  padre  Adamo:  Puluù  es,cr  inpul- 
uertm  reuerterii . 

Chem#  baurà  mai  piu  tenebre , e notte . Tal  farà  la  vita  de’  beati  in 
cielo  . onde  di  loro  é ferino  : Lux  perpetua  lucebn  fauci  h tuie,  domine , cr 
atemitM  temporum . 

Stanza  v.  Espositioni 


ger  la  morte  dì 


Considera  l’auc- 
tore  nelle  fue  la 
grime  la  gioia, 
e’1  contento, che 
hebbero  i fanti 
Padri , quando 
furono  uifitati, 
e liberati  dal  Sai 


Voi,  c'bauejle  a prouar  fi  lunga  notte, 

Mentre  era  chiiifo  ,c  non  s'apriua  il  cielo. 

Sant' alme , a Dio  dilette  in  cjuefia  uita ; 

Ecco  il  chiaro  per  noi  felice  giorno , 

Che  ui  trarrà  del  centro  de  la  terra , 

E fuor  de  l' ombre  ofeure  de  la  morte . 

uatore.  Oue  è 

da  fapere,  che  i fanti  Padri,  i quali  uennero  a morte,  auanti  che  Cim- 
ilo col  fuo  fangue  aprilfè  il  cielo,  non  poteuanohauer  la  gloria  del  Pa- 
radifo,  ch'era  chiufa  perii  peccati  de’  primi  Padri . pure,  nauendo  egli- 
no ofieruata  la  legge  del  Signore;  & ufato  quei  rimedi  contra  i peccati, 
che  per  bocca  di  Mosé  erano  Itati  infegnati  a gli  Ebrei:  la  fomma  giu- 
ftitia,  e l’infinita  mifcricordia  di  D i o non  uolle,  che  fcendelfero  nel 
luogo  de’  dannati  ; ma  nel  feno  d’Abraam,  ch’era  nel  fito  dell’Inferno, 
cioè  lotterra,  oue  per  neceflìtà  tune  le  anime  allhora  feendeuano,  fe- 
condo quella  fentenza  : Quii  ef  homo,  <jui  yiuet,  crnon  ^uTlabit  mortem  ? 
eruet  animam  fuam  de  mante  inferi.  San  Bernardo  nota, che  Inferno  vuol 
dire  luogo  baffo,  fotto  terra;  chequalche  fiata  fi  chiama  abilfo.  Santo 
Agoltino  nel  libro  delle  Retrattationi  dice  egli  ancora,  che  l’Inferno  è 
loco  fotto  terra.  San  Gieronimo  fopra  quelle  parole  di  Chrilto  nel  Van- 
gelo di  fan  Matteo,  oue  difle,  Stcut  fuu  I ona*  i»  vtntrccoeù  tribù t dubiu , 

C r tribus 
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& tribù*  nofhbtu.  Oc  erit  filini  Uomini*  in  corde  terree,  dice,  che,  fi  come 
il  core  è nel  me7.o  dell’animale  ; cofi  l’Inferno  è nel  mero  della  terra. 
Efaia  lo  chiamò  luogo  profondo  : I’rte  t ibi  fignum  » domino  Deo  tuo  in 
profundum  Inferni,  fine  in  excelfum  fupra.  Dalle  quali  tutte  aurtorità  fi 
caua,  che  la  terra  intorno  al  centro  è concaua,  & ch’iui  intorno  fono 
. gli  alberghi  delle  anime  : e fono  quattro  polli  con  ordine  l’vn  fopra  l’al- 
tro, come  sfere  vna dentro  l’altra  ; e fono  quelli.  Piu  di  fotto  è l’Infer- 
no, chiamato  profondiflìmo  da  Giobbe,  dicente  in  perfona  de’  reprobi: 
In  profundifitmum  \nfernum  defi  endtt  anima  mea  . quello  luogo  è Jonta- 
niltimo  dal  Paradifo,  fecondo  quella  fentenza:  Longeapeccatoribus  fa- 
lus.  Piu  lòpra  è il  Purgatorio,  oue  Hanno  le  anime,  che  fi  partono  dal 
mondo  non  intieraméte  purgate.  Piu  fopra  è il  Limbo  de’ fanciulli, mor 
ti  fenza  il  rimedio  del  peccato  originale.  E fopra  tutti  e il  Seno  d’A- 
. braamo . Qui  fi  dirà  folo  del  limbo  de  fanti  Padri,  o del  Seno  d’Abraa- 
mo,  lafciando  per  hora  di  ragionar  dell'Inferno,  del  Purgatorio,  o del 
Limbo  de’  fanciulli . Eraquclto  luogo  de’ Padri  antichi  l’ellrema  cir- 
confcrentia  dell’Inferno  dalla  parte  dr  fopra:  e fi  chiama  da’ Teologi 
Limbo,  come  fimbria  della  velie  ; perche  la  fimbria  è l’ultima  parte  di 
ella  velie,  che  i Tofcani  chiamano  lembo.  il  Petrarca  : 

Qua!  fior  c adea  fui  lembo  . 

In  quello  luogo  ui  erano  tenebre,  e màcamento  della  vifione  di  D i o. 
onde  Efaia  : l'opulus,  rjm  ambulabat  tn  tenebri*  , yidtt  lucem  magnam  . 
e per  quello  era  anco  chiamato  Inferno, e Lago.  Zaccaria  : T u autem 
in  fan  gu  in  e teTlamcnti  tui  eduxtTh  ywéìos  de  Lacu.  Non  haueano  però 
tenebre,  quanto  alla  gratia,  & quanto  a’  difeorfi  delle  feientie  ; ne  ha- 
ueano pena  alcuna  fenfibile  : anzi  quiete,  e refrigerio;  il  qual  refrige- 
rio nafceua  dalla  quiete  della  confcientia,  dalla  contemplatione  delle 
cofe  naturali,  e dalla  confìderatione  delle  cole,  che  per  tede  haueano 
udite  in  quella  vita,  cioè  della  redentionede  glihuomini,  e d’altri  mi- 
fteri  diurni.  A quello  luogo  fccfe  l’anima  diChrillo,  feparata  dal  Cor- 

5>o  : e,  rotte  le  porte,  ciò.  gl’impedimenti,  che  tentano  in  quel  luogo  i 
àliti  Padri,  che  non  fi  poteano  partire,  fece  loro  cortefe  dono  della  li- 
bertà, e della  gloria,  atterrando  le  forze  infernali  ; come  fcrilfe  Dauid 
Profeta  : KttoUite  porta*,  principe s,  veTfr.t*  ; z?  eleuamtm  porta  aternaler, 
erintroibit  P.ex  gloria.  Quella  è la  gratia  fatta  a quei  Padri,  c haueano 
Lanuto  coli  lunga  notte  in  quelle  tenebre,  della  qual  ragiona  l auttore 
in  quella  llan/a,  dicendo,  che  il  giorno  della  palfionc  di  Chriflo  fareb- 
bono  tratte  fuori  dal  centro  della  terra,  oue  era  il  Limbo,  edalle  tene- 
bre, e dall’ombra  della  morte,  accennando  a quell’oracolo  : Illuminare 
in,  qui  in  tenebri},  O'vnbr a morti « fedent . E di  quella  libcratione  fegue 
ragionando  nell’altra  llanza,  c moftràdo  quali  fotto  gli  occhi  d’ogniuno 
il  miracolo  grande,  che  fegui,  poi  che  fi  uide  il  Paradifo  nell’Inferno  j 
cerne  li  fpiegherà  nel  commento,  che  feguirà  a quello . 
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Stanza  vi. 

O v e s r o morto,  eh' a uoi  feorge  la  morte , Tons  T % che  11  no“ 
Vince  la  fofea  fua  tremenda  notte  : 

E,fc  ben  cadde  la  fua  fpoglia  in  terra  ; 

Quel , eh' è diurno  in  lui  ,gouerna  il  cielo  : 

Onde  ui  porta  ne  l’Inferno  il  giorno , 

E u'apre  nel  mortai  regno  la  uita , 


s v,  uolontaria- 
mente  foltenen- 
do  la  morte,  la- 
fciò , che  l’ani- 
ma fua  fi  fcpa- 
raflè  dal  corpo, 
relhindo,  come 


i congiunta  la  diuinità,  quell’anima  glorio- 
tò  quelli,  ch’erano  in  Purgatorio  ; dello  i 

l _ _ ! . J — * I : _ l’oxa  A 


s’è  detto,  all’vno,  & all’altro  < 
fa  fcefe  all’Inferno  ; confortò 
fanciulli  a render  grafie  a D i o,  riprefe  de’  lor  misfatti  l’anime  danna- 
te; e legò  Lucifero,  perche  non  haueife  piu  tanta  auttorità  nel  mondo  : 
ma  non  illuminò  già  fe  non  il  Limbo  de’  Padri  ; come  è fcritto  nell’Ec- 
clefialtico  : Venetrabo  infettarti  partii  terra,  C7*  infpiciam  omnes  dormien- 
tei , C7*  illuminabo  omne i /per anta  tn  domino  . Dice  adunque  l’auttore, 
parlando  a’  fanti  Padri  ; 

Qv  e s t o morto  . Cioè  l’anima  di  Chrifto,  c’ha  lafciato  il  corpo 
morto  al  mondo,  v i n c e l’ofcura,  e tremenda  notte  di  quei  chiollrt , 
oue  albergano  l’anime  de’  morti.  E non  è marauiglia,  perche  non  è fo- 
la quell’anima;  ma  a lei  è congiunta  la  diuinità  : onde  ui  porta  nell'In- 
ferno  il  giorno,  cioè  vna  chiari  (lima  luce,  fecondo  la  profetia  : Vopulut, 
qui  ambulabat  intenebriti  yidtt  luctm  mapmam. 

E v’a  pre  nel  mortai  recito  la  -vita.  Perche  ui  moltra  fe  fteflà,  e la  di- 
uinità fua,  ch’è  la  ueravita.  Quelle  antitefi  fono  tato  piu  uaghe,  quan- 
to fono  ueriflfime,  e fenza  iperbole  :perche  nelle  tenebre  fi  uide  ia  luce, 
nella  notte  il  giorno,  nella  morte  la  vita,  e nell’Inferno  il  Paradifo. 

Esposition*  . 

H a cominciato 
l’auttore  a ragio 
, nar  de*  fanti  Pa- 
dri, facédo  qua- 
li vna  oppolifio 
ne  a ciuci,  c ha- 
uea  detto  pri- 


VII. 


Stanza 

De  le  uojlrc  auuenture , e de  la  uita 

Cioir  couen,ch‘a  uoi  porta  la  morte ; (no, 

21a  il  duol  raddoppio,c’l piato  in  qHo  gior~ 

■ Che  mi  rammenta , corri  io  polue , e terra 

Fui  cagion  di  queliafpra  amara  notte , 

Che  (tratti  il  uel,  chor  fa  piu  bello  il  cielo,  ma,  di  uolerpià 

ger  fempre  la 

morte  del  Saluatore.  percioche  poteua  dire  alcuno,  Comevu°l  pianger 
di  quello,  ch’è  fiato  tanto  gioueuole  ? &,  amplificando  l’auuentura  de* 

fanti  Padri, 


SPI  RITV  ALI. 

Tanti  Padri, ha  infieme  infieme  amplificato  la  ragione  contra  di  fé? 
Hora  rifponde,  e dice,  che  per  certo  ogni  animo  neramente  pio  fi  deue 
rallegrare  di  ueder  liberi  di  quella  prigione  i Tuoi  allinei  Tuoi  maggiori, 
con  tanto  gran  numero  di  Profeti,  e d’altri  fanèhuomini.  Ne  io  piango, 
o mi  doglio  di  quello  vma  mi  doglio,  perche  mi  rammenta,  come  io, 
uiliflìma  creatura,  che  fon  poluere,  che  fon  terra,  co’  peccati  fono  flato 
cagione  dell’acerba  morte,  e pafiìone  del  figiiuol  di  Dio.  Quello  è il 
contenuto  della  ftanza  : nel  mezo  della  quale,uolédo  raddoppiarla  fe- 
ttina, dice,  che  nel  gioito  della  pafiìone,  nel  quale  fu  fatta  quella  poe- 
fia,  fempre  raddoppia  il  duolo,  e col  duolo  il  pianto,  e1!  lamcnto,ch’elce 
con  quella  canzone  raddoppiato  ; ad  imitatione  del  Petrarca,  che,  uo- 
lendo  doppiar  la  fettina,  auucrtcndo  il  lettore  del  fuo  difegno,  ditte  : 
Che,  doppiando  il  ni  art  ir,  doppia  lo  fltlt. 

, C H E flratiò  il  ye lo.  Cioè  il  corpo. 

- C’  h o r fa  piu  bello  il  cielo.  Cioè  che,  rifufeitato,  e fatto  gloriofo, 
& immortale,  è cagione,  che  i beati  hanno  piu  gioia,  perche  godono 
nel  ueder  la  diuinità,  e l'hurnanità  del  Saluatore,  dalla  quale  riceuono 
ineftimabile  contento  : come  s’è  anco  detto  di  fopra. 

Stanza  vili.  Espositioni 

T v,  Tornio  Re,  tu,gran  Signor  del  cielo , Non  lènza  artifi- 

Che  comparti  a beati  eterna  una,  quella  fettina  li 

! Fatthuom  per  noi  mortali , in  atra  notte  uolta  quando  a 
Chiudi  le  luci  : ahi  troppo  ardita  morte . Chrillo , quid» 

Suem , che  farti ’ Bt»f ‘ \ m“ì«e  « tcna-  tóXbTe’.quil 
Tsjondoaea  mai  ueder  l'ultimo  giorno . a.  fepolcri,  e 

quàdoaglihuo 

mini  ; perche  fi  uede  ogni  perfona  addolorata  andar  con  le  parole,  e 
col  penfiero  qua  e là  decorrendo,  lenza  fermarli, *hor  per  quella,  hor 
per  quell’altra  cagione  del  fuo  dolore.  Seruando  adunque  il  decoro  in 
quella  fettina,  fi  uolta  l’auttore  a Chrillo,  quali  con  eltali?  e con  ftupo- 
re,  confiderando,  ch’egli  per  noi  fi  fia  abballato  tanto . e fubito,  fenza 
fermarli  in  quello  penfiero,  lì  uolta  alla  morte,  riprendédola  di  troppo 
ardimento  : perche  dice  egli,  che,  non  hauendo  trouato  pure  vn  neo , 
o pure  vn’ombra  di  peccato  in  Chrillo,  ne  pur  fegno  di  colpa  originale, 
con  la  quale  nafeono  tutti  gli  h uomini,  ella  nó  douea  hauere  ardimen- 
to di  leuargli  la  uita . pero  anco  fegue,  infultando,  e tinfacciandole  il 
danno,  c’ha  procurato  a fe  llelfa  ; e dice  : 

2 X Sta  mia 
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Stanza  ix. 


Es  fosiTiom 


Morti, t’ha  morta  un  morto  in  qflo giorno.  N ° N fcnza qual- 

i ì »•/»...  rii/»  tìirìri  m 


‘ Ver  che  la  man  rapace  bai  poflo  in  ciclo  : 
E,  mentre  mordi  il  tuo  Signore  in  terra  , 
Troni  le  for^e  d'una  afcofa  ulta  ; 

Che  , temeraria , t’han  condotta  a morte  , 
E t’ban  fepolta  in  la  tua  flejfa  notte . 


che  felicita , e 
miglioramento 
ha  imitato  l'aut 
tore  il  Petrarca 
in  quello  verlb, 
il  quale,  gio- 
cando fopra  il 
nome  della  mor 
te,  dille: 

Morte  m ha  morto , e fila  può  far  morte  : 

Ma  1 auttore,  ragionando  dalla  vittoria  di  Chrillo,  celebrata  dal  Profeta, 
che  dice,  O morsero  morstua,  con  piuuerità,e  con  piu  alto  pen- 
fìero  dice; 

Morte y t ha  morta  yn  morto.  Perche  il  Signore  fece,  come  fanno 
i pefcatori,  che  cuoprono  l’hamo  con  efca,  a fine  che’l  pelce,  correndo 
all’efca,  e dolorandola,  rimanga  appiccato,  eprefo  all'hamo.  La  diui- 
nità  in  Chrillo  è Hata  l’hamo,  1 Immanità  l'elea . é corfa  la  morte,  per 
diuorar  Chrillo,  & ha  trangugiata  la  fua  Immanità  : ma  torto  fi  pentì, 
perche  dalla  fua  forza  diuina  fi  trouò  fatta  prigione  ; anzi  rellò  morta  , 
quanto  all'imperio  luo  : onde  non  éllata  mai  piu  Ipaucntola  agli  h uo- 
mini fanti . Quello  è il  millerio,  che  celebra  l'auttore  in  quella  ftanza; 
la  quale  con  quello  argomento  fi  fa  molto  bene,  e facilmente  intédere. 


S T A N Z 


Espositioni 


Ch  i v s e ombre, cani faffì}Inferno}e notte,  C°ME  ledicelfe: 
Ch’aprio,  ruppe, fp  ogl  iò,  conuerfe  in  giorno  erauatc  ' ‘"chiufo 


Il  gran  THeJJìa , quando  fu  fpinto  amorte. 
Dite  uoi,s  alcun  mai  fu  fotto  il  ciclo , 

Che  tor  potè ffealmio  Signor  la  uita  ; 
S’ amor  con  le  fuemannolmettea  in  terra. 


nel  Limbo;edai 
Saluatore  fetc 
Hate  polle  in  li- 
berta  : voi,  falli, 
ne’  quali  erano 
ferrati  i morti, 

ch’egli  rifufeitò  ; a’  quali,  Ipezzandoui,  delle  commodi ta  d’ufcire  : tu. 
Inferno,  ch'egli  Ipogliò:  tu,  notte  infernale,  ch’egli  fece  cangiare  in 

Ì giorno  : fate  fede  a mortali,  che  non  altra  forza,  che  quella  d'amore, 
’ha  pollo  in  terra.  Auucrtifcafi,  come  le  uoci  del  fecondo  verfo  ri- 
fpondono  d’vna  in  vna  a quelle  del  primo . 


M ERSI  A 
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Messia.  Voce  Ebrea , vale  pretto  da  noi  vnto , che  i Greci  dicono 
ptHfóf.  vuol  dire  il  figliuol  di  D i o,  vnto  dall’eterno  Padre, come  forn- 
irlo Sacerdote,  come  Rc,&  come  Profeta.  Del  fuo  Sacerdotio  è ferino: 
T nei  factrdos  in  atirnum  fecundum  ordtnem  Melchifedech.  Del  Regno  dice 
Zaccaria  : Ecce  Rex  tuu*  venit  ubi  iuflm,  er* faluator.  Della  Profetia  ditte 
Mosè  : Prophetam  fufcitabit  vobis  dominici  de  fiatribut  rcslru . E le  turbe 
diceuano  in  lode  fua  : P ropheta  magntu  furi  exit  in  nobis. 

S’a  mo  r conle  fue  man:.  L’amor,  c’ha  portato  a gli  huomini, l'ha 
fpinto  a morir  per  loro.  San  Paolo  : Qm  dilexit  nos,cr  tradidu  fernet- 
ipfum  prò  nobis . . 


Stanza  x x. 


Es  POS  ITI  ON 1 


M o r r al  l,qu'l,ch’è  ir,  mi  fatto  di  urta, 
Et  alo [pino  ogni  bor  rende  ombrai  notte. 


Lungo  dal  nati  piacer  di  quella  uita 
T ener  cornea , fin  che  l'eflremo  giorno  , 
foggiando  l'alma  uincitrice  al  cielo , 
tArriui  in  parte , oue  non  giunge  morte . 


del  lònetto,  che 
incomincia  , 

So  ben  mio  fon 
mo  Amor  , che  il 
grane  pondo, 
come  per  due 
ragioni  principa 

li  dobbiamo  pianger  la  morte  di  Chrifto  : I’v.ia,  perche  1 noltri  peccati 
l’han  cagionata;  e di  quella  l’auttore  ha  detto  affai  in  quella  leftina: 
l’altra,  per  conformarci  alla  fua  palìione,  iliccndo  egli , si  <jmh  ynlt  ve- 
nire pofl  me  , abneget  femctipfnm,  ty  tollat  crucem  ftam,^  Jiqttatur  me; 
e di  quella  ragiona  nella  prelente , e nella  féguente  itanza. 

Q^v  e l,  clt’è  in  voi  fatto  di  terra  . Cioè  la  carne,  della  quale  fcriue 
Mose,  che  da  Dio  fu  fatta  di  terra  : formami  Detti  Uonmedelimo  terra. 
e uolle,  che  la  terra,  il  fango  fotte  la  materia  della  noftra  carne,  perche 
non  haueflimo giamai  a farne  cafo,  o nutrirla,  o amarla,  come  cofano- 
bile;  elfendo  ella  uiliflìma  : per  farci  conolcer  la  noitra  fragilità,  che 
liamo  come  vali  di  terra;  &anco  per  abballar  la  noftra  luperbia. 
Sono  ftate  due  famofe  opinionidei  principio  de  gli  huomini, come  fcri- 
ue Diodoro  Siculo . Alcuni  hanno  creduto,  che’l  mondo  fia  eterno; 
fi  come  Ocello  Lucano,  Filon  Giudee^  & altri  filofofi,  i quali  reputia- 
mo fouerchio  il  nominarli  tutti  : e coli  fono  sforzati  a dire,che  gli  huo- 
mini fiano  fimigliantemente  eterni . Lattantio  Firmano  dice,  che  Ari- 
notele infegnò  quella  opinione,  per  liberarli  dalla  moleftia,  e dalla  fa- 
tica di  molte  dimcuJtà,  ch’egli  nó  fapea  rifoluere  co’  principij  naturali. 
Alcuni  altri  hanno  conofciuto,  che’l  mondo  ha  principio,  & origine  ; 
ma,  non  fapendo,  come  gli  huomini  Gano  flati  primieramente  gene- 
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rati,  fi  fono  (fati  a trouar  «ielle  fauole,  fecondo  l’ufo  loro  : & han  finto, 
che  Prometeo  figlio  d’Iapeto  facelfe  vn’huomo  di  terra  ; &,  afcendédo 
in  cielo,  ne  riportarteli  foco,  con  le  cui  fiamme  egli  delie  uita  a quei- 
l’h uomo  fatto  da  fe.  dicuiOuidio: 

Quam  fatui  lapeto  mi  slam  fluuialibut  yndit 
Fi nxit  in  effigiem  moderantum  cunfla  dtorum. 

Scriuono  di  quello  Prometeo  Eufbrione,  Proclo  Lido  ne*  commentari 
fuoifopra  Ehodo,  Africano,  & altri  fcrittori.  Eauoleggiano  anco,  che 
egli,  in  pena  della  fua  temerità,  folfe  da  Gioue  rilegato  nel  monte  Cau- 
cafo,  oue  vn'aquila  fi  pafceua  delle  fue  uifcere  : &ìingono,  che  del  fan- 
gue  del  fuo  petto,  caduto  in  terra,  nafcelfe  vn’hcrba," chiamata  del  fuo 
nomePrometeo,  di  cui  fi  fcruiua Medea  nelle  fue  malie,  oincantefimij 
come  fcriuc  Apollonio  Rodio . delia  quale  hcrba  coli  canta  Propertio  : 
\nmdix  fumici . num  me  Detti  obruit  ? an  qua 
Lefkt  Prometbeii  diuidit  berba  iugis  ? 

La  qual  fauola,  fi  come  mollra  ueramentela  materia  dell’huomo,  ch’è 
la  terra  ; coli  mente,  quando  fa,  che  Prometeo  ne  fia  l’auttore,  e non 
Dio  benigniflìmo,  e.potentiflìmo . bono  itati  alcuni,  i quali, cono- 
scendo quella  uerità,  che  l’huomo  fu  fatto  di  terra,  quanto  al  corpo, 
hanno  creduto,  & infognato,  che  eira  terra,  dalla  virtù  de’  corpi  celclli 
ingrauidata,  e fatta  feconda,  habbia  prodotto  gli  animali,  la  quale  opi- 
nione tocca  Lucretio,  parlando  d’alcuni  luoghi  della  terra,  atti  a nutrire 
il  concetto,  fecondo  quella  opinione,  quando  dice  : 

Crefctbant  yten  terra  raduibus  apti . 

Quella  opinione  tocca  anco  Virgilio,  s’io  bene  intendo , quando 
egli  i'criue: 

Terrea  progenie!  duris  caput  extuht  aruis . 

L auttore  adunque  afferma,  che,  quanto  al  corpo,  noi  fiamo  fatti  di  ter- 
ra ; ma  però  dalia  «buina  mano,  come  fcriue  Mosè  . 

E r a lo  furto.  La  parte  carnale  è molte  fiate  cagione,  che  lo  fpirto 
uiue  in  tenebre}  come  quelli,  de’  quali  è fcrirto  : N tjiierunt,  ne< j;  inttUe- 
tcerunt  ; ut  tenebrie  ambulata. 

Lvnge  dal  t an  piacer  di  qutTla  tira.  I piaceri  fonola  notte, 
anzi  la  morte  della  nollra  parte  migliore,  però  conuien,  che  ogniu-io  , 
ch'afpira  alia  falute , li  fugga. 

L’est  fe  e m o giorno . Quagdo  l’alma,  fciolta  da  quello  carcere 
terreno,  s’ergerà  alla  gloria  di  ulta  eterna  uittoriofa,  e triqnfante  ; oue 
non  temerà  piu  la  morte,elfendoarriuata  alla  compagnia,& alla  ilaiiza, 
di  cui  e fermo:  t&ort  non  tnt  ultra , neq;  Influì,  nei j;  clamor. 
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I n tanto  ogni hor piangcdo il duolyla morte , VBR£*f*bee^ die  il 
C'bebbc  a patir  il  gran  Monarca  in  terra,  Re  Dauid  fece 
il  cor  tenete , e gli  occhi  fifi  in  cielo.  amarrare  , per 

Cbc,fe  preme  il  Signor/?  dura  notte , coprire  il  fuo  a- 

Come  il  feruo  cercar  può  luce , 0 giorno  < pianfe  poi  ]un_ 

E chi  uiuer  uuol  piu  ,fe  mor  la  uita  f gamente  il  fuo 

fallo , e ne  fece 

gran  penitentia,  chiamato  dal  campo  alla  Corte, mentre  egli  ftaua  tonta 
no  dail’efercito , non  uolle  coricarli  nel  fuo  letto,  ne  goderli  con  la  mo 
glie  fua,  ne  pigliarli  alcun’altra  commodità  ; anzi,  {limolato  da  Corti- 
giani, che  douelfe  pigliar  con  quella  honella  occahone  qualche  com- 
modo,  almen  di  dormire  in  cala,  eglirifpofe:  N on  fi  contitene  al  buon 
fildato  di  dormire  agiatamente,  quando  fa,  che'lfuo  Capitano  dorme  in  terra 
ne’  padiglioni  ; ne  deue godere,  o rtpojare , quando  il  fuo  Prencipe  travaglia. 
Sentenza  degna  d’elTer  molto  ben  conliderata  da  noi  Chriftiani,  a fine 
che,  mentre  Chrilto  patifce,  e muore  per  noi,  non  andiamo  cercando 
le  delicie,  e i piaceri,  ricordandoci  anco  di  quella  bella  fentenza  di  lan- 
to  Agoftino  : No»  decetfub  capite  fpmofo  membruta  effe  delicatum.  E que- 
llo è quanto  vuol  perfuader  l’auttore  in  quella  llanza. 

Che,  se  preme  il  Signor  fi  dura  notte.  La  notte  fra  1 altre  lignifica- 
rioni,  che  ha  nelle  Scritture,  lignifica  la  tribolatione  j fi  come  u giorno 
lignifica  la  profperità,e  la  conlolatione . onde  non  vuol  dire  altro  1 aut- 
tore,  fe  non  che,  eflendo  il  Signor  tormentato,  il  feruitore  nondeue 
cercar  commodità  j e,  morendo  Chrifto,  ch’è  la  vita  noilra,  none  al- 
cun’animo ben  nato,  che  uoglia  defiderar  di  uiuere.  • 


P i v che  la  uita  haurò  cara  la  morte  ; 


Chiude  la  fua  ftan- 

. . . . „ za,dicendo,  che 

Tot  che , per  darmi  un  giorno  Jen\a  notte y la  morte  fa  a 

Del  ciclo  alto  lettor  }fei  morto  in  terra . lui  piu  cara  del- 
la vita, per  con- 
formarli a Chrifto  crocifillo,  confiderando,  che,  per  condurlo  all’eter- 
na luce,  e gloria  del  Paradifo,  egli,  che  è Rettor  del  cielo,  è uenutou» 
terra,  e fi  c dato  in  preda  alla  morte. 
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Sonetto  cv. 

Non  è uaporja terren molle ufcito , 

E da  raggi  piu  caldi  in  aria  aliato , 
Ch'indi  in  humor  conuerfo  al  modo  ufato 
Scende  a far  un  diluuio  hoggi  infinito . 
rh{pn  è J ecco  efjalar  t che  poi  rapito 
Da  celefle  uirtù  l’aria  ha  turbato . 

TSJe  del  baffo  elemento  è fpirto3  o fiato 
Queflo  j c hoggi  in  foffiar  freme  fi  ardito . 
7Aa  fofpir  fon , che  fanno  il  uento  ardente 
Del  cielo , che  piu  a noi  pel  duol  non  luce : 
E lagrime  lepioggie  amare  , e fole . 

Ben  ha  ragion  di  flarfì  hoggi  dolente  ; 

Toi  che  morte  ofeurata  ha  quella  luce , 
Ch'auuiua  il  mondo  t c raffcrcna  il  Sole . 


L'A  N N O MDI.XIIj 

ne’  giorni,cheIa 
Tanta  Chiela  ce- 
lebra la  memo- 
ria della  paflio- 
ne , e morte  del 
lo  fnofo  fuo 
Ch  riito  Saluato- 
re  , furono  le 
pioggie  tato  gra- 
di, e fpirarono' 
uenti  tato  furio- 
fi,  che  parea  che 
haueilea  torna- 
re il  diluuio  : e 
furono  quali  có 
muni  a tutta  l’I- 
talia. ondelaut- 


toreprefe  occa- 

fione  di  far  quello  Tonetto  nella  mòrte  del  Saluatore , nel  qual  dice,  che 
quelle  pioggie  non  erano  naturali  : ma  che  il  cielo,  quali  fatto  pietofo 
ddJa  morte  del  Tuo  lignore , piangeua  tanto  amaramente , che  le  lue  la- 
grime faceuano  qudlc pioggie;  echei lòlpirifuoi  cagionauano i uenti, 
che  allhora  Ipirauano  con  tanta  forzai  : coli  multando  gli  huomini  a pia- 
gete . die.  Tele  cofe  inanimate  li  dolgono  ; molto  piu  hanno  a dolerli 
sii  h uomini , c hanno  dato  cagione  a quella  morte , come  s’è  detto  nel 
lonetto  : 

So  ben  , mio  fommo  amor , che’l  graue  pondo . 

Non  e uapor . T occa  il  modo  della  generationc  delle  pioggie , lecó 
do  che  ne  parla  Arinotele  ndla  Tua  Meteora . della  qual  generationes’c 
detto  nella  canzone  : 

Opre  famofe , e chiare  . 

Però  qui  non  li  replicherà  altre . 

Non  e'Jecco  ejfalar . De’ uenti  fono  Hate  duefàmofe  opinioni, 
l’una  d’ Arillotele,  il  qual  dice,  che’l  uento  è un’eflalation  lecca,  la 
qual  li  rifolue  da  terra,  e dalla  uirtù  celelle  ; & è compolla,  e in  una 
certa  maniera  con  elfo  lei  mefcolata.  L’altra  è Hata  de  gli  Stoici , i quali 
hanno  creduto,  il  uento  non  elTere  altro,  che  fiato  dellaterra.  della 
quale  opinion  dice  Tullio  ; Placet  enim  Stoicis  > eos  anbeirtus  terra , ejui 
j rigidi  flint  j cum  Jlnere  corperint  , uento  1 eJJ’e . E , perche  fpirano  da  di- 
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ocrfe  parti  del  mondo , fogliono  i Poeti  defcriuer  tutto  il  mondo  con 
quattro  uenti . Virgilio  : 

Partetibusq;  premunì  ardii , quattuor  addurti 
Quattuor  a uentis  obliqua  luce  feueJlra * . 
il  che  l’auttore  ha  imitato  nel  Salmo , che  incomincia  : 

Cantiam  , genti , canti  am  del  Re  ftperno  . 
nel  qual, traducendo  queileparole,  A Sola  ortu , eccafr}ab  Aquilone, 
cr  mari , coli  dice  : 

Ma  quel  gran  Re  da  tutti  quattro  i uenti . 
il  che  è modo  di  dire  ufato  da  Chrilto  , Signor  noftro  ; il  qual,  uolcndo 
farne fapere,  che  il  giorno  del  giudicio  fi  congregheranno  tutti  gl'  eletti, 
dice  in  làn  Matteo  : Tunc  mittet  angelos  fuoi , er  congregala  eledos fuos 

a quattuor  uentis . Di  maniera  che  tanto  é a dire  da’  quattro  uenti , co 
me  da  tutti  quattro  i cardini  del  mondo , dall’Oriente , dall’Occidente  , 
dal  Settentrione , e dal  Mezo  giorno;  di  cui  D 1 o per  bocca  di  Mosè  nel 
Genefi  : Dilataberis  ad  Orientem  , er  Occidente , cr  Septentrionem, cr  Me- 
rtdrem  $ er  benedicentur  in  te , eri»  femine  tuo  cunda  tribus  terra  . 

(le  quattro  parti  del  mondo , d’onde  fhirano  i quattro  uenti  principali , 
Lucano  coli  deicriue  in  quattro  ueru  : 

Xndt  venti  T itan , er  nox  ubi  fiderà  condii , 

dtei  mcdtu j fagrantibus  aftuat  borii  » 

Et  qua  bruma  rigem  , ac  nefeia  uere  remitti 
A ftnngit  Scytbicum  glaciali  fitgore  pontum . 

Ma,  per  tornare  a dir  quello  che  la  a propofito  del  fbnetto,  l’auttor  di- 
ce , che  il  uento , il  quale  fpiraua  allhora , non  era  ne  elfalation , ne  fia- 
to della  terra.  j 

M a fojpir fono . Non  paia  ftrano  ad  alcuno , fé  l’auttore  ufa  coli  gra 
de  iperbole,  che,  fenella  morte  di  Chrilto  il  Sole,  eia  Luna , il  cielo » 
c la  terra  inoltrarono  tanti  fegni  grandi  di  dolore;  nel  ricordo  della  mor- 
te del  lor  fattore  pollone  anco  rinouarfi  i miracoli  : e , ouando  non  fi* 
no  miracoli , come  non  fi  deue  aftermatiuamente  dir , che  fianojnon  è 
però  fenon  ben  fatto  pigliare  occafione  di  lodar  D 1 o, dettando  noi  ftef- 
fi  a quell’opere,  che  fon  grate  a fua  maefti:  fi  come  gratiflima  gli  è 
quella,  che  s’accompagni  la  morte  fua  con  dolore,  e con  lagrime»  co- 
me moftra  1 auttore  nell’ultimo  terzetto , dicendo  : 

Ben  ha  ragion  di  fiarfi  Itogli  dolente. 
con  gli  altri  due  uerli , che  non  hanno  bifogno  d'altro  commento  • 
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1 Sonetto  evi. 


S e alcun  poteife 
penfar  fra  feltef 
fo  la  doglia  infi- 
nita , che  fenti 
Maria  vergine, 
quàdo  uide  col 


Ov'èla  fronte  piu  che' Idei  ffrena, 

D’ogni  fpirto  celcfìc  amato  obietto  ? 

Ou'è’l  fantò  coffume , e' l [acro afpetto , 

D’ogni  ben  nato  cor  laccio , e catena  - 
Cu' è la  noce  d'armonia  fi  piena , 

Ch'ogni  empio , e rio  uoler  redea  perfetto  ? {f(lo?,ra“e  c.hm 
Ou’ è la  Incedei  bel.  raggio  deno  f 

Che  fca  dolce  de  l alma  ogni  afpra  pena  ? lo,  potrebbe  an- 
Ouè  la  man , che'l  fier  nemico  efìinfe , co  haucr  gullo 

Et  ha  tolta  a l'Inferno  ogni  pia  poffa  ; grandinio  nel 
Ter  cui  tat’hebbe  il  mod 0 affanno  ,c  guerra?  Squale 

Ou’è  7 mortai , che'l uerbo  eterno  cinff?  contempla  l’auc 

, ^Ahi  quanto  ben  soffonde  in  poca  foffà,  tore  le  lagrime, 
Equant’hoggi  fplendor  fenua  fottcrra . beata^e^ne 

, fparle,  quando 

fi  chiufe  il  fepolcro:  delle  quali  dofi  Bafilio  Zanco, Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  huomo  in  ogni  feientia  dottillimo,  e tanto  colto,  & elo- 
quente Poeta  Latino,  quanto  habbiahauuto  il  mondo  già  molti  fecoft, 
fcriue  coli  ne’ Tuoi  uerfi  Latini  ; oue introducela  beata  Vergine Madre, 
che  dice  fopra  il  figiiuol  morto  : 

O ubi  dulce  caput , raditi  j;  infìgne  paterni t i 
O ubi  sì  aliante  s orbei  ? ubi  lamina  cara  ? . : 

O ubi  fiderei  yultus , *enerofa<\;  font  io 
l ■ MauTlat  ,formaq;  deciti  ,(y  laelea  colla, 

( Compefitiq;  fuper  cùnei,  redoltutia  fi  or  et 

Ofcula,  cerulei  totiei  lime x a partititi 

Brachiaq;,  (y  dulia  dittino  ex  ore  loquela  ? • 

Lquai  uerfi  pieni  d’affetto  Chrilliano  ha  uoluto  piu  tollo  imitar  l’autto- 
re,  che  quei  del  Petrarca  nei  folletto: 

Ou'è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno. 

ancojrxhe  quelli  fooi  fieno  a quei  del  Pctrar.molto  conformi.  Ma  piac- 
cia a Dio  noffro  Signore, che  polla  l’auctor  pigliar  quàto  è di  u ago, e di 
bello  ne‘  Poeti  lafciui,e  profanile  porlo  tutto  in  feruitio  di  D 1 o in  que 
IteChriftiane  poefie.  Quello  ha  cóuenuto  egli  dire,  perche  molti  giu- 
dicano,che  vn  folletto,  c habbia  conformità,  quanto  a lo  Itile,  con  quei 
del  Petrarca,  fia  fobico  da  eil'cr  tenuto  in  poca  ilima,  molli  da  que  ila  ra- 
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gione,  fi  come  io  credo,  che  i concetti  fanti  amano  là  femplicità.  e non 
sauuengono  dall’altro  canto,  ch’amano  ancolagrauità,  e l’ornamento; 
ma  puro,  efenzaatìettatione:  che  fia  ornamento  da  matrona  calla,  e 
non  da  giouane  impudica.  A quei,  che  confedereranno  quello  fonetto, 
quanto  à!  fuon  delle  parole,  parrà  forfè  di  leggere  quel  del  Petrarca  ai- 
legato di  fopra,  e fulnto  giudicheranno , che  quello  far  recitare  alla  bea 
ta  Vergine  un  fonetto  tale  fia  uno  ufcired’ogni  decoro  Chrilliano.  Ma 
chi  uorrà  confidcrare,  che,  quanto  fidicequi,  tutto  è pigliato  dalle  fa- 
cre  Scritture,  non  parrà  loro,  che i concetti  di  quella Poefia  pollano  cf- 
fer  giudicati  fe  non  degni  della  lingua,  e del  penfiero  di  quella  fantifli- 
ma  Madre.  Ma,  che  quanto  fi  dice  in  quello  fonetto  fia  tolto  dalla  Serie 
tura,  fi  mollrcrà  breuemente. 

O v’e'  l a fonte  ptu  1 he’l  del  ferma.  Quello  fi  proua  per  quel,  che 
uiderogli  Apolloli  nella  tmfiguratione,  nella  quale  R ejplenduit  facies 
eius , ficut  Sol.  E non  ha  dubbio,  che  fu  belliflimo  fenxa  trasfiguratio- 
ne,  dicendo  di  lui  Dauid  : Speciofiii  forma  pra  filili  hominum. 

Do  G n 1 fpirto  ctUJle amato  obietto  ? Quello  è quel,  che  dice  fan 
Pietro:  In  quem  d-fidcrant  Angeli  profpicere. 

Ort’t  fanto  costume,  t'I  facro  afpetto.  Della  fantità  del  fuo  collume 
dice  fan  Giou  inni  : E cceagnut  D«  , ecce  qui  tollit  peccata  mundi.  & egli 
difie  a’  Farilei:  Q w ex  uobn  arguet  me  de  peccato  ? Dell’afpctro  làcro,  & 
amabile  dianogli  Euangelifli,  ch’egli  era  da  tutti  defiderato  : Volumus 
lefuni  uidere . ondeZccheo , per  hauer  grana  di  ucderlo,  falì  fopra  il 
Sicomoro.  Ch’egli  legalfe  del  fuo  amore  ogni  cor  ben  nato,  non  zotico, 
hon  proteruo,  fi  uede,  che  ogniuno  lo  feguitaua  fin  nel  deferto  : e gli 
Apolloli  lo  feguirono,  tolto  che  loro  difie  vna  fua  parola. 

O v’e’l  A noce  d armonia  fi  piena-  Domine,  ad  quem  tbimus  ? tu  uerla 
u ita  aterna  habet,  dille  fan  Pietro,  e i nimici  fuoi  propri)  : N unquam  fie 
locutus  efibomo.  e’1  Profeta  hauea  predetto  di  lui  : D ijfufa  efi  gratin  in 
labili  tuie. 

Ch’ocn  1 empio, e rio  uoler  rendea  perfettoMade,noli  ampliai  peccare , 
diccua  egli  fempre,  conucrtiyido  i peccatori. 

Ov’e'l  a luce  del  bel  raggio  eletto.  Confortaua  ogni  core , e medica» 
ua  le  anime  con  lo  {guardo.  onde  con uerti, e confortò  fan  Pietro  con  vn 
uolger  d'occhio  : R efpexit  iesvs  Vetrum  ,u,.fleuit  amare. 

O v’e'  L a man,  che’i  fier  nemico  e slinfe.  Quella  fu  la  fua  uerace  pro- 
mefià:  Nnnc  tudicium  eTl  mundi,  nane  1 ’rinceps  buim  mundi  eiicietur  forai. 

Et  h a tolta  a l'Inferno  ogni fua  poffa.  La  forza  dell’Inferno  è il  pec- 
cato, ch’egli  in  croce  diltrufle.  De  peccato  damnauit  peccatum.  onde,  co- 
me già  profetò  Olirà,  diede  di  morfo  all’Inferno,  cauandone  i fonti  Pa- 
dri, e debilitandola  fua  fattione.  M orfiti  tua*  ero,  ìnferne. 

OvV  1 L-  mortai,  che'l  nerbo  eterno  ctnjè.  Quello, che  dice  fan  Gio- 

* * uanni ; 
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uanni  : Xerlum  caro  fatlum  eTt.  e dice  cinfe , perche  il  mortale  copri  la 
diuiaità  j la  quale  s’vnì  perlònalmente  al  corpo,  & all’anima  di  Chrifto. 

Ahi  quanto  ben.  S’e  inoltrato,  ch’ogni  parola  è tolta  dalle  Scrittu- 
re fante.  Se  le  parole  fono  ulate  da  altri,  quello  auuiene,  perche  le  pa- 
role fono  communi  a tutti  i concetti  ! onde  non  fi  dee  biaiimare  chi  le 
impiega  con  ftudio  nel  feruigio  di  D io. 


O N E T T O 


C V I I. 


Esp osition* 


Marmo,  chc'l  mio  tefor  cbiudi,&  a/condi,  Parka1  forfè  ad 


alcuno,che  l'aut 
torein  quello  lo 
netto  non  hab- 
biaferuato  il  de 
coro,  perche, in- 
troducendo la 
beata  Vergine  a 
ragionar  colmar 
mo  , nel  quale 
s’era  chiuio  il 
corpo  del  fuo  fi- 
gliuolo, fà,ch’el 
la  difeorra  feco 
piu  lungamen- 


Ben  fei  del  uentre  mio  chiaro  difegno . 

Tu  morto  ferii  quel  celcjìe pegno  , 

Ch'ei  chiufe  uiuo  a'  di  chiari , e giocondi . 

Ei  ne  fuoi  chioftri  per  lui  puri , e mondi 
Gli  diè  ricetto  : e tu  fei  mondo , e degno . 

In  lui  difeefe  dal  celcfìe  Pregno  : 

In  te  s’abbajfa  a luoghi  imi , e profondi . 

In  te  pale  fc , in  lui  fenuenne  occolto. 

Ei  fu  chiufo  ad  ogniuno  e prima,  e poi:,. 

T u farai  di  lui  fol  queto  ripofo . 

7^el  uentre  fu  concetto , in  te  fepolto . 

"Ma  in  quello  fon  piu  chiari  i pregi  tuoi , ) te> e con  p>u  or- 
Ch'ei mortai l’hebbc , e'n  te fiagloriofo. 

lori  : ne"  quali,come  s’è  detto  nella  fettina,  ^ ertemi  do- 

Quando  per  dar  al  mondo  eterna  aita, 
l’huomonon  attende,  ne  può  attendere  advna  cofafola;  mauaqua 
e la  lcorrendo,  e coi  penfiero,  e con  le  uoci,  ouunque  lo  fpinge  la  forza 
del  dolore.  Pero  quel  rarifiimo  Poeta  Gieronimo  Vida,  prima  Canoni- 
co  Regolare  Lateranenfe,  e poi  Vefcouo  d’Alba,  nel  libro  v i della  fua 
Chrilhade,oue  narra  lafepoltura  di  Chrifto  Saluatore,  introduce  la  Ma 
dre  beatittrma,  che,  uinta  dall’eftremo  dolore,  non  può  parlare,  con 
quelli  uerfi:  r r 

Ipfa  fedet  uiuo  genitrix  mtrshfma  fato  , 

Lorde  agro , tornii  paj?ù,  totoq;  cruentarti 
Hf#  ìiuiutn  completa  Jìnu3  tnijitabtle  corpi#  £ 

Atqut  oculoi  fiuet  ore , pattiti”:  in peflore  yulnru. 

‘ ■■  ■ • ' r Nec 
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Nec  iam  yìloi  gemitw,nec  iam  ullos  ampline  rdit 
Singultiti  : mastio  fcdemm  exanimata  dolore  , 
frigida , muta  fi  In  ,gelido<);  fimillima  fiaxo. 
Aqueftaoppofitionefirifpondc,chediduo effetti, che  fuol  far  negli 
huomini  l’eftremo  dolore, cioè  di  tormentar  prima  quella  parte dell’ani 
ma,  ch’è  congiunta  a’  fenfi  ; e poi  d’impedire  il  difcorfo,  e l’operation 
delia  ragione,  e dell’intelletto  : il  primo  folo  hebbe  luogo  nella  beata 
Vergine;  perciochenon  fi  può  narrare,  o fcriuere,  quanto  acerbamen- 
te ella  fofl'e  tormentata,  & afflitta,  quando  uide  i tormenti,  le  ferite , e 
la  morte  del  fuo  figliuolo.  Allhor  fu  adempiuta  la  profetia  di  Simeo- 
ne, che  le  dille  : Èf  tuam  ipfiue  animam  pcrtranfibit  gladiue.  Ma  non  heb- 
be giamai  forza  il  dolore  d’impedire  il  difcorfo , o l’operatione  del  fuo 
intelletto;  anzi,  mentre  era  nel  colmo  de’  fuoi  tormenti,  andaua  col  fuo 
intelletto  riconolcendo  gli  oracoli  de1  Profeti,  che  tanto  altamente' ue- 
deua  adempiuti  nella  croce,  e nella  morte  del  Saluatore,  con  tutti  i mi- 
flerij  particolari , e con  tutti  i fenfi,  c’hebbero  i Santi,  quando  fcrilfero 

3 uei  Jor  concetti.  Si  può  adunque  ficuramente,  e fenza  paura  d'ufcir 
el  decoro  dipinger  nella  beata  Vergine  l'eftremo  dolore,  che  fentiua 
nella  parte  dell’anima  congiunta  a’  fenfi  ; come  ha  fatto  Monfignor  Vi- 
da ne’  uerfi  polli  di  fopra  : e fi  può  anco  far,  ch’ella  altamente  difeorra 
nel  fuo  dolore  contra  l’ufo  comune  di  tutte  l’alrre  perfone.  e Dio  uo- 
leile-pure,  che  fi  poteifero  penfare,  o fcriuere  quei  diuini  miflerij, ch’el- 
la riconofccua,  e l’eco  ftcfla  andaua  decorrendo.  A quello  hebbe  l’oc- 
chio l’altro  Poeta,  anzi  l’altro  lume  della  Poefia  Chriftiana,  il  R.  Don 
Bafilio  Zanco,  quando  fa,  che  la  beata  Vergine,  llando  fopra  il  fepol- 
cro,  non  fidamente  parla,  e difeorre  ; ma'la  una  Profetia,  nella  quale 
predice  le  grandezze  di  Chrillo-,  edel  fuofepolcro  con  quelli  uerfi; 

T empiti  rrit,  cum  diuerfis  è partibm  ohm 
P radati  ducei , gemmi} , auro  q;  corttfci, 

Nec  non  purpurei  JummiJfio  pepine  reges 

Suppliciter  uenerentur , e-r  annua  dona  f 'ecjuentent.  ’ x 

con  molti  altri  uetfi , che  farebbe  fouerchio  il  farne  qui  piu  lunga  mo- 
flra.  (Quello  balli  hauer  detto  per  fodisfattione  de’ giudici,  nella  Poe- 
fia fcrupulofi.  ' 

Tv  morto  fierbi.  Fa  paragone  tra  il  fuo  uentre,  e’1  fepolcro,  e di- 
cejllmio  uentrel'haferuatouiuo,e  tu  morto.  Sopra  che  è da  notare, 
che  Chrillo  nel  uentre  della  Vereine  fu  non  fidamente  uiuo,  ma  huo- 
mo  perfeno.  Gli  altri  huomini  lono  prima  nel  uentre  materialmente 
fenza  l’anima,  e fenza  altra  uita,  che  la  uita  uegetale;  e dopo  molti  gior 
ni,  finito  di  iormarli  il  corpo,  D 1 o benigniflimo  introduce  in  quel  cor 
po  l’anima  intellettiua  : & allhor  quella  creatura  fi  può  chiamare  huo- 
ino,  p erchc ha  l’anima  ratioiule» ma  non  ha  però  quell'huomo  l’ufo 
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della  ragione  : anzi  fta  nel  uentre  come  addormentato,  efepolto.  Ma, 
quando  il  Saluatornoftro  per  opra  dello  Spirito  Tanto  prefe,  carne,  in 
vn’iftellb  momento  fi  fece  il  corpo  con  tutte  le  membra;  & al  corpo  fu 
infufal’anima;  & al  corpo, & all’anima  fenza  tempo  in  mezo  sVnt  i’eter 
nouerbo.  onde  quell’huomoperrvnionedel  uerbo  fu  nel  primo  mo- 
mento, o infante , come  dicono  i facrt  Teologi,  perfettiflìmo  huomo; 
e difeorrea,  e conofcea  perfettilfimamente , fecondo  quella  Profetia  : 
p ccmina  circumdabit  utrum. 

Ei  ne’  fin>i  chioTlri.  Segue  la  comnaratione.  Egli,  cioè  il  uentre  era 
mondo,  e puro,  quando  diede  a Cliriilo  ricetto,  e dice: 

Per  ivi.  Riconofcendo  conhumiltà  dalui,  e non  da  Tela  mon- 
dezza, e la  purità . 

E tv  fi  mondo.  Perche  non  era  fiato  cótaminato  da  alcun  cadali  ero. 

In  ivi.  Dice,  che1!  Tuo  figliuolo  s’andò  Tempre  abballando.  S’ab- 
sòdal  cielo  interra,  quando  uenne  nel  uentre  della  beata  Vergine,  il 
che  s’in  tende  coli,  ch’ei  difceTe,  non  laTciando  di  efiere  in  cielo  ; ma  co 
minciando  ad  eflere  in  terra  quanto  alla  carne:  che,  Te  ben  prima  era  in 
terra;  non  era  però  incarnato.  S’abbaTsò  poi  da  terra  all’Inferno  có  l’ani 
ma,  conlaqualeeraladiuinità,  ehenonabandonòmai  ne  l’anima,  ne 
il  corpo  di  Chrifto  ; come  s’è  dichiarato  nell* ultima  Tellina. 

In  te  palese.  La  lépoltura  di  Chrifto  fu  ueduta  da  qualche 
perfonajmail  concetto  fu  celato  non  foloagli  huomini,ma  anco  a’ 
Demoni . 

Ei  fv  chi  ufo.  Narrano  i Tanti  Vangelifti,  che  il  fepolcro  di  Chrifto 
fu  nuouo,  e mondo,  come  di  Topra  s’c  detto,  non  cótaminato  da  alcun 
cadauero  : edopoianco  è llato  Tempre  con  Tomma  riuerentia  tenuto . 
il  che  fu  dal  Profeta  già  mola  lecoli  prima  conoTciuto , e predetto  : Ef 
trit  fepulcrum  eim  glonofum  . Del  uentre  Verginale,  come  fu  Tempre 
chiuTo , e come  la  beata  Madre  fia  Hata  Tempre  Vergine , fi  dirà  a pieno 
nellafua  corona . 

Ma  in  ejueflo  fon  piu  chidri  i pregi  tuoi . Dopo  il  paragone  fatto  d’in 
«omo  a molte  qualità  , conchiude,  che  è (lato  piu  honorato  il  fepolcro, 
-che  non  è il  uentre  di  Maria  , quanto  a quello  fauor  particolare  : per- 
che il  fepolcro  Thebbegloriofo , & immortale  ; e’1  uentre  l’hebbe  loia- 
mente  mortale,  epambile:  comparatione,  ch’èabufiua;  ma  datole- 
rarfi  in  una  poefia.  Auuertifcafi,  che  il  fepolcro  tenne  Chrifto  hore 
quaranta  non  Tolamente  mortale , ma  morto  . mal’ultimo  inftante,o 
momento , quando  fi  riunì  l’anima  al  corpo , quel  corpo  fu  gloriofo,& 
ufcì  del  fepolcro,  fenza  che  folfe aperto  : e,  poiché  fu  ufeito,  gli  Ange- 
li , che  uennero  a render  teftimonio  della  relurrettione , Taprirono;on- 
de  le  donne  Tante , che  uennero  per  unger  quel  corpo , uidero , che  era 
Iettato  il  fallo  dalla  porta  del  fepolcro .. 

. -,  Sonetto 
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Sonetto  c vili.  Esi»<*sttionb 

Aito  mifterio. 


€ c’ha  fatto  ftu- 
pir  tutti  i Profe- 
ti, tutti  i Ssui, 
tutti  i Santi , che 
l'hanno  intefo, 
è-  quello  della 
tiocation  delle 
genti . e l’iftelfa 
Sapienza  increa 
ta , Se  incarnata 
fi  ftupi  di  que- 
llo lacramento  : 
nó  perche  fi  ma 
rauigliaflè;  per- 


djv  ando  }morcndo,  il  J{c  cclcfle  uinfe 
Le  for\e  e freme  de  la  nojlta  morte  ; 

E , chitìfo  neh  fepolcro  , aprio  le  porte 
Del  cicco  Inferno  , el  fuo  furore  cflìnfe  : 

La  gente  ,a  lui  nemica  , che  lo  fpinfe 

(Ingrata)à  quel  mar  tir  grano fo , e forte, 

Tofìo  cangiò  la  fua  beata  forte  ; 

E'n  mille  lacci  fe  mede  fina  auinfe . 

Il  Greco,  il  IMcdo,  il  Tcrfo , l'Indo , el  TTloro, 

Douunquc  il  Sol  l'alme  fue  luci  fende  , 

Venne  a feruirql  D 1 o,che’n  croce  è fijfo. 

Cofi  d'una  fot  gente  i danni  foro 

Le  ricche del  mondo . Hor  chi  comprede  c^ie  ^aPeua’  ,e<ro 
Quel  del  fommo  fzuer profondo  abijfot  "0£^oa 

caufa  : ma  per 

defìar  noi  alla  oonGderatione  di  quello  lacramento.  Onde  fi  legge, 
che-,  hauendo  feoperta  la  fede grandiflima  del  Centurione,  fi  maraui- 
gliò , dicendo  a quei , che  lo  leguiuano:  Non  muent  tantum  fi  Jem  in  | p* 
rati . E dopo  la  refurrettione  fi  legge,  che,  dando  fan  Pietro  in  qualche 
dubbiofopral’introduttionèdelJegenti  nella Chtefa,  uide  un  ualògran 
de  a guifa  di  lenzuolo , legato  da  quattro  capi,  nel  quale  erano  ferpenti, 
augei  rapaci,  feorpioni , & quadrupedi  immondi  ; & udi  una  uoce  dal 
cielo  : S#r<r* , Vette  , cr  manduca . e , perche  ancor  fan  Pietro  non  fa- 
pe  ua  il  mifterio,  rifpofe  : a bjit , domine  ; quia  nuncjuam  manducavi  quid - 
cjuam  commune , aut  tmmvndum  . Replicò  Chri Ito  : Non  chiamare  un* 

mondo  , 0 commune  quello  , che  Dio  ha  fantificato  . Fu  figura  quella , chei 
popoli  Gentili , lignificati  per  quelli  animali  immondi,  perche  erano 
idolatri,  j?  tutti  carnali,  da  quattro  .capi,  cioè  dalle  quattro  parti  del 
mondo , fi  doueano  unire  in  queluafo,  cioè  nella  fanta  Chiefa;  come 
dille  Chrifto  al  Centurione  : M ulti  nenient  ah  Oriente , er  Occidente , er 
recumbent  cum  \braam , \faac  ,'C7-  Jacob  in  regno  patri s eorum  : filtjauttm 
regni  eucientur  forno . E , perche  dilfe  a firn  Pietro , Capo  della  Chiefa, 
che  mangiale , fignificaua , che  per  la  fede  di  Chrifto  doueano  mondar 
fi;  &,aguifa  di  cibo,  che  fi  mangia,  doueano  incorporarli  nel  corpo 
millico  de'  fedeli . Di  quella  unione  di  tutte  le  genti  nella  fanta  Chiefa 
profetò  liàia  , dicendo  ; Omr.es  geniti  congregala  fimul  ab  Oriente , ty 
Rime  Ipir.  Aa  Occidente 


t 
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OtcideHte  . Dica»»  Aquiloni,  Va  : ct*  A uTbo , Noti  prohiberi . Affer  filiot 
tneos  de  longinquo , vfilias  mtat  ab  extrem'u  terra . Però , Cubito  che  fan 
Pietro  hebbe  quella  uifione , fe  ne  uenne  in  Cefarea , terra  de’  Gentili; 
e conuerti  alla  fededi  Chrilto  Cornelio  con  molte  altre  perfone  : &, 
hauendo  intefo  chiaramente  il  mifterio , dille  N unp  cagnoni,  quia  non 
folum  \udxit,fedey  gentibus-Vem  dedituiamad  falutem.  cioè , Hora  io 
conofco,  che  Iddio  ha  fatto  commune  la  oraria  fuanon  folamente  al 
Giudaifmo , ma  ancora  alla  Gentilità.  E di  Mosè  fi  legge , c’hebbeper 
moglie  una  Etiopelfa , inoltrando  in  ombra , 8t  in  figura , che  Chrilto, 
ultimo  legillatore , douea  congi  ungerli  per  fede  con  la  Chiefa  de’  Gen- 
tili-, nera  per  le  colpe , e per  l’ignorantia  fua . E la  Regina  Saba  portò  a 
donare  a Salomone  pauoni , e fimie , inoltrando  conquéfto  mifterio, 
che  la  Chiefa  di  Chrilto  haurebbe  e i pauoni , cioè  gli  Ebrei , che  fi  glo 
ria u ano  nella  legge  ; e le  fimie , cioè  i Gentili , fozzi , e laidi  per  li  loro 
peccati . Di  quelito  altifiimo  mifterio  parla  il  fonetto . e , perche  non  fu 
aperta  la  porta  alla  Gentilità,'  fe  non  poi  che  Chrilto  fu  rifufcitato,l’aut- 
tor  comincia  a parlar  della  uittoria , c’hebbe  Chrilto  nella  refurrettio- 
ne  .il  che  è ftato  cagione  , che  quello  fonetto  habbia  hauuto  que- 
ito luogo . 

Q^y  andò,  morendo , il  Re . Come  il  Signor  noftro , morendo  , 
habbia  uinto  la  morte , e come,  elfendo  chiufo  nel  fepolcro  col  corpo, 
andò  con  l’anima  all’Inferno , e ne  Uberò  1 fanti  Padri , s’è  detto  nel- 
la Canzone: 

Quando  per  dar  al  mondo  eterna  uita . 
e non  occorre  piu1  replicarlo . 

La  gente.  A ragione  fu  repudiata  la  Sinagoga  per  lanbellione 
fatta  contra  il  fuo  legitimo  fpofo . e di  quello  repudio  fu  figura  il  repu- 
dio della  Regina  Vaiti , perche  fu  difubidiente  al  Re  Affilerò  fuo  fpofo. 

Il  greco,  l’Indo.  Noma  diuerfe  genti , per  dimoltrar,  chea 
tutti  fu  aperta  la  porta  della  diuina  grada,  fecondo  che  fcriue  fan  Gio- 
uanni  nell’Apocalilfi  : Ecce  dedi  cor  am  te  ojlium  apertum . 

Cosi  d'una  fol  gente . Quello , che  ammira  fan  Paolo , dicendo  : 
Nihic  autem  cafut  illorum  diuitia  funt  mundi . il  che  l’auttore  moftrò  efler 
fecreto  tanto  difficile,  chcfolo  fia  intefo  dalTabifib  del  profondo ù- 
ucrdiDxo.  1 
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Es  POSItlON  1 

V 

C h e alla  fin  del 
mondo  il  Salua- 
tor  noftro  hab- 
biadaucuire  in 
terra  per  fare  un 
giudicio.  uniuer 


Cinto  d'horrendi  lampi  il  cielo  intomo , 

Scoffa  dal  centro  la  terrena  mole , 

^ifciutto  il  mar , prino  di  luce  il  Sole , 

Cangiato  in  notte  ofcura  il  chiaro  giorno  ; 

Tinta  di  f angue  l'uno , e l'altro  corno 

Quella  ,<ui  puro  argento  ingombrar  fuok;  [t>mìnrL8a- 
Ter  le  cittadi  abandonate , e fole  ]j } rifufcitando, 

Hauergli  or  fi, e le  tigri  il  lor  foggiorno  ; fi  porranno  auà 

Da  guerra  afpra , e mortai  diflrutti  i regni  ; tremen- 

*Armato  contra  gli  empi  ogni  elemento  , antodi  fed’c* 
Ter  far  del  uiuer  /’ bore  amare , e corte  : dicendo  il  Sim- 

Tarmi  fempre  ueder  horrendi  fegni  bolo  : inde  »e»- 

Del  gran  riudicio . ond'io  temo,  e pauento ; turHS  elt  tu(iicart 
, Che  minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte . e di  ciò  gli  Ange 

li , i quali  {cele- 
rò in  forma  d’huomihi,  ueftitidi  bianco, nel  monte  Oliueto,  dopo 
ch’egli  afcefein  deio , ne  fecero  fede  agli  Apoftoli , dicendo  : Viri  Ga- 
li Ut , quid  patii  afptciemet  in  ccelum  ? H tc  lefus,  qui  affumptui  efi  a uobit  m 
taluni , fc uentet , quemadmodum  uidtflii  tum  euntem  in  coelum  . Cheauan 
ti  a quefto  giudicio  s’habbiano  a ueder  molti  fegni , o prodigi)  nel  Sole, 
nella  Luna,  nelle  Stelle,  nel  mare , nella  terra , e negli  h’uomini,lo 
dichiara  Chrifto  fteflo ,-  noftro  Signore , dicendo  : E runt  fgna  in  Sole  » 
Luna , es*  Stelli! , pra  con f afone  fonitus  marii  & ancora  : Surget  entm 
geni  cantra gentem  ; er  terramotus  magai  erunt  per  loca . el’Apocaliffi  : 

' Mare  iam  non  efi  : Che  finalmente  ogniuno  debba  temere  quefto  giudi 
ciò , lo  inoltra  fan  Gieronimo  fopra  fan  Matteo , dicendo  : s me  come . 
dam  ,fue  btbam  ,fue  ahqutd  aliud  factum  , femper  fonare  utdetur  in  aunbut 
min  illa  uox  : Surgtte  , mortai  ; uenite  ai  iudicium . <?1  Profeta  : Si  influì 
Ulte  faluabttur  jtmpiuf , er  peccator  ubi  apparebunt?  Di  quefto  timor 
del  giudicio  ragiona  l’auttore , e deferiue  i prodigi),  che  faranno  in  que- 
gli ultimi  tempi . i quali  fenza  fallo  appariranno , per  ifpauentarc  i rei  : 
T« mebunt  gente! , qua  habttant  termino !,  a fignii  tuii . per  auuertirei 
buoni:  Dodi  fi  timentihui  te  fgnificattonem , ut  fugiant  a faci*  arcui. 

per  confortar  gli  afHitti  : Memento  bellt , er  ultra  non  adqctai  loaui . per 

moftrarfi  padron  delle  creature , che  hauea  fatto  in  feruigio  noftro  : Pu~ 
gnaùit  prò  co  orbi i terraruaitontra  infnfttot . Si  ponno  anco  dir  molte 

A a a altre 
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altre  ragioni , perche  appariranno  quefti  pro^ligij  nel  Sole  , nella  Luna, 
& in  tutti  gli  elementi  ; perche , hauendo  gli  huomini  con  tutte  le  crea- 
ture ofFefo  D io , è ragione,  che  anco  in  quello  mondo  da  tutte  fiano 
pcrcoffi  . Aggiungete  j che  i gran  flagelli  fono  flati  Tempre  dimollrati 
con  gran  prodigij  .quell’ultimo  cafligo  uniuerfale  farà  maggior  fenza 
comparatione di  tutti  gli  altri . adunque  con  maggiori , e piu  horribili, 
e piu  fpauentoli  prodigij  farà  manifellato , auantì che  uenga . Di  que- 
fti fegnidicel’auttore  : 

Cinto  d'borrendt  lampi  il  cielo  interno  . Coli  fcriue  Zaccaria  : Erìt 
dies  una , qt ut  nota  tfl  domina  ; non  diti , nequenox  ,fed  gela,  er  fiigus  . 

Scossa  dal  centro . Ciuci  che  dice  fan  Luca  : Et  terremotai  magni 
trunt  per  loca . 

Ascivtto  il  mare.  Mare  ampliai  nonetti  y dice  l’Apocalilfi  . 

Senza  luce  il  Sole . Sol  ofcur abitar , dice  fan  Matteo . 

Cangiato  in  notte  ofcnra  ere. 

Tinta  di  fangue . Sol  cinuertetur  in  tenebra sy  er  Luna  in  fanguinem  , 
dice  Gioelle . • 

Pei  le  cittadi  abqndonate  ,e  fole.  E xibunt  homines  de  cauemù  terra , 

ibunt  Jìcut  amentes  ; dice  fan  Girolamo . 

Da  qverra  afpra , e mortai  difirutli  i regni . S»rgrt  gens  cantra 
gentem . dilfe  il  Sai  uatore . 

Armato  contraglt  empi . Pugnabit  prò  eie  orba  terrarum  contea  in~ 
fenfatot . e’1  Sauio  : Kccipiet  armaturam  velut  Oline,  cr  armabtt  creatura»* 
ad ultionem  inimicorum  . Di  quelli  fegni , ò prodigij  ragiona  con'.lafolU 
ta  eloquenza  fua  il  R.  Balìlio  Zanco  in  quei  uerfi  : 

H»»c  terra  tremor  , bine  uentorum  prxlia  terreni 
Mortala , quatiuntq;  fune  cum  manibue  urbes , 
con  ciò  che  fegue . e Lucano , Poeta  di  gran  dottrina,  nipote  di  Seneca  » 
Sidera  fideribu*  concurrent . ignea  pontum 
Afra  petent.  teline  extender  e Intera  nolet,  , 

E xcutietq;  fretum  .fiatri  contraria  P habe 
ibit  : er  obliquum  btgas  agitare  per  orbe tn 
Indignata  dies  pofeet  fibi  : totaq;  difiors 
Ma  eh  in  a diuuljì  turbabit  fadera  mundi. 

Che  minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte . Dopo  i prodigij  feguirà 
il  foco , ch’arderà  il  mondo , cioè  tre  elementi  ; l’aria , l’acqua , c la  ter- 
ra : perche  fi  purghino  dalle  iniquità , che  in  loro  fono  Hate  fatte  ; e co- 
fi  fieno  atti  a riceuerla  gloriofa  prefenzadi  Chrillo.  Di  quello  foco 
dice  il  Salmo:  Ignisanteipfiumpracedet . e fan  Pietro  : Cali  ardore*  fol- 
uentur  , er  dementa  igni s ardore  tabefeent . la  quale  imprefa  del  foco  da 
lontano  han  conofciuto  anco  i Poeti . onde  Ouidio  : 

Ipfe  quoque  in  fatti  reminifeitur  ajfore  tempm  , . 

\ Q* 
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Qh»  mare , quo  tettai , corrrptaj;  regia  cdtlj 
Ardeat , tr  mundi  mola  operofa  laboret . 

Dopo  auefto  foco  feguirà  la  refurrettione  uniucrfale , e poi  il  giudicio: 
nel  quale  chi  farà  condennato , haurà  per  pena  l’eterna  morte , che  nbn 
finirà  mai . Di  queftapauenta  l’auttore.  Et  douremmo  confiderare,  & 
ricordarci  tutti,  come  lecof.‘,che  faranno  nell’ultimo  del  giudicio, 
hauranno  tutte  del  tremendo , e dell’orribile , piu  che  fi  polla  dire,  o 

E enfiare . Qual  mente  fi  può  imaginàrlo  fpaucnto , che  hauranno  gli 
uomini , uedendo  la  purgation  del  mondo  col  foco  -,  il  ceflar  de’  moti 
ceiefti  ; lo  fpianar  de’  monti  ; l’aprirli  quella  gran  uoragine  dell’Infer- 
no ; il  prefentarfi  tuttele  genti  dei  mondo  in  un  batter  d’occhio  nella 
ualle  di  Giòfatat  ; quel  feggio  leuato  in  alto  fra  le  nuuole;  lo  ftendar- 
do  della  croce;  iluolto  irato  del  giudice;  le  fchierc  de  gli  angeli , che 
gli  faran  corona  ; l’aprir  de*  libri  delle  noftre  confcientie  ; la  fentenza  fi- 
nale , & irreuocabile  ? Chi  può  penfar,  quanto  farà  fpauentofo  l’afpet- 
to  di  Chrifto  a’ reprobi , poi  chela  facra  Scrittura  lo  dipinge  tutto  pie- 
no di  furore , dicendo  ? Quii  flabit  ad  m dtndum  curri  ? ipfc  rntm  quafi 
igntt  confarti.  & ancora  : Tlvuius  igneus  egrtdteba'ur  a facte  tius . e mol- 
te altre  fentenze  limili . Chi  potrà  fra  fc  Hello  conGderar  la  paura  d'ogni 
h umana  creatura,  quando  uedrà  , che  s’andranno  publicando  tutti i 
misfatti  d’ogniuno  ; e fe  ne  farà  diligentiflima , e minutirtìma  inquifi- 
tione  ? onde  è fcritto  : Scrut abor , Hierufalem  , in  Incerati . & ancora  : 
SAil  occultata , quod  non  feiatur  'yinhilopcrtum , quod  nonrcueletur . Pe- 
rò fan  Paolo  chiama  quel  giorno  giorno  di  reuelatione.  e tanto  piu  è 
da  temerli, quanto  che  il  fangue  di  Chrirto,che  hora  parla  per  noi,allho 
ra  parlerà  contra  di  noi , piu  che  non  fa  il  fangue  d’ Abel  contra  Caino . 
Qual  dunque  farà  l’animo  de'peccatori , fequello,  ch’è  la  nortra  fpe- 
ranzain  quello  mondo , fi  uolterà  a’  danni  noftri  ? DiceDauid,  che  in 
quello  mondo  è meglio  cader  nelle  mani  di  D i o,  che  nelle  mani  de  gli 
huoinini.  ma  di  quel  giorno  ultimo  in  quell’altro  fecolo  fi  può 
ben  dire  : H orrtndum  efi  incidere  in  ntanus  Dfi  uiuentu  , Piacerti; 

adunqueaDiOjCh’ogniunohauefie  nelle  orecchie  quelle  ultime  pa- 
role: Ite  maledirti  in  ignem  ai  ernum . che  quella  memoria  farebbe  ot- 
tima difefa  contra  gli  aliala  delle  tentationi . A quello  fonetto  terribile 
ha  uoluto  l’auttore  (ottoferi u ere  un  Salmo  della  protettion  di  D i o fo- 
pra  i giulli  : a fine  che , eflendo  l’anima  allonnnata  dai  peccato  per  lo  ti 
mor  del  giudicio , attenda  poi  ad  innamorarli  di  Dio  col  ricordo  della 
protettione , ch’egli  uuole  hauer  femore  degli  amici  fuoi  j per  non  fer- 
uir  nel  timor  feriale , ma  nell’amor  filiale  « 
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Salmo  xxiij  di  Dauid . 

Dominai  regii  me,  nibil  mibi  deerit . 

. _ • Ftvr 


Espo'sxtion* 


L’b  t e r nx>  alto  motore 

■pafa  U tòta  mia  . s ucdcchùn- 

Qual  dunque  ha  il  modo  ben,che  mio  no  fia?  mente  in  quello 


Ei,qual  faggio  paflcre. 

Tri adduce , ouc  il  terreno  r 

Di  uarij  fiori , c di  uerd'herba  è pieno . 
la  ue  d'argento  i riui 
Tar  che  cbiamin  la  gente 
mitrar  fi  al  frefco  humor  la  fete  ardente  y 
Qui  mi  conforta  ; e quiui 
IQftora  a tempo  l'alma  ; 

£ foHien  qucfia  mia  grauofa  falma  » 

Voltando  a Dio  le  {palle. 

Lo  fpirtobauea  fmarrita 
La  firada  , che  conduce  a miglior  uita. 

Irla  al  giufio , e dritto  calle 
La  fua  pietà  iha  fcorto; 

E del  fuo  graue  error  l’ha  fatto  accorto . 

Ouc  j lampa  il  fentiero 
Con  i ombre  fuc  la  morte , 
jindrò  f ’mpre,S  icno  K,ficuro , e forte. 

Se  ni  accompagni  : e fpero 
Di  giunger  al  tuo  Pregno  ; 

T oi  cbor  ni  abbatti hor  mi  fei  fofiegno* 

Turni  nudrifci,<e  pafci 
Con  larga  mano;  e uuoi, 

Cbe'l  mio  nemico  ueggia  i doni  tuoi . 

. Dolente  non  mi  lafci  ; 

7ria  cofimi  gouerna 
Il  tuo  amor,  ch'io  fonpien  digioia  interna,  fogni  delia  no. 

N»J  firn 


Salmo1,  quanto 
fieno  fauoriti  gli 
amici  di  Dio. 
Può1  adunque 
ogniuno  dal  la- 
netto  ferino  d| 
fopra,  e dal  pre» 
fente  Salmo  pi- 
gliare occasione 
d’elferckar  la  mé 
te  e nel  timore, 
e nell’amor  di 
P i o . e quelli 
faranno  come 
duofproni  arde 
ti,  da’ quali  pun 
to  lo  fpiritò  farà 
di  molti  acquilli 
nella  uiadel  Si. 
gnorej  e potrà 
lperar  di  fuggi- 
re le  pene  minac 
ciate  a’  reprobi , 
e di  conleguire 
ancoi  fauori  jp_ 
medi  a gli  eletti. 
£'da  notare,  che 
nella  uoce  P«/7» 
re  fi  rinchiude 
non  Gaiamente 
il  beneficio,  che 
d fa  Dio  nel 
prouederea’  bi- 
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7s fcl  tuo  bel  uafo  auguflo 
*Almo  liquor  foaue  3 

Che  f caccia  ognipenfier  molcjlo,  egraue. 

Et  empie  l'alma 3 io  guflo . 

Cosi  la  tua  pietate 

7rii  guidi 3 e vi  accompagni  in  ogni  etate  * 

Che  y [eque  sla  vi  è duce  3 
Sarò  fempre  felice  : 

Ter  che , douc  la  tua  tiifta  beatrice 
apporta  eterna  luce , 

Ouhor  col  penfter  mago 
Farammi 3 hauer  eterno  3 e lieto  albergo . 

ceflario , che’l  paftor  fìa  Tempre  uigilante . Per  quello  finfero  i Poeti  y 
eh’ Argo,  a cui  fu  da  Giunone  data  in  gouemolo,  figliuola  d’Inaco, 
da  lei  conuertitain  giuuenca,  era  tutto  occhio , e Tempre  era  con  una 
parte  di  loro  dello  , e pronto  a far  buona  guardia  al  depofito , che  hauea 
fatto  la  Dea  nelle  Tue  mani . 

Centum  lumtmbus  cinftum  caput  Arguì  habtbat  3 
I nit fitti  uiabus  captfbant  bina  (jtiietem  . • 

Catera  firuabant , atque  in  fiatione  manebant . 

Giacob  Patriarca,  quando  fu  dal  Tuo  fuocero  giuntò  nel  camino , ch'ei 
faceua , per  giungere  alla  patria , uenendo  a parole  fra  loro, per  mofirar* 
quante  fatiche  egli  hauea  fatto  per  lui , dice  quelle  parole  • Die  noftuq; 
afiuurgcbar  ,&•  gel»  •}fugiebatq;  fiamma  ab  otuhs  meis  . nel  qual  difeor- 
fo  di  Giacob  fi  dipinge  la  uita  de  ueri  pallori  Ecclefiallici  principalmen 
te , & anco  de’  Prencipi  ; i quali  non  lenza  ragione  Omero  illuftre  Poe 
ta  chiama  pallori . hanno  da  patir  caldo , e freddo,  e fame,  e Tcte,  e Ton- 
no , e fatica . onde  fan  Paolo  : \fijut  ad  hanc  horam  efitrimns , & fitimnt , 
C7»  nudi  fuma*  , cr  colafis  ctdtmur . & a Timoteo  pallore  : T»  uno  utgila» 
in  omnibui  labori . Scriue  Senofonte , che  l’occhio  del  padre  di  famiglia 
fa , che  le  còle  di  cafa  Tua  fi  conferuano  belle , e buone . Come  adun- 
que potranno  \ pallori  dormir  quetamente,  fapendo , che,  quanto  piu 
tengono  chiufi  gli  occhi , tanto  piu  leuano  di  bene,  e di  commodita al- 
ia lua greggia . Il  Tonno  ènéceflàrio,  per  riftorarle  membra,  e farle 
piu  gagliarde  alle  noue  fatiche . però  i Poeti  celebrano  il  Tonno  , come 
donogratilfimo  diD  i o . onde  Virgilio  : 

lompm  trai , quo  prima  quia  mortalibui  agri i 
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lira  uita  col  ci- 
bo;ma  con  ogni 
altra  mauicra 
d’aiuto,  perche 
i paftori  non  fo- 
lamente  procu- 
rano, che  il  greg 
gehabbia  buoni 
pafcolij  ma  an- 
cora buono  al- 
bergo , buona 
feruittì  , buona 
difefa.onde  la  c u 
ra  palloraleé  la 
piu  faticofa,  che 
fipofla  imagina 
re,  elfenda  ne- 
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Incipit , cr  dotto  diuum  gratifiima  ferpit. 

Ma  non  fi  può  con  tutto  quellotrouar  colà  piu  biafimeuole  in  vn’huo- 
mo , c habbia  cura  de’  corpi,  e dell  anime  di  molti  popoli  e uoglia  tutti 
la  notte  giacerli  nel  letto  : perciò  che  deue  eflcr  dello  , e ui  filante  fopra 
il  fere?Se>  commeflo  alla  cura  fua.  il  che  quanto  aD  i o fia  caro,  fi  mo- 
flra  in  quello  particolare,  eh  cgl i riuelo  Ja gloria,  e’1  trionlo  del  cielo 
nella  naduità  di  ChrillQ  a’  pallori  uigilanti,  1 quali  hebbero  grana  di  ue 
derlo,  &di  adorano.  <fl  Saluator  noftro-rallomigiia  (è  Hello  al  buon 
pallore}  dicendo  in  lanGiouanni:  E go  Jdmpaslor  bontà.  bonm  patio** 
animam  fitam  ponti  prò  outbut  fi»it.  (Quando  adunque  fi  dice  in  que- 
llo Salmo,  Dominai  paslor  mtut,  fecondo  vna  tradottione  ■>  O Domi- 
mi* regie  «e,  fecondo  la  tradotrione  approuata  da  finita  Chiefa:non 
$ intende  1 ol o , che  Dio  palca  la  carne  col  cibo  j ma  che  regge,  al- 
berga , difende  , palce,cura,  udita,  ammaellra  gli  eletti,  come  ucru,  e 
perfetto  pallore. 

Ho*  m affliggi , e?-  hot  mi  fei  foflegno.  Quello , che  dice  Dauid  : 
Virgn,  v baculnt.  La  uerga,  o la  bacchetta  percuote,  il  ballon  pallorale 
e atto  afollentare.  però  dicel  auttore,  che  D i otalhorlo  fauonfee,  tal- 
hor  lo  calliga  : e fauorendolo,  e calligandolo  Tempre  gli  fa  gratta  j per- 
che di  fua  maeili  e fcritto  : CaThgat  omnem  fihum,  fucm  rutpit. 

Che  son  tnen  di  gioia  II  tèiio  Latino  dice:  Impinguaci  in  ole» 
caput  menni,  il  che  e detto  per  metafora,  uolendo  mollrar'raliegrexzx 
della  mente,  conforme  a quel!’ altro  luogo  del  Salmo  : \nxit  te  Dow  oleo 
lentia  pra  confort ibut  tua. 

N E l bel  uafo  augnilo.  Calix  metti  inebriata , dice  il  tefto  Lati- 
no. & anco  quello  e detto  per  metafora  : e parla  della  contempla- 
tone. di  cui  làn  Bonauentura,  & Ricardo  di  fan  Vittore  nel  luo  li- 
bro della  coiitemplatione,  trattario  a lungo.  Di  quello  uino  parla  la 
Ipofa  nella  Cantica,  quando  dice:  Introdnxit  me  &xx  m celiarla  fua  : 
ordinami  tn  me  chaatatem. 


[.  Corona  della  beata  Vergine. 

Sonetto  cy.  Esposition»,' 

Vergine  Madre,  del  tuo  parto  figlja,  Qj  e i t a mara- 
mondo , al  cielo. ,a  Dio  diletta , e cara  ; u^J'ofa  •vf^ìe. 

Che  rendi  l'alta  %egia  illuflre , c chiara  ' 

Col  giro  fol  de  le  fer eoe  ciglia  ; uanni  nelle  fue 

«'  ■ v Sottrano  Riuclationì 
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in 

Riuelationi  di 
quella  Donna, 
che  apparile  in 
Cielo  ueftitade’ 
raggi  del  Sole, 
& nauea  fatto 
i piedi  la  Luna  , 
coronata  di  do- 
dici ltelle,  e gri- 
daua,  perche  ha 
ueai  dolori  del 
parto;  da  diuer- 
lì  dottori,  come 
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Sottratto  honor  de  la  tua  gran  famiglia. 

Di  cui  nacque  colui,  che'l  fol  rij chiara ; 

Difa  fa  d’ ogni  gente  empia,  & aitar  a , 

Qualhor  fi  pente , el  camin  dritto  piglia  : 

Mentre  le  flelle,ond'hai  la  fronte  adorna,  * 

Contemplo  ; e i raggi  fuoi  mofiro  a le  genti , 
x Ter  che  Ialine  ti  fien  deuote  ancelle  : 

Con  l'almo  fpirto  tuo  fouente  torna 
raccender  i miei  gelati , e [ponti  ; 

....  Viuo  c faempio  de  Copre  alter  e, e belle, 

fanno  gli  llu— 

diofi  delle  facre  lettere,  è Hata  diuerfamente  irtterpretata.  Alcuni  hanno 
mtefo  per  quella  donna  la  fantaChiefa;  per  lo  cielo  l'vniuerfità  de’  Tuoi 
fedeli;.perlo  Soie  il  lume  delle  celelli  fueriuelationi;  per  la  Luna  la  fa- 
piétia  del  mondo,  ch’ella  tien  fotto  i piedi,  percheda  lei  oueftafapien- 
tia  è uinta,  e fprezzata;  perle  dodici  ftelle  i dodici  articoli  della  Tanta  Fe- 
de, ouero  le  dodici  uirtii , delle  quali  hanno  bifogno  i fuoi  figliuoli . di 
quelle  fei  cacciano  le  maligne  cogitationi  della  mente,  e fono  la  con- 
feflrone,  la  prouidentia,  la  prontezza,  la  benignità,  la  bontà,  l’obliuio- 
ne:  e le  altre  fei  feruono  ad  illullrar  l’anima,  e fono  la  cognitione,la  pe- 
nitentia,  l’obedientia,  la  carità,  la  fapientia,  la  perfeutrantia.Per  lo  con- 
cetto di  quella  donna  intendono  il  profitto  de’  fuoi  figliuoli,  quanto  al- 
l’intentione  ; eperlofuo  parto  finalmente  intendono  il  giouamento  ’, 
che  lì  confeguifce  nell’elTecutione  dell’opera  Altri  intendono  per  que- 
lla donna  l’anima  deuota  ; per  lo  cielo,  m che  ella  fi  inoltra,  la  finta 
Chiefa,  in  cuLuiue}  per  lo  Sole  lacognition  dell’altiflime  caule;  perla 
Luna, c’ha  fotto  a’  piedi,  i beni  di  quello  mondo,  mancheuoli,  e muta- 
bili ; per  le  dodici  ftelle  dodici  buone  qualità, delle  quali  lei  s'apparten- 
gono al  buongiudicio,  efeiall’intelleto.  Le  fei  prime  fon  q qelle  : ch'el- 
la giudichi  di  non  douer  metter  la  fua  fiducia  in  altri,  che  in  D i o ; che 
conofca,  come  per  debito  ha  da  Iprezzar  le  cofe  terrene;  che  deue  ca- 
ligar la  carne,  e tenerla  lontani  dalle  uoluttà  ; & di  piu  c'ha,  bifogno 
d’vnaprudentiafpirituale, dvnaefperientia della  propria  infirmila,  e 
d*vna  riuerentia  grande  al  fuo  Signore.  quelle  fei  conditioni  athnano  il 
giudicio  dell’anima  deuota.  L’intender  poii  teftimoni  diuini;il  faper 
quello,  ch’ella  ha  da  fchiuare;  il  conofcer  quello,  c’ha  da  fare;  la  con- 
ftantia  della  mente,  l’humilti  del  cuore , la  diferetion  nelle  opere  fono 
l’altrefei,  che  affinano  l’intelletto.  Per  quel  concetto  della  donna  inten- 
dono il  buoupropofito;  per  lo  fuo  parto  la  buona  opera;  e finalmente 
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per’Io  crucio,  che  ha  nel  partorire,  intendono  Iadifficultà,che  ha  nel 
far  bene,  perle  tante  infidie  diaboliche.  ^Itri  intendono  per  quella 
donna  la  beata  Vergine , e Madre  Maria  : peir  lo  Sole  Chrifto , che  nel 
fuo  uentreprefe  carne,  e tutta  tempi  di  fc  Hello,  eterno  Sole,  fonte  di 
luce  infinita  : per  la  Luna  tutti  i mancamenti , e tutte  le  imperfettioni , 
da  lei  tenute  a uile,  uinte,  e lprezzare  : per  le  dodici  lèelle  dodici  uirtd  j 
che  furono  in  lei  con  fommma  perfèttione,  delle  quali  è lodata  parti- 
colarmente nelle  fiere  lettere,  e fono  . 

I La  fede  . Reata , qu*  credidisti  j quoniam  perficientur  té , qu*  diti * 

funt  libi  à domino. 

II  La  V erginità.  Quomodo  fiet  if hid  ? quoniam  uirum  non  tognofio. 
Ili  L’Humìltà.  Quia  rejpexiilmmilitatem  antll*  fu*. 

1 1 1 1 L’Vbidientia.  Ecce  àncilla  domini  ,fiat  mihi  fecundum  utrbum  tuum. 
V La  Fortezza.  F ortitudo , e?*  decor  mdumentum  tiu*. 
vi  La  Prontezza  nel  giouare.  Mnumnonbabent. 

Vii  La  Chiarezza  della  contemplatione.  Et  exultauit  Jpiritut  mino  in 
D eo  fa'utari  mio. 

v 1 1 1 La  Compailione  a'  tormenti  di  Chrifto.  Et  tuam  ipfitu  animano 
pertranfibit  gladittt. 

XX  La  Prudenza.  Cogitabat , qualis  effet  isìa  falutatio. 

X La  Mortificatone.  Quafi  myrrba  eletta  dedt  fuamtaiem  odoris . 

XI  L’Innocentia.  Tota  pulebra  ei , amica  mea  ; 'macula  non  ejt  tn  te. 

XII  La  Perfeuerantia.  S tabat  aulem  iuxta  crucem. 

Per  lo  fuo  concetto,  e per  lo  fuo  parto  non  polliamo,  fecondo  quella 
efpofitione, intendere  altri, che  Chrifto  Signor  noftro.  Ma  per  Iò  fuo  do 
lore,  poi  ch’ella  non  fenti  alcuna  doglia  nel  partorire,  intendono  la 
contemplatione  della  mortedel  fuo  figliuolo,  ch’ella  conofceua,  quan- 
do l’hauea  nel  uentre  : e in  quello  fenti  dolore  diremo,  & indicidibile. 
L’auttor  sà,  che  quello  è priuilegio  della  facra  Scrittura,  ch’ella  può  ha 
uer  molti  fenfi  diuerfi,  non  fol  morali,  ma  letterali,  e tutti  buoni,  tutti 
neri,  e tutti  dallo  Spirito  fanto  riuelati . però  egli  loda  tutte  quelle  in- 
terpretationi.  nondimeno,  uolendo  egli  celebrar  la  beata  Vergine  Ma- 
dre, ha  tolto  per  fondamento  di  quello,  ch’egli  intende  di-uoler  dire  in 
Jodefua,  quella  uifionedifan  Giouanni,  celebrando  quelle  dodici  lid- 
ie, cioè  quelle  dodici  uirtù  della  beatiftiiha  Madre  Maria,  le  quali  egli 
ha  di  fopra  numerate,  e,  perche  fan  Giouanni  ha  detto,  che  quelle  uir- 
td  fàceano  corona  al  capo  di  quella  gran  donna,  egli  ha  uoluto  chiamar 
quelli  dodici  fonetti  Corona.  Ma,  prima  che  cominci,  in  quello  lonetto 
ftl’inuocationealla  Reina  del  cielo  con  qudle  parole: 

Vergine  madre , del  tuo  parto  figlia.  Bellifiìini  contrapofti , e 
degni  che  fieno  hauuti  in  memoria  : perche  fono  la  fommadi  tutti  i mi 
racoli.  Ch’vna  vergine  fi  troui  feconda,  e vergine  partonfea  il  fuo  padre 
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fteflb,  è cefa  tanto  alta,  tanto  nuoua,  tanto  rara,  che  non  fi  può  inten- 
der,fe  non  per  fede.  Con  quelle  nouità, porte  nel  principio,  l’auttorc  f a 
piu  attenti  i lettori  j e,  feguendo  con  quel  uerfo  : 

Al  mondo,  al  citi  a Dio.  Cerca  di  farla  propitia,  raccontando- 
le i fuoi  honori.  e fa  la  gradarione,  perche  comincia  dal  mondo,  eh’ è fot 
to  la  Luni;  per  loqual  diremo  che  intenda  I’auttore  gli  h uomini,  e per 
lo  cielogli  Angeli,-  mettendo  il  continente  per  lo  contenuto,  e poi  uiene 
a D i o auttor  d’ogni  cofà. 

Che  rendi  l’alta  Regia.  Il  Paradifo,  oue  fi  dice,  che  in  vn  certo  mo- 
do particolare  é D i o , Re  dell’vniuerlo. 

Col  giro.  Mette  le  ciglia  per  gli  occhi,  il  Petrarca: 

E /opra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 

Sovrano  hornr.  11  fommo  nollro  Signore  s’elerte  da  principio 
per  popolo  eletto  la  gente  Ebrea.  1 acob  funiculut  bareditatu  eia*.  Fra  gli 
Ebrei  eleffe  la  Tribù  di  Giuda,della  qual  ùolle  che  prendefle  carne  il  luo 
uerbo*.  e nelle  famiglie  di  quella  Tribù  eleffe  la  famiglia  di  Dauid,  al 
quale  fece  promeifa  del  fuo  figliuolo,  dicendo  : De  fiuflu  uentris  tui  po 
nam  fuper  Jidem  tuam.  Ma  con  tutto  quello  Dauid  non  hebbe  il  compi- 
mento di  quella  promeifa,  fe  non  in  Maria  Vergine.  A ragione  adun- 
que l’auttore  la  chiama  honor  fourano  della  famiglia  di  Dauid , poi  che 
di  lei  nacque  il  Redentor  nollro. 

Difesa  d’ognt  gente  empia,  cr  aitava.  La  Vergine  beatiffima  ha 
parricolar  cura  de*  peccatori  periti,  & è di  loro  auuocata  ; e, perche  tut- 
ti fìamo  peccatori,  ha  la  caula  d'ogniun  di  noi  nelle  fue  mani,  però  la 
fantaChiefaneinfegnaa  pregarla  con  quelle  parole:  Eia  ergo  adat- 
tata nojba. 

Mentre  le  fteUe.  Propone  di  uoler  lodare  le  ftelle,  cioè  le  virtil* 
fue,  figurate,  e lignificate  in  quelle  dodici  itelle.però  dice,  ch’ei  le  vuol 
inoltrare  alle  genu , e farle  conofcere  : dal  che  ne  feguirà,  che  le  anime 
faranno  piu  diuote  nel  fuo  feruigio . 

Con  l’almo  fptrtotuo.  Viene  all’inuocarione,  e pregala  noftra Si- 
gnora, che  uenga  con  lo  fpirto  fuo  a raccendere  i fuoi  (piriti , cioè  gli 
aflètti.  Di  q uella  uoce  s’è  detto  nel  fonetto  : 

D 'eterna  yita  etèrno  fonte  vitto. 

Vivo  ejfempio  de  i’oprealtere,  e belle.  Cioè,  Tu,  che  fei  uiuo  eflem- 
pio  dell’opre  altere,  e belle,  toma  con  lo  Spirito  tuo  a raccendergli  fpir 
ti  miei.E  non  replica  la  uoce  Spirti,  intendendoli  per  quello,  che  s’è  det- 
to di  fopria.  Vna  firmi  maniera  di  dire  usò  Monf.  Guidiccioni Poeta 
ranflìmo,  quando  dille  nell’ultimo  terzeturd’vn  fonetto  fuo  : 

Che  mi  par  d’bor  in  borie  due  diurne 
■ Luci  cacche  ueder  d’acerbo  J degno  ; 

Eerche  fpargan  le  mie  lagrime  eterno» 

c SoN  ETTO 
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Sonetto  cxr. 

Vivo  effempio  de  l'opre  altere , e belle 
: Son  del  tuo  crine  i chiari  ardenti  lumi , 

Le  uirtù  diue , i rari  alti  coHumi , 

Che  fpledonpiu  eh' eterne  in  del  fiammelle. 
Lodici  fono  elette  alme  forelle , 
il  cui  ualor  chi  fei  che  dir  prefumi  ? 

S c pon  far  gir  i monti , e flar  i fiumi, 

E tornar  fante  l'alme  empie , e rubclle  « 
Quella , che  fplende  con  piu  uiua  luce , 

É la  pura , perfetta , intera  fede. 

Che  t alte  opre  di  Dio  feopre,  e differra. 
Li  cui  madre , nudrice , [corta , e duce 
Fu  quella , c'bor  nel  del  Regina  (lede  , 
Vedendo  quel , c'bebbe  per  fermo  in  terra. 


Es  posit'iok  a 

Il  signor  Có- 
médatorCaro  fe 
ce  già  vna  coro- 
na Ddliflima  nel 
fuo  genere,  co- 
me tuttelealcre 
cofe-fue  : e fi  po 
fe  in  obligo  di 
pigliar  le  due  ri- 
me,che  fono  ne* 
terzetti  del  fo- 
netto  primo  per 
li  quartetti  del  le 
códo  ; e coli  nd 
terzo, e nel  quar 
tofempre  andò 
ripigliando  due 
rime.  L’auttorc 


. . . in  quella  corona 

lua  ha  ripigliato  vna  rima  fola,  cioè  quella  dell’ultimo  verfo  del  primo 
fonetto,  ch’egli  fa  effere  il  primo  verfo  del  fecondo,  feguendo  quello 
modo  di  ripigliare  i verlì  fino  alla  fine.  Ne  p.enfa  perciò,  che  debbia 
manco  piacer  quella  fua  corona,  ancor  che  hakbia  manco  obligo  di  ri- 
me . conciofia  che  egli  non  ha  liberti  di  fcriuer  qual  fi  uoglia  concetto 
*>  in  qual  fi  uoglia  numero,  come  hebbe  il  Signor  Caro: ma  egli  fi  troua 
obligaro  a fcriuer  dodici  foggetti  ne*  loro  termini  ; il  quale  olzligo  è ben 
tanto  grande,  che  può  ricompenlàr  l’obligo  d'vna  rima.  Quello  ha  uo- 
luto  fcriuer  l’aut{ore,per  fodisfàre  a quei,  che  cercano  il  perche  in  o«ni 
cofaj  non  per  far  paragone  della  fua  corona  con  quella  dei  Còmmen- 
dator  Caro.  Comincia  adunque  quello  fonetto  con  l’ultimo  verfo  dd 
primo  : e comincia  a lodar  la  fede,  perche  ella  e fondamento  di  tutte  le 
altre  virtù  j come  fi  dirà  nell’Inno  della  fede  : Ma,  perche  meglio  fi  co- 
nofcal’eccdleilza  fua-,  loda  tutte  le  dodici  virtùj  euieneafar  maggior- 
mente intendere  quello,  che  di  fopra  haprtipofto  di  uoler  lodare:  e 
comincia,  dicendo,  che  i lumi  chiari,  & ardenti  del  fuo  crine,  cioè  del- 
la corona,  c*ha  in  Cella,  fono  elfempio  uiuo  delle  cofe  rare,  e belle* 
perche  fono  virtù,  e collumi  fanti,  c’hanno  aliai  maggior  lume,  che  le 
FiAMMiitE  celelti,  cioè  le  lidie . 

Che  fon  far  gir  » monti.  Della  fede  particolarmente  dice  Ch  ritto; 
Si  habntntH  gx#n*mfinaf  is,.duttù  monti  buri,  Tolte  te  in  mari. 

• , 'Qvjua, 


fi 


S P I R I T V A L T. 


581 


Qv  ella,  che  file»  de.  La  luce  della  fede  è maggior  delfaltte  : per- 
che, le  levimi  non  hanno  per  fondamento  la  fede,  e fe  non  fono  fatte 
uiuc  dalla  carità,  non  hanno  il  uero  fplcndor  del  merito  eterno. 

P v r a,  perfetta,  intera.  Non  fenza  ragione  l’auttor  mette  quelli  tre 
aggiunti  alla  fede,  nu  dice  pv  r a,  perche  non  ha  alcuna  lordezza, 
di  fu  peritinone  : dice  fekfetta,  cioè  formata  di  carità,  e grande , 
che  non  è come  quella  di  colui,  chediceua;  Credo,  domine,  adiunatn- 
crednhtatem  meam  : intera,  che  non  lafcia  a dietro  alcuna  cofa  di 
quelle,  c’ha  da  credere  : o intera,  cioè  cógiunta  alle  buone  opere. 

Che  Valle  opre.  Le  opre  di  Dio  non  fi  ponno  conofcer  fenza 
fede,  dicendo  il  Profeta  : Ni//  c redtderitU,  non  tntelligetis.  però  a ragione 
dice  l’auttore,  che  la  fede  ci  fa  conofcer  l’opre  di  D 1 0. 

Di  evi  madre , nudrtee, [corta , e duce  . Si  come  la  fantilfimano- 
fìra  Signora  e Hata  fenza  comparatione  piu  conforme  alla  fantità 
di  Chrilto,  che  qualunque  altra  perfona  Humana  fi  polfa  trouare:  cofi 
ella  è Hata  a lui  piu  fimile^  nella  fincerità  della  cognitione . onde  e piu 
fermamente,  9 piu  chiaramente  intefe  le  cofe  della  fede,  che  qual  fi  uo^ 
glia  altro  Santo.  Abraamo  hebbe  gran  fede  ; ma  dubitò  in  qualche  par- 
te della  promefl’a  del  fuo  figliuolo . onde  diceua:  xtinam  Ifmael  yiuat 
cor  am  me.  e defiderò  anco  cfhauer  qualche  certezza  di  douer  poffedere 
il  paefe  de’  Cananei . onde  dille  al  Signore  : Domine, quomodo  poffum  hoc 
feire,  quod  pofjijfnru*  Jlmeam?  Ma  la  beata  Vergine  non  dubitò  mai: 
anzi  nel  tempo  della  palfione,  quando  tutti  idilcepòli  patirono  fion- 
dalo, ella,  femprc  férma,  fu  della  fede,  & della  fcola  di  Chrifto  fermo, 
efaldo  foftegno.  Fu  anco  in  vn  certo  modo  madre -della  fede,  cioè  la 
prima,  ch’intendefle  i mifterij  fuoi  fpiegatamente  : e fu,  & è Hata  fem- 

{>re  duce  della  fanta  fede . onde,  combattendo  per  lei,  ha  eftinto  tutte 
’erefie,  come  canta  la  fanta  Chiefii  : Tu  coatta*  harefes  fola  intertmiJli 
in  yniotrfo  mondo . 

C’ho  k nel  del  Regina  fede.  Perifrafi della  noftra Donna . . . 

Vedendo  qutl,chebhc  per  fermo  in  terra.  Quello, che  fi  uede,  non 
fi  crede  ; perche,  come  dice  fan  Paolo , Fi dei  efi jdbttantia  (per andarono 
rerum,  argumentom  no»  apparenttum.  Però  dice  l’auttore,  Quello,  che, 
quella  Reina,  non  uedendo,  credeua,  eiTcndo  in  terra;  hora  le  è chia- 
ro, e pai efe  ia  cielo. 


1 
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Vedendo  quel,c'hebbep  fermo  in  terra,  I* A ca(lità3ch’è  ti 
Loda , & ejfalta  i fuoi  beati  amori , to  cara  3 D 1 °>è 

Che  le  fernaro  i uerginali  bonori, 

E la  fer  madre  a eh  il  ciel  apre,  e ferra . 

O beato  de fìr  ,cbel  fenfo  atterra, 

E fdegna  i ciechi , e baffi  Immani  ardori  ; 

Ter  cui  l'buom  fugge  mille  afpri  dolori. 

Et  ha'n  ciel  piu  mercede,  e qui  mcn guerra. 

Vergine  fu  nel  parto  , e prima , c poi 
Stuella , eli  io  canto  ; e nel' età  fiorita 
Co  uoto  eterno  a Dìo  facrò  il  fuo  ckiofiroi 
Hor  gode  in  Taradifo  i defir  fuoi; 

E’n terra  ogniun  l'adora,  ogniun  t addita, 
fome  fia  l’ altre  donne  altero  mojìro . 

, - . , , ,mevn’argétòpU 

ro . la  verginità  e,  come  Poro  ; anzi  è vn  teforo  : come  diceChrifio  nel 
Vangelo.  La  congiugale  è,  come  vna  notte  fcrena . 1»  vedouile  è come 
Vii  Aurora  piu  pura,  la  verginale  é come  vn  Sole  nelmezo  giorno  qua- 
co  è piu  Ardente^  c piu  elido . In  lommd  la  verginità  è limile  al  Para— 
difo,  a gli  Angeli,  a Chriilo,  a Dio . al  paradifo,  che  in  vn  certo  modo 
proprio  e albereo  di  D i o . a gli  Angeli,  che  non  fanno,  che  cofafien 
nozze . a Crinito,  ch’amo  tanto,  e laudò  la  verginità  . a D i o che  ab 
eterno  genera  il  fuo  figliuolo  fen/a  corrosione . Però  la  fantiflima  Ma- 
dre dapnncipio  della  fua  vitaconfagrò  con  voto  inuiolabile  perpetua- 
mente a D i o la  fua  verginità.  La  onde,  quando  l’Angelo  le  diile.  Ere* 
ioncipies  ; ella  nfpofe  : (fornaio  fiet  Mud  ? qnontam  y,r um  non  cornetto. 
eoe,  Io  non  ho  da  conofcere  huomo  ; perche  ho  fatto  voto  a D i o e 
facrato  a lui  la  mia  verginità  : in  lui  foloho  pofto  il  mio  amore;  e’ie 
mie  dehcie  fono  i fuoi  fanti  feruiti).  Volendo  per  tanto  laudar  l’auttore 
la  verginità  perpetua  di  M a r i a,  dice,  c’hora  in  cielo,  uedendò  chia- 
nmente  quello,  ch'ella  per  fede  hebbe  fempre  per  fermo,  mentre  uilTe 
m terra,  loda,  & cllalta  i tuoi  beati  amori,  il  numero  del  piu  per  lo 
numero  del  meno,  o uogliamodire  amori,  cioè  defideriLi  quali, 
eflerido  poiti  tutti  fidamente  in  D i o,  furon  cagione,  ch’ella  con  la  di- 
urna grana  non  folo  conferuògli  honori  della  verginità  : ma  ancora  fu 
fatta  madre  di  colui. 


E spoutioki 


di  tre  maniere; 
congiugale , ve- 
douile,  vergina- 
le : e di  xjuefte 
tre  la  padrona, la 
reina  è la  vergi- 
nità . La  congiu 
gale  è buona,  la 
vedouile  é mi- 
gliore, la  vergi- 
nale è ottima  La 
congiugale  è,  co 
me  il  ferro , gra- 
ue,  e talhora  in- 
fopportabile.  la 
vedouile  é,co- 


Ch  b'u 


S P I R I T V A L r.  38  3 

A chi’i  citi apte  « ferra.  Perifrafi  di  Dio. 

O beato  deftr,  cftt’l  finfi  Atterra . Fra  i molti  beneficij,  che  ap- 
porta la  verginità,  tre. fono  i principali  : la  vittoria  cétra  il  fenfo,econ- 
tra  i defiderij,  e piaceri  illeciti;  la  purità  del  core  per  la  quiete  menta  le'; 
e la  gloria  particolare,  ch’ella  ha  in  Paradifo . e quelle  tre  gràtie,  ch’ella 
neacquifta,  l’auttore  fcriue  in  quello  quartetto  del  fonetto,  apóftro- 
fando  ad  elfa  virtù  della  verginità  ; c la  chiama  delio  beato,  cioè,  che 
conduce  alla  beatitudine . 

Ch  e’  1 fenfo  atterra  . Quello  è il  primo  beneficio,  che  apporta-  la 
verginità,  che  fa  l’huomo  vittoriofo  contea  le  uoluttà  ; perciò  che  que- 
lla virtù,  per  conferuarla  purità  del  core,  e la  mondezza  della  carne, 
s’aftiene  da  tutti  i piaceri  carnali  molto  piu  uolentieri,  che  non  s’alliene 
l’infermo  da  quel  cibo,  che  nudrifee  l’infermità  fua . 

Per  chi  l'huem  fufgt . Quella  è la  feconda  gratin,  che  la  verginità 
apporta,  che  libera  l’huomo  da  mille  trauagli . de’  quali  dice  fan  Paolo  : 
Tri bulationem  habtbunt  htnufmoii.  Ha  certo  qui  in  terra  minor  battaglia 
la  virginità,  che  non  ha  il  matrimonio,  poi  che  non  ha  a patir  le  doglie 
del  parto,  non  l’infirmità  de’ figliuoli,  non  la  morte  del  marito,  non  il 
precipitio  delle  figlie  incontinenti,  non  ìdifordini  de*  figliuoli  dilfoluti, 
non  ha  a ueder  le  fue  carni  ferite,  non  le  fue  vifeere  imprigionate , non 
i fuo.i  amori  interrotti. 

Et  ha’n  etti  piu  mercede.  Quello  è il  terzo  beneficio  principale, che 
apportala  verginità . ha  piu  gloria  in  paradifo,  ché  non  ha  il  matrimo- 
nio . Però  il  Saluatore  dà  alla  verginità,  fecondo  tutti  facri  Dottori,  il 
frutto  centefimo  ; alla  vedouità  il  ieflagelìmo;  & al  matrimonio'  il  tri— 
cefimo  :.oltra  che  haurà  nell’eterna  gloria  l’aureola,  ch’é  vn  premio 
accidentale,  come  hauranno  anco  i Dottori,  &i  Martiri. 

Vergine  fu  nel  parte.’  Non  fono  mancati  de  gli  eretici,  c’hannó 
uoluto  beftemmiar  la  Vergine,  & oppugnar  la  fua  perpetua  verginità , 
ma  le  figure,  che  di  lei  hanno  ragionato,  prima  che  uenifle  al  mondo  , 
e quello,  ch’e  fiato  ferino,  dapoi  che  fu  fatta  madre  di  Dio,  bada  be- 
ne a far  conofcer  la  malignità , & impietà  loro . Ezechiello  dice , phe 
uide  la  cafa  di  D 1 o chiufa,  e che  folo  il  Signor  del  cielo  è paffato  per 
lei  ; epoi  tornò  a ferrarli,  per  non  s’aprir  mai  piu  in  eterno . Chi  è que 
ila  cala,  o tempio  di  D 1 o,  fuor  che  Maria,  ouc  ha  uoluto  noue  meli 
habitare  il  figliuol  ili  D 1 o ? quella. è fiata  fempre  chiufa,  perche,  co- 
me dice  il  fonetto,  è fiata  nel  parto,  e prima,  e poi  vergine.  Ma  chi  può 
creder,  che  quella  donna  fantillìma,  cheauanti  il  concetto  del  figliuol 
di  D io  hauea  fatto  voto  di  verginità,dapoi  hauerlo  per  opra  dello  Spi- 
rito finto  e concetto,  e partorito,  habbia  lafciato  il  fuo  fanto  propofito? 
EjfealfepolcrodiChrtftoè  fiato  fatto  quello  honore,  (che  però  non 
hebbefeuonil  corpo  di  Chrifto,  a cui  era  congiunta  la  diuinicà)  che 
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mai  dopo  lui  non  ui  è flato  feoolro  alr..„ 

aJ  ventre  beanffimo  di  MamaaS? ilT  J “°"fmo/redere,che 
manco  honor3che  al  fepoIcrp'Ma  che  fio  iJfH?  [*m™’f,a  {hto  fat*o 
flatto,Bafilio, Afflino' ^Gieronimo  dlr^feDamafceno,  Teo 

«ig«,Vgo  di  S.vfttore  '™eo,Dio- 

dono  la  perpetua  veminità  di  ouffta  « m , fm*no,prouano,  e difen 
fer  IoJa£  Ja  fua  SteSnh?  gran  ^adre?  E adfi9ue  d«?na  ** 

fereimitata ^ Cl  pui>deue «t 
•iffinia  vergine  madre  m«ìi«d2^^ri^nte*,on<>r  9UC^  fin 

*a  al  fummo  bene,Ja  riconofca’e  nr*di/-h.  i fommamente,congiun 
fa lìngolarmente  ?oe.P«« 

come  conchiude  l’auttore  nella  fin  del  ^iect^niffimaieP£rfcruflima: 


onetto  cxnr. 


Come  fra  i altre  donne  altero  moflro  , 

Sengia  del  [omino  f{e  la  fpofa  eletta  , 

Quando  le  piacque  fiir  alta  ucndetta 
Del  fuo  r libello , e fier  nemico  moflro . 

Ornata  non  di  gemme, o d'oro , o d'oflro  : 

Ma  di  fama  humiltàpura , e perfetta, 

Virtn  dittino,  ,aD  io  tanto  diletta , r : — 

^lTirrr^tc,rem 

» fpoflt  i è figlia  ; e pur  fi  chiama  delle  grane,  di 

ritmili  ancella  del  fuó  amato , e caro  fuo  Fattore.  Per 

„ *?dre>fp°fo  .figlimi queW alma  pura. 

O f èlice  chiunque  fegue , & ama 

Di  queflo  burnii  uoler  l'effempio  chiaro  : 

Come  rara , celefle  , alta  uentura . 


Espositione 

Se  qualche  fpiri- 
to  deuoto  del- 
• la  beata  vergine 
uorri  darli  alla 

cótéplationedel 
l’huiniltà  fua,' 
gli  parrà  di  uè- 
ocre  vna  fintili 
lima  contétione 


A 4UU re.  x er 

che,  quanto  piu 
Di  olha  uolu- 
taeflaltare,ei’ha 
in  effetto  efTal-' 
tata  ; tanto  ella 
piu  s’é  abballi- 
ti! Vn’abilTo  dii  umiltà  : ner  la  n,„  hut  r “» e profondata 
& pili  li-*  /v  LL  i * cjtiilc  Dio  I hn  fitti  femore  m22piore 

« ella  ha  Tempre  uoluto  riputarli  niuuile  PI  s ««T  j-  l» 

srr  spassa* 

p telle  foftenere  il  grandilfimo  edificio,  che  uolea  porui  fppra,  di 
' tutte 
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, tutte  le  grafie,  di  tutti  i doni,  e di  tutfi  i meriti.  L’altro  è,  cbe  Tempre  a 
gli  occhi  di  Maria  vergine  erano  aperti  duo  libri,  cioè  due  interne  1II11- 
ininationi  :i’vna  della  «radezza  del  creatore,  la  quale  ella  contcmplaua 
Tempre  con  gran  chiarezza,  e con  grandifiima  profondità  ; l’altra  di4  fe 
fieli  a,  e della  dittanti  a della  natura,  e condition  Tua  da  quella  di  D 1 o . 
onde  diceua  Tempre  : O fummo  Signor,  che  fii  tu,  chi  finto  ? e con  quelli 
penfieri  faceua  di  Te  fletta  con  Dio  vnabilancia;  &,quantopiu  ettàlta- 
uaDio,  tanto  piu  abbattaua  Te  fletta.  Di  quefta profonda  humiltà  ra- 
gionai! Tonetto;  e contemplala  Vergine auanti  il  concetto  di  diritto  , 
edapoi.  auanti  ella  era  tanto  piena  digratie,  e di  uirtù,  quanto  fi 
conucniua  a quella,  che  doueaett'er  Madre  di  Dio,  come  altero  mo- 
4 t k o fra  l’altre  donne. 

Uec  primam  Jimtlem  uifia  efi  , ntc  balere  fequentem. 

Qv  andò  le  piacque  far  alta  uendetta.  doè,  quando,  uenendola 
beata  pienezza  del  tempo,  uolle  prender  carne , per  uendicar  le  ingiu- 
rie Tue,  e noftre  centra  Lucifero,  ch’a  luis’era  rubellato,  e tutti  noi  lia- 
uea  condotti  nel  precipitio  del  peccato. 

Ornata.  Le  fpofe  de’  Prencipi  terreni  s’ornano  con  gemme,  & 
oro:  ma  la  beata  Verdine,  fnofa  di  D 1 o,  s’ornò  d’humiltà.  be  non  foC- 
fe  Hata  humile,  non  lì  farebbe  degnato  di  ripofarfi  in  lei  lo  Spirito  Tan- 
to, di  cui  è fcritto  ; Super  quem  requiefeet  Jpirttm  mete* , nifi  fuptr  lumi- 
lem,  cr  quietum,  er  trememem  uerha  mea?  E,  Te  in  lei  non  fi  fotte]  pollo  , 
non  Thaurebbe  fata  feconda,  e non  farebbe  Hata  madre  di  diritto  : Esc 
yirgmitate  placuit,  er  Immilliate  concepir.  Si  può  adunque  conchiudere, 
che  auanti  il  concetto  ella  lu  Tempre  humiliflima.  Confiderà  poi  l’aut- 
tore  in  quei  verfi, 

E'  madre  , è figlia . L’humilù  grandifiima  della  vergine,  dapoi 
ch’ella  hebbe  nel  Tuo  ventre  il  fìgliuol  di  Dio:  che,quantunque,fa- 
pendo  d’elTer  fatta  tanto  grande,  cantaffe,  F#c»i  mil»  magna,  qui  potei  tj}} 
nondimeno  fi  chiamaua  ferita,  dicendo.  Quia  rejpexit  Immilitaiem  an * 
cilla  fua.  Di  quefta  h umiltà  ditte  dottamente,  e leggiadraméte  il  Petrar, 
Vergine  finita,  d egni  gratin  piena. 

Che  per  yera,  (jr  alttfitma  Immillate 
Salisti  al  cui,  onde  i miei  preghi  afiolti. 

Finalmente  Tauttore  chiude  il  Tonetto,  chiamando  felici  tutti  quei,  eh? 
uogiiono  Teguir  1 elfempio  di  tanta  humiltà,  come  fi  feguonole  uéture 
celelti,  & alte,  cioè  non  folo  celefti,  ma  fra  le  celefli  di  maggiore  im- 
portanza; accioche  non  fia  fouerchio  il  dir  celefti,  &alte;  condotta 
che  nelle  cofe  celefti  Tono  gradi,  e nelle  foilanzc  attratte  Tono  Angeli, 
Arcangeli,  Principati,  &c.  nella  gloria,  laqual  fi  cominunicaa  chi  piu, 
a chi  meno  : Hi*  quidem  ciana*,  aliti  autem  oljlunus.  enellegratie,  che 
dal  cielo  fcédono.  onde  è fcritto  delle  virtù  : Motor  aulì  hot » ejft  elianto*. 

Rimclpir.  Bb  Sonetto 
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Sonetto  cxiiii. 


E spositi  otti 


S ì come  la  fuper- 
bia  è cagion  di 
ribellione  , co- 
me s’è  ueduto 
negli  Angeli  a- 
poftatijcofi  l'hu 
miltà  è cagion 
d’vbidientia . Pe 
rò  l’auttore,  poi 
che  ha  lodato  la 
Vergine, perche 
ella  fu  humile  j 
horavuol  lodar 
la, perche  fu  ubi 
diente, dicendo; 
che  ella  hebbe 
Tempre  l’animo 
uolto  a farle  uo 
glie  delfommo 

Re.  onde,  fubito  c’hebbeintcfo  dall’Angelo  il  modo  dei  concetto  fuo, 
confenti,  e s’acquetò  nel  uoler  di  D i o,  e diffe  : Ecce  attuila  D omini, 
fiat  rnthi  fecundum  ■vtrbum  tuum . Ma  non  fu  lolo  ubidiente  nel  con- 
fentire  a’  fuoifauori;  ma  ancor  nel  feruare intieramente  i precetti,  ei 
configli . il  che  fece  con  tanta  ubidienza,  & con  tanto  amore,  che  Tem- 
pre fi  conformò  pienamente  alla  uoìonti  Tua . onde  D i o,  fatto  huomo 
nel  fuo  ventre,  fi  fece  a lei  Toggctto,  come  è fcritto  in  fan  Luca  : Et 
erat  fubdttu*  illit . 

E qy  andò  il  ghiaccio.  Circonferiue  il  verno,  e la  primauera,  per 


Come  rara , celefte,  alta  uentura , 

Seguì  del  pe  del  ciel  femprc  le  uoglic  ; 

E quando  il  ghiaccio  i fiori  al  terre  toglie  , 
E quand o il  Sol  fa  l'aria  queta , e pura . 

Tale , e tanta  uirtù  render  ofeura 

7<fon  porria  queljhe  l'empie  vieti  accoglie : 
Che  ricca  di  lucenti , e chiare  fpoglie 
Vuol  farla  ognihor  la  fomma  eterna  cura . 

T^e'fuoi  uer d'anni  il  bel paefe  Ebreo 

Lafciò , di  D i o feguendo  il  gran  configlio , 
Col  vecchio  fanto  fuo  compagno  eletto. 

Ben  degna  figlia  al  gran  padre  Caldeo , 

Che  uibrò  nudo  il  ferro  incontra  il  figlio  ; 
vtlto  fegno  d' amor  puro  j e perfetto. 


la  Tua  ubidienza  é fiata  grata  a D i o,  che  vuol  farla  illuftre,  e chiara  al 
difpetto  dell’Inferno,  fecondo  ch’è  ferino  : Qutcunque  glorificauent  me, 
glcrificabo  tur»  . 

Ne’  s v o i yerd'anni . Nato  il  Saluatore , i Magi , come  narra  fan 
Matteo,  uennero  ad  adorarlo  . onde  Erode,  pien  di  gelofia  del  regno , 
. cercò  di  dargli  la  morte . ma  l’Angelo  apparue  a Giufeppe,  fpofo  del- 
la noftra  Signora,  e gli  dille  : Surge  ^dcape  pucrum,  er  tnàtrtm  eittt,  & 
•vide  tn  \<gyptum,we$}o  thi,yfcjue  dum  dicam  tibi.  Sideftòquel  Tanto 
huomo,  e Te  n’andò  in  Egitto  : e la  Vergine,  ch’era  allhordìntomo  a 

quattordici 


t 
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quattordici  anni,  fegui  quell’oracolo  fatto  allo  fpofo  con  molta  ubi- 
dientia.  E dice. 

Col  vecchio  fianto.  Perche  é di  molti  Santi  opinione,  chefolfe  uec- 
chio;non  perche fe  n'habbia  alcuna  cofa  di  certo.  Si  può  però  di- 
re, elicei  non  poteua  eller  fe  non  vecchio  in  comparatione  di  quel- 
la fanciulla. 

Ben  degna  figlia.  Abraamo,queI  gran  Patriarca,  che  uolle,  per  ubi- 
dire a D 1 c,  facrificare  il  figliuolo , padre  di  tutti  gli  Ebrei,  alla  fem- 
plicc  uocedel  Signore,  che  glidilTe,  f.gredere  de  terra  tua , vfci  del  luo 
paefe,  non  fapcndo,  come  dice  fan  Pao'o,  ou’egìi  s’andafie.  Coli  ha  fat- 
to la  madre  del  figliuol  di  Dio,  degna  figliuola  di  quel  Patnrr:a,quan 
do  fe  n andù  in  Egitto . ma  ella  era  fanciulla  ; & Abraamo  li  uomo 
già  di  molt’anni . 

Alto  fiigno  d'amor.  Per  appofitione  ; come  fe  diceflc,  TI  che  fu  fe- 
gno  d’amor  puro,  e perfetto . e quello  fi  può  riferire  & alla  ubidienza 
della  Vergine, & anco  a quella  d’Abraamo  . Vgo  Cardinale  fopraquel- 
le  parole  del  Salmo,  Nonne  Dco  fubieda  erit  anima  mea?  fà  vna  molto 
utile  confideratione,  mollrando,  quanto  fiamo  obligati  alafciarci  reg- 
ger da  Dio;  & quanto  prontamente  debbiamo  ubidire  afuamacfla  : 

& fa  vn  difeorfo,  tratto  da  molti  luoghi  delle  fcritture,  che  ceno  deue 
eficr  da  ogniuno  ben  confiderato,  e tenuto  a memoria  ; e no  vuol  man- 
car l’auttore di  farnequi  ricordo,  \bidite  4 dio,  dice  quello  Dottore , 
t la ficiateui  fiempre  guidar  dalla  fica  mano,  iddio  ha  fioU cpcslo  ogni  coja  a ver. 
è ben  ragion  che  voi  fiate  Coggetti  a lui.  Dica  pure  ogniuno  di  voi:  [Ntme 
Deo  finii  e fi  a erit  anima  mea  ? ] iddio  è il  voTlro  vafato,  -voi  fitte  la  fina  terra. 

[SjchI  lutum  in  maini  figuli,fic  omnes  vos  in  manti  mea.']  Il  dificepelò  è fiog- 
getto  al  maestro . egli  è il  vottro  maestro  ; voi  fiele  ifiuoi  difictpoli.  [A  udtam 
illuni,  quafi  magiTtrum .]  Il  figliuolo  c fioggetio  al  padre . egli  è il  uofiro  pa- 
dre , noi  Jite  i figliuoli . [ Valer  noTÌ er,  cjut  ci  in  ceelù.  ] L afipofit  è fioggeita 
allo  filofio . egli  è il  tiottro  fiofin  , c uoi  la  fiofia . [Qui  habet  Jponfiam  , ]}on- 
fiat  (fi.  J L’ancella  è fior  gel  tu  alla  padrona . egli  è il  uoslro  padrone  è noi  Cai  - 
celle.  [ Siati  oculi  anelila  in  mambut  domina  fiua\  ita  oculi  noslri  ad  domi- 
num  Deum  noilrum  . ] il  prtgion'ro  i fiogretto  al  liberatore  . egli  è il  uofiro 
liberatore  , e uoi  fitte  1 ca.’tiui.  [ Capliuam  dnxit  captiuitatem.  ] 1 pulci- 
ni fiati  J oggetti  alla  gallina  . egli  è la  uofira  gallina , uoi  i pulcini . Qua- 
tte* to/i«  fof/ìjre^e,/'™!  gofliwa  ? ] La  naue  è fioggeita  al  nocchiero  , che 
la  goucrna . egli  è il  uofira  nocchiero , uoi  fiele  la  nane . [ Intelh  er.i  gu- 
berna.ula  pofiidcbit.  ] Il  regno  c fio: getto  al  Re . egli  r.  il  uofiro  Re  , uoi  Ce- 
te il  fuo  regno  . [ Return  Dei  intra  vos  e fi.  ] il  gregge  è foggetto  al  pafi  - 
re.  egli  è il  uofiro  pa fiore , uni  il fiuo  gregge . f Gregei  pafiute  m,a  hominii 
oslù  c ego  daminiu  D eut  veTlrr.  ] La  cafia  è fioggeita  alThabitatore . tgli 
0 l'babuator  uofiro,uci  la fina  cafia. J.  A»<  ignorali»-  ‘-ma  membra  ueV  rat  e ■>  - 

‘ Bb  1 flutti  funr 
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plum  funt  Spirititi  fitnfli.']  O beati  voi  dunque,  & mille  volti  bratì,fev'in* 
(binerete  ,fe  -ri  hnmilierete  ,fe  ?»  fottometerete  ut  ogni  cofit  volita  al  giu-, 
dicio  di  quello  Dio  j 'rande . odi  D auid,  che  dice,  pieno  dt  marauiglia  : 
[ Nonne  Deo  fubiefla  erit  anima  mea  ? ] Se  la  carne  è rubella,  l'anima  al 
meno  non  deue  efftr  fo* getta  al  grand'iddio  ? a questo  figulo  fapienttfitmo  ? 
a quello  maestro  eccellente  > a questo  padre  benigno  ? a quello  fpofo  amo - 
reuole  ? a questo  padron  giusto  ? a quello  hberator  magnanimo?  a qutlla 
gallina  pugnace?  a quello  temonier  prudente?  a quello  R<  vniutrfalt  ? ' 
a quello  paltor  fanto  ? a quello  habitator  cortefe  ? [ Nonne  Deo  erit  fub- 
iefla  anima  mea  ? J Che  ha  da  cercar  l' anima  mia,fe  non  tffondtrfi  tutta 
dinanzi  a lui  ìfiggiogarfi  a lui,  che  l'ha  creata,  tome  figulo  ; erudita,  come 
maeltrò  j nudnta,  come  padre-,  amata,  come  fpofio-,  premiata,  come  padrone? 
diffiefa,  come  gallina  j gouernata,  come  nocchiero  ; effettata,  come  Re  ; pa  - 
fa  ut  a,  come  pallore  ; ornata,  come  habitatore  ? C^uefte  ragioni,  tratte 
da’  beneficij  di  D i o uerlo  di  noi,  hanno  gran  forza  di  mouere  ogni 
animo  nobile  a far  la  uolontà  di  D i o,  & ad  eflcrgli  ubidiente . Però 
l’auttore  le  ha  uoluto  raccogliere  in  quefto  luogo,  per  accendere  ogni 
uno  allubidienza  di  D i o,  e de’  Cuoi  miniftri  ; de’  quali  è fcritto  : Quii 
yos  audit , me  audtl  ; c?*>  <?“»  voi  Jpernit,  me  fpernit. 


Sonetto  cxv. 


Esposizione 


Alto  pegno  d' amor  puro , e perfetto 
Fu  del  fuo  immobil  cor  l'ardente  face , 
Ter  cui  femp  piu  ferma  in  guerra, e' n pace 
Mantenne  sgombro  d'ogni  fdegno  il  petto, 
‘fife  le  parole  grane , e ne  l' appetto , 

fifon  diffe,o  moftrò  mai  éjl,  ch'altrui  fpiace 
Quefla  donna  Peal , cui  tanto  piace 
L'alma , eh' a l'ira  mai  non  da  ricetto , 

Sol  col  patir  ne  le  maggiori  offefe 
S'acquiflò  miUe  honori,  e mille  palme, 
donando  f empre  a la  nemica  gente . 

Ter  feorno  honor  , per  mal  f empre  ben  refe , 
Con  fanti  ejfempi  a Dio  chiamando  l’alme. 
Sciita  turbar  la  fempre  inuitta  mente , 


Tratta  in  que- 
llo Tonetto  l’aut 
tore  della  panà- 
ria , che  è parte 
della  fortezza:  la 
qual  virtù  prin- 
cipalecon  tutte 
le  figliuole  fue 
hebbe  Tempre  ri 
certo  nella  Ver- 
gine, onde, fi  co 
me  ella  fu  ne‘ 
doni , nella  ca- 
rità, nella  fapié- 
ria  piu  rimile  a 
C’hrifto  d’ogni 
humana  creatu- 
ra 5 cori  anco  Tu 
a lui 
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■a  lui  piu  céforme  nel  tolerar  l’auuerfità.  Però  ne  cétra  queirempio  Ero 
de,che  cercò  d’uccidere  il  fuo  caro  figliuolo, & a lei  fu  caeione  di  tanta 
fatica,  di  tata  anfietà  ; ne  cétra  gli  Scribi, e’  Farifei,  che  fpinfero  Chrifto 
a morire  in  croce  fra  tanti,  e cofi  acerbi  martiri,  ella  s’adirò  giamai  : 
anzi  con  molta  carità  pregò  per  la  falute  loro  ; ne  mai  o con  parole,  o 
co’  mouimenti  del  corpo  fece  feuno  di  rifentimento,  d’ira,  o di  sdegno. 
Non  ufcì  mai  da  quel  core,  accefo  di  uera,  e perfetta  carità,  ne  parola 
impatiente,  ne  amarezza  d’affetto,  ne  fumo  di  uendetta,  ne  rumor  di 
contentione.  Di  maniera  che,  fi  come  in  tutte  le  altre,  cofi  anco  in  que- 
lla virtù  uinfe  tutti  i Santi . Mosè  fu  patientiflìmo  : Er4t  -vir  mitiftmu* 
fu per  omnes  hamines,  ejm  morabantur  in  terra.  Dauìd  fu  pieno  di  patiétia  : 
Mf  mento,  domine , D auid,  ct*  omnit  mafuvtudinit  enti.  Giobbe  fu  fpccchio 
di  quelle  virtù,  e nondimeno  tutti  a qualche  tempo  furono  terribili, 
e ritentiti . Mosè  fi  fdegnò  contra  gli  Epittij,  e contra  gli  Ebrei  : Dauid 
contra  Nabal  Carmeli  : Giob  contra  gli  amici  fuoi . La  beata  Vergine 
non  fi  fdegnò  mai  per  qual  fi  uoglia  occafione.  Et,  fe  bene  ella  era  pie- 
na di  giultitia,  egiullaméte  poteua  riprendere,  e calligare  i fuoi  rubelli; 
nondimeno  ha  uoluto  fempre  elfer  pati  ente,  mite,  manfueta,  piena  di 
mifericordia,  e d’amore.  Notano  i filofofi  morali,  coi'he  recita  Aulo 
GeHio, che  la  pfona  uittoriofa  può  far  tre  maniere  di  uédetta.  La  prima 
con  uoce Greca  chiamano  nòijiet,  che  noi  diremmo  ammollinone, 
auuertimento  j ma  non  fenza  qualche  pena,o  caftigo  falutare:a  fin 
che  la  perfona  fi  rifinita,  e fi  corregga.  Chremete  in  Terentio  minaccia 
vna  uendetta  tale,  quando  dice  : 

Vt  enti  dinmitm  , <jui  nunc  luxttria  , er  infettila 
Viffuit , retundam,  redtgam  ; ut,  ejuo  fe  netta',  tiefeiat. 

La  feconda  maniera  di  uendetta  fi  chiama  Ttuwpia.,  cioè  pena  : equefla 
è propriamencela  uendetta, che  fi  fa,  per  mantener  l’auttorirà,  c dignità 
della  perfona  offtfa:  a fin  che,  palpando  l’offefa  fenza  caftigo,  non  uenga 
l’auttorità  ad  elfere  fprezzata . quella  maniera  di  uendetta  ufa  Simo- 
ne  contra  il  figliuol  fuo  Panfilo,  e contra  Dauo,  fuo  feruitorej  contra 
cui,  quando  lo  fa  legare,  dice  quelle  parole: 

Age  nwtc,nam  ego  poi  hodte  , ft  lituo , tibi 
ottendam,  herum  quid  ft  perieli  fallerò,  & 
ìllt  patrem  . 

La  terza  maniera  di  uédetta,  la  qual  fi  chiama  'oa.prtJ'Hyfj.a.j  cioè  ellerti 
pio, è,  quando  fi  caftiganoi  peccati:  a fin  che  ogniuno  habbia  paura,  di 
cui  Demea  in  Terentio  contra  Siro  : 

T un  ì fi  metti  e(fei,exemplum  omnibut 
Curarem  ut  effes . 

Forfè  che  a quelle  tre  maniere  di  uendetta  fi  potrebbe  moralmente 
trar  l'intelligenza  di  quei  tre  giorni,  ne’  quali  Giulèppe  fanto  Patriar- 
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ca  fi  moftrò  Teucro  a’  Tuoi  fratelli.  Quelle  iiendctte  fono  cóueneuoli  *’ 
luoghi,  a’ tempi,  etalhorncccftarie  , quando  l'uiHcionoftro  le  ricerca. 
Ma  non  fi  legge,  chela  beatiftìma  Vergine  faceife  mai  alcuna  maniera 
di  uendetta  : perche  ha  uoluto  moftrare  e patientia  nel  tolerare,  & hu- 
miltà  nella auttorica  Tua;  perche  con  fiducia  polliamo  Tempre  ricor- 
rere a lei.  Però  dice  fan  Bernardo:  Remine  diligenti!»  Eu  angela  a hi- 
fiorii t feriem  yninerfam,  w,  fi  forte  tjuid  increpatorium  yidtrn,fi  quid  du- 
rimi ,ft  tjuod  dfiu<jue  fonimi  terni»  indignano»»  Oicnrrerit  in  M aria,  de 
attero  eam  Jiffeftam  fiabe.»,  tr  accedere  yerear». 

Alto  fegno.  L’amor  de’  nemici  è il  maggior  fegno  d’amor  di  D i o, 
e del  proliimo,  che  fi  pofia  moftrare  j come  l’auttore  ha  dichiarato  nella 
predica  fua.dell’Amor  de’  nemici,  data  già  in  luce. 

Ardente  face . Cioè  il  foco  di  carità  . perche,  quanto  nell’huo- 
moè  maggior  carità,  tanto  è piu  paticntej  dicendo  l’Apollolo:  c ba- 
rilai fanens  eft . 

N e l E parole  grane.  Si  può  l’huomo  rifentire,  e procurar  di  uen- 
dicarfi  conrrachi  l oflcnde  in  tre  maniere  .o  co!  core,od:andolo  ; e con- 
tra  quello  l’auttore  ha  detto  , che  la  beata  Vergineténe  Tempre  Igóbro 
il  petto  dogni  fdegno  : o con  le  parole  ingiuriandolo  ; e contra  quello 
dice  l’auttore,  che  la  Vergine  non  dille  mai  quello,  che  fpiace  altrui  : 
o finalmente  fi  può  vno  rifentire  con  gli  atti  ; contra  quello  dice  l’aut- 
torc,  che  ella  non  mollrò  mai  cofa,  che  potcfTe  efl’er  grauc  ad  alcuno . 

Qv  e s t a dama  R eal . Ha  detto  Reale,  perche  a' Principi  fi  con- 
uien  piu  Teller  clemente,  che  adalcun’altracondition  di  perfonej  co- 
me fi  dirà  ncirinno  della  Temptrantia . 

Sol  col  patir.  La  via  diChriltoè  moltodiuerfain  ogni  cofa  dalle 
vie  del  mondo  : ma  particolarmente  in  quello,  ch’egli  ha  pollo  la  feli- 
cità,  la  grandezza,  il 'merito,  c l’honore  nel  patire,  e nel  fopportar  le 
ingiurie,  elauuerfitij  cofa,  che  con  tanta  diffìculcà  fogliono  inten- 
der gli  huomini. 

Per  fórno  bonor.  Quella  è in  rillretto  la  uita  de  gli  amici  di  D i ò. 
Bonufn  falere,  c?  mala  pati.  y 

Senza  indiarla  fempre  limiti  a mente  . Noi  o di  rado,  o non  mai 
fiamo  talmente  Vittorio  fi  contra  gli  affetti,  che  non  liamo  turbati  nella 
mente,  e nò  facciamo  qualche  peccato  veniale,  dando  o nel  poco,  o nel 
foucrcliio . Ma  la  beata  Vergine  fu  lemprc  fenza  peccato  veniale . onde 
hifogna  dir,  che  non  fi  turbalfe  punto  non  fol  contra  quello,  che  detta 
la  ragione  j ma  ne  auco  oltxa  la  meta,  da  lei  determinata puntalmente. 
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Senza  turbar  la  fcmpre  inuitta  mente 
■ Hor  quinti,  hor  quindi  fi  uolgca,qual  fuole 
]{otar  l'alme  fue  luci  intorno  il  Sole , 

Ter  far  fi  a tutti  i corpi  ognibor  prefente . 
H umile, c quota , etalbor  uiua,e  ardente 
D 'altrui  l'alma  rende  a con  le  parole  ; 

E , come  il  fornaio  ben  s'h onora , e cole , 
i questo , e quel  fole  a mofirar  fouente . 

Cibo , uefìe , ricetto  a’  uiui , e finii, 

,A  gl'infermi  conforto,  e compagnia 
Trocurò  fempre  ; e diè  fepolcro  a'  morti . 
Cofi  foccorfe  a'  grani  colpi  h umani  ; 
peperò  tolfe  a la  pura  alma , e pia 
I diurni  fuoi  rari  alti  conforti . 


H a v f n d o la  so- 
ma bota  del  no- 
ftro  Pietre  cele- 
fìe  determinato 
di  códurciin  eie 
lo  a goder  laglo 
ria,chc  cihaapr 
parecch:r»;  per 
che  polliamo  la 
fu  facilmctegiu- 
gere,  ci  ha  Jaty 
due  ale  che  fo- 
no la  vitaattiua, 
e la  contempla- 
ti ua, figurate  per 
le  due  mogli  di 
Giacob,  Lia,  e 
Rachel  ; Rachel 
feT 


bella,  e Lia  icT 

tonda  : e per  le  due  forelle  di  Lararo,  Marta,  e Maria  ; Marta  foìlecita. 
Maria  feruentè.  Là  uita  attiua  attende  con  l'opere  buone  a giouare  al 
prodi  mo  per  amordi  Dio.  La  uita  contcmplatiua  attende  ad  vnirh  al 
fuo  fpofo  celefte  co’  fanti  penficri.  L’vna,  e I altra  ne!  fuo  genere  è per- 
Crttt  i r»  nir-i  im’iti  p r>in  anrirn  ni  li  tirile,  ni  11  flticofa.  DlU  feruente. 


fetta.  za  uita  attiua  è piu  antica,  piu  utile,  piu  ràticofa,  piu  feruente, 

Ail  incontro  la  uita  cor.temp’atiua  è piu 


che  non  è la  contemplati  ua. 


degna,  piu  ficura,  piu  gioconda,  piu  durcuoie.  Madimo  Tirio  filofolo 
fa  (lue  fcrmoni,  l'vno  in  lode  della  uita  attiua,  l’a 


.a  v. uw  ...  — a attiua,  l’altro  in  fauor  della  có- 

templatiua,  con  tanta  eloquenza, che  lafcia  in  dubbio,  in  qual  di  lo- 
ro piu  eccellenti  fi  moftri.  Rari  fon  quelli,  che  pollcdano  o 1 vna, 
o l’altra  perfettamente . raridimi  quei,  che  le  pofledano  amendue . ma 
la  beata  Vergine  le  ha  polledutein  fomma  eccellenza  , c talmente, 
che  lVria  in  lei  non  ha  impedito  l’altra. Il  che  vuol  inoltrar  l’auttor 
re  in  quelli  duo  fonetti.  e comincia  in  quello  a dir.della  uita  attiua, 
che  la  Vergine  beatifiìma  edercitò  fenza  turbarli;  perche  ella  haha- 
uuto  le  perfettioni  fenza  alcun  difetto:  Cina  pluranon  turbata,  enea 
-viltà  non  fordtdata,  circa  tranfitoria  non  mutata,  enea  infirma  forti' ima, 
(irta  triTìia  iuiundifiima.  Comincia  per  tanto  il  fonctto  con  vna  compa- 
ratone, dicendo,  che,  fi  come  il  Soie  fi  pa  girando  attorno  la  terra  per 
farli  prefente  a tutti  i corpi,  che  fono  in  lei,  almen  per  qualche  poco  di 
fpatio,  fra  le  uentiquattro  hore,  nelle  quali  corre  per  tutto  il  Zodiaco 
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dall  Oriente  ah’Occidente $ e fi  coinè  il  Sole  fi  faprefente  a’  corpi  uili, 
fijnza  lordarli  : coli  la  Vergine  attefe  agiouareaitrui  conl’opere  delia 
mifericordia,  conferuandolì  nella  Tua  purità.  E fegue. 

H v m i l e,«  cj»eta.  Le  opere  della  mifericordia  fono  fette  fpirituali, 
e fette  corporali . perche,  clfendo  nell  huoino  fp'rito,  e corpo  ; & ha- 
uendo  bifono  hor  per  l'uno,  hor  per  l’altro  d’aiuto  : ufficio  di  carità  è 
non  mancare,  pur  che  fi  polla,  di  foccorrerc  ai  prolfimo  in  ogni  ca- 
lo. I facri  T eologi  hanno  ridotte  le  lette  opere  della  mifericordia  in 
quello  verfo . 

Confale,  fatare,  cattiga,  remine,  far,  ora. 
comprendendo  nella  prima  voce  due  opere  ; cioè  l’ammaeftrar  gl'igno- 
ranti, e’1  configliar  quei,  che  fono  in  qualche  dubbio,  e quello  verfo 
Latino  l’auttore  ha  ridotto  in  duo  verlì  nella  lingua  noltra. 

Conforta,  infegna,  porgi  altrui  configlio. 

E catttgo,  e perdon,  prega , e foprorta. 

Adunque  in  quello  fecondo  quartetto  l’auttore  mollra,  che  la  beata 
Vergine  non  ha  mancato  di  far  le  opere  della  mifericordia  fpirituali, poi 
che  rendeua  altrui  humile  con  la  correttione,  queto  col  conforto,  vino 
col  configlio,  ardente  con  lo  llimolo,  e con  l ell empio,  e con  l’oratione, 
pregando  per  loro,  e finalmente  ammaeftrando  tutti  delle  cofe  di  D i o, 
e della  uera  Religione,  fecondo  che  ricercaua  il  tempo,  o l’occafione. 

Cibo,  -vette, ri  tetto.  Mollra  hora,che  la  beata  Vergine  fi  diede  anco 
all’opere  della  mifericordia  corporali  ; Iequali  fono  fette  : dar  magnare 
a cht  ha  fame,  dar  bere  a chi  ha  fete,  ueltire  i nudi,  uifitar  gl’infermi , 
albergare  i peregrini,  aiutare  i prigionieri, fepelire  i morti. Iequali  opere 
fono  Hate  da’  Dottori  polle  in  vn  verfo,  come  anco  quelle,  di  cui  hab- 
biamo  detto  di  iopra  : 

Vifito,  ctbo,  poto,  redimo,  tega,  coll'uro,  condo  . 
il  qual  verfo  l'auttore  ha  coli  pollo  in  due°Verfi  de’  nollri  : 

Libertà,  cibo,  ber,  rette,  e ricetto  , 

Mediana,  e Jepclcro  io  dono  altrui . 

Quelle  opre  la  beata  Vergine  ha  pienamente  effeguite,  facendo  uarie 
limoline , come  fi  crede  che  facete  e de'  doni , che  fecero  i Magi  al  fuo 
figliuolo,  e di  tutto  ciò,  c hauca,  per  uiuere  in  fomma  pouertà  col  fuo' 
duetto  Gie  svi  che,  eflendoricchilfimo,  per  noi  è fatto  nouero  ; co- 
me dice  l’Apoftolò.  ’ 

C o s r foccorfe . foma  a dire,  che  non  lafciò  mai,  per  molto  che  fi 
diertitafle  in  quelle  opere,  le  altifiìme  fue  conttmplationi . e coli  palfa 
a dire  della  perfettione  deila  uita  contemplatiua,  che  hebbe  quella  non 
mai  a baftanza  lodata  Versine . 


S P I R I T V A L r. 
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I divini  fuoi  rari , alti  conforti 
Hauea  fol  nel  penfar  al  cielo , a Dio , 
Haucndo  ogni  altro  ben  pojlo  in  oblio 

Il  di , la  notte  ; a giorni  lunghi , a corti . 
t/flto  S i c nor,  chemouiil  mondo,  e porti. 
So  ben, che  fenica,  te  nulla  fon  io  ; 

(Sempre  dicea ) che  il  merto , el  ualor  mio 
‘Nafcc  da  te , ch’ogni  ben  uero  apporti . 

II  del,  la  terra , il  mar , la  notte , e t giorno 
Ter  l'huojno  hai  fatto  ;e  poi  la  carne  hai  tol 
Nel  uetre  mio,p  iui  fatt’huo  mortale . (to 

Conpcnfter  tali  al  piu  lieto  foggiorno 

Del  del  ferì  già  rapita,  e’nD  i o raccolta, 
Quaftfuor  de  la  uita  hurnana , e frale . 


L’v ltimo  fine,e 
lafomma  felicità 
de  gli  huomini 
è porta  datutòi 
maggior  faui  nel 
la  contemplatio- 
ne  della  prima,  è 
fomma  ucrità.e 
quei  , che  non 
hanno  conofciu- 
to , come  quelli 
cognitione  pie- 
na^ perfetta  uen 
ga  riferuata  a* 
buoni  dopo  la 

1>refcnte  uita  nel 
a gloria  del  cie- 
lo, hanno  detto,, 
che  'la  felicità , 

che  fi  può  hauer  qui,  è la  cognitione  della  prima  caufa,  e delle  follarne 
feparate,  cioè  de  gli  Angeli  : la  quale  uolendo  eglino  che  s’acquifti  col 
mero  delle  fcientie,non  ha  dubbio,  che  ueuiuano  a riftringere  in  molr 
ti  pochi,  efl’endo  gli  huomini  per  la  maggior  parte  impediti, e fuiati  dal- 
la contemplatione,  e da  gli  ftudi,  parte  per  le  molte  occupationi,  nelle 
quali  conuien  che  ficnoYempre  immerG,  per  le  neceflìtà  della  uitij 
parte  per  l’intelletto  duro , e mal’atto  allo  Àudio.  Però  la  fede  Chnftia- 
na  non  folamente  infegna,  che  la  felicità  noftra  è polla  nella  chiara  co- 
gnitione, e uifione  di  D io  dopo  la  morte;  ma  di  piu  infegna,  che  fra 
tanto  il  Chriftiano  col  lume  della  fede,  con  l'aiuto  dell’orationi  delle 
creature  fatte  a D i o,  e de’  benefieij  riceuuti  da  fua  maeftà  , può  hauer 
qualchegurtodi  quella  felicità,  onde  i Santi  per  quelle  uie  hanno  fatto 
fatto  tanto  profitto,  che  fi  fono  allontanati  dal  mondo  con  lo  fpinto,  e 
con  gli  eccertì  menta! i ; come  s’è  dichiarato  nel  fonetto  ; 
i ■ Slitto  l’ mutua,  e trionfalo  infima.  , • 

Di  quefta  vnionecon  D i o,  di  queitogufto  della  prima  uerità,  di 
quello  eccello  mentale,  di  quella  contemplatione  la  beata  Vergine  illa 
minatirtìma  hebbe  anta  cognitione,  & efperien7.a, ch’era  fempre  col 
fuo  penfiero  in  Paradifo:  & è da  crederebbe  giGgelfe  piu  fiate  allertali; 
■dico  a quel  maggior,  che habbia  mai  hauuto  alcun  Santo  , maggior  di 
quel  diMosè,  e di  fan  Paolo.  Di  quella  contemplatiua  Vergine  parla  il 
ionetto,  dicendo  : 

I DIVINI 


I 


^ ; 
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I Divini  fuoirari.  Chela  beata  Vergine  fofl*e  Tempre  in  ?ontem- 
platione,  fi  può  perfuader  con  quello  argomento , che,  hauendo  ella 
tutte  le  virtù,  che  aiutano  la  ronteniplatioue,  è da  credere,  che  Tempre 
fi  alidade  in  eda  contemplatione  occupando  ; poi  che  è cofa  di  (ingoiar 
diletto.  Quelle  virtù , ch'aiutano  la  contemplatione, fono  la  cariti. 
\bitft  thtfaurm  tutu , ifoefl  & cor  tuum.  la  tranquillità . onde  dice  fan 
Gregorio  : Vita  contemplatila,  calcati t curii  omntbui,  adyidendum  faciem 
fui  creatorii  inardrfett.  la  purità,  onde  Ifidoro  : Ih  afitua  rifa  per  exer.ci- 
tium  boni  operit  ornila  exhaurienda  funi  yitia  ;it  in  contemplatala  iam  pu 
ra  mentii  acie  ad  contemplandum  Deum  cjnifhuc  pertranfeat  . la  caftità  . pe- 
rò il  contemplatiuo  è adbmigliato  alla  tortore  : \ox  turturit  audita 

in  terra  nojlra.  Hor,  qnanto  la  beata  Vergine  fia  fiata  piena  di  cariti, 
quanto  tranquilla,  quanto  pura,  quanto  cada,  non  è lingua,  che  polla 
' fpiegario  a pieno.  Però  fenza  dubbio  alcuno  conuien  dire,  che  Tempre 
*fo(Te  in  contemplatione. 

Alto  signor.  Poi  che  l’auttore  ha  detto, che  Tempre  la  Vergine  era 
in  contemplatione,  horadicele  uie,  che  ufaua,  per  giungere  a quella 
felicità  mentale,  e Tonò  tre  principali  .l’vnala  cogmtionedi  TeftelTa,per 
-jaqualeafcendeua  alla  cognition  di  Dio,  fecondo  quella  fentenza: 
C ognofeam  me,  cagno fc am  te.  l’altra  la  confideràtione  delle  creature  di 
D i o.  e la  terza  la  recognitione  de’  Tuoi  benefici.  E quelle  mette  Tautto 
're  per  ordine.  Della  prima  dice  in  pcribna  della  Vergine  : 

So  ben,  che  fen'za  te  nulla  finto  ? e quel  che  fegue . Della  Te* 
conda  dice  : 

II  ciel,  la  terra.  Della  terza  dice: 

E poi  la  carne.  Conchiude  finalmente,  che  con  quefté  confide- 
rationi  ella  fi  leuaua  al  piu  lieto  foggiorno  dei  cielo , cioè  in  Paradifo. 
Qui  per  cielo  intende  tutto  il  globo  delle  sfere  celclli,  frale  quali  non 
è loggiorno  piu  lieto,  che  nel  cielo  Empireo,  ftanzade'  beati, oueD  io 
benignilfimo  moftra  Tedenza  Tua  nel  lume  della  gloria. 

Q_v  a s i fuor.  Tocca  qui  TefFetto  dell’eftalì,  & eccedo  mentale;  nel 
quale  è da  credere,  che TpelTo  fofl'e  rapita  quella  lantiflima  Vergine: 
come  s’è  detto. 


So  JN  E T T O CX  Vili..  EspositioN* 

Qjv  A Si  fuor  de  la  uitahimana3e  frale , Qv  elle  per  - 

Colma  d’eflremo  affanno 3 ufcì , qualbora  (emoni,  chefo- 

_ • r ~ i>r  t j no,  o Tono  fiate 

Dato  al  rnartir  quell  buo3che  l cielo  adora  , feparaiaméte  in 

£ fpinto  a morte  il  J\e.uidc  immortale^  quefto,&  in  ql- 

jJn  l'aluo 


i 
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l’altro  fpirtode- 
uoto,e  pio,  tufr- 
tc  nella  Vergine 
beatiffima  furo- 
no mite,  & in 
quel  fuprcmo 
.grado, che  polla 
nauer  creatura. 
Fu  vergine  , fu 
fpofa , fu  vedo*- 
ua  fu  maeftra, 
della  fede,fu  pie 


SPIRITVAL  I. 

\X. hi, ch’ella  pollo , come  [egno  a Arale , 

Ticn  di  ql  duol  maggior, eh' unge ,&  accora, 

Hcbbe  a mirarlo, perche  l'huom  non  mora  ; 

Tato  [piacque  al  gran  Tadre  il  noftro  male , 

Jfmor,  T^elo, pietà, timore , e doglia 
Le  diero  alhor  fi  grane  affalto  infierite, 

• Che  fora  a dir  di  lui  stanco  ogni itile . 

Quando  poi  tenne  in  man  l’amata  fpoglia 
Del  morto  figlio , hebbe  l’angofcic  eHreme , 

T olte  per  gratta  al  [ho  parto  gentile . na  di  opere  fartt 

te.  e,  perche  no 

le  mancafl'e  la  terza  aureola,  e’1  maggior  fregio,  ella  fu  anco  martire;  e 
di  quello  martirio  parla  il  fonerto.  NÌa  qual  lingua  od'huomo,o  d’An- 
gelo  potrebbe  dir  giamai,  quanto  fia  flato  grande  il  fuo  martirio,  cioè  il 
dolore,  ch’ella  fentrjtielfar.ima , quando  uide  la  morte  del  fuo  figliuo- 
lo? Si  dolfe,  perche  era  madre.  Pernatma  ogni  madre  fi  duole  nella 
morte  del  figliuolo  : ma  quella  tanto  piu  delle  altre  madri  fi  dolfe, 
quanto  ella  con  piu  degno  modo  fu  fatta  madre,  e madre  del  piu  de*- 
gno  figliuolo,  che  nafeeifegiamai.  Si  dolfit,  perche  amaua  il  figlio  fuo  : 
e ben  fa  ogni uno,  che,  doue  é grande  amore,  nelle  auuerfiti  ui  è gran 
dolore;  perche  uanno  del  pari  l'amore,  e’1  dolore.  Si  doleua,  perche  era 
fola,  e non  poteua sfogare  i fuoi  dolori.  Si  dolfe,  perche  fu  prefente al- 
la morte,  & a’ tormenti  del  fuo  diletto  : e non  gli  udì  raccontare;  ma 
con  gli  occhi  uide  quell’empia,  efacrilega  rabbia  de’  Giudei  contra  l'in- 
nocente fuo  figliuolo.  Si  dolfe,  perche  gli  cramanifeftalabonti,la  uitv 
tu,  la  diuiniti  di  quell’huomo,  ch’ella  hauea  generato.  Finalmente  fi 
doleua  tanto,  quanto  prima  s’era  allegrata  . e ben  poteua  dir  col  Profe« 
ta  : \trfa  <1?  in  luflum  citbara  mta. 

Eia  ceteramta  riuolta  è in  pianto. 

Nella  mortè  adunque  del  figliuolo  fu  martirizata  la  madre  fecondi» 
la  profetia  di  Simeone:  Et  tuam  ipfiu*  animam  pertranfibit  "ladini.  E bff 
ne  è da  credere,  ch’ella  fentifse  angofeia  tale , che  quafi  reftaffe  tra  la 
morte,  e la  uita,  piu  morta  che  uiua  ; o , come  dice  il  fonetto , 

Qv  a s I fuor  de  la  rifa  humana,  e frale. 

Qj  e l L'huom  , cht'l  litio  adora.  L’humaniti  di  Chrifto,  alla  quale  i 
congiuntala  diuiniti.  onde  da  tuto  il  cielo  è adorata. 

Ahi,  ch’ella  pofio,  come  figno  a Sleale.  Quel,  che  dice  il  Profetar 
Posvit  me  quafi  fi guum  ad  fatiti  am.  e l’Euangelifla  : Et  i»  fignmm, 
cui  coni  radici!  ur. 
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Perche  Vh-om.  Tocca  la  caufa  finale  della  morte  di  Chrifto  : 
perche  quello  fine  alla  làntiffima  Madre  accrebbe  dolore,  conlideràdo, 
che  quali  infiniti  huomini  làrebbono  ingrati  a tanto  amor.*. 

Am  oh,  velo.  Mette  prima  l’amore,  ch’è  cagion  del  zelo;  e per 
zelo  intende  qui  vu  gran  defiderio,  nato  da  grand'amore:  e poi,  feguen 
do,  mette  il  timore,  e’1  dolore,  che  fono  affetti  tutti  fondati  nell’amore. 
, diero  alhor.  Ooè  tutti  furono  infieme  a far  maggiori  ifuot 
dolori . s ' 

Qjf  andò  poi  tenne  in  ma».  La  Vergine  Tanta  partorì  fenza  dolo- 
re, perche  hauca  partoritOjfenza  peccato,  e fenza  congiungimento  cat- 
tale, di  Spirito  lauto.  Ma  l’auttor  dice,  che  nella  morte  ella  Tenti  i do- 
lori, che  le  altre  donne  lo«lionoprouare  nel  partorire . e quello  concec 
t0j  M V/1  ^“em3n,erca^autror"-  prima  lo  fcruea  moilrar,  che  i dolo- 
ri della  Vergine  beata  non  finirono  con  la  morte  del  figliuolo  Tuo  ; ma 

che,  dopo  che  Chrifto  hebbechiufì  gli  occhi,  e finiti  i martiri,  anco- 
ra reftarono  molte  angofeie,  e molte  doglie  per  lei.  eferueanco  anio- 
ilrar,  quanto  alpri  furonoi  Tuoi  dolori, poi  che  Tur  limili  alle  doglie  del 
parto,  Je  quali  parquafi  chela  Scrittura  metta  per  efiempio  delle  mag- 
giori, che  fi  trouino;  come  moftfano  quelle  auttorità  : p vlores  pari»- 
rJ?”tp,tXoll*beo.  Vt  parturiens  lotjuar.  e molte  altre.  Di  quelle  doglie 
difle  il  Signore  ad  Eua,  prima  noftra  madre  : In  dolore  perù  $ film  : m«{- 
ttpheabo  arumna*  tuae,cr  conteptm  tuoi.  Aerumna,  dice  Fello. fono  fatiche 
grauole,  e eh  apportano  molta  afflittione.  Plauto  per  quelli  dolori  di- 
ce  che  le  donne  fono  piu  mifere  aliai,  che  non  fono  gii  huomini.  & 
Euripide  dicea  : , 3 

Noi  donne  fiamo  piante  epe  infelici . 

Per  concetei  poi  intendono  i làcci  Dottori  tutto  il  tempo  de’  noue  meli, 
pieno  d’affanni,  che i Latini  chiamarono  Fastidia.  Virgilio  : 

M4lr»  lontra  decem  tulerant  faThdta  menfes. 

Stfan  Gieronimojfcriuendo  ad  vna  vergine . 

Tolte  per  patta.  E'  dà  notare,  che  quella  parola patia  fi  ha  coli 
da  intendere  : che  fu  grana  grande  quella,  che  fece  noftro  Signore  alla 
t ergine,  fecondandola  d’un  figliuolo,  che, fenza  uiolare  i chiollri  della 
iantiluma  verginità  Tua,  ufei  di  quel  uentre;  onde  non  Tenti  doglia,  e 

Sl  *n Ce,,dere,  che  fqlo  il  non  hauer  doglie  folfe  grafia:  attento 
che,  hauemio  ella  concerto  il  figliuol  di  Dio  lenza  congiungimento 
carnale,  non  douea  elfer  loggetta  per  giuftitia  alle  doglie  del  parto. 

-■  ** 1 fi*"*-  Quella  uoce  talhora  lignifica  il  figliuolo,  p figliuola, 
die  lì  partorì  Ice;  talhor  lignificai!  partorire. Qui  tanto  mie.  Al  I uopar- 
*®j  Suanto  dicefle  , Quando  ella  mandò  fuori  il  parto. 
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Sonetto  cxix.  Espos'itionb 


Tolte  per  grafia  a!  fuo  parto  gentile 
Far  le  cagion  del  commun  noflro  pianto ; 

E’I  fuo  fnttor  le  ueslì  l'alma  in  tanto 
Di  piu  uirtù  , che  non  ha  fiori  librile . 

Trudcr^a  tal , eh' a lei  pari,  0 fimile 

In  quei  non  fu , c’hehhcr  di  faggi  il  uanto , 

Le  diè  fra  l’ altre,  e forno , e ualor  tanto , 

C'hcbbemai  fempre  ogni  ben  nano  a uile. 

Quando  a pena  comincian  ueder  lume, 

E'I  fren  tener  de  la  ragione  in  mano 
L' altre  donne , e donzelle  faggie , accorte  : che  partorì. 

Quella , ripiena  di  cele  He  nume , 

Di  fapcr  uihfe  ogn  intelletto  humano  , 
diui  fpirti  già  fatta  conforte , 


REPLICA)  per. 
congiungere  i fo 
netti,  che  al  par 
to  della  Vergine, 
furon  tolte  fe  ca. 
gioni  del  pianto 
commune  , che. 
fono  i peccati  : 
perche  in  quel 
parto  co  fi  dal  cà 
to  di  colui  3 che 
nacque  ; come, 
dal  canto  di  co 


non  ui  fu,fenon- 
fomma  innocen 
7.a,  e purità:  pe- 
rò non  doueua 
fentirfi  fenonal 

legrezza,  egiubilofenz’alcun  dolore.  * 

E’l  fuo  fattor . Segue  mollrando,  come  non  è marauiglia,  fe  la  bea- 
ta Vergine  non  fentì  doglia, perche  dalfvn  canto  non  vi  furono  le  cagio- 
ni del  pianto  commune;  dall’altro  la  Vergine  fece  grande  acquiilo  di  . 
nuoue  perfettioni.  Sopra  che  è da  notare,  che,  fe  ben  la  fantmima  Ma- 
dre di  D i o fin  da  principio,  quando  s’vni  l’anima  al  corpo,  fu  piena  di 
'gratia,  fe  non  nel  medenmo  infilante,  o momento;  almen  nella  medefi- 
ma  hora:  nondimeno  non  è da  dubitare,che,quando  ella  fu  dallo  Spiri- 
to fanto  fatta  madre,  non  folle  arricchita  di  maggior  perfettioni , di  più 
lumi  diuini.  e molti  piu  ne  riceuette  ella  nel  parto;  e molti  piu,  conucr 
landò  con  Chrifto  ; e molti  piu  il  giorno  delle  Pentecofte,  quando  in 
maggior  copia,  che  non  fece  fopra  gli  Apoftoli,  come  è da  credere, 
fcefe  fopra  di  lei  Io  Spirito  fanto.  Penfi  hora  chi  può,  quanto  colmo  <4 
gratta  hebbe  quella  Reina  del  cielo,  mentre  uifle  in  terra;  poi  che,quarf 
do  fu  falutata  dall’ Angelo,  lelu  uerifll  inamente  detto  : a uegratia  pie- 
na. e nondimeno  dopo  la  falutatione  fece  ancora  tanto  profitto. 

Prvdenza  tale . palla  a lodare  in  partxolar  la  prudenza  della 
Vergine . La  prudenza  è una  uirtù  intellettuale , che  infegna  quel,ch^ 
s’ha  da  fare  ; e quel , che  s’ha  da  lafciarc  : e mollra  i mezi  di  feguire , e 
di  fuggir  quello,  che  fi  deue  o fuggire,  o feguire.  Fu  di  tal  maniera 
grande  la  prudenza  di  quella  Vergine  , che  non  pafsò  mai  il  fegno  della 
i •»  ragione 
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ragione  nelle  parole,  o ne"  gelli,o  nel  mangiare,  o nel  bere,  o-nelue- 
ftire , o nel  feruore , o nel  ripofo , o nella-  fatica . In  Comma  non  fece 
mai  pure  un  peccato  ueniale . 

QA  ndo  < pena . Sono  flati  alcuni , c’hanno  liauuto  opinione1, 
chela  beata  Vergine  fin  nel  uentre  della  madre  haueffe  l’ufo  del  libero 
arbitrio , e che  forfè  Tempre  in  fpeculatione . Ma  fan  Tomafo  nella  ter- 
za parte  della  Somma , alla  quillione  17.  all'articolo  terzo  dice,  che  que 
fio  fu  priuilegio  di  Chrifto . Péròl’auttore  dice  due  cofe  ne’fei  uerfi 
ultimi  di  quello  lonetto . L’vna , che , quando  le  altre  donne,  e don- 
zelle non  fol  cominciano  adhauerl’vfo  del  libero  arbitrio,  ma  ancora 
qualche  prudentia  nel  gouerno  di  loro  ftefl'e;  quella  beata  Vergine , e 
Madre  uinfe di  Caper. tutti  gl’intelletti  humani:&  era  quali  un'Angelo 
in  terra;  tanto  era  piena  d’ogni  cognitione.  L’altra  cofa,  chel’auttore 
afferma  in  quelli  uerfi , e , che  la  Vergine  non  hebbe  quello  per  natu- 
ra, ma  per  gratia,  quando  fu  piena  di  Chrifto  : e quello  fu, quando  egli 
prefe  carne  nel  fuo  fantiftimo  uentre,  che  l’empi  tutta  di  lume . & allho 
ra  ella  doueuahauere intorno  a quattordici  anni , o tredici  ; come  aflèr 
mano  i contcmplatiui . Da  quanto  fi  è detto  fi  può  conofcere,  corne  a 
ragione  la  Canta  Chiefa  canta  di  lei  : Virgo  prudentijìima . e quanto  giu- 
diciofamcnte  il  Petrarca  fcrilfedi  lei  quei  uerfi  : 

Vergine  faggia,  e del  bel  numero  una 
De  le  beate  uergini  prudenti , 

An%t  la  prima , e con  piu  chiara  lampa . 

E quello  poco  balli  hauer  detto  di  quel  molto,  che  hanno  ferino  i San- 
ti della  prudenza  di  Maria  Cantillima . 

Sonetto  cxx.  Espòsitioni 


A’  divi  fpirtigià,  fatta  conforte 

il  fuo  mortale , ancor  che  chiaro,c  illuflre, 
renne  fempre , qual  cofa  ima , e palulìre. 
Et  a lei  dato  in  afpra , e dura  forte . 
lo  fpirto  fai  tenca  gagliardo , e forte , 

Onde  figgijfc  le  terrene  lufhe. 

Cofì  conuen  che  l’alma  orni , & illuflre  ; 

E renda  uiua  una  beata  morte . 

Quel!' interno  del  mal  focile , & efea 

Fu  fempre  a lei,  qudto  a gli  effetti, estinto  i 
E pur  tenne  la  carne.opprejfa , e stanca . 

torchi 


Molte  cofe  è 
da  creder  che 
facefle  la  beata 
Vergine  nó  per 
bifogno  fuo,  ma 
per  elfempio  no 
Uro  : come  l’at- 
tédere  alla  mor- 
tificatione  della 
carne , & alle  o- 
pere , che  fauori 
lcono  lo  fpirito. 
11  che  ci  habbia 
mo  a pervade- 
re» 
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Ter  che  7 piacer , ckc'l  cor  mi  fero  itine fca , • *«  » ® perche  el- 

, Da  noi  con  la  ragion  fia  jempre  uinto , a“  n* 

Stando  la  miglior  parte  inuitta , e franca . do  per  ellempio 

d’ogni  virtù  } fi; 

perche  la  pouertà  uoìontaria , di  che  ella  fu  Tempre  innamorata,  appor- 
ta fero  molti  difagi , -cheffono  contrari)  alla  parte  carnale,  & aiutano  ma 
rauigliofàmenre  !o  fpirito . Dice  adunque  l’auttore , che  la  beata  Vergi- 
ne , per  infeguar , come  è neceffario , clic  in  noi  lo  fpirito  con  la  morte 
del  lenfo  fi  uerga  a far  uiuo , tenne  Tempre  in  poca  ltima la  fua  carne } q 
tutta  era  intenta  alle  opere , che  aiutano  lo  fpirito  . 

Chi  aho,  e illustre . Quanto  alla  carne  la  Vergine  benedetta  fu 
di  llirpe  Reale, e facerdotaleje  fu  di  compleflione  nobiiiffima,e  di  afpet- 
to  bello  amerauiglia . nondimeno  ella  Io  tenne  Tempre  in  pochiffima  fti 
ma , ellendo  abifiata  nel  profondo  dell’humiità  : e,  come  fe  haueffe  ha- 
uutobì fogno  di  combatter  col  fenfo,  (il  che  nonhebbemai,  come  ap- 
prelfo  fi  dirà  ) uiuca  una  uita  tutta  mortificata . 

Qv  e L l interno . Vfa  quelle  parole  qvanto  agli  effetti  pet  fug- 
gir d’entrar  nelle  difputte  degli  fcolaftici , fra’  quali  molti  uog!iono,che 
la  beata  Vergine  fia  concetta  Tema  peccato  originale:  e quelli  dicono, 
ch’ella  non  hebbe  mai  fomite  • altri  dicono , ch’ella  fu  concetta  col  pec- 
cato originale  ; ma  Tubino  fantificata  nel  uentre  : e dicono  , che  in  que- 
lla fantihcatione  rimafe  nella  Vergine  il  fomite,  cioè  l'inclinationeal 
male , quanto  ali'effenza  ; ma  noli  quanto  a gli  effetti  Tuoi , che  fono  in 
chinare  al  male , e far  difficile  l’operar  bene.  Dice  adunque  l’auttore, 
che  quelli  effetti  non  furono  Tentiti  mai  dalla  beata  Vergine. e quella 
conclufioneè  commune  a’ Dottori  dell’una,  e dell’altra  opinione.  Se 
alcuno  uuol  contender,  o difputare  , fed  fomite  fu  legato , o ellinto , 
hauti  largo  campo  di  farlo . ma  l’auttore  fi  contenta  di  dir  quello , che 
fenza  difputa  è confeffato  da  tutti  per  ueriffimo , che  la  beata  Vergine 
' non  prono  mai  gli  effetti  di  quello  fomite  ; e non  peccò  mai  ne  mortal- 
mente , ne  uenialmente . e nondimeno,  a fin  che  noi  miferi.i  quali  hab- 
biamo  bifogno  di  mortificatone,  haueflìmo  ad  impararla  lei  a far,  che 
la  ragione  uinca  il  fomite , e caftighi  la  parte  fenfuale , attefe  a uiuere  m 
cllrema  pouertà , allinentia,  e morti heatione . Et  auuertifcafi , che  il 
fello  uerfo  del  Tonetto , il  quale  dice  : 

Onde  f*""tlfe  le  terrene  lustre . ■ S'ha  da  intendere  > ch’ella  teneuè 
lo  fpirito  efpedito , e pronto  a fuggire , come  fe  haueife  hauuto  paura 
d’ ell’er  condotta  alle  luftre,  cioè  alle  tane  delle  fiere;  cioè  per  metafo- 
ranello  flato  della  colpa. &, ancor  ch’ellanon  haueffedi  ciò  ne  bifogno, 
ne  paura,  ellendo  già  Hata  per  riuelatione  affi  curata  della  innocenza,  e 
purità  lua.  nondimeno  faceua  quello,  che  farebbe  uno,  chcnehauelle 

neceflità. 
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necelfità , e timore , per  eflempio  noltro  ; come  s’è  detto . 


S o 


NETTO  C X X I. 


Ecposition  1 


Stando  la  miglior  parte  inuitta3c  franca ,1  stende  l’aut- 
L’ altra  formata  nel  t erre  ftr e uelo  torediuolerme 

S otto  al  fuo  giujlo  impero  al  caldo  3 al  gelo  Tè 

T enne  fempre,  e/ual  nette 3 intatta ,e  bianca.  pre  fenza  pecca- 
Che  3 come  a'  rai  del  Sol  la  nebbia  manca  3 to  • n,a>  per  fug- 
ete ne  contende  l’aria  pura3  e’I  cielo  ; S'r  Je  c<?n*f 

Cefi  la  luce  del  fuc  ardente  Vlo 

Sgombro  l error  3 che  l alma  opprime 3 c fla-  Ja  de*  peccati  at- 
Scefo  nel  materno  aluo  hebbe  tal  forici  (ca.  tual‘  > & afferma 
Contra  le  colpe  lo  fuo  fpirto  diuo  3 cjuello , che  non 

_ -Che  mai  non  fece  al  fuo  Signore  offe  fa.  S™'  Santo 
Indi  trahendo  poi  la  mortai  fcor\a  , Agollino  dice  : 

La  feruò  pura3hauendo  fempre  a fchiuo,  prccatis 

Tiu  che  l'Inferno 3 ogni  men  bella  imprefa . 

fui  nolo  ha’jtrt 

qiuTHonem . Dice  adunque  l’auttore , che , ftando  la  miglior  parte  del- 
la beata  Vergine  fempre  inuitta,e  fempre  franca  ; & eflendo  l’altra  par- 
te, formata  nel  uelo  terrellro , cioè  fatta  in  terra , e di  terra , foggetta  al 
giufto  imperio  fuo  : ne  feguì  quello  effetto  ; chela  carne,  cioè  la  parte 
carnale , fu  fempre  bianca , come  neue  intatta  , cioè  innocentiffima . 
Sogliono  le  Scritture  fante  con  la  bianchezza  mollrar  la  purità,  e l’inno 
cernia,  onde  fi  leggono  in  loro  quelle  fentenze:  Candidi  falli  fune 
Natami  tini . Omni  tempore  ueflimenta  tua  Jint  candida.  Super  niuem  di 
alba  or.  & altre  limili.  Per  contrario  poi  per  lo  color  nero  fi  deferiue 
la  colpa,  e’1  peccato;  come  moftrano  quelle  auttorità  : Denigrata  * J? 

facies  tuafuper  carbone s . Quomodo  mutatiti  efl  color  optimum  ? & altre  tali . 

Che,  cornea'  rai  del  Sol.  Fa  piu  manifello  quel , che  ha  detto, 
con  una  comparatone  affai  chiara , dicendo,  che  la  fua  carità  era,come 
un  Sole  ardente , che  non  fi  lafcia  offufear  dalla  nebbia;  anzi  la  llrugge. 
coli  ella  teneua  lontana  ogni  maniera  di  peccato . 

Sceso  nel  materno  aluo . Ogni  buono  fpirto  confeifa , che  Maria 
Uergine  fin  nel  uentre  della  madre  hebbe  la  grada  di  Dio,  che  la  fand- 
ficò  Copra  quanti  Santi  furono  fantificati  o auanti,o  dopo  lei . e fan  Ber- 
nardino inoltra  diltefamcnte  la  grandezza  di  quella  fantilicatioae,lalcia 
- v . / do  anch’egli 
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do  anch’egli  prudentemente  le  quiftioni;  e dice,  che  fi  trouano  tre  ma- 
niere di  lantifitatione.  Prima ognihuomo,  ogni  donna,  ogni  fanciullo, 
odi  perfetta  età  , che  piglia  l’acqua  del  fanto  battefimo,  dìuenta  làuto, 
t faina , per  la  faiiiificarione , che  apportaqucl  fantini  ino  (àgramento  : 
onde  fan  Paolo  chiama  tutti  i Chriuiani  fanti . quella  fantificatioue  ope 
ra  due  beni  : cancella  tutti  i peccati , e l’originale , egli  attuari  ; & inde- 
nne apporta  la  di  ulna  gratin,  per  la  quale  non  fono  piu,  cometrano  pri- 
ma, nemici  di  D 1 o , ma  figliuoli , ma  eredi . rimane  però  in  quelli  làn- 
tificati  dopo  il  battefimo  il  forbite,  per  lo  quale  pofTbno  tornare  a pecca 
ree  uenialmente,  e mortalmente . ApprelTo  fi  troua  un’altra  fantifica- 
tione  ; & è quella , che  lo  Spirito  fanto  per  gratia  particolarmente  ha 
donato  a certi  fuoi  molto  cari  ; come  a Gieremia  Profeta  , come  a Gio- 
uanni  Battilla,che  furono  fantificat?  nel  uentre  delle  madri  loro:  1 acquai 
fanti lìcatione  gli  liberò  dalla  colpa  originale , & li  pofe  nello  fiato  della 
gratia  ; come  fa  anco  il  fanto  battefimo  1 ma  di  piu , fe  non  rimoil'e  da 
quelli  Santi  in  tutto  quella  prontezza,  c facilità  di  peccare  ; pure  era  in 
effetto  molto  diffidi  cofa , che  cadelfero  in  peccato  mortale , tanto  gran 
colmo  di  gratia  hebbero  (òpra  gli  altri  huomini  : e poteuano  anco  (chi- 
nare facilmente , non  dirò  turi  i peccati  ueniali;  mala  frequenti  de* 
peccati  limili  .il  che  non  è facile  a noialtri  Chrirtiani.  limile  a quella 
ìantificntionefu  quella , chericeuetterogli  Apofloli  il  giorno  della  Pen 
tecolle  : ma  però  fu  di  quella  maggiore  ; come  anco  fu  maggiore  quelli, 
di  làn  Giouanni  Battilla , che  quella  di  Gieremia . La  tema  fantincatia» 
nefu  quella  della  beata  Vergine,  la  quale  lenza  difpute  fu  fatta  tanto  pu 
ra , e tanto  fanta  nell’anima , e nella  carne , che  fotto  Dio  non  fi  può 
trouar  purità  maggiore  : e , fe  il  fomite  in  lei  non  fu  da  prinripio  eftin- 
to , quanto  all'edentia  , come  alcuni  uogliono  ; almeno  fu  fopko,  q us- 
to a gli  effetti  di  maniera  che  non  pur  potea  uincere  facilmente  le  ten- 
tano ni  , come  Gieremia , come  fan  Giouanni , come  gli  Apolidi  : ma 
•non  fentiua  pur  mai  «liricamente alcuno . 

Indi  tralundo  pii  la  mortai  fiotta.  La  gratia,  die  le  diede  Iddio, 
fantificandola , fe  bene  era  nell'anima,  pafiàua  neìKi  carne,  elàceua, 
ch’era  in  fomma  concordia  in  lei  l’intelletto  conia  uolonta , l'appetito 
con  iaragione . onde  non  fo’o  non  peccò  mai , ma  non  potea  peccare  : 
anzi  odiaua  il  peccato  piu  che  la  morte , conoscendo , che  il  fuo  uele- 
no  è q uello , che  fepara  da  D 1 o ; il  quale  era  da  lei  tanto  amato . Con- 
chiudafi  adunque , che  non  fu  giamai  lòtto  0 1 o purità  maggiore , che 
quella  della  Madre  di  D 1 o.  onde  con  buoailfìmo  giudicio , e gomma- 
ta dallo  fanto  Spirito  di  D 1 o , canta  di  lei  la  fanta  Gliela  : r 01  a pat- 

tinati , amica  mea,  ty  macula  non  ejf  mie.  Ciucilo  è quanto  contie- 
ne il  prrienrefonetto,  dichiarato  con  quellafereuità, che  ricercano  que- 
lle cipolìtioni . Se  alcuno  di  quello  l'oggetto  uorra  intender  piu  oltre , 
Rime  fpir.  Cc  . legga 


RIME' 

leggìi  fanti  Dottori  della  Chiefa*  legga  gli  ferirti  delle  perfone  deuote» 
e contemplatine, che  fono  pieoi,  delle  lodi  di  quella  Vergine  beatiflìma. 


O N E T T O C X X I T* 


EspOSXTtON  a 


no 

hauere  in  que- 
fta  uita,  fon  nul- 
la all’acqfto  del 
Farad  ifo , fenza 
la  perfeuerantia. 
però  la  Scrittura 
lama  ne  auuerù 
fee  ia  molti  luo- 
ghi, eneconfor 
ta  a perfeuerarc 
con  molte  prò*. 
meU'e . E fio  fi- 
dcln  afquead  mot 
ttm,  cr  dabo  ttbi 
coronarti  trita . Si 


P i v che  l'Inferno  orni  men  bell*  imprefa  T v t t e leuirtd, 
Hebbe  in  horror  dal  dì,  ch’ai  mondo  uctme,  f^e  fi  ppfloi 
Jnfitno  a Ih  or , ch’ai  cicl  chiufc  le  penne , 

Finito  il  uolo , al  pegno  eterno  afeefa  * 

Qui  la  corona, d'alti  lumi  accefa , 

Ter  ma  del  gra  Monarca  in  premio  ottone . 

Qui  ueslita  àl  luce  il  loco  tenne 
Del  Sol,  la  cui  forella  a'  piedi  ha  siefa . 

Qui  di  fommo  honor  cinta , e bella , ed  alma. 

Si  moflraa  fpirti  eletti  in  tal  fcmbiantc  , 

Che  foife  Hefifa , e nulla  altra  famiglia . 

Qui  teco , sgombra  komai  !a>  mortai  fi alma , 

Tr  ego  fimi  tira  al  mioS  ignore  aitante, 

Yotpnt  putte  del  tuo  fatto , e filila . ^ 

TUnfqtH  infintm , 

liic  fala-uent.  Vide  bonitarem  Dot , fi  permauferh  in  latitate.  Volen-- 
do  adunque  l'auttore  lodar  la  Vergine  in  quell’ ultimo  fonetto  , dice» 
ch'ella  perfeuerò  Tempre  nell’odio  del  male,  fino  ch’ella  afeefe  in  cielo. 

Insano  alhor  ch'ai  del . Vfa  la  metafora  del  uolo , e del  ferrar 
delle  penne,  cioè  dell’ali.  Ogniun  fa,  che  gli  uccelli , quando  Uoglio- 
no  uolare , aprono  l’ali  ; e,  nnito  il  uolo , tornano  a riftringerle.  Que- 
lla metafora  lerue  a fpiegare  il  concetto  dell'auttpre  tanto  piu  uagamen- 
te,  quanto  che neli’Apocaliflt  èfcritto.che  fan  Giouanni  uideunadÒ*. 
na,  la  quale,  ppi  che,  mal  gradp  del  Pragon  fi  fiero , cpn  cui  fe  battaglia 
1’AreangeIp  fan  Michele,  hebbe partoritp  un  bel  figliupl  mafchio,il 
quale  dpuea  regger  le  genti  cpn  1p  feettro  di  foro  j come  fi?  di  lei  non 
folle  degno  il  mòdo, colle  due  grand'aii  d’aquila,  euoloflene  in  un  defo 
to,per  non  habitar  fra  gli  h uomini . Qu  ella  donna  dicono  i fanti  efppfi- 
ton  di  quel  libro  ch’èia  Vergine  fan  tifiima . Quel  figliuolo  fuo  è il  Sai 
uatore , da  lei  generato  , e partorito  fenza  corruttione . Le  due  ali  fono 
le  perfezioni  della  uita  attiua,  econtemplatiua  ; dellequaligià  c’è  det- 
to a ballan/a . e fi  chiamano  ali  d’aquila , e non  d’altro  augello:  perche, 
fi  come  l’aquila  uolapiu  alto  di  quaj.fi  uoglia  uccello  » che  fi  polla  tro- 
.*  uarej 


SPIRITVAL  I.  4oj 

•«are  ; cofi  la  beataVergine  è uolata  tant’alto  nella  gloria  eelefte,  che  no 
fu  mai  pura  creatura,  che  potelfegiungerein  quel  luogo . e quello  luo 
go  è il  deferto , ou’ella«’andò  a porre , cioè  in  quel  fupremo  grado  di 
gloria, al  quale  fi  come  non  è giunto  fin’hora  alcun. Santo; cofi  non  giun 
gerà  per  tutti  i tempi , c’hanno  a uenire . 

QV  i la  corona . Sono  due  corone  celebrate  nelle  Scritture,  l’una 
de*  meriti,  l’altra  de’ -premi . Della  prima  dice  Salomone:  Corona  Ja - 
fientum  iinitia  forum.  Dellafeconda  dice  il  Salmo  : Gloriai  heitore  co- 
ronagli eum  , domino . Non  può  hauer  la  feconda  chi  non  ha  la  prima  ; 
e chi  ha  la  prima  con  la  perfeueranda  fino  alla  fine , fenza  dubbio  ha  la 
feconda.  Omnihahenti  dabttur, crabundabit . Hauendo  adunque  l’aut- 
tore  inoltrato,  come  la  Beata  Vergine  hahauutola  corona  de’  meriti; 
inoltra, che  in  cielo  ella  ha  da  JD  io  hauutoancola  corona  de  pre- 
mi fingolari . r * 

Qv  i ueTlita  di  luce . 'Tpccalajfiguradi  quella  donna,  ueftita  di  So- 
le, di  cui  s’è  detto  nella  efpofitipne  elei  primo  fonetto  ; la  qual  tocca  att- 
xo  il  Petrarca  atei  principio  della  fua  bèlliflìma  canzone  : 
yergintìtlla , Ote  di  $»{  yefiita  , 

■Coronata  di  Tirile. 

< l’Illuftrifs.  Cardinale  Cortefenèl  fuo  Inno  ad  Virgin em  Mitrerà  : 
Cernii , ut  intuir  induat 

Sol ii  ; ut  pedibui  premat  , 

l.unam  ; e?*  caput  ambiant  , ' 

Sidcra  ^ac-domnam  genia 
Laudet  omne  animantium  . 

Mal’auttoreha  uoluto  piu  tolto  dir. ueftita  di  luce,  che  di  Sole,  anelo 
che  anco  nelle  facre  lettere  il  Sol  fi  mette  per  una  luce  grandiflìma . e n6 
ha  dubbio, che  in  Paradifo  la  beata  Vergine  ha  piu  luce  intorno,  che  nó 
haurebbono  letteSoIi  cofid  u centi , come  quefto , che  uediamo;  ma  nó 
fappiamo  dir  maggior  Ince , che  quella  del  Sole,  perche  non  conofria- 
mo  colà  piu  lucente . Per  quefto  gli  Euangelifti  dicono , che , quando 
il  Saluatore  fi  trasfigurò,  la  fua  iàcciafi  fece  , come  un  Sole,  non  hauen 
do  eftempio  alcuno , che  piu  «’auuicinaife  a quella  diiariflìina  luce  ; la 
quale  è da  credere  che  uincefle  fenza  comparazione  alcuna  quella 
del  Sole. 

It  loco  tenne. 
do , che  illuftra  letenebre  fue . 
ti , eie  colèiterrene  : perche , illuminando  lenollre  menti , fi , clic  noi 
fprezziamo  altamente  quefti  beni,  che  pallino  ; c c'innamoriamo  de* 
beni  eterni* 


Quali  che  la  beata  Vagine  fia  il  Sole  del  mon- 
bre  fue . E lotto  i piedi  ha  la  Luna , cioè  le  uaui- 


fione 


Qvi  di  fimmo  honor  cinta . La  gloria  de  beati,  che  pala  chiara  ui- 
nedi  Dio  rlTentialmeuce fi gotìe, dalla uilta della làntilfima  hunaa- 


Cc  a 


ni  ti 
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irta  diChrifto  ,eda  quella  della  fanttffimi  Madre  riceuefenra  alcun 
dubbio  marauigliofa  copia  di  piacere , e di  gioia . 

Qvi  teco.  Finalmente  prega  la  fantiflima  Madre  di  Dio,  che 
l’aiuti  a finir  quella  uita  mortale;  & a condurli  nel  cofpetto del  Tuo  figli 
uolo  nella  patria  del  Paradifo  , inuocandola  col  uerfo  : 

Vergini  madre.  Col  quale  cominciò  la  corona  ; a fine  che, 
come  circolo,  finifca doue  a punto  incominciò . Piaccia  a quella  glo- 
nofa , e fanriffima  Madre  d'udire  i preghi  dcll’auttore , e di  tutti  quei , 
che  diuotamente la  chiamano  infuo  aiuto;  acciò  che  degnamente,  e 
perfettamente  polliamo  lodarla , e benedirla  nella  felici  tà,ch’è  dettinata 
a chi  ubidifce  al  fuo  figliuolo , unico  Signore , e Saluator  dei  mondo. 


-Inno,  ouero  Oda  alla  Tempcrantia. 


S T 


A N 2 A 


1. 


EsposiTioiri 

G l i antichi  nelle 
poefic,  che  in  lo 
de  de  gli  Di)  fa- 
ceuano  , folca- 
no pregarli  per 
lafàlute  propia, 
e narrare  alla  po  _ 
llerità  i beticfi- 
cij  riceuuti,  ren- 
dendo loro  gra- 
tie,  e celtbran- 
do  l’opre  loro 
tnarauigliofetAp 
pretto  , perche 

haueflero  a mouer  gli  affetti,  & a dettargli  huomini  etti cacemehte  a far 
quelli  uffici  con  elfo  loro , legauano  le  parole  con  certe  mifure  di  ucr- 
fi  ,'che  pcteano  cantarli  nella  cetera , o nella  lira  : & anco  a quel  canto 
poteuanogli huominiageuolmente  mouereil  corpo, c ballare,  onde 
quei , che  attefero  a fcriuere  in  quella  maniera  di  poelìa,lì  chiamauano 
Lirici.  In  quelli  balli  teneuano  l’ordine dell’uniùerfo . pcrcioche,  ue- 
dendo,che  tutte  le  creature  lodano  Dio  co’  moti  loro, e con  le  loro  na 
turali  operationi  jonde  il  cielo,  uolgendofi,  e’1  Sole,  illuminando,  Tem- 
pre lodano  il  lor  creatore,  dettando  gli  huonpni  a lodarlo  : penfarono 
‘ quei  dotti  in  quelle  laudi , che  cancauano  , e in  quelli  moti  del  corpo , 

che 


Cara,  e gentile  amica 
De  la  parte  migliore  , 

Cbe'n  noi  l'eterno  amore 

Toje ; eira  l’altra  grane  aspra  nemicar 

D'ogni  mente  pudica  • 

Fida  compagna , e chiara  illuHr  e /corta  f 
Saldo  ritegno , e freno . 

D'ogni  appetito  uil}  baffo , e terreno  ; 
Che  del  jenfo  la  porta . 

Chiudi  a'  nemici >nel  ben  fare  accorta. 
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• thè  ficcano , d'imitare  i mori  de’  corpi  celefti . e , perche  il  primo  mo- 
bile fi  moue  dall’Oriente,  ch’è il  deltro  del  cielo, all’Occidente, eh’ è 
il  finidro , fe  ad  Arillotele  crediamo  ; e dall’altra  parte  le  delle  fi  mouo- 
no  dall’Occidente  uerfo  l’Oriente  intorno  alla  terra,  che  da  immobile  : 
quelli  Poeti  fimi  uolfero , chd  le  loro  poelìe  fi  cantaflcro , & al  canto  fi 
accommodaife  il  ballo  con  due  moti  : l’uno  , che  cominciaua  dalla  de- 
draingiro,  éterminaua  alla  finidra, come  fa  il  primo  mobile;  e l’altro, 
che  tornauà dalla  finiftra aila delira,  come  fanno  le Itelle  : e nel  fine  fi 
fermauano  fu’  piedi  ; fi  come  la  terra,  d’intonio  alla  quale  fi  mouono  i 
cieli , e le  (Ielle , Iki  immobile . Però  fàceuano  ne1  loro  Inni  tre  danze  : 
l’una,  nella  quale  quei,  che  ballauano,  fi  moueano  dalla  delira  allafi- 
nillra , a fomiglianza  del  moto  del  primo  mobile,  che  chiamauano  uol- 
ta  : la  feconda,  limile  a quella  , quanto  a’ucrfi  , nella  quale  quei , che 
■ballauano , ritornauano  dalla  Anidra  alla  delira,  che  chiamauano  riuol- 
ta,  imitando  il  fecondo  moto  delle  llelle  : la  terza, ch’era, quanto  a’  uer- 
fi,  differente  dalle  prime  due,  che  chiamauano  propriamente  epodo, 
che  diremo  noi  danza;  perché, mentre  fi  cantauaal  fuon  della  lira, quei, 
che  prima  ballauano , fi  fermatiar.o  • Il  S.  Luigi  Alamanni , Poeta  To- 
fcano  molto  celebrato , fcrifle alquanti  Inni  aqueda  imitatione,  chia- 
mando la  prima  danza  ballata , Ja  feconda  contraballata,  la;terz.a  danza. 
Mai  Poeti  Latini,  che  fi  fono  dati  alla  Melica,  o Lirica  poefia,  ne* loro 
'Inni  hanno  fatto  una  fola  maniera  di  danze;  & in  ogni  danza  due,  tre, 
o piu  maniere  di  uerfi , come  fi  uede  hauer  fatto  Orario  : o perche  hari 
no  giudicato  di  non  poter  felicemente  imitarci  Greci,  come  dice  pure 
Orario  nell’ode, 

P indarum  {jujfijttp  'fiud*t  emular i j 

o perche  di  già  foire  tolta  uia  quella  maniera,  e quell’ufo  del  ballojo 
qualunque  altra  che  fi  folle  di  ciò  la  cagione . Confiderando  per  tanto 
l’auttore quello , ch’egli  douefle  imitar  piu  todo  in  quedi  Inni  fuoi , o i 
Greci  con  l’eflempio  dell’Alamanni  ; o i Latini  con  l’eflempio  del  S.Ber 
nardo  Taflo  di  felice  memoria  : ha  giudicato,  che  quella  maniera  ulti- 
ma del  Talfo  fiapiu  commoda,  & ìiabbia  alquanto  piu  di  graniti  : e di- 
ma, che,  fi  come  l’ufo  del  ballo  fi  éleuato  ; cofi  anco  il  nome  fi  debbia 
leuare  : e di  piu , che  quello , c’hanno  di  buono  i Greci,e  1 Latini  Poeti 
nell’inuenrione,  nelle  figure  del  parlare,  e nell’ordine,  s'habbia ad  imi- 
tare ; feguendo  nondimeno  quella  maniera  di  uerfi, che  s’accoda  piu  al- 
l'oda,  Ha  uoluto  chiamar  quede  compofitioni  piu  toilo  Inni,  che  can- 
toni , perche,  quanto  al  foggetto , trattano  lodedi  cofadiuina;  onde  la 
poefia  toma  al  principio,  ch'ella  cominciò  ad  elitre  in  pregio  negl’inni 
di  Lino,  ed’Orfeo.  e,  quanto  alla  maniera  delle  rime, e eie’  uerfi, è mol 
to  fimile  all’ode  d’Oratio , per  quella  fomiglianza , che  ponno  hauere  i 
«odri  uerfi  con  quelli.  Ma  d’intorno  a quella  maniera  di  rime  badi  ha- 

C c 3 uer 
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ner  detto  quefto  poco, per  dar  cónto  a’  lettori  dèlia  cagtón  di  queflQ  no- 
me Inno,  ouero  Oda. 

Cara,  e gentile . L’auttore  uuol  lodar  la  uirtù  della  temperantia 
in  quella  oda  ; e comincia  dall’inuocatione,  nella  quale  lì  loda  la  tem- 
perantia di  lode  uniuerfale , tolta  dalle  diuerfe  fue  diffinicioni . Cicero- 
ne coli  la  dilanile;  : Temperantia  e?i  dommium  rat  ionie  in  libidmem,  tir  in 
alios  mot  ma  importuno s . quefto  è quello , che  fi  dice  ne1  primi  uerfi  del- 
l’oda  ; ch’ella  fauorifee  Tempre  la  ragione,  e s’oppone  alla  parte  del  fen- 
fo,  e de  gli  altri  moti  inordiuati.  Santo  Agoftino  la  diffinifee  poi  cofi 
nel  libro  del  Libero  arbitrio  : Temperantia  ejl  ajfefho  coercens,  tir  echi- 

leni  appetitum  ab  ijs  , cjux  turpiter,  appetuntur . Per  quello  l’auttbre  l’ha 
chiamata  làido  ritegno , e freno  . 

Chivdi  la  porta  . Accenna  quella  gran  temperantia  di  Giobbe,il 
qual  diceua  : P ejngi  f cedue  cum  ocul'u  mete , ne  eogitarem  <]uidem  de  un- 

gine. Auuertifcafi , chel’auttor  fin’hora  ragiona  della  temperantia,  in 
quanto  ella  è una  uirtù  uniuerfale:  perche,  fefi  confiderafle,  come  uir- 
tù particolare,  bilógnerebbe  parlarne  piu  riftrettamente  ; come  fi  dirà 
a fiuo luogo . 


non  uiue  da huomo , ma  da  bruto  animale , come  fa  quello  , che  non 
ha  temperantia . onde  dice  Dauid  : Homo , cum  m honore  effet , non  ito- 

tellexit  y comparatiti  est  inmentii  infipienttbm  , ©*  fimiln  fattoi  esl  tllU . 
C fan  Gieronimo  : Qui  poJl  carntm ambulane , in  carnem , gr  Idndinen» 

proni , quaft  irrationabilia  inmenta  reputantur . 

Tempra  doftile . Scherza  lui  nome  della  temperantia. 

<3ja*  agno.  Vlàqueftacoroparationeeperreflettodiqudbuir- 


Stanca  x ì. 


Espo'sitiomi 


Mb  nt«i  il  tuo  fante  num r» 

Canto,  e la  tua  uirtute , 

Cagion  fogni  falute , 

Tempra  lo  siile , e fegui  il  tuo  coflume  .* 

Ond'io  le  bianche  piume 

*Apra per  te , qual  cigno  ; eie  ime  note 

T organo  alto  diletto 

-A  [enfi  interni  fogni  spirtoeletto  : 

Ter  che  tiften  dettole 

L’alme , che  del  tuo  amor  hoggi  fon  uote. 


Sbovi  l’inuoca 
rione , e chiede 
l'aiuto  della  té- 
perantia,per  po 
ter  felicemente 
fcriuere  le  lodi 
fue  : e dice,  che 
la  virtù  della  té- 
petanriaècagió 
d’ogni  falute;  p 
che  non  può  có 
feguir  la  falute. 
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tu,  ch’è  di  conforuar  l'innocenza,  eia  puritane  parche i Poeti  fono  chia 
mati  cigni . onde  Orario  di  le  Hello  : 

1 dm  iam  rejìdunt  crurtbtu  after* 

Veliti  j er  album  mutar  m aititi»  .1, 

Saperne  } nafeunt ur<j;  lenti 
Ver  digito! , humeroiq;  piuma . 

El’Ariofio  finge,  che  fan  Giouanni  affermi,  che  duo  agni , i quali  to- 
glicuano  i nomi  all’oblio , folforo  i Poeti , che  celebrano  l’opre  gloriofe 
de’  Prencipi  ualorofi.  Si  legge,  che,  efl'endofi  Sorrate  fognato  d’hauere 
in  fono  un’ouo  di  cigno , giudicò,  che  Platone , allhora  luo  difoepolo  , 
douefle  riufcir  molto  dotto , & eloquente;  perche  il  cigno  era  dagli  an- 
tichi facrato  ad  Apolline , D 1 o delia  foientia . 

• A’  s e n s i interni . L’anima  n olirà  ha efla  ancora  i fonfi  Tuoi,  to- 
me fanno  quei,  che  leggono  le  Scritture;  nelle  quali  è forino  de  gli  oc- 
chi, e del  guilo  dell’anima  ; Gufiate , cr  uidrte , nomata  fuauu  eli  demi- 
uni  . deli’orecchie  : Audtam,  quid  loquatur  in  me  do  mia  m Detti . dell’odo- 
rato : C urrtmiu  in  edortm  unruentorum  tuo  rum  . del  tatto  : Tenui  tum  , 
nei  dimittam  . A quelli  lenii  brama  di  porger  diletto  l’auttore,  perche 
a’  foni!  del  corpo  non  fogliono  piacere  1 ragionamenti  della  téperantia . 


1'. 
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*T  v la  gran  fete d'oro. 

Onde  gli  egri  mortali 
Trouan  gli  estremi  mali , 

Tempri  ; e lor  doni  un  uia  maggior  teforo  , 
Che  non  ha  l'Indo , et  Moro  : 

Mentre  nel  poco  fon  lieti , e contenti.  % 

T u quella  ingorda , e piena 
Di  frode , e di  lufinghe  empia  Sirena 
LaJ'ci  ; e quei  dolci  accenti , 

C’han  nel  mar  de'  piacer  ben  mille  /penti . 


Ci  c e bone  ntl 
la  Retorica  dice, 
chela temperati 
ria  ha  tre  parti  ; 
doè  cótinenria, 
clemeotia,e  ma. 
deftta.  In  que- 
lla llanza  , oue 
l’auttore  comin- 
cia la  narrario- 
ne,  fi  loda  quella 
parte  della  tem- 
perante, che  li 


chiama  continé- 

tia  ; la  quale  ha  due  parti  :Puna  frena  l’appetito  delle  ricchezze , l'altra 
il  defiderio  delle  uoluttà  . L’una,  e l’altra  parte  li  loda  in  quella  danza . 
Prima , perche  ella  frena  l’appetito  d’hauer  molte  ricchezze,  li  dice  : 

T v la  gran  fete . E, percne  la  Cete  fuol  tnolellar  gl’infermi , hauendo 
chiamato  quello  appetito  d’oro  fete, per  iilar  nella  metafora,  dice  : 
i..  Cc  4 Egri 


«t. 


V 
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E o r*  mortali.  Ch’è  aggiunto  anco  ufato  da  Virgilio  : 

— M ortahbm  agrii. 

E , dando  nella  mcdelìma  metafora  dice  : 

Gli  ettremi  malt.  Che  fono  Tempre  con  fete  grande.  A ragione  fi 
chiama  fete  il  defiderio  d’arricchire  : perciochc  malamente  fi  può  tole- 
rare  j e fa  l’huomo  inquieto,etrauagliato  fopramodo  : fi  che , da  quel- 
l'affanno fuo  fpinto , e dimoiato , fi  da  ad  ogni  maniera  di  fcelerita . 
onde  Anacreonte  : 

Verrai , male  ex  fi  tendi  Hmc  V cruenta  bella , 

Quipnmui  auflor  auri . Qued  maximum  malorum efi * 

H»»c  tura  nulla  fiatrii  j Qutcunque  amatimi , omnti 

Spernuntur  hmc  parente!  ; Per  butte  perimui  aurum  . 

Vide  fan  Paolo  Apostolo  quella  fete,  e quello  defiderio  d’arricchire 
nella  maggior  parte  degli  huomini  .però  lafciò  fcritto  a’  Tuoi  difcepoli: 
Quiaolunt  dtmtes  fieri , umdunt  in  uaria»  tentationti  , c?*  in  laqueos  diaboli. 
Da  quella  fete , c'hanno  le  genti  delle  ricchezze , nafee,  che  molti,  co* 
me  fi  uede,  girando  dopo  le  fpalle  il  timor  di  D i o,  e delle  fante  leggi , 
in  un  fubitodi  poueri  fi  fanno  ricchi . contra  i quali  ferme  Gtuucnale  : 
— Naw  diues  qui  fieri  uult  , , • 

Et  cito  uult  fieri . fei  qua  reuerentia  legum  ? 

Quii  meta*  , aut  pudor  e fi  unquam  properantù  nuoti  ? 
e Menandro  dille  > che  non  era  poliàbile,  cnun’htiomodabenediuen 
tafle  tollo  ricco . il  che  è detto  molto  copforme  a quello,  che  fcriue  Sa-  , 
lomone  ne’  Prouerbi . Qui  fcTlinat  dite  fiere , non  eritinnoiem  . * 

Tempri,  e lor  doni  un  ut  a maggior  tcjoro . Per  toccar  coli  in  corfó 
quell  aut  tori  tà  di  fan  Paolo  : N thii  habitué  > , e T omnia  pofiidentei . 

Tv  quella  ingorda  • Qui  lodala  terupcrantia , in  quanto  ella  raffre- 
na le  uoluttà  , ralTomigliaiido  la  parte  carnale  alla  Sirena,  la  qual,lnfin- 
gando , uccide  : Ducunt  in  bonu  dui  fiioi , ZS?  in  punito  ad  inforna  defitn- 
( dunt . Pacuuio  chiagna  la  uoluttà  elfortatrice  lafciua;  ch’è  il  proprio 
della  Sirena . E,  perche  ha  chiamato  le  uoluttà  Sirene , chiama  lefue 
perfuafiom  accenti , i fuoi  piaceri  mare . 

i . ■ ' ■'.** 
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- Loda  in  quella 

Qvando  talbor  , di  sdegno  , danza  la  tempe- 

Di  \elo  , 0 d'ira  ardente  , ratftù , in  q uana 

• S'arma  la  nofira  mente  demmria^delli 

, Contra  cjttel , che  n offefe^)  ne  fe  fkgpo,  ^ uaj  Sene- . 

Tu, fido, alto  foflegttO  ca  ;.  C lomenti* 

•'!  \ . D*  ' ,n 


S P I R I T V A L I. 

De  la  pace  gradita , acqueti  l’ire  : 


Onde  i \egi  ,egli  <Augufti 
Fai  col  tuo  fpirto  in  un  clementi  ,e  giufli  ; 
Elormoftria  feguire 
L’alto  He , ch’altrui  uien  tardo  a ferire. 


<4°$ 

ejl  leperantia  ani 
mi  in  poteftatem 
ulcifcendi , utl  le- 
nita* fupertotis  di 
ucrfttt  tuferiorern 
in  pani*  co nfhtnt 
dtt.  Laqualuir 
tù,  come  che  fia 

neceffariaa  tutti,  fi  conuien  nondimeno  molto  piu  a’  Prencipi,  e par-, 
che  fia  propria  de’  grandi.  Ouidio  ; 

quo  tjuifijue  tfl  mator  , magn  eft  placabili*  ira. 

Et  fucila  mota*  meni  generofa  capit.  ...  , 

E la  Scrittura  Tanta,  maeftra  d ogni  honefta,  e nobile  difciplina  d ogni 
iierità,  e d’ogni  virtù,  per  farci  conofcer  quell’animo  generofo,  che  fi 
conuiene  a tutti,  ma  piua’  Prencipi,  chiama  il  Monarca  della  terra 
agnello  : Emme  Ognuni,  domine,  dominatorem  terra  . oue  congiunge  al- 
tamente infieme  quelle  due  parole,  Dominatorem , & \gnum.  Et  H 
Sàluator  noilro  ha  uoluto  effer  chiamo  Re  pacifico,  e’1  Profeta  dice  di 
lui:  EcceKex  tumuemt  t ibi  man/netns.  Per  quello  mifterio  fegUono 
quei  uerfi, 

, Onde  t Regi,  e gli  Auguri.  E fegue: 

E l o r moTlri.  Argomenta,  che  1 Prencipi  deono  ufar  dement», 
• pcrimitation  di  D i o,  di  cui  il  buon  Prencipe  è fimulacro. 
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.Loda  in  qtlefta 
flanza  la  terza 
parte  della  tem- 
perantia,ch’è  la 
modellia,laqua 
le,  come  infe- 
gna  Cicerone, 


D’honesti  alti  penfteri , >.  t 

D’opre  fante , e leggiadre  * 

Dotta  maeflra , e madre 

• De'  coflumipiugraui , e piu  feueri, 

*•  Ju  con  fembianti  alteri , 

* e dolci  ognihor  comparti  le  parole, 

il  rifo , il  canto , e l gioco , s 1 — 

: uP:t'  ■ aJi  r,{am‘ d umt0,al  loco'  ivi» 

O del  fkttor  del  Sole,  comparai  auft*^ 

^itta  a bear  altrui,  beata  prole . ritatem.  nella 

qual  diffinitio- 

rie  fi  moftra  la  caufa,  e l’effetto  della  modeftia  . la  «uffa  è la  fuga  di  co- 
là uergogno&j  che  quello  è proprio  pudore:  1 effetto  e la  grauica^^la- 


tft  yirtut , pet 
tjuam  pudor  ho- 


RIME 

quale  Cicerone  chiami  nella  Tua  ditfinitione  auttoriti . l’vno,  c l’altro 
fi  loda  in  queftn  danza . Quello,  che  Cicerone  chiama  pudore,  ci  al- 
l’auttore  è circonfcrirco  per  vn  penfiero  honefto,  & alto,  cne  è il  timor 
idi  ùr  cofa  uergognofe . La  granita  è circonfcritta  con  quelle  parole  , 

• Di  costvmi  piu graui,  t piu  putrì . E, perche  quella  modedia 
non  uerfa  d'intorno  ad-vna  cofa  fola,  ma  d’intorno  a molte,  cioè  a pa- 
role, a trattenimenti,  a negoclj  j & in  auefte  attioni  fi  ricercavo  decoro, 
-che  s’altera  fecondo  l’età,  il  tempo,  il  loco,  e le perfone  : per  quello  fi 
dice , T V con  fembtantt  aititi. 

O del  f attor  dii  Solt . Finifcela  danza  con  dupore;  e chiama  k 
temperanza  figlia  di  D i o,  per  quello,  che  dice  fan  Giacomo  : Omnt 
dea m*  optimum,  omne  donum  ptrftChm  dtfurjum 


*.  Sta  n z a ti, 

V e di  , com’bora  il  mondo 
Per  quefii , e quei  confini 
Cercando  i peregrini 
. Cibi  sè  fattomi,  ferino , e'mmondà*: 
E'I  beluiuer  giocondo 
De  cari  figli  tuoi  pofio  ha  in  oblio  ; 

Cui  cibo  frutto,  o fronda, 

• E ber  daua  fol  chiara , e litcid'enda . 

Irla  in  queHo  fecol  rio 

Del  uentre  l’huom  s è fiato  idolo  ,e  Dio 


Esposizioni 

La  v i b tv'  della 
tempcràtia  pro- 

J «riamente  ha  da 
renar  le  gran- 
didime  diierta- 
tioni , che  fono 
d’huorno  a’  pia- 
ceri del  gufto,  e 
del  tatto;  e fec^- 
do  quella  parti- 
colar  confidera- 
tione  la  tempe- 
rantia  è cefi tliffi 


nitada  Ifidoro  : 

T tmperantia  e fi  tirt ut,  qua  libido,  cr  concupifeentia  fiemtntur.  nella  eguale 
diifinirione  per  libidine  s’ha  da  intender  la  lulfuria,  e ptr  cócupilcen- 
tiala gola.  Quei,  che  uiuono  cadi,  o ne’  debiti  termini  del  matrimonio/- 
o nella  verginità,  o nella  vedouità,  predo  a noi  Chriftiani  fi  chiamano 
temperar  :quei,  che  in  qualfi  uoglia  maniera  da  quedi  tre  dati  fi  par- 
tono, e ^allontanano,  fi  chiamano  intemperati . Coli  quei,  che  mode- 
llamente  .cibano,  e -lòllentano  il  <orpo,  fono  temperati  : e quei, ch’at- 
tendono alla  crapula,  & alla  ebbrezza,  fono  intemperaZ,  e laidi.  Que- 
lla è la  propria  natura  della  temperanoa,  s’ella  fi  confiderà  come  virtù 
particolare.  £ fi  deue  notaresche  l’huomo  può  paflareil legno  de*pia- 
ceri,  ch’egli  ha  con  l’intelletto,  per  vanità  ; in  quei, ch’egli  prende  con 
gnocchi,  per  etmofità  ; in  quei,ch’egli  prende  con  l’vdito,  per  làlfità? 
m quei,  che  fon  propri)  dell’odoraco,  per  fenfualità:  ma  in  quei  del 
. gudo. 


¥ 
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gufto,  c del  tatto  per  intemperimpa,  perche  in  quefti-duo  fenfi  egli  com 
tr.unica  con  le  beftie.le  quali  non  curano  dell’odore,fe  non  per  rilpetto 
del  cibo  ; ne  fi  dilettano  di  mufica,  ne  di  quel,  che  ueggono , hanno  3L 
tra  relatione , che  al  cibo,  & al  piacer  della  generatione . Peròl’huoirto 
non  ha  coli  communi  con  le  bettie  gli  altri  fenfi  , come  ha  quefti  due, 

tutto,  e tatto  . onde,  fé  le  beftie  haueflero  l’ufo  dèlia  ragione,  hauereb- 
ono  bifogno  elle  ancora  della  virtù  della  téperantia . ma, perche  I h uo- 
mo fo!o  e capace  di  ragione,  egli  folo  frena  le  concupifcentie  con  que- 
lla uirtù;  &iebettie  fono  da  lui  nelle  concupifcentie  loro  frenate  con 
la  sferza , e con  le  funi , e con  le  pYigionie . Per  quello  dice  Dio-  per 
Dauid  Profeta Intellettum  tibi  dolo  , er  i nsìruam  te  in  ma  hac , qua  gra- 
dini! .firmabo  fiuper  te  oculos'  meos . Halite  fieri,  fi  cut  tquut , cr  multa  , 
qmbut  non  efl  mtellechtt . In  chamo , ct*  fieno  maxtllat  eorum  conTtringe  , 
qm  non  approximat  ad  te . come  fe  dicefle  : A te , huomo , perche  fei  ca- 

{>acedi  ragione,  darò  l'intelletto, & il  giudicio  della  ragione, con  laqua- 
c potrai  frenar  le  tue  concupifcentie  ; e ti  darò  il  dominio  fopra  le  be- 
llie, acciò  che  con  le  funi,  e con  le  sferzate  domi  gli  appetiti  loro  : con- 
dotta ch’elle  non  fono  di  gran  lunga  uicine  alla  perfettione  della  natura 
tua  ; elfendo  tu  rationale,  & ette  irrationali . Viene  adunque  l’auttore  a 
ragionardella  temperantia,  comedi  uirtù  particolare;  il  cui  ufficioè  di 
frenare  i diletti  del  gufto  , e del  tatto  : e uolta  il  ragionamento  a lei -,  do- 
lendoG,  chegli  huomini  fi  fieno  dati  a’  piaceri  defgullo  sfrenatamente; 
«'racconta  i difordini,  ne’  quali  è il  mon  Jo  per  la  crapula . 

Db’  cari  figli  tuoi.  Chiama  cari  figli  della  temperantia  quei  pri- 
mi Padri , chefurono  auanti  il  diluuio  ; perchenon  li  legge,  che man- 
giaffero  mai  carne,  ne  che  beueftero  mai  uino . 

Del  i tenne.  Quello,  che  dice  fan  Paolo  : Quorum  Deut  uenter  étt. 
Gli  antichi  chiamarono  uentri  gli  huomini  uoraci . Epimenide  cbia- 
maua  i Candioti  yt^ipat  apy<tc  , uentri  pigri . e in  Terentio  fi  leggono 
quelle  parole  : 

Hifi  fiquitur , pugno!  in  uentrem  ingere  . 

Quefti  piu  rotto  fono  degni  d’etter  chiamati  Epicureo  Sardanapali, 
che  huomini  uirtuofi,  o Chriftiani;  poi  cheil  Salnator  noftro  dice  chi» 
ramente  a’  fuoi  difcepoli  : \tdete  , ntgr attentar  corda  ueJlra  crapula , ct* 
ebrietate . e col  digiunar  x l giorni  infognò  a noi  il  modo  di  digiunare  ; 
aggiugnendo  anco  all'elfempio  le  prediche  , e dicendo  : Cum  tenutati t, 
ttoUtt fitti, ficut  hip  tenta,  tnfiti . 


4i» 
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Stanza  vii. 

Torna,  cortefe , torna  , 

Deb  torna , illufire  D iva. 

Conia  tua  luce  uiua  ; 

E la  notte  del  mondo  apri,&  aggiorna . 

Rendi fana,&  adorna 
La  ulta , chel fouerebio  cibo  ingombra 
■ D’inferme , e lorde  spoglie . 

Tempra,  ti  prego,  h ornai  le  noflre  noglie  ; 

E!  I fumo , ebe  n'adombra 
Le  menti , col  digiun  da  noi  disgombra. 

tier  detto  , No»  in  comejfationibut , v elrietatibat  ; foggi  unge:  A biuta- 
mus  opera  t enebrarum  , induamur  arma  luci*. 

D inferme,  e lorde  fiorite . Perche  le  infirmiti,  eie  bruttezze 
carnali  uengono  per  lo  piu  dall’intemperantia.  Dell’infirmità  dice  il  Sa- 
uio  : I»  multi s ejcis  trit  tnfirmittu . Delle  bruttezze  dille  quel  Poeta  : 
S»»<  Cerere  , ty  Bacco  jrtget  \tnu*. 

e fan  Paolo , per  non  lafciar  le  auttorità  fante , confortando  i fuoi  alla 
■perfettione  della  uita,dice  : C ommendtmut  nofmettpfos  in  multa patientia, 
w ittunt « multa,  in  cachiate,  e dice  prima,  I»  lemma,  e poi,  I»  cafiitatt. 
per  moftrar,che  nó  lì  può  hauere  il  fecondo  fenzail  piimojchenó  può 
«{Ter  cafto  chi  nó  è fobrio.  E fanto  Ambrolio  dice  : F amts,amca  uirgtni 
tati,  eft  inimica  lafciuia-,  faturitM  uerì  prodit  lashtatem , nutnt  illecebr.u. 

E’  L f v M O , che  n adombra . Dallo  ftomaco  pieno  afcendo’.io  fu- 
n»i,che  impedirono  l’operation  deliamente;  alla  quale  indifpofitione, 
& oflfela  unico  rimedio  è il  digiuno,  e la  fobrietà. 

S T A*  N Z A 1 vili. 

D i l tuo  bel  nome  il  grido  ' . 

^€l^ar  uedrajjì  al  cielo;  f . 

E del  temprato  \elo 
Le  lodi  s’ udir an  pei'  ogni  lido. 

Direm,  come  l'infido 
Serpente  fece  Udamo  aD  io  rubello  ; 

Col  tro 


Esposizioni 

Entra  "auttore 
in  quella  Manza 
a lodare  la  mode 
ran  ria,  o tempe- 
ranza nel  cibo, e 
nel  bere  có  duo 
ell'cmpi  ; l’uno 
d’Adamo,  el’al- 
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Dhiama  la  tem- 
perati, che  tof 
ni  nel  mòdo, ac- 
ciò che  glihuo- 
mini  tornino  ad 
elìer  temperati, 
c chiama  tene- 
bre le  opere  de 
gl'intemperati  , 
e luce  le  opere, 
della  temperan- 
ti,ammaellrato 
da  fan  Paolo , il 
ciual.  dono  l'ha- 
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Col  cibo , e'I  unto  al  fanto 

7$oc  pria  tolf ? il  fermo , f pofcia  il  manto: 

E come  qucflo , e quello , 

Mentre  fu  tcco, fu  purgato  3 dello  : 


tro  di  Noe:i  qua 
li,  lafciando  que 
fta  uirtù,hebbe- 
ro  notabiliflìmo 
danno.  Le  iftorie 
di  quefti  duo  Pa 

dri  antichi  fono  tanto  note,  che  non  occorre  fame  altra  dichiaratione. 
Soloèdaauuertire,  chenonfolamente con  quefti eflempi  fi  lodala  fo- 
brietà , e fi  biafma  la  fua  contraria  : ma  fi  dice , che  quefti  coli  grandi 
huomini  tanto  furon  grandi,  & amici  di  Dio, quanto  furono  téperatije, 
come  s’allargarono  dalla  téperanza, caddero  bruttamente.  A quefti  due 
efiempi  potrà  l’accorto  lettore  per  fuo  profitto  aggiungere , e recarli  al- 
la memoria  quei  di  Efau , che  per  la  fua  intemperantia  priuò  fe  fteflò 
della  primogenitura:  d'01oferne,che,per  la  ebbre7za  fua  fepolto  nel  ui 
no , diede  occafione  alla  Tanta  donna  di  troncargli  il  capo . E,  fedell’in- 
téperantia  de*  piaceri  carnali  fi  uorrà  ragionare, fi  troueri,  che  molti  (Ti- 
mi fi  fono  p lei  prccipitati;comeSalome,Dauid, Adonia,  Àmon,  & altri. 
L’auttorenó  parla  di  afta:  perche  uanno  quali  di  parila  fobrietà,elaca 
flitàje  dall’altra  parte  (tanno  Tempre  infieme  la  crapula,  e la  luifuria. 
Noteranfi  anco  nell’ellempio  di  Noe  d ue cófeil’nna la  uanità  de1  Greci  j 
l’altra  il  pericolo, che  apporta  il  uino.  Nó  fi  può  le  non  riprender  l’igno-  < 
ranfia, o la  uanità  di  que!lagente,che  s’ha  creduto,  & ha  uoluto  far  cre- 
dere al  mòdo, ch’ella  riabbia  trouato  non  (blamente  tutte  le  arti , e tutte 
le  difcipline;ma  ancorali  uino,  e le  biade,  e tutte  la!  tre  cofcnecefiarieal 
la  uita.  e,  parlando  del  uino  in  particolare,  Platone  nel  Cratilo  chiama 
Libero  padre  fióvvror,  quali  J'iS'S'v  Su ov,t  ioè  che  da  il  uino.Valerio  Pro 
bo  dice , che  Stafilo , paftord’Eneo,  trouò  una  fua  capra,  che  lontana 
dall'altre  fi  mangiauadell’una,  daliii  non  conofciuta:  laquale  egli  prefe, 
e portò  al  fuo  padrone,  che  ne  trafle  il  fucchio , e ne  diede  a bere  a Bac* 
co , ch’egli  alloggiò  nella  fuacafa , come  foreftiere  ; il  quale  infegnò  ad 
Eneo  il  modo  dì  lauorar  le  vigne.  Ouidio  dice,  che  Bacco  moftròpri- 
mieramételauite,el’vuaad  un  giouane  Trace,  chiamato  Ampelo;  onde 
ancora  predo  a’  Greci  la  uite  fi  chiama  coli  dicendo  ne’  Falli  ; 

TraJidit  Imicuttem,  pendenlemì  frondtbus  ulna , 

Qh*  nunc  de  putrì  nomine  nomen  babet . 

Quelle  (ono  tutte  fàuo!e,vanità,e  bugie . Il  buon  Noe  fu  il  primo,  che 
piantafl’ela  uite,echefaceflei!  uino;  come infegna la  (aera Scrittura  ; v 
Del  pericolo  poi , che  apporta  il  bere , fi  può  l'huomo  informare  e da’ 
facri  Scrittori , e da’  profani . certo  il  primo, che  lo  trouò,  non  fe  ne  può 
lodare, poi  che  gli  fece  perdere  il  fenno,  p qualche  hora  almenojonde  (t 
giacque  tutto  ignudo, e diede  qualche  occafione  al  figliuolo  di  riderfi  di 
lui:a  che  lo  traile  l’efler,fe£ondo  il  detto  d’ Al  eco,  $ forni,  amatordd 


uìho. 
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trino.  Narra  Plinio, che  Roma  feicentoanni  flette  fen  za  uino, o almeno 
prima  che  del  uino  fi  facelfe  alcun  capitale,  Isella  legge  Poftumiafrlcg 
geuano  quelle  parole:  Vino  rogum  ne  refpergito.iì  che  non  fu  comandato 
per  altro,che  per  la  careftia,che  era  allhora  di  vino . Recita  Ateneo,  che 
Zaleuco , legislator  de’  Locrenfi  Epizefirij  comandò, che, -fé  alcuno  fof- 
fe  trouato  ber  uino , fe  non  per  configlio  del  medico , e per  recuperar  |a 
faniti,di  Cubito  folle  fatto  rnorire.Teofrafto  afferma,che  al  tempo  fuo  le 
donne  di  Mileto  non  beueano  uipo.  Chiara  cofap, che  in  Roma  nei  fer 
ui,nele  donne,  ne  i fanciulli  ppteano  ber  uino.  -Flaujo  Vopifoofcriue, 
che  Probo  diede  licenza  a’  Germani , & a gli  Spaglinoli , che  poteflero 
piantare, e nutrir  le  uiti  ne*  paefi  loro . Celare  ne1  commentari  dice, che  i 
Sueui,  popoli  bellico  fi , e feroci , non  uoleano , che  nella  patria  loro  fi 
portafle  alcuna  maniera  di  uino;  perche  gli  huomini  non  fi  faceflero  ef- 
feminati, e poco  atti  a foften  ere  idifagi.  Sono  alcuni  preflo  a’  Latini, che 
traggono  l’etimologia  di  quella  parola  uino  dalla  parola  vi,  che  uuoldir 
forza  .il  che  tocca  Ouidio , quando  dice  : 

Et  Xtnut  in  vinù , irnù  in  igne  fuit . 

E fi  può  dir  ueramente , chela  forza  del  uino  fia  marauigliofa , pofcia 
che  e nel  bene,  e nel  male  può  molto.  Che  il  uino  polfa  molto  nel  ma- 
le, fi  uede , ch’egli  fa  la  mente  amente,  pazza  ; e,  come  dice  Platone , è 
grandilfi rho  ftimolo,  e fomento  della  liiiTuria  : onde  Ariflofane  lo  chia- 
mò latte  di  Venere,  e di  qUefto  habbiamo  relTempioinLot,il  quale  im- 
bracato commifeil  peccato  dell’inceflo  non  folo  con  una  figliuola,  ma 
con  ambedue , centra  quellafententia bell iflìma  di  Publio  Mimografo  : 
Improbe  Septunum  accujat , (fui  iterrnn  nuufagmmfacit.  Può  anco  il  uino 
far  gran  giouàmento  alla  faniti, all’allegrezza,  & alla  forza  del  corpo , ,e 
dell’animo . onde  Ouidio  : Vini  rnuuntunimos , ere. 

Galeno,  Ippoerate,  e prima  di  loro  Afclepiade  lodano  merauigljofa- 
ftaente  l’ufo  moderato  del  alino  : la  qual  modeftia  è hoggidi  molto  lon- 
tana da’  coltomi  noftri  3 e in  particolare  da  alcune  nationi,che  beono 
lenza  mifura.  Suida  dice, che  l'huomo  fauio  può  bere  tre.uoitea  cena  : 
la  prima , per  conferuare  la  fanità  la  feconda,  per  conferuar  l’all eerez 
za;  la  terza,  per  prouocare  il  Conno.  Laertio  narra  d’Anacarfi  filosofo, 
ch’era  folito  di  dire,  che  la  uite  produce  tre  maniere d’uua:Ja  prima  del 

fiacere;la  fecóda  dell'ebbrezza; 'iaterzadellamaninconia,  e del  dolore. 

uetonio  dice,che.Augufto  era  folito  di  bere  trebichieri  di  uino  a cena, 
c nonjiiu.  L’Abbate  Vfpergenfedodido  lafobrietà  di  Carlo  Mognp,di 
ce,<he. mai  egli  nò  polle  bere  piu  di  tre  uolteal-pafto . E non  folan\epte 
gli  huomini  grandi  ufarono  di  ber  poco;ma  hanno  mifchiato  il  nino.eó 
Facqua.il  chei  Greci  infunarono  con  le  fanale , fecondo  il  folito  loro, 
dicendo , che  le  Ninfe  erano  nutrici  di  Bacco , intendendo  per  le  Ninfe 
Tacque , & i fonti . Ma  palliamo  al  rimanente  dell’Inno. 

STANZA 


I 


S P I R I r V A L I.  4 r{ 

Stanza  i*.  Bjhhitioni 


An  d * « m cantando  tacque. 

La  lente,  e tabi  tuli.  Unto, come  dal- 

Che  fer  uaghi , e gentili  l'intemperantia 

Quei  Santi , cui  del  Re  la  menfa  piacque  : Gabbiano  gl'huo 

' • _ . J « mini  rinnrrati  • 


£ poi , come  a D i o piacque  S v“ot 


Di  pafeer  l’alma  lor  d' alti  concetti . 

Onde  l’empio  tiranno 

V inferme  fere , il  foco , & ogni  affanno. 

Fatti  puri , e perfetti 

Dal  tuo  ualor , ch'affina  i cori  eletti  « 


inoltrare  in  que 
fta  danza,  come 
p cótrario  quei , 
che  fono  itaci  té 
perati , hanno  ri 
ceuud  molti  fl- 
uori, e molte  gra 

tie  da  Dió.  e quello  lo  inoltra  con  vn’ellempio  , ricordando  l’illuftre 
gloria,  die  s’acquiltarono  quei  Santi, de’  quali  fcriue  Daniello  nella  Tua 
profeciaal  primo  capo;  che  non  è bifogno  qui  di  replicarla. 

E poi,  come  4 Dio.  Perche  s’aftennero  da’  cibi,  dice  l’auttore, 
Dio  uolle  pafeer  gli  animi  loro  d’alti  concetti,  e fa  vn  contrapofto  ta- 
le : Quei  fanti  non  mangiarono  cibi  corporali,  e furon  pafeiuti  de’  cibi 
fpirituali , macerarono  1 corpi,  nutrirono  le menti,  lafciarono  il  vino* 
hebbero  la  cognitione  delle  cole  diuine,  e tanto  fàuor  di  D 1 o-,  che  uin- 
fero  il  tiranno  Nabucodonofor;  il  foco,  nel  quale  furon  podi,  e n'ufci- 
rono  intatti  : fe  fiere;  perche  Daniello  fu  poito  nel  lago  de’ leoni,  e no 
ufcì  fano , fimalmente  uinfero  tutti  gli  affanni,  che  porle  loro  la  perfe- 
zione de1  Caldei.  Aqueltoelfempio  fipuòaggiugnerequel  diGiu- 
feppe,  che  fu  fatto  per  la  fua  temperantia  Signor  d’Egitto  1 di  Mosè, 
che  per  l’attinenza  fu  fatto  degno  ai  parlar  con  D 1 o : di  Elia,  che  per 
lo  digiuno  fu  fatto  tanto  gran  Profeta  : d Elifeo,  che  perla  fobrietà  fece 
tanti  miracoli  : di  Giudit,  che,  uiuendo  cattamente,  hebbe  fi  gran  vit* 
toria  coatra  Oloferne  : e di  altri,  de1  quali'  s’é  detto  altroue. 


Stanza' 

. , . * v 

P 1 R E M , come  la  uitcC 
Verde  fi  Aia  molt’anni* 

Sen\a  prouar  gli  affanni 
De  l’ arte , onde  Efculapio.  ogniuno  addita. 
Conia  fqr^a  infinita 
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Cfit-B:  BRANDO 

gli  h onori  dei- 
la  fobriroàydite* 
ch’ella  confer- 
uala  uitagioua 
nc  molti  anni.  8t 
cargo- 
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De  la  tua  gran  virtù,  che  i Santi  bonora.  èargométq  mai 

Dunque  dal  lungo  ejjìglio  to  (*" 

■.  7_  * _ * "v.  /:/•  uor  di  qfta  ujr- 

, T orna  ,efoc  corri  a noi  col  tuo  configho  ; Squali  ucgli 

- Che  fia  beato  ancora  dire:  Se  alcun  fi 

Il  mondo  ,fe  con  lui  farai  dimora . troia , che  non 

ami  la  uirtù,che 
non  fi  curi  del- 

hauima,  e però  non  uoglia  darli  alla  temperanza,  fi  ricordi  almeno, che 
gli  è neceUaria  quella  uirtù , fe  vtìol  viuere,  fe  vuoleflar  fimo  j come 
hanno  latto  molti  h uomini  morali,  che  fono  flati  molto  temperati,  per 
viuer  fimi  quel  poco,  o mo!to,c’hanno  hauuto  da  viuere.  Non  è huo- 
mo,  che  non  habbia  cara  la  limiti  fopra  tutte  le  uenture  del  mondo.  Di 
Filcmone  fi  legge,  che  pregaua  i Dei  primieramente,  ch’ei  fi  potefle  con 
feruar  fanoj  poi  di  poter  lar  bene  ; tetro  di  uiuer  lieto  ; e finalmente  di 
non  hauer  debiti.  Platone  dice,  che  l’huomo  deue  defiderare  tre  cofe  : 
primieramente  la  finità,  poi  la  belerà,  indi  la  commodità,  ch’appor- 
tano le  richezze.  Pirro,  Re  degli  Epirori,grandiflimo  Capitano,  quan- 
do egli  facrificaua,  o rendeua  a gli  Dei  i uoti  ne’  tempij,  non  pregaua 
mai,"  che  gli  fofie  da  loro  conceduta  uittoria  contra  i nimjci,  o che  po- 
tefle accrefcer  lo  flato,  o le  riche/.7.e,  o la  gloria;  ma  che  gli  ddfiero  gra 
ria  di  potere  ftar  fimo:  perche  egli  flimaua,  checon  lafanitàogm  cola 
folle  dolce , e gioconda  ; e lenza  lei  ogni  cofa  forte  noiofa.  Celio 
Calcagnino  recita  alcuni  uerfi  d’Arifrone  Sicionio,  dafe  tradotti,  che 
lodano  merauigliofamcnte  la  fanità  ; e inoltrano,  che  ogni  felicità  di 
quella  ulta  fi.n74  lei  è nulla , coli  dicendo  : 

O quante  altera  uenuJhoreji  cxlttum,  ■ !.) 

. O •vw4  c unttu  expetita  finita*  : 

Abjente  te  funt  ranfia  dura  afptra  ; 

tìec  grata  prorfu*  celerà  tfl  felicita* . . * ' • * 

0«w  effe  piane  iefntt  felicita*. 
con  altri  uerfi,  che  per  breuità  non  fi  fono  qui  podi  tutti., 

O n d’e  scua  p io. .Circonfcriue  l’arte  della  Medicina  con  I* 
perfonad’Efculapio,  il  quale  fu  eccellentiflìmo  medico  : onde  da'  cie- 
chi Idolatri  fu  adorato  come  D x o.  e fino  al  dì  d’hoggi  fi  dice  d’vn  gran 
medico,  Egli  è . un’altro  Efculapio.  Afclepiade,  Socrate,  l’interprete  di 
Pindaro,.Ariftide,  e Cicerone  diuerfamente  ragionano  d’Efculapio  ; e 
chi  di  loro  lo  fa  figliuolo  d'vno,  e chi  d’vn’altro.  ma  Apoliodoro,  come 
recita  Teodoreto  Cirenfe,  dice,  ch’egli  fu  a cafo  trouato,  cheJattaua 
vna  cagna  ; a cui  fu  rubbato,  e dato  a Chirone,’che  lo  nutrì,  e gl’infe- 
gnò  l'arte  della  medicina:  con  la  quale  finfero  poi  gli  Scrittori  ch’egli 
nfufcicaiìe  di  molti  morti,  e Filarco,  e i a ulama,  e Suida,  & Enea  Plato- 
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ntco  móftrano.  die  per  ciò  alcuni  hanno  fcritto,ch’egli  fufcito  i morti , 
perche  fece  molte  cure  difpcrace.  Finalmente  chiama  di  nuouola  tem- 
perantia , che  ritorni  al  mondo  : e vuole  in  effetto  chiamare  il  mondo , 
che  torni  ad  e (Ter  temperato;  perche  potrà,  fe  farà  amico  di  queita  vir- 
ili, tornare allapcrduta  quietedvlla  mente,  e del  corpo. 

Inno, oucro  Oda  alla  Fortezza * 


Stanza  prima 


Esrosif  IONI 


So  G L IQ  KO  tutti 
i PrencipijC’hàn  ' 
no  a far  guerra , 
ufeirein  campo 
alla  primauera  : 
perche  i giorni 
lì  uanno  facen- 
do maggiori,  e la 
ftagione  è piu 


Ho»»  fb’a  l'albergo  del  Monton  ritorna, 

E’I  uàgo  aurato  ueUo 
Il  Sol  con  le  fue  luci  accende  , & orna. 

Scorge  fi  ogni  arbufccllo , 

Cbe'l  ucrno  fe  men  bellp 
Tornar  uerde , e fiorito  ; 

Oue  di  ghiaccio  prima  era  ueHito . 

dolce:  onde  a1 

foldati  è piu  fàcile  ài  patire  i difagi  deila  militia;  eMa  terra,  fattaìeconda, 
comincia  a produrre  herbe,  e biade,  ondei  Caualli  trouano  da  pafeerfi 
•alla  campagna;  e s’hanno  mille  altre  commodità . e’1  Prencipe  delle  te- 
nebre, come  che  fempre  combatta  rhuomo,nondimeno  con  maggiori 
affàlti  Io  tenta  in  quel  tempo,  che, accendendoti  il  fanguc  perla  dolcez- 
za della  ftagione,  trouadilpofta  la  materia  de’  nofirt  corpi  a riceuere  il 
foco  della  (ua'tentatione,  come  elea  ben  lecca,  e bene  atta  a riceuere 
ogni  fcintilla,che  le  fi  auuirini.il  che  è Arato  cagione.che  la  sita  Chiefa, 
gouernata  dallo  Spirito  fanto.ha  ordinato,  che  i fedeli  in  quel  tempo  di 
primauera  con  I’allinenza  de’  cibi,  c’hanno  gran  nutrimento,  e col  di- 
giuno, fatto  per  effèmpiodi  Chrifto.e  per  órdine  de  gli  Apoftoii  xt  gior 
ni,  uengano  a farli  foni  contraglialfalti  de!  Demonio,  e della  carne.Vo 
lendo  per  tanto  l’aurtore  lodar  la  fortezza,  comincia  a delcriucrla  pri— 
maucra,  per  dire,  come  in  quello  tempo,  nel  quale  egli  è con  maggior 
forza  affililo,  ha  bilogno  grandtfiìmo  decere  aiutato  dalla  diuina  virtù 
della  fortezza;  fenza  la  quale  non  può  fenon  temer  grandemente  del- 
la fua  là!  lite. 

Hoh,  c h'a  l’albergo  Iti  Monto».  Nel  circolo,  che  fi  chiama  Zodia- 
co, (fi  comealtrouc  habbiamo  dimoftrato)  fono  x i j freni,  de’  quali 
culcuaoè  3 o gradi  1 ungo,  per  quelli  mouendofi  il  Sole  dall’Occiden- 
Kime  lpir.  D d te  uerfo 
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te  uerfo  Oriente,  & in  Occidente  tornando,  in  ccctxv  giorni, e 
qaafi  fei  hore  cagiona  diuerfeftagioni.  percioche,  andando  egli  dal  fe- 
gno del  Montone  a quel  del  Cantro,  fa  primauera;  e,  dal  Cancro  an- 
dando a Libra,  fa  la  (late;  e da  Libra  a Capricorno  fa  l’autunno;  e dal 
Capricorno  al  Montone  fi  il  ucrno.  in  ogni  fbgione  adunque  il  Sole 
palla  per  tre  fegni,  de*  quali  il  primo  fi  chiama  mobile,  il  fecondo  fido , 
il  terzo  melano  : perche  nel  primo  la  ftagion’non  è ancora  fermata;  nel 
fecondo  è ferma,e  perfetta;  ma  nel  terzo  comincia  a fentir  della  flagion, 
che  fegue.  come,  per  elTernpio,  la  primaucrahaquefti  tre  fegni.  Ariete, 
Tauro,  Gemini.  Ariete  fi  dirà  fegno  mobile  della  primauera:  Tauro  fe- 
gno  fido  ; perche  allhora  la  ftapioneé  per  fetta,  e,  come  dice  Plinio,  efl 
plenum  uer  : Gemini  è fegno  mezano.  L’auttore  hadeferitto  la  prima- 
uera dal  primo  mefe,  e dal  primo  fegno  , imitando  piu  tofto  l’Ariofto, 
che  il  Petrarca;  perché  il  Petrarca  la  deferi  uè  dal  fecondo  fegno,dicédo: 
Quando  il  pianeta,  che  distingue  l'hore  , 

A d albergar  col  Tauro  fi  ritorna. 

ma  l’Ariofto  la  deferiue  dal  primo  fegno,  che  è il  mobile,  dicendo  : 

M a , poi  cbe'l  Sol  nel' animai difcretot 
die  portò  frijb,  illuminò  la  sfera  j 
E Zefiro  tornò  foane,  e lieto 
A rtmenar  la  dolce  primauera. 

E’t  vago  aurato  -villo.  Ad  imitatione  del  Pontano  nel  feconde 
fuo  libro  delle  delle,  dicente  : 

OTlentatq;  auratum  A ries  de  torpore  viUum. 
e del  Signor  Gieronimo  Amalteo,  non  men  colto , e leggiadro  Poeta,  ' 
ch’eccellentiflìmo  medico, il  quale  fece  già  vna  bellimma  Poefia  a 
Pio  n n,‘  nella  quale  finge,  che  le  Parche,  per  filar  la  uita  di  quel  fan- 
tini mo  Pontefice,  toglieffero  la  lana  di  quello  Montone,  il  quale  egli 
coli  deferiue: 

Lucidus  itle  \ries)fuluo  cui  tergsu  amiche. 

Cui  geminum  comu  ctelo  frinì  illat  ab  alto. 

H atlenut  intonfi  tulit  aurea  uellera  dorfi , 

N«  fi  olii)  unejuam  jflendentilm  exuit  armos. 

Fingono  i Poeti,  che  l’Ariete  celefte  foffe  figliuolo  di  Nettuno,  genera- 
to da  lui,  mentre  era  trasformato  in  ariete,  per  goderli  Teofane,  da  lui 
conuertita  in  pecora  . però  quello,  che  nacque  di  lei,  fu  ariete,  il  quale 
era  ueftito  del  uello  dell’oro , che  rimafe  in  Coleo  : e qfto  ariete  fu  dalli 
Dei  trasformato  in  quel  fegno  celefte,  c’ha  il  fuo  nome.  Ma  la  uerità  è 
quella,  che  i Matematici  hanno  dato  quello  nome  al  fegno  celefte,  per 
dare  ad  intendere  la  natura  del  Sole,  imperoche  la  natura  dell’Ariete  è 
digiacere  il  uernofulfiniftro  lato,  e lattate  fui  deliro  : cofi  il  Sole  il  uer 
co  ua  al  finiftro  emifper  o,  e la  date  al  deliro. 


Scoro  is i ‘ 
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-Sco  »««st  «*nl  diinfcello.  Comincia  allhora  il  Solenon  folaraen 
te  a fcacciare  il  ghiaccio,  ma  ancora  ad  ingrauidar  Je  piante,  e'J  terreno  -, 
e,  come  4ice  il  Petrarca  del  Tauro  { 

Cade  yirtù  da  infiammate  cerna» 
die  -veTte  il  mondo  di  noutl  celere. 

©uefiuede,  come  l’auttore  fi  è feruito  di  quella  metafora  di  uéfti7e  il 
terreno  in  contrario  modo  di  quel  del  Petrarca,  dicendo , che  il  terreno 
era  ueftito  di  ghiaccio  » ot*e  il  Petrarca  dice , Ch’era  ueftito  di  color 
Bouelio, 


S t 


A V 2 A II. 


F-voit  de  la  nette  Torgogliofe  fronti 
Ergono  in  uifta  fieri 
1 piu  uicini  al  del  fuperbi  monti » 

Corrono  i fiumi  alteri » > 

ficchi d'humor  ; ne  interi 
Lafciauo  argini  »o  Jponde: 

Che  fpingon  fuor  del  letto  irati  Tonde. 

v ti‘, come  hanno 

uinta  la  forza  delle  neui,  moftrano  lafuprema  parte  loro,  che  l’auttore 
per  metafora  chiama  fronte  ; come  fronte  ulano  di  chiamare  i Latini  il 
principio  di  qual  fi  uoglia  cofa,  ancor  che  inanimata.  Virgilio  ; 
fronte  futi  aduerfa  fcopplU  peudentibui  anirum. 

Corrono!  fiumi.  Sempre  che  fi  ftruggono  le  neui  nel  tempo  dèl- 
ia primaucra,  s’ing- oliano  i numi,  e fanno  talhora,  dicendo  del  letto, 
di  molti  danni  ■»  come  è pur  troppo  palefe  a gl  Italiani , 


Espositioni 

Ss Gvt  deferiué- 
do  la  primaue- 
ra  da  gli  effetti, 
che  a quel  tem- 
jpo  -cagionano  i 
corpi  celefti  in 
terra,  vn  de*  qua 
ìi  effetti  è que- 
llo , che  i mon- 


Stanza  ih. 

Di  trombe»  e di  tamburi  al  fuon  di  Marte 
1 fanguinofi  figli 

Si  uefion  Tarme  in  quella  » e'n  quella  parte 
Di  far  guerra  configli 
Ogni  J{e  par  che  pigli , 

Et  io  dentro  al  cor  prouo 

De’  miei  nenia  un  fiero  affatto  ,<  nono . 


Esposition  s 

Che  nel  tépo  del- 
la primauera  o- 
gni  foldato  ue- 
ila  l’armi,  fi  ue- 
deperauttorità, 
e per  ifperienza. 
Nel  facro  libro 
de*  Re  fi  leggo- 
no quelle  paro- 
le : F atti  tfi  au- 
Oi  1 tim. 
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few,  striente  attua,  «o  tempore,  qua  fileni  f.eges  ad  bella  procederà . foptl 
le  quai  parole  dice  la  Gioia , Eie  tempere,  idefi  tempore  seri* , qua »- 
do,  fui  fa  fri  <roru  aderitale , fabula  reperì»  tur  iumentorum  . e’1  Ponta- 
no,  oue  tratta  della  natura,  e de  gli  effetti  del  fegnó  celefte,  chiamato 
Montone,  lo  dipinge  armato,  e bramofo  di  combattere  ; .perche  della 
gli  animi  alla  guerra  : 

N#i»  min»*  indente u animo s,  ac  regìa  mfa 
Yrafefert,  campo ó;  nudar  infultat  aperto  ; 

Bellator,  corine  j;  ferox  deferturin  h >sl*m  , • 

Duraci;  fub  meli»  me  dilatar  pralia  lana  , 

Sic  Mauor'i  iubet  armtpetenS,  princepsq:  Ooum  Sol. 

Et  io  dentro  al  cor  prono . Come  fe  dicefle,  Hora,  che  la  complef- 
fìon  piglia  piu  vigore,  mi  dà  maggior  trauaglio . E dice,  de* mimici  nel 
numero  del  piu,  parche  fono  tre  principali  : il  Mondo,  il  Diauolo,  la 
Carne,  de’  quali  fi  diri  particolarmente.  . 


Stanza  mi. 
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Tàx  cbe’nMbh  ue-gCbor  lamia  falute,. 

Se  non  Mene  al  mio  J campo , za;  e,  poi  che  ha 

Tria  che  fi  renda  il  cor , quella  uirtute , detto,  come  egli 

Che  fi)l  col  chiaro  lampo  ® cobattuto  da 

De  l arme  fuor  del  campo  giori  ^alti 

Fuga  i nemici  ; e morirà,  delFordinario  , 

Come  fi  unica  ogni  mondana  giostra . dice , che , s'egli 

non  è aiutato  da 

quella  virtù,  che  uince  ogni  módanagioftra,  &in(ègna,  come  noi  pof- 
fiamo  elfer  vittoriofi,  egli  diffida  delle  proprie  forze . e mette  in  foftan- 
7Ji  la  diffinitione,  o dèlcrittione  della  fortezza,  porta  da  Tanto  Ambrofio 
nel  fuo  primo  libro  de  gli  Vffìci  & è quella  : Non  medtocrm  animi  far- 
titmdo  efi,  qua  fola  defendit  ri'tutum  ornamenta  omnium,  iutliliam  cu - 

Jfodit , er  qua  inespiabili  pralio  aduerfu*  omnia  vttia  decertat,  inuifla  ad  la- 
borei,  forti t ad  peritala,  rigidtor  aduerfm  yoluptatei,  auaritutm  effugat,  tan-  _ 
quam  ìabem  quandam,  qua  virlutem  effeminai.  Oue  è da  notare, che  que- 
llo nome  di  fortezza  non  lignifica  vna  cofa  fola,  ma  molte,  ogni  po- 
teotia  fi  chiama-fortezza,  anco  nelle  cofe  inanimate,  onde  fi  Tuoi  dire. 
Quello  è vn  forte  argomento,  Quella  è vna  gagliarda  medicina . Forte 
«fi  fortior  Rrx,  femore s multerei,  fuper  omnia  uincit  -verità*.  E'  fcrit- 

to  nel  libro  d’Efdra,  e ne’  Macabei  : Xiderunt  exercitum  fortem  nimit  . 
•Apprcllb  la  gagliarda  del  corpo  li  chiama  fortezza . onae  Sanfone  di- 
- ; . . _ ' l ceua 
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cesia  D I O : Ktide  mbi  prtTìinam  fanitudinem,  Detti  metti,  e Giobbe  : 
Thitirfuid  prtbebis  equo  fortnudinem  ? Si  chiama  anco  fortezza  la  coftan- 
tia  dell’animo  nel  perfeqerar  nel  ben’oprare  fino  alla  fine,  e di  quella 
è fcritto  in  Neemia  profeta:  Gaudium  domini  fonando  uatba.  Final- 
mente fortezza  lignifica  vna  conftàza  dell'animo  nell'aflalire  i pericoli, 
che  poilono  fpauentare,  come  gli  ertigli,  le  prigionie,  i flagelli,  i uitu- 
pcri,  la  morte,  per  cagion  dVn  fine  honeito,  che  predò  a*  Chriitiani  è 
patire  per  amor  di  D i o,  e per  gloria  fua,  e per  eilaltatione  della  fua 
l'anta  fede,  e della  lua  lanca  Chiela.  In  queft’Inno  »ó  li  paria  della  for- 
tezza, quanto  alla  prima  lignificatone,  nequato  alla  feconda;  ma  q ul- 
to alla  terza,  e quanto  alla  quarta . e,  quanto  alla  ter^a,  ella  e virtù  ge- 
nerale ; quanto  alla  quarta,  e virtù  particolare. 


Stanza  v. 

i 

De  la  fonema  chiamo  il  chiaro , e diuo 
T^ome  con  puro  t^Io  , 

Virtiiyd/ogni  error  uile  ha  femfa  f chino  , 
E fegue  al  caldo , e al  gelo 
Quel , che  n adduce  al  del o . 

! Con  lei  mi  copro , & armo 
E d'ogni  altra  difefa  io  mi  disarmo . 


EsPOS  1TIONI 

Si  vede  mani- 
feftamente , che 
anco  iu  quella 
llanza  l’auttor 
parla  della  virtù 
della  fortezza  in 
generale , come 
ne  parla  fan  Gre 
gorio  ne’  mora-/ 
li,  quando  dice: 

I»f lontra  fortitudo  efl  cantera  macere,  propria  veluptaiibit*  contratte  dcle- 
(laltonem  ytu  prxjima  ixlwguere  , htet us  mundi  ajpe>a  prò  attrita  pra- 
9>ìh  amare , profferitala  blandimenta  contentane,  adutt fiata  mtlum  i» 
tarde  fi  per  are . 

E d’ogni  altra-  Non  fprezza  la  difefa  delie  altre  virtù  ; ma  parla 
fidamente  dell’arme,  odifefe  non  lecite,  non  Chrifljane  : come  fe  uo- 
glia  dire,  Dogni  altra  maniera  d’arme  uoglio  priuarmi,  e folo  coprirmi 
con  quella  virtù . 


StAJiZA  VI» 


Espositions 


Non  contenao di 
hauer  detto  del 
la  tortezza  nella 


Fido  d’ogni  ben  nàta  alma  foslegno  * 

Chennoi  dal  del  difeendi , jfica 

Ter  far  lo  fpirto  noflro  illufire , e degno , d # ai 

» Tu  l’armi  > tu  l'accendi , fopra  , uiene  a 

DJ  ] Audace  ragionar 
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Audace  a tempo  il  rendi  : ragionar  <h  lei, 

Onct alte  imprefie  afferra , ln  <1 “aI,to  e,Ia  è 

E quel  .eh' aliti  contraila finuitto  atterra.  J^ui  wS*! 

di  trincero  il  ri- 

more,  e di  regolar  l’audacia,  e l’ardimento  j la  qualeè  coli  diffinita  da* 
- (acri  Teologi  : Portando  eft  yirtm  circa  timorei,  er  audacia*, n morum  cobi 
buina , cr  audaciarum  moderatila . Prima  dice,  ch’ella  è virtù,  che  uieti 
da  Dio.  e non  ha  dubbio,ch’ogni  virtù,  & ogni  bene  uien  da  Dio: 
ma  Sa  fortezza  Chriftiana  uien  da  D i o in  vn  modo  particolare,  che 
s'infonde  coq  tytee  le  altre  virtù  con  la  gratia . però  fa  lo  fpirito  noftro 
molto  illuftre,  e molto  degno . Dice  poi,  ch'ella  rende  lo  fpiricc»,  cioè 
“l’huomo  audace  ; (mettendo  la  parte  per  lo  tutto  con  la  figura  fynec - 
doctie)  a fii>e  ch’egli,  quàdo  il  tempò,  e l’occafione  l'inuitano,  entri  ani- 
mofamente  nell'imprefe  alte,  e difficili . 

E’  l timor.  Quella  è l’altra  parte  della  fortezza,  che  non  teme  ne* 
maggior  pericoli  ; anzi  uince  ogni  timore.  Si  può  conofccre,  che  quei, 
che  temono  le  fatiche  honorate,  e fuggono  i pericoli  honefti,  fono  piu 
torto  effeminati,  che  forti  ; come  quei,  che,  per  fuggir  le  calamità,  o 
l’infamia,  o la  carcere,  fi  fono  uccifi  da  loro  Itefli  j i quali  non  fola  pref- 
fo  a noi  Chriftiani  fono  tenuti  miferi,  ma  anco  predo  a’  Poeti . onde 
di  quelli  dice  Virgilio  : 

Vroxima  delude  tenent  maeTla  loca,  qui  fibi  letum 
ìnfintei  peperere  manu,  lucemq;  ptrofi 
froiectre  animai . quàm  ttedent  albero  in  alto 
None  o*  paubenem , z?  durai  perferre  labores  , 

All’incontro  quello,  cn’è  fono,  uinceil  dolore,  e’1  timore,  e la  morte 
ili  erta  con  animo  rifoluto,  franco,  & intrepido. 

Stanza  vii.  Esposition» 


I n quella  danza 
, mette  l’auttore 
le  parti  della  for 
tozza, che  fono 
lei;  fecondo  che 
feri  u e Macro- 
bio,  per  lafciar 
da  parte  lediuer 
fe  opinioni  di 
molt’altritefon 

quelle,  ficurezza,  patientia,  conflària,  magnanimità,  fiducia,  e magni- 
ficenti*. 


Tv  l'afficwri  ognibor  contra  la  morte ; 

Lo  fri  cjueto  patiente , 

E'I  rendi  nel  martir  conciante , e forte . 
Tu  con  ardor  prudente 
%A  grandi  opre  la  mente 
Teloni  ; e di  [pane  l'empi  ; 

E'I  fino defio  con  un  bel  fine  adempì. 


S P I R I T V A L I.  41* 

* ficentìa . e quelle  Tei  fi  moftrano  (ufficienti  a far  quanto  è di  mefliero 
che  faccia  la  fortezza  in  qual  fi  uoglia  perfon a.  Due  fono  le  principali 
imp'refe  di  quefta  virtù  : cacciare  ogni  debolezza  dall’animo  j e farlo 
grande,  e generofo.  La  debolezza  aell’animo  può  uenirda  tre  radici', 
oda  timidità,  contra  la  quale  dice  il  baluatore:  Qnid  timidi  t<lis  modica 
fida  ? o da  troppa  tenerezza,  che  non  può  paure  alcuna  moleftia  in  fé, 
o nella perfona  amata  j come  quel , che  diceua  : 

— Ah  te  ne  fiigora  ladani , ! !. 

Al»  tihi  ne  tenera*  glacirs  fettt  afjtera  pianta*. 
o pur  nafee  da  poca  fermezza,  o uogliamo  dire  da  inftabilità.  Contra 
quelle  tre  infermità  dell'animo  fono  tre  parti  della  fortezza  ; la  ficurez- 
za  contra  la  timidità,  la  conftantia  contra  h'nftabilità,  la  patientia  con- 
tra la  morbidezza,  ouer  tenerezza.  La  grandezza  poi  dell’animo,  quà- 
to  a gli  atti  fuoi,  conuien  c’fiabbia  tre  parti,  principio , mezo , e fine . 
quanto  al  principio  ha  bifogno  della  magnanimità,  chemouelo  fpmto 
a feguir  I’irnprefe  grandi . quanto  al  mezo  ha  bifognodi  fiducia,  ch'è 
vna  certa  fperanza  di  giungere  alla  perfettion  dell'opera . quanto  al  fiqe 
ha  bifogno  di  magnincentia,  ch’è  vn  compimento  felice  delle  attioni. 
r T v l'afiicHn.  Quefta  è la  prima. 

Pa  t 1 e n t e . Quefta  è la  feconda. 

Constante.  Quefta  è la  terza.  ; 

Movi  a grand,' opre  la  mente.  Quefta  è la  quarta . 

L’  e m p 1 di  jpeme.  Quefta  è la  quinta . e mette  la  fpeme  per  la  fi- 
ducia : perche  per  lo  piu  la  fiducia  fi  fondafopralafpeme  j etalhor  ful- 
lafedc,  e fulia  fpcrauza  infieme. 

Con  yn  bel  fine  adempì.  Quefta  è l’ultima , Di  maniera,  che  in  que 
Ai  pochi  verfi  iauttore  ha  polle  tutte  le  parti  della  fortezza . 

Stanza  viii.  Bsposition» 

Vi  e n duque ,alma  uirtùjuien  nel  mio petty;  cheux^ 

. Et  indi  ogni  timore  ga  albergar 

Difcaccia , e quel  di  uil , c'ha  in  lui  ricetto . nell’anima  fua . 

Mette  il  petto  j> 
l’anima  : il  con- 

, ònere  per  lo  có- 

. Onde  pofifa  quefil  alma  tenuto.  E,  febé 

Tortar  al  del  la  fua  terrena  fi alma . l’anima  é tutta 

in  ciafcuna  par- 
te del  corpo,  come  dicono  i Filofofi  j ffi  tota  in  toto,  cr  in  nodi f et  parta 
tota  t nondimeno  è opinione  della  maggior  parte  de’  làui,  che  il  p’rma- 
pal  leggio  dcll’aiuma  fia  il  core. 

Dd  4 Oasi 


Del  tuo  diuin  furore 
TU' empi  la  mente , e'icore 
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Ogni  timert . S intende  ogni  timor  mondano  carnale,  non  s’ia- 
tende  del  timor  di  Dio. 

Onde  pufla  quest’alma.  Perche  ragiona  della  fortezza,  ufa  la  pa- 
ròla portar  la  J'alma,  in  uece  di  condurre  il  corpo . 

K 

Sta  nza  ix.  Esposizioni 


Dih  mira , come  in  mero  a quel  di  D 1 o S’E’ dccto  in  Piu 
Wpo,  ch’entro  al  cor  chiudo, 

bfutro  un  occulto , c jier  nimico  mio  , tre  fono  1 princi- 
Tantorubello  ,e  crudo  , V 


Che  non  ho  febermo , o feudo; 

Onde  coprir  mi  pofifa 

Da  lui,  che  m'arde  le  midolle , e l'offa . 


pau  ninna  no- 
ltri;  il  Mondo,  il 
Diauolo,elaCar 
ne.  Volendo  adii 
quel'aucrore  mo 

, u_  ^ .*  {trirèmi bifogqq, 

c’ha  della  fortezza,  per  poter  perfeuerare  nel  feruigio  di  Dio,  lenza 
intermetter  le  opere  buone,  narra  le  battaglie  della  Lame,  dei  Mondo  , 
e del  Demonio,  onde  fi  uede  chiaramente,  ch'egli  d eliderà  quella  for- 
tezza vniuerlàle,  di  cui  s'e  ragionato  di  l’opra. 

Di  Dio  u lì  u n o.  l’anima  è il  regno  di  D i o,  dicendo  il  Signore: 
KegnumDet  uurayostTt.  perche  nell’anima  noltraD  i o fi  degna  d'ha- 
bitare,  s'ella  e ordinata  di  maniera,  chela  ragion  fia  foggetta  a Dio; e la 
parte  concupifcibile,  Si  irafcibile  alla  ragione  di  icruitù  ciuiic  ; la  car- 
ne poi  alla  parte  l’uperiore  di  feruitù  defpotica,  come  gli  l’chiaui  in  ga- 
lea. In  quello  regno  adunque  fi  comprende  anco  la  carne,  sella  e ubi- 
diente. ma  ella  e rubella,  e non  vuol  leruirc  allo  Ipirito:  e quello  e il  ni 
mico  noilro,tanto  piu  crudele, quanto  piu  interno.  Però  dice  l’auttore  : 
Ch’ahdh  le  midolle , e Coffa.  Accendendo  al  loco  della,  lenfualitì 
tutta  la  utta. 

Stanza  x.  Espos.iion. 


Vidi»  dì  a l’ulta  imprefa,  a cui  tic  chiama 
Il  gran  padre  celette  r ( tua  , 

j Queljcrpe,  che  l fu  honor [pressa,  e dif de- 
contratta ; e l’arme  uefte  , 
uAl  nofi ro  ben  moiette  ; 

E prende  mille  forme , 

Terche  fid,m  /pentite  mai  no p'ofa,o  dorme . 


Qjm  moitral  aut 
toreil  bilogno, 
ch’egli  I151  della 
fortezza,  pèrle 
battaglie  del  Dia 
uolo;  il  quale, 
per  opporli  al- 
ì’imprc-la,a  cui 
ne  chiama  il  Pa 
dre  ce!  elle,  che  d 
il  procurar 
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il  procurar  la  fai  lite  noftra,  caminando  per  la  uia  della  fin  Tana  legge, 
& operando,  fecondo  ch’egli  commanda,  fi  uefte  l’arme,  moiette  al  ue- 
ro  bene,  eguali  fian  quelle  armi,  mollra  l'auttore,  dicendo,  ch’ei  pren- 
de mille  forme  : onde  l’arme  fue  lòno  le  infidie,  le  bugie,  e le  prompf- 
fe  fólle-  Di  quelle  arme  udii  co,  ha  diuto  i prilli  Padri,  & ha  ognigioi*- 
no  molte  vittorie. 


fisrosiTXotiS 

Poi  che  ha  det- 
to delle  battaglie 
della  Carne  , e 
del  Demonio, feri 
uc  di  quelle  del 
Mondo;  il  quale 
chiama  vn'esfi- 

f'iio , & vna  ual- 
e di 


Stanza  . x i. 

Vedi,  che  quejlo  effigio^  quefia  ualle. 

Di  duol  colm  i , e di  pianto , 

Onde  s’afcenJe  al  del  per  tiretto  calle , 

E'  fatico  fa  tanto  , 

Chel'buomoha  fempre  acanto , . 

Mentre  per  lei  cambia , 

il  tr attaglio , la  guerra  yela  ruma . „ le  di  pianto,  ac- 

cennando quelle 

parole,  che  canta  la  Tana  Chiefa  alla  beata  Vergine:  Ad  te  clamar un 
exalti  fili j Etra,  io  bac  lacrimar  am  valle. 

Onde  s'afcendeal  ctel.  Accenna  quell'altra  auttoritàdel  Sai  ulto- 
re : Arila  via  *J?,  qua  ducit  adunarti. 

Il  travaglio.  Ooè  thuerfe  tribolacioni , delle.;quali  il  mon- 
do è pieno.  # 

La  gverra.  Perche,  come  dice  Giob , M ilitia  est  vita  bornio# 
Juper  terroni.  ...  . 

La  r v i n a.  Perche  il  mondo  è pieno  di  pericoli , e di  preciptiij  j 
perche  egli  è tutto  maligno,  & apparecchia  i lacci,  e le  reti  per  tamo 
cadere  : To  tu*  manda*  in  maligno  p0Jltu*  eTì.  & perche  è pieno  di  icrpeil 
ti  : f rat  et  fot  dracena™ , <jr  Jocnn  Tlruthiooam. 


Stanza  x ii« 

Diva,  s io  uinco  col  tuo  forte  braccia 
Quel , che  s ' erge  d miei  danni , 

Onde  talhor  ferito  a morte  giaccio  , 
Dirò , come  i tiranni , 

I tormenti , e gli  affarmi 


Ymfit 


Bspositionb 

Prometti  al- 
la fortezzza,  s’el 
la  uorrà  ai  mar- 
tirio, e dargli  ti 
to  tauore,  cheli 
polla  fchermife 
da  quei  colpi, 
ck'eà 


v* 
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Vinfer  quei  primi  amici  ch’ei  talhor,  per 

Del  uer , che  fur  per  te  tanto  felici . cflfl  r df 1 bol5  » ri- 

. . ....  ceue  da’  fopra 

N dominati  nemici,  ch’egli  canterà  le  lodi  Tue;  e dirà,  come  i fanti  Marti- 

n,  nnmi  amici  della  uer  tà,  predicata  da  Chriflo  Saluatore,e  dagli  Apo 
ftoli,  uinfero  i tiranni,  i tormenti,  eleperfecutioni.  Et  è da  notare, che, 
hauendo  e°li  dimandato  quelle  ernie,  ch’apporta  la  fortezza  generale, 
promette  di  lodarla,  in  quanto  ella  è uirtù  (ingoiare,  che  fa,  che  l'huo- 
mo  non  teme  ne  tormenti,  ne  la  morte:  come  non  temerono  i Martiri 
fanti,!  quali  furono  neramente  feliciffimi,  per  la  uirtù  della  fortezza  ; 
onde  Racquietarono  la  gloria  del  Paradifo,  premio  doghi  uirtù,  e parti- 
colarmente aella  Fortfczza.  Perche  dice  il  Signore  in  fan  Matteo  : a die- 
bm  ìoannit  Rapttjte  re*num  c (florum  vim  pai  il  ut,  & uiolcntt  rapiunt  iDud. 
Nota  Mauritio  nelle  lue  diflintioni,  ohe  fono  molte  cofe , le  quali  aiu- 
ttno  la  fortezza  ; e fi  ponnq  ridurre  a fette,  la  prima  l’eflortationi;  onde 
fi  I<xgedi  Giuda:  Armami  foaosfermonihia  opportuni!. li  fecóda  gli  efsépi 
degli  h uomini,  forti;  onde  quel  fanto  faccr  dote  Eleazaro , che  mori  per 
le  patrie  leggi  : Exemplumuirtutis,  <y  fortitudine  rtìirujiiens.  la  terza  la  . 
lperanza  della  mercede:  Confortentnr  mattiti  veftra,  zynon  dijoluantur  ; 

' tnt  enim  merces  operi  nostro,  la  q uarta  il  timor  di  D i o : In  timore  domini 
fiducia  fortitudini s.  la  quinta  la  fpcranza  della  vittoria  : I»  filentio,  crjpe 
ent  fortitudo  ueftra.  la  fella  la  fapientia . Vir  Japiens  fortis  tfl.  la  fetti- 
ma  loratione  : C.um  eleuabat  M tifes  marna , uincebàtur  Km  alee.  Tutti  qne 
fh  aiuti  u a toccando  1 auttoreinquefV[nno,comeogniuno  può  ricono- 
feere:  perch’egli  prega,cófbrta,  propone  i premi,  fpauenta,  ammacftra. 
matn  quelta  danza,  e nell’altre,  che  feguono,  egli  propone gl’eflempi 
delia  fortezza  de’  Sàti,p  aiutar  gli  huomini  all’acquiflo  di  quella  uirtù. 


Stanza  xui. 

Diro  il  ualor  del  gran  padre  Caldeo . 

Che , carco  d'anni , e fianco , 

Dio  del  caro  pegno  offerta  feo , 
minimo  ardito , e franco  . 

Che y Jen\a  venir  manco,  . 

Toteo  prender  coniglio 

Di  dar  con  le  fue  man  la  morte  al  figlio . 

r .c  _ ..  mouo  nana  rene 

raerificare il  figliuolo,  dicendo  agli  Ebrei  : Vide  Abraham  obtulit fihum 

um.  ondealcuno  potrebbe  credere,  che  l’auttore.  non  haueffe  pollo 

ragioneuolmcnte  quello  eifempio  in  faiior  della  fortezza.  E queflo  ar-  ** 
Vv  ' eomento 

' i ' ' . . 


tSPOSITIONK 

E*  nota  ad  ognin- 
no  l’ifloria  d’A- 
braamo.pò  l’aut 
tore  non  ne  farà 
altra  dichiara- 
tone. Solo  è da 
auuertire  , che 
fan  Paolo  dice,' 
ch'A’oraamo  fu 
mollo  dalla  fede 


SPIRITV  ALI.  4>7 

fomento  fi  potrebbe  fare  anco  da  qualch’altro  contra  ì’eflempio  dato 
ifopra  de’ Martiri;  i quali,  molli  dalla  carità, e dal  uiuo  amore, che  por 
tauano  a Chrifto,  & alla  uerità,  morirono  ; dicendo  il  Saluatore  : Mai» 
rem  ebantatemnemobabet,  utanimam  fttam  ponat  tjuit  prò  umidi  futi.  A 
quello"  li  rifponde,  che  quel,  che  molle  Abraamo  a uoler  facrificar 
prontamente  il  figliuolo c i Martiri  a morire , è Hata  la  fortezza,  la  fe- 
de, e la  carità,  ma  per  diuerfe  ragioni  la  fortezza  ne  è Hata  caufa,  come 
quella,che  gli  ha  refi  pronti  a uoler  far  cotai  opere:  la  carità, come  quel- 
la , c’ha  commandato,  che  fi  efleguifeano  : e la  fede , come  fine,  in  cui 
grafia,  e feruigioii  fono  fatte  quelle  imprefe  ; cioè  per  manifeilare,  di- 
fendere, & allargar  le  fede^ 

Stanza  xiiii.  Espojitiokb 


Andro’  cantando , come  a morte  fpinfe 
Sette  fuoi  figli  eletti 
Quella  donna  fedel , eh’ Antioco uinfe  : 
Con  fi  purgati  affetti 
Lor  uide  aprire  i petti , • 

Cb’afciutti  gli  occhi  tenne, 

E uiua  fette  morti  un  di  fofienne  • 


Ricorda  il  tri6 
fo  di  quella  fan- 
ti flima  dona, ma 
drede’  Macabei. 
la  qual  vifequel 
gran  tiranno  An 
tioco , mentrep- 
dicaua  a’  fuoi  fi- 
gliuoli la  conftan 
tiadel  martirio: 


alla  morte  de’ quali  offendo  prefente,  quanti  furono  i tormenti,  c e 
ftratiarono  a quei  fuoi  parti  le  membra,tanti  furono  i C1™nh’ cjie*rel  * 
ch’era  coli  uirtuofa  madre,  s’apparecchiauano  in  Paradiio.  Felici  il  ima 
donna,  poi  chetemeua,  che  i figliuoli  fuoi,  uiuendo  aqueltaluce,  non 
perdeflèro  la  gloria  dell’altra:  & hebbe  paura  , che  il  tiranno  lolle  pie- 
tofo;  o che  la  morte,  hauendo  riguardo  alle  fuc  calamità  y non  uo  che 
lafciar  uiuo  almeno  uno  di  quei  fette  fuoi  cari  figliuoli.  Onde 
l’ultimo,  piu  giouane  di  tutu  gli  altri  : F igliuol  mio  curo,  babbi  pitta  d > me, 
<b*  t'ho  partorita,  non  t'mcrefca  morire,  acciò  ch'io  ti  poffa  nell  altra  ulta  £•- 
ier  fempreuiuo.  Coli  eflendode’  uiui  follecita,  e de  gli  uccm  ficura,  ue- 
dendo  uolontieri  a patire,  & a morire  per  honor  di  D i o le  fue  uilcere, 
fa  fette  uolte  martirizata  in  un  giorno. 


Stanza  x v. 

che  fai  milT  altre  im[ 
Ouunquc  fpieghi,  e porti 


EsrosiTto*  » 


Diro',  che  fai  milT  altre  imprefe  degne , S bS5f clvap 

porta  quelli  uir 
* li  tdj 


tù;  ma  qfti  duo 
fono  principa- 
liflìmi:rvno,che 
fa  uincere  itra- 
uagli  della  mor- 
te, la  quale  l'huo 
mo  forte  nó  te- 

mejl’altro,  chenon  fi  può  andar  fenza  lei  a godere  il  ben  di  uita  eterna, 
perche  la  perfeuerantia , la  quale  è tanto  necefTaria  alla  falute,  che  fon- 
ia efla  l’huomo  è certo  di  perdere  ogni  altro  ben , eh  egli  faccia, é figli- 
uola della  fortezza,  o pane  di  lei . perche,  e (Tendo  la  fortezza  vna  uir- 
tù,  che  fodiene  le  cofe,grandiflimamente  difficili^  facendo  la  lunghez- 
za del  tempo  difficultà  nelle imprefe:  è pecefiario,  che  la  temperati tia, 
cheuince  qucdadifficultà,  nafeente  dalla  lunghezza  del  tempo,  fia  con 
giunta  alia  forte7jza.  L’autrore  in  quella  danza  dice,  che  dirà  molte  ìm- 
I prefe  della  fortezza;  ma  particolarmente  quelle  due>  ch’egli  tocca: 

• fvnane’  duo  penulcimi,J’altra  ne’  duo  ultimi  uerfi  . 

Stanza  xvi.  Espositions 
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Le  tue  uittrici , egloriofc  infegne  : 

E cornei  tuoi  conforti 
Fan  uincer  mille  morti . 

Dirò  yCom'huom  non  fale 

*Al  uero  ben  ,fenon  gli  prefli  l'ale . 


O d e V alma  diuin  ricco  te  foro  , 

Se'l  tuo  foccorfo  attendo  , 

£7  meno  fopr’ human  denoto  adoro  ; 

Terchcmcn  chiara  io  rendo 
La  tua  gl  orla  fcriuendo  f*  - 

Ter  che , laff ) fontano 

S en  ua  il  Inio  dir  dal  tuo  mcrto  fourano  ? dezze  della" for- 

tezza,che  piu  to 

A o feemi  i Tuoi  honori,  che  gli  accrefca  ; e piu  tollo  gli  oli  uri,  che  pof- 
fa  farli  piu  chiari. 

Lasso.  Piu  fiate  l’auttore  ha  ufato  quella  uocc,  cli’è  intergietrio- 
ne,  come  prefTo  a’  Latini  mifirnm}  il  Pontano  : 

toiferuf»  me  , num  ftrepit  aur 4. 

benché  mifirwn  vuole  anco  dir  cofa  da  non  dirli.  Virgilio: 
Cecropidetufii  ( rmferum ) fehtenaeji*»tannis. 

'lignificato  commune  a quella,  & all’altra  intergietrione  infondi"» ; & 
anco  a quell’al trama/*#»  : come  fi  uedein  Pediano,  Pnfoiano,  Cicero- 
*«e,  e Plauto»  . w ^ 


S x duole  in  que 
Ila  danza,  ch’e- 
gli conofca  il  xne 
rito  di  queda  vir- 
tù, e l'adori  : e 
nódimeno  fia  co 
fi  mal’atto  a feri 
uer  tante  eran- 


4 
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Stanza  xvii.  Espositioni 


t o i , fòrti  mici  a !e  aeraci,  e fante 
Figlie  del  fornaio  Ciotte , 

Le  la  fartela  dite  ógnihor  le  tante 
llluflri,  e chiare  prone 
Con  dolci  note  , e none  ; 

Fin  ch'io  tdi  fpirto  piene , 

•Potrò  le  lode  fue  fcriuerea  pieno . 


Chiama  i Poe- 
ti Ch  ridirmi,  ac- 
cioche  catino  le 
lodi  della  fortez 
za.  e li  dimanda 
amici  delle  fan- 
te, e uereMufe, 
figliuole  del  ue-  ’ 
ro,e  fommo  Gio 


ue.Di  quede’Mu 

fe  ueraci,  e di  quelle  fauolofe,  delle  quali  hanno  ragionato  i Poeti,  fi  di- 
rà all’Inno  della  carità. 

Fin  ch'io,  di  flirto  pien».  Augura  a fe  dello  accrefcimento  di  fpiri 
to,  e profitto  nella  uia  di  Dio;  dal  qual  profitto  illuminato  nella  men- 
te, e gudando  piu  uiuainente gli  effetti  della  uirtu,  potrà  di  queda,e 
delle  altre  ftriuer  con  maggior  copia,  e con  fperanza  di  maggior  frutto. 

Inno , ouero  Oda  alla  Giu  ftìtia 


S'T  A N Z A 


I. 


• Espositioni 


*1  poeti'  affer- 

D E l gran  motore  eterno  mano, che  non 

Untata , e cara  figlia  poflono  fcriue- 

Scende  hordkl  chiaro  fuo  faggio  fupcrno  ; «, 

H mi  defla , e configlia 
Udir  condolei  modi 
Le  degne  illnfiri  lodi 
Jpe  la  uirtù , che  con  celefle  norma 
Di  quel , cha  da  Jcguir , la  uita  informa 


do  dalle  Mufe 
fono  ifpiratùMa 
l’auttorein  que  . 
da  danza  , rico- 
nofcédo  da  dio, 
non  dalle  Mufe, 
quello  fpirito  , 


die  lo  deda  a 

fcriuerein  fauor  di  queda,  e di  quell'ultra  virtù,  dice,  ch’vna  diurna  ifpi 
ratione , fcefa  dal  fe^eio  delfommo  Re , l'ha  con  figliato  , e fpmto  a fon 
ueredollasiuditia . E‘  daVotare,  che  i pcnfieri  noltri , i quali  fi  chia- 
mano cositatiom  dal  Sai  uator  nel  Vangelo , oue  dice  De  corde  exennt 

Meritatile  mal*  , eque!  che  fegue , fi  potWconfiderare,  come pen- 
ici buoni , o iridi . Se  fi  confiderano  ndpruno  modo , hanno  tre  cali - 
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fe:l’unaproffima,ch’èl’apprenfionede’  fenfi;  l'altra  è maina,  ch’è 
l’imaginadone , cagionata  dall’apprenfione  de*  fenfi  ; c la  terza  remota  , 
ch’è  il  core,  dal  quale  non  ponno  ufcire  i penfieri,fe  non  per  mezadel- 
l’imaginadone . Se  poi  fi  confiderano  le  cogitarioni,  o penfieri  al  fecon- 
do modo,  bifogna  diftingu ere, e parlare inv un  modo  de’ buoni,  e in 
un’altro  de’ trilli . di  quelli  ultimi  bifogna  dire , chefon  cagionati  dalla 
uolontà  noftra principalmente,  e dai  Demoni  pec  frodo  di  fuggeltio- 
ne,  di  perfuafione,  e difpofinone,  mouendo  il  fangue , e rapprefentan 
do  gli  oggetti . Se  parliamo  de’  primi , cioè  de*  buoni  penfieri,  conuien 
dire,  che  principalmente  uengono  da  D i o,  e da  gli  Angeli  buoni, quan 
to  alla  difpofitione  j perche  ne  aiutano  ad  elfer  tali , che  polliamo  rice- 
uer  daD  iole  fante , ebuone  ifpirationi.  e quella  difpofitione  operano 
in  noi  gli  Angeli , o di  dentro  mouendo  la  fantafia  ; o di  fuori  togliendo  v , 
uia  gl’impedimenti, e fortificando  l’intelletto  nòllro:  come  il  lume  mag- 
giore aggiugne  forza  al  minore . onde  dice  fanto  Agollino  : o pirantur 
buoni  Angeli  intelU*tntÌM  nera*  multi*  rnodit . Venendo  adunque  tutti 
i buoni  penfieri  daD  t o,  e dallo  Spirito  fanto , a ragione  dice  l’auttore, 
che’l  penfiero,  ond’egli  i’è  mollo  a fcriuere  della giultiòa , è fiato  ifpira 
tione  di  D i o . e dice , che  quella  ifpiratione  è cara , & amata  figlia  di 
fua  maellà,  per  l’effètto,  cbelpinge  a lodar  la  virtù  ; la  qualeimprefa,  o 
negocio  piace  molto  a Dio,  che  è uirtù  fomma,perfettiflìma,&  infinita. 

A dir  con  dolci  modi . Vfa  quella  uoce  dola,  perla  qualità  de’  uer- 
fi%  che  non  fono  Eroici  ;^mzi  fonaparte  fpezzati , parte  interi  : e piu  to 
fio  facili,  e piani,  chetai  ti,  e dilficili.Con  quella  maniera  di  uerfi  fecero  i 
primi  Poeti  i loro  Inni  ; e con  quella  ftefia  canta  Ondo  le  lodi  d’ApoL 
line,  e dèlia  forellainquell’oda:  j 

Plube  , fyluarumq:  poto»  Diana  . . & in  altre  limili. 

Che  co u colétti  norma.  Grconfcriue  lagiuftitia , dicendo,  ch’ella  è 
una  norma , e regola , c’ha  dato  D i o a gli  huomini , acciò  ch’efli  non 
facciano  errore  nelle  attioni  della  uita . onde  moftra  in  quello  principio 
di  uolc-r  ragionare  della  giuftiua  uniuerfale  j di  cui  fi  dirà  diftefiunente, 
prima  che  fi  giunga  alla  fine  dell’Inno . 

Stanza  ii.  Iieojitioni 

• «.  . • ^ 

O n d’  l o,  per  farle  honore , D i c * , che  non 

Mono  la  mano  ardita  ; rifiuta  l’ifpiradfi 

E quel,  e'ho  ne  la  mente , dio  [mette,. 

Meni  re  a fcriuer  m afta  , . fcriuere  ardita- 

Quefie  note  mi  detta  :■  - mente,  confida- 

Lavi  rt  v rara  eletta  to  non  nelle  prò 

•*  * . »•  P«c 
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be  la,  giujlitia  i ch'orna  hor  le  tue  rime , * prie  foraejma  di 

Senta  Heine  fit  le  u irti  prime . , 

ifpirationi. 

E q_v  bi,  chonclla  menu.  E'ftato  giudicato  Tempre,  chpi  Poeti 
habbiano  un  non  fo  che  nella  mente,  c’ha  del  diuino,  piu  tolto  che  del- 
l’humano . ondeOuidio  : % 

A t J, acri  uates , cr  dimeni  cura  uocamur  ; 

S unt  ttiam  , ejui  noi  numeri  balere  fiutane  . 

Il  che  de*  Poeti  Chriftiani  fi  può  dir  ueramente  : perché  D i o benignili, 
fimo  aiuta.  Tempre  l’opra  fua  ; e l’opra  di  quello , che  di  lui,  e per  luì  feci  ' 
ue , la  quale  opra  non  fi  potrà  giamai  dire  che  non  fia  opra  di  Dio. 

Qj  e s t e nate  mi  detta . Cioè  mi  detta  quello,  ch’io  noto  e fcri- 
uo , che  la  uirtù  della  giuftitia  è Reina  delle  altre  vircil  : e quello  che  fe- 
gue  nell’Inno. 


Stanza  ili. 


Espositioni 


Qvbst*  de  la  natura 
E un  fanto  Jìudio  honeflo  3 
Cbe'l  commuti  ben  con  ogni  ardor  procura . 
Vn  nodo  a firinger  preflo 
Le  ro^e , e fiere  genti . 

Il  mondo , e gli  elementi  ... 

. T empra  con  giufie  uoglie  ; » 

£ da  ciafcun  ingiurie , e i danni  toglie  T 


Per  lodar  la  giu- 
ftitia pigliale  fue 
diffinitioni,  o de 
fcrittioni . 

Qj  e sta d». 
la  natura . Sene 
ca  : Quid  ttt iu~ 
ttitia  ? nifi  natu- 
ra tacita,  comien- 
t io,  in adiutariun» 


muli  or  uni  inatta  . 

V h nodo  a firinner  preflo . L’ifteflo  Seneca  : luttitia  diurna  lex  ett  , 
ay  uinculumfocietatit  human*.  & Ifidoro  : luttitia  ett  ordo , e?  aquitat, 
qua  homo  cum  unaquaque  re  bene  ordinatur . 

E D A ciafiun  lenitane . Cicerone  : lutti  ti  a primum  fimdamentum 
ett  , ut  cui  noceatur  ; deinde  , ut  communi  utilitati  firmatur  . In  fomma 
la  giuftitia  è uirtil  uniuerfale,  perche  ordinagli  atti  di  tutte  le  altre  uir- 
tù  j e uuolconftantemente  dare  a tutti  quel , ch’è  fuo  . onde  è uirtùge- 
nerale,  fecondo  che  fin’hora  *’è  confici erata^  di  cui  dice  Ariftotelc  ; 
lattina  ett  tmnis  viri qt. 


Stanza 


nt 


4?»  RIME 

Stanza  iiii. 


BtPO  I ITIONl 


Cortese  amico  nume , 

: $ cefo  dal  formo  Gioue , 

C'boy  fegui  nel  giouar  il  fuo  coflume: 
Hor  con  fertere  prone 
Vai  fulminando  intorno 
Chi  torto  face  ,o  f corno 
. Ab  le  tue  fante  leggi; 

E ? opre  inferme  > cric  fani,  e correggi. 


La  giuftitia  fi  può 
con  fiderare  in 
due  maniere;  o 
come  virtù  ge- 
nerale, o come 
uirtù  particola- 
re. La  giuftitia 
uniuerfale  tira 
a fc  ftefia  gii  atti 
di  tutte  le  altre 

. uirtù  , e l’ordi- 

na, e le  difpone  ; écofi  uiencad  eflerla  (bmma  frale  uirtù  morali,  fon 
*e>  & origine  delle  altre . però  dice  fanfAmbrqfio  nel  fuo  Exameron  : 
y>l,  pjudtntia  ibi  mahtia  ; ubi  forti  ludo  ,ibi  iracondia  j ubiitmperanlia , ibi 
fuperbia  ,&•  pleruntjue  multa  alia  uilia  ; uhi  autem  inflitta , ibi  concordia 
aliarum  utrtutum  : non  enim  per  fe  pars  eft  t umilia.  Quella  giuftitia ge 
nerale  è chiamata  da  Aditotele  giuftitia  legale.  Lagiiìftitia  particolare 
è quella,  che  attende  al  ben  particolarefra  pedona,  e perfona  ; fra  il  pa 
drone , e’1  feruo  ; fra  il  -padre,  e*!  figliuolo;  fra  il  mfeftro , e’1  difcepolo. 
e quella  fi  diuide  in  commutatiua , e diftributiua . In  quello  Inno  par-, 
la  quali  Tempre  della giuftitia  uniuerfale  : perche  è nobiliflima;  e per- 
che,  quando  la  facra  scrittura  parla  della  giuftitia,,  parla  quali  Tempre 
di  quella,  come  inoltrano  quelleauttorita  , Eraht  tutti  ambo  ioram  do- 
mino. tacite  mfbtiam  , er  iudicium  . I nitinm  aita  hominis  facete  infli- 

t »4ot  . Quella  giuftitia  fr  diuide  principalmente  in  leucntà  , e liberali- 
tà . e quella  diuilione  chiamano  i Fiiolofi  diuilione  m parte potemiali , 
cioè  congiunte  alla  giuftitia . e , li  come  quella  diuilione  fi  conuicne  aU 
r ^'tia  unl“cr^"^  > anco  ii  può  applicare  a’  particolari . fi  che, 

■ Hi  uomo  fari  feueró  uniucrlalmente  in  ogni  occalione,  che  fia  neceC- 

laria  di  caftigar  gli  errori , fecondo  che  u uol  la  legge  ; i]  uella  feuerità  là 
ri  parte  PÒtentialc,  o uirtu  congiunta  alla  giuft’ra  uniuerlàle  . feanco 
fi  confidefeira  rifpetto  al  padre , ch’è  feuero  al  figliuolo  in  quello , che 
deue,  fi  dira  parred’uhaparticolargiullitia.ecofifi  può  intender  della 
liberalità  in  ogni  fuò  accidente  uniuerfale,  e particolare . Quello  illef- 
u r 0n*V  , e i Teologi  delle  fue  parti,  che  chiamano  integrali, 

che.ono  fuggire  il  male , e fare  il  bene . In  qudla  ftanra  l’auttore , ue- 
nendo  a confidcrar  le  parti,  ole  uirtù,  congiunte  alla  giuftitia,  che  pof. 
fono  efler  parti  deL'a  giuftitia  uniuerfale,  e della  particolare,  prima 
d o°ni  altra  colà  confiderà  la  feuerità , e la  liberalità,  dalle  quali  uengo- 
no  f amore,  e’I  timore . 

Consti 
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Cortes*.  Si  uolge  a ragionar  con  quella  uirtù,  eia  chiama  figli- 
uola dd fommo  Gioue,  cioè  (UDio;  che  coli lo  chiamarono  gli  anti- 
chi , perche  tempre  gioua  : 

Gioite  , die  per  fiottar  fti  Gioue  detto . 

Chor  fejruineL  giouar.  Qui  mollra , che  la  giuftitia  è liberale. 

V a t fulminando . Tocca  la  l'euerità  . e , perche  ha  detto , ch’ella  è 
figlia  di  Gioue,  ufala  paiola  fulminare;  perche  fìngono  i Poeti,  che 
Gioue  è quello , che  fulmina , che  auenta  i fulmini  ^ il  Petrarca  : 

No»  fur  mai  Gioue , o Cejart  fi  mofii , 

A fulminar  colui  , cjueTti  a ftrirt . & ancora  : 

Sojpira  , e fuda  a l’opera  \uhano  , 

Ptr  riufiefear  l'a)]>re  faette  a Gioue . 

Delle  quali  arme  tono  piene  le  carte  de’  Poeti  Latini,  e Greci . 

Inferme,  e ree.  A quelli  due  nomi  facherifpondano  i due  uer 
bi  fam , e correrai,  e rifpondono  anco  alledue  uirtù  : percioche  la  libe 
•raliti  con  la  dolcezza  da  forza  alle  opere  inferme,  cioè  non  interamèn 
ce  perfette , per  condurle  alla  perfettione  ; e la  feu  trita  corregge  le  opre 
ree.  e lì  può  dire,  che  quelle  parti  potentiali  delia  uirtù  aiutano  le  par- 
ti integrali;  perche  la  liberalità  aiuta  a far  bene,  lafeucrìù  aiuta  a fug- 
gire il  male. 


S T A N Z A f . 


EsPO  SITIO  N S 


La  mor,  la  fede  infogni; 

E’I  iter  , che  tanto  piace 

tutti  i foni , c ben  pmgati  ingegni : 
'Mentre  il  breue , fugace , 

Caduco  y e finto  bene  1 

Con  la  follace  fpcne 

Sempre  a fuggire  ejforti 

Co’  tuoi  faggi,  diumhafoù  conforti . 


Diversi  Filop 
foli  hanno  attri- 
buito diuerfeuir 
tu  alla  giuftitia , 
come  parti  fue 
potentiali . Ci- 
cerone, che  nel- 
la fu  a filofofia 
ta'hor  fi  nvoflra 
Academico,  ta- 
Ihor . Peripateti- 


co, e talhora  Stoico,  nemette  v i : la  religione,  la  pietà  , la  grafìa , i’of- 
feruantia,  la  iteriti,  la  uendetta . Andronico  Greco  dice,  che  i x fonò 
le  parti  potentiali  di  quella  uirtù  : cioè  la  liberalità;  la  benignità:  la  uen 
detta  fecondo  la  legge,  ch’et  chiama  uendicatiua;  la  buona  fententia 
nelle  attioni , die  s hanno  a fare  in  quello, che  non  ha  diffinito  la  Ire  *c; 
la  religione , che  con  uoce  Greca  egli  chiama  iurtfiticL  ; lagra  ituuincj 
l ir.nocentia,  ch’egli  chiama  tintiti  ; la  fcientia  delle  commutationi  par 
acetati;  eia  feientia  delle  comtnutatioai  politiche.  L'auttoreda  tutte 
Rime  fpir.  i t qu.fte 
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quelle,  e da  quelle,  che  hanno  porto  altri  Filofofi , che  per  breuità  non 
fi  raccontano,  giudica,  che  nell’allegnar  quelle  parti,  udendo  aflegnar- 
le  interamente,  fi  debba  confiderar  tutti  gli  oblighi,  che  ha  l’huomo» 
perche,  eflendo  obligato  per  giuftitia  a pagarei  fuoi  debiti,  conuien  di- 
re, che  tutte  quelle  virtù,  che  {'aiutano  a far  quarto  pagamento,  s’ap- 
partengano alla  giuftitia . chi  adunque  cófidera  gii  oblighi  dell’huomo, 
trouera,  ch’egli  è debitord’alcune  cofeatutti,  d’alcune  a fe  Hello,  d’al- 
cune  a’  fuperiori,  d’alcune  a gl’inferiori , d’alcune  a gli  eguali.  A tutti, 
e con  tutti  ha  l’huomo  obligo  di  tre  cofe  : d’amore  ; perche  deue  amar 
fino  a’  nimici  : di  fede  j perche  non  deue  mai  ufar  tradimento  ad  al- 
cuno : e di  ueriti  $ perche  non  deue  mai  dire  altro,  che  quello,ch’egli 
conofce  eller  uero.  Quelle  tre  parti  della  giuftitia  tocca  l’auttore  chia- 
ramente : e,  non  contento  di  toccarle  femplicemente,  moftra,  come  la 
giuftitia  fàccia  l'huomoamoreuole,  fedele,  e uerace.  il  che  non  fa  con 
altro,  fe  non  con  l’accertargli  huomini,  cheil  bene  di  quella  vita  è fal- 
lace, caduco,  finto  ; e che  il  ben,  ch'ella  apporta,  è bene  eterno . però 
che  non  fi  denno  feguir  le  fperanze  mondane  ; ma  quello  ch’ella  giu- 
flitia  infegna.  Et  è cofa  manifefta,  che,fe  l’huomo  fprezza  le  ricchezze, 
el’ambitione,  egli  non  dirà  mai  bugia,  e non  farà  mai  frode,  o ingiuria 
ad  alcuno  ; anzi  farà  con  ogniuno  amorcuolc,  e benigno . 


Stanza  yi. 

La  pace  amata , e cara, 

Iluiuer  fetida  offefa 

rN(e  la  diurna  tua  f cola  s’impara. 

Ogni  pietofa  imprefa  * «. 

Ter  te  fol  fi  gouerna 

Con  amicitia  eterna . ■>- 

Tu  i noflri  affetti  flringi  ; 

IX  a giouar  altrui  ne  tiri,  e fpìngi . 


Es  POSITION* 

Poi  che  di  fopra 
ha  pollo  le  tre 
/virtù,  delle  qua- 
li rhuomo  ha 
bifogno,per  pa- 
gar quegli  obli- 
ghi, che  egli  ha 
con  tutti,  uiene 
a dir  di  quelle, 
dellequali  ha  bi 
fogno,  per  paga 
li. 


re  i debiti,  c*ha  feco  fteffo,  con  maggiori,  con  pari,  e con  eguali . A iè 
Hello  l’huomo  è obligato  di  tener  puri,  e mondi  i penfieri,  e l'operej; 
fecondo  chediceDio  per  lo  profeta  : Lauamini,  er  mundi  eftott.  A*- 
ftrte  malurn  cogttutionum  utTlrarum.  Quello  apporta  la  giuftitia  coti  la 
uirtù  dell’innocentia , laquale  e circonTcritta  con  quelle  parole  : 

It  viver  Cioè  il  fuggire  ogni  peccato.  A’ fuperiori  l'huo 

moèobligato,primaaDio,enoia’parend.  La  Religione  pagal’obli- 
go  a Dio,  della  quale  fi  dirà  nella  feguente  danza . A parenti  la  giufti- 
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tìa  foccorrecon  la  pietà,  delia  quale  dicel’auttore: 

Ogni  ptttofaimprrfa.  Cioè,le  opere  di  pietà  datehànoil  principio.il 
nutriméto,erordine.  Quàto  agli  eguali,  l’huomo  èobligato  d’effer  có 
loro  unico  nelle  cofe  edcrne;come  ne‘  con u iti, e nelle  cópagnie . il  che 
la  giuditia  fa  che  l'huomo  paga  con  l’amicitia , di  cui  dice  l’auttore  : 
Con  amicata.  Ete'di piu  obligato  d’efi'er  d’una  della uolontà  nel 
procurare  il  lor  bene,  alqualcobligp  fodisfàla  giufticia  con  la  pace,  e 
con  Ja  concordia;  della  quale  dice  l’auttore:  * 

La  pace  amata  e cara.  Finalmente  con  gl’inferiori  l’huomo  ha 
obligo  J’efler  contento  d’ogni  ben  loro,  al  che  la  giuditia  fa  l’huomo 
pronto  con  la  beneuolétia , con  la  uirtd  deilhumaniu , e cou  la  mifeti 
cordia . di  quelle  due  parti  dice  l’auttore. 

. I nostri  ajfttti  ftringry 
Et  a giovar  altrui  ma  tiri , t ffinp. 

Stanza  vii.  Esposition» 


Come  s'adori  D io; 

Come  fi  sforai , e pieghi 
Con  un  prego  dinoto , ardente , e pio; 

Comanco  l' buoni  non  neghi 
*A'  Santi  i degni  bonori; 

‘ E fi  ferua  a maggiori , 

Con  lieto  cor  tumofiri , 

O fida  feorta  de  gli  affetti  noflri . 

quella  danza  lì  mollra , come  quella  ideila  uirtù  ne  aiuta  a pagare  i de- 
biti, c’habbiamo  co’ fuperiori , e principalmente  con  Dio;  alqualedòi» 
biamo  dare  una  maniera  di  culto, e d’honore,didinto  da  gli  altri, che  nó 
lì  deue  dare  ad  alcun’altro  nodro  fuperiore:e  quedo  è il  culto, che  chia 
mano  Latria. onde  la  Gioia  fu  quelle  parole,  D omini  Dr»  turi  adorabis, er 
fili  foli  feruie  i,dice,che  il  culto  di  Latria  li  deuedar  folo  à Dio.  Appretto 
Greci  \a.TC(la  uuol  dir"feruifù:nó  ogni  fcruitù:ma  quella,  della  quale  & 
Dio  lìamo  debitori . Cicerone  chiama  quedo  culto  Religione,  ìaqua- 
le  egli  coli  deferiue  : Keligio  tfl  , cju a fup erioris  cutufdam  natura , yuan» 
diuwam  uocant,  curar»,  ctrimontamj;  ajfert,  Dicendo  curam,  uuol  ino- 
ltrare il  culto  interno  del  corè  : dicendo  cerenioniam , uuol  modrare  il 
culto ederno, fegno  dell’interno.  Ilìdoro  dice:  Kt ligio  e affilata , 
tjuia per  tamuotOeo  rehgamus  animai  nojlras.  Di  quello  culto  di  Latna 
c fienaia  Scrittura,  che  nleiiorta  a riconofcer  Dio  cou  quedo  culto. on 

fie  » de 


S’e*  detto  di fo 
pra,  come  dalla 
giuditia  l’h uo- 
mo ha  tutti  que 
gli  aiuti,  che  gli 
fa  di  medierò, 
per  pagare  i de- 
biti , c’ha  feco 
dedò  , con  gli 
eguali  , & con 

cT’infi»rinri  . In 
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de  fi  leggono  qu  elle  auttorità:  Adorate  dominum  in  aula  fattela  eius.  h&6- 
rate  Deum , omnes  finteli  eius.  Et  adorauerunt  D eum.  Dominum  D eum  tuii 
adorabis.  Quello  cu  ito  è nel  core  per  fede,  e per  amore  : nella  bocca 
per  rendimento  di  grafie  : nelle  opere  fi  moftra  col  fantilfimo  fagra- 
mento  dell’altare , cn’è  l’unico  facrificio  della  Chriftiana  Religione;  e 
con  le  opere  buone , ccon  la  mortificatione , è con  le  ccremonie  fan- 
te Finalmente  infegna  anco  la  giullitia  a pagar  quel,  che  fi  deue  àgli 
altri  fuperiori.  A’  Santi  deue  I h uomo  darqueH’nonore,che  chiamia- 
mo J'eAeiei,  cioè  feruitù  . Non  s'adorano  di  quel  culto,  che  s’adora 
Dio;  che  in  quello  gli  Eretici  malignamente,  fecondo  Tufo  loro,  men- 
tono , dicendo , che  la  l’anta  Chiefa  Romana  infegna  à fare  idolatria, 
commandando , che  s’adorino  i Santi.  S’ella  commandalfe,  che  s’ado- 
ralfero,  come  Dio , commanderebbe  idolatria  ; ma,  elfendo  gouerna- 
ta  dallo  Spirito  fanto , non  può  dare  in  quelli  errori.  Ella  infegna , che 
s’adorino,  come  eccellenti  creature  di  Dio  ; non  di  quel  culto  di  latria, 
col  quale  folamence  s’adora  Dio,  fecondo  quel  precetto:  Dominum 
Deum  tuum  adorala.  Dice  adunque  l’auttore. 

O Fida  /corta.  Cioè  guida,  e maellra  de’  nollri  aflètti.  Tu  mo» 
Uri , (Come  s’ adori  dio,  ecoME  si  sforzi.  Quando 
Mosè  pregaua  per  lo  popolo,  Dio  gli  dille  : Dimitte  me , utirafeatur  fu - 
tor  rrteus  : quali  chel’oratione  di  Mosè  lotenelfe  llretto  fi,ch’einon 
potelTe  adirarli,  ilche  è detto  per  mollrar  la  forza  dell’oratione,  e la  bon 
tà  fua , che  da  noi  fi  lafcia  piegare  , e llringere , llando  fempte  fciolto, 
€ fenza  abbalfarG. 

E si  ferua  a'  maggiori.  Cioè  agli  h uomini,  c’hanno  grado,  e pre- 
latura ; a’  quali  conuien  che  l’huomo  fia  ubidiente. 

Stanza  y 1 1 i. 

Chi  potrà  mirar  fifo 

Quel  pien  d’ira , e di  sdegno 
Del  [omino  ì{e  tremendo  irato  uifo  , 

Quando , chiamando  al  F/gno 
Gli  fpirti  eletti , e fanti , 

*A  fochi  eterni,  e pianti 
Darà  gli  empi,  c proterui  ; 

Se  noi  difendi  tu,fe  tu  noi  feriti  s* 

rà  tanto  graue , & infopportabile , che  diranno  a’  monti  : Cadite  fufer 
•nm . & a’  colli:  0 perite  noi  ab  ira  agni.  Non  potranno  comparire  à quel 
< con  fp  etto, 


Esposizioni 


v a n d o uerra 
il  Signor  nollro 
Gielu  a giudi- 


morti, a tutti  ap 
parirà  gloriofo, 
e trionfante;  ma 
la  lua  gloria  , 
che  darà  a*  giu 
ili  infinita  gio- 
ia,a gli  empi  fa- 
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ConfpMJo, perche  è fcritto:  Tollatur  impìus.ne  uideat  gloriam  Dei.  Que- 
fto  concetto  fpiega  l’auttore  in  quella  ilanza. 

Cavando,  dilaniando  al  Bagno.  Perche  dirà  loro:  Venite , bene- 
ditti  patrie  méi;  percipile  Regna  m,tjuod  uobit  paratameli  ab  origine  tu  un  di. 

A’  fochi  eterni.  Perche  dirà  a gringiulb  : Ite , maleditti , m 

Ignem  ater  nani. 

Set  v noi  fierni.  Serbi,  e ferui,dal  uerbo  fcruo,edal  uerbo  fcrboii 
Tofcani  hnano  ufatodi  dire,  l’usò  in  quella  maniera,  che  aui  fi  legge, 
l’Ariollo:  . * . * 

E dofo  morte  a darmi  aiuto  firn a. 

Serbare  quafi  Tempre  dille  il  Petrarca: 

Che  traile  l’huom  del  spoltro , t'n  aita  tl  J erba . 

Ch'amare , e dolci  ne  la  mente  Jirbo  . 

Mi  riponete  cuti  piacer  fi  fieila. 

Vfaanco  talhora  il  uerbo  fcruare: 

D'ejfer  firmato  a la  Nailon  piu  tarda. 

LagiullitiafoJa  potrà  aiutar  gli'iuominiinquel  giorno:Nibi/  proderunt 
thefiauri impie tatis  ; tuThtia  aerò  liberala  amarle,  el  Salmo  : Ego  antem 
in  infiitia  apparebo  in  conjpettn  tuo. 

Stanza  xi.  Esposition» 


Si  legge  nella  prò 
fctia  d’Hzechiel 
lo,  che  Dio  dif- 
Ib  a quel  Profe- 
ta: S idixerofm- 

f,0-o  n,0Ti* 
mortene  ; & con- 
uerfint  fecent  indi 

ciumìzp‘  lujhtia: 

una  uimt,  or  non 
monetar  . lì  ìcg— 
geanco  nella  jp- 

fetia  di  Giona , chei  Niniuiti  haueano  hauuta  da  Dio  la  Temenza  della 
morte;  e,  perche  fi  conuertirono,  Dio  benigniflìmo  accettò  la  peniten 
tia  loro . il  medefimo  fi  legge  del  Re  Acab , dei  Re  Manafle , e d'altri. 
Onde  fi  può  ficuramente  attenuare , che  molti  peccatori , già  deftinati 
all’Inferno , perche  fi  fono  pentiti,  & fono  tornati  a feguir  la  giuftitia, 
hanno  hauuto  grafia  e di  fuggir  la  morte,  e di  con  feguir  l’eterna  «ita. 

C o n la  tua  Con  quella  uirtù  fi  fanno  le  anime  ìlfullri;  perche  s’ac 
quillano Tempre  maggior  fauore  , e maggior  grafia  prclìò  à Dio  : e que 

E e j il» 


Per  te  l'eterna  morte 
. Ter  iute  bamille  palme, 

Ond'bora  adorna  è la  celejle  Corte  , 

Con  la  tua  feorta  Calme 
Si  firmo  illujlri , e chiare  , 

Dio  dilètte , e care , 

• Tuie  difendi , & armi 

Con  falde  jinuitt e 3 ed  inuincibili armi. 


I 
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fta  è la uen gloria noflra.  qui  fiqmtur  iuflitiam  .diligetura  domino. 

T v t e difendi.  Non  fi  può  tremarla  piu  lìcuradilefa  della  giuliitia. 
p.ròdiceua  fan  Paolo  : state  indutiloruam  tuslitu  . Quella  uirtù  è in- 
uitta  . & inuincibile  : perche  non  può  efilr  rotta,  fe  l’huomo  non  uuo 
le , fe  non  confente , le  non  fi  fpoglia  quell’arme , offerendo  il  petto  nu 
do  al  peccato , che  ua  perfuadendo  l’huomo , che  lafci  la  giuliitia,  per 
ferirlo  nell’anima , e per  ucciderlo  fpiritualmente . 


Sta 


n 2 a x. 


Esposition  1 

L'  A V TT  O R E irt 

quella  fianca , e 
in  quella,  che  le 
gue,non  uuple 
1 piegare  le  non 
un  lol  concetto 
d’Efaia  , il  qual 
dice  in  pc-rfona 
di  Dio,  inuitan- 
do  gli  h uomini 
alle  opere  della 


Qr  a n d'i  o.  canuto , c bianco 
(Se  tanto  il  del  mi  / 'erba ) 

Lajcierò  il  corpo  tr attagliato , e fianco  , 

Che  J otto  [affo , od  herba 
t Toflo  fia  cibo  a uermi  ; 

Haurò  fempre  a dolermi 
In  tetro  loco , e feuro , 

. Se  non  mi  feorgi  tu  lieto  , e ficuro. 

giuliitia  : a»- 

teibit  ut  am  tuam  inflìtta  tifa  , cr  gloria  domini  colliget  te.  come  fe  dicefle: 
La  uia , per  la  quale  hai  da  caulinare , è ofeura  ; ma,  fe  hauerai  teco  la 
uirtù  della  giuliitia,  ella,  come  una  fate,  o piu  tollo  come  un  Solcar 
dente,  anderà  auantirifchiararido  le  tenebre  del  tuo  uiaggio.  cquello 
ufficio  farà  fempre  quella  uirtù , fin  cheti  metta  in  grembo  all’immor- 
talità. Quella  è una  gran  promeffa,  eda  llimar  molto  per  lo  uiaggio, 
che  facciamo  in  quella  uita  j e molto  piu  per  quello , c’habbiamo  a far 
nell’altra  .di  cui  parlando  l’auttore  dice,  che,quando  egli  morrà,  liaue 
rà  eterne  tenebre,s’eg!i  no  procui  a d'hauer  feco  il  lume  della  giuliitia. 

S e unto  il  del.  Parcntcfi , per  rifponderc  a chi  lo  uolelle  ripren- 
dere , ch’egli  s afficuraffe  temerariamente  di  uiucr  fino  alla  uecchiaia. 
Che  fitto  [affo.  Sepolto  comunque  fi  fia. 

In  tetro  loco.  Nell’  Inferno . di  cui  dice  Giob:  terra  miferia^ 
tenebrarum , ubi  nullus  or  do  j fid  Jèmptternus  horror  inhabitat . 


Stanza  x i. 

Ma,  fe  tu  mi  fei  guida , 

Seguendo  la  tua  luce  , - 


ESPO  SITIONI 

S e g v e parafra- 
(licando  quel- 
le parole  di  lò- 
pra 


SPIRITV  ALI. 


Tofio  uedrò  la  turba  eletta , e fida  , 
* A cui  l'eterno  duce 
La  fua  gloria  comparte . 

0 chi  m'infegna  l'arte 
D’ dmicarmiti  , e fempre 
Seguir  le  giusìe  tue  joaui  tempre  t 
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pra  allegate:  Et 
gloria  domini  col 
liget  tt.  dicen- 
do, che  dopo  la 
morte  fpera  con 
la  (corta  della 
giuftitia  di  arri- 
uare  in'  Paradi- 


v fo,cueilfom- 

mo  Re  moftra  la  fua  ellenza  a*  beati  nel  lume  della  gloria . 

O c kì  m'infegna.  Defidera  di  feguir  fempre  quella  uirtù , e le  fue 
tempre  giufte , che  non  eccedono  mai  o nel  poco , o nel  troppo. 


Stanza  xii. 

t.  * 

Veccio  nel  career  fiero 
De  l'empio  J{e  Caldeo 
Vn  Santo , del  tuo  nume  amico  uero  , 
* Honor  del  / angue  Ebreo  : 

Che  folcoltuo  foccorfo 
flette  a'  leoni  il  morfo  ; 

E con  nouo  legarne 

Lontana  tien  da  lor  l'ingorda  fame . 


Espositione 

Co  mi  nc  i a alo 
darla  giuftitia, 
argomentando  , 
ch’illa  fia  molto 
rara , perche  ne 
gli  h uomini  giu 
ìli  ha  operato  co 
fe  marauigliofe: 
& adduce  pri- 
mieramente I’ef 
Tempio  di  Da- 
nielio,  che,ef- 

fendo  innocentemente  pollo  nel  lago  de*  leoni , non  poteo  eflere  oifefo 
da  quelle  fiere;  perche  la  giuftitia  lo  difefe,  come  egli  dilfc  al  Re  : Detto 
metti  mift  Angelnm  fnnm  , cr  ccnclnft  oraleonum , non  nocuerunt  mi « 
hi  , quia  coram  eo  inflitta  t /menta  tTl  in  me. 

Db  l’  e)m  p i o Re  Caldeo.  Quelle  due  parole,  cioè  empio,  eCAL- 
deo,  potrebbono  forfè  elfer  ri  prtfe  da  alcuno . perche  non  par,  che 
il  Re  Dario  folfe  empio,  hauendo  delìderato  di  faluar  Daniello , e libe- 
rarlo; & hauendo  egli  a fòrza  efleguito  quella  fentenza  contra  di  lui  : e 
.lì  uede , ch’egli  l’amaua , poi  che  !a  marina  molto  per  tempo  andò  alla 
carcere  con  fperanzadi  poterlo  trouar  uiuo . fi  fa  poi  chiaramente;, che 
Dario  non  fu  Caldeo;  maMedo,oPerfo.  A quelli  argomenti  li  ri- 
sponde prima , che , quanto  piu  quel  Re  fi  moftrò  àmorcuolc  uerfo 
Daniello,  tanto  piu  fi  fcuopre  empio,  perche  egli  lp  conofceuagiulto, 
e lo  condannò . e poi  la  caeioti , cne  fu  condannato,  fu , perche  egli  fa- 
ceua  orarione  , contra  quello  empio  decreto  , c’hauea  fatto  q uefto  Re, 

. -j  E e 4 che 
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che  non doueffe alcuno  per  trentagiorni  ne  pregar,  ne  chieder  grana, 
ne  a Dio , ne  a gli  huomini , fe  non  (olo  al  Re  Dario  : di  cui  piu  empia 
legge , o decreto  non  fi  può  imaginare . (guanto  poi  all  argomento, 
che  proua,  che  Dario  non  era  Caldeo  ,'fi  dice  per  hora,  ch’egli  era  in 
Babilonia,  feggio  dcilTmperio  Caldeo,  ch’egli  hauea  acquetato  no- 
ueilamente , hauendo  uccifo  per giufto  giudicio  di  D 1 o il  Re  Baltafar 
Caldeo . L'autcore  adunque  io  chiama  Caldeo , perche  hauea  ailhora 
uinto  i Imperio  de1  Caldei . e ben- la  ogni  uno,  che  i Romani  chiama- 
rono 'Africani , Aliatici , e Germanici  quei  Tuoi  cittadini , che  uinfero 
l’Alrica , i’Afia , é la  Germania. 


Stanza  xiii. 


Espositioni 


Qv  andò,  rotto  il  confine , 
yfcio  del  fuo  gran  letto 
il  mar  del  mondo  a far  prede,  e rapine, 
rN<oe  col  femc  eletto 
Trabejli  fuor  de  d'onde 
Senr^t  ritegni , o fponde  ; 

E col  tuo  aiuto , o Dea, 

Vinfe  il  mar , che  la  terra  uinto  baitea . 


Con  un’altro  efi- 
feinpio  moftra 
l'auttore,  quaiv- 
to  fia  grande  la 
forza  «iella  giu- 
ltìtia  : e narra, 
come  Noè  uinfe 
con  l'aiuto  di  q- 
fta  uirtù  la  furia 


del  mare,  quan- 
do egli  ufci  fuo- 
ri del  fuo  letto 

tanto  grande , per  far  rapine , e prede  nel  mondo  ; cioè  fopra  l’elemen- 
to della  terra  : còme  fogliono  talhor  gli  huomini  maluagi  ufcir  della  pa 
tria  loro , per  far  danno  a’  popoli  tìranieri,o  uicini.  Come  D iar  otti- 
mo malfimo  habbia  pollo  i confini  al  mare, s’ è detto  nella  canzone: 
Opre  famoft , « c Inars. 

nè  occorre  dire  altro  in  quello  propofito . Si  può  ben  ricordare  per  un 
gentil  motto,  o giuoco  quello , che  dilfèii  Signor  Giacomo  Patta , gen- 
ol'huomo  Melimele,  ornato  di  tutte  le  faenze,  edifoauiffimi , e bel- 
liilimi  coflumi , ad  alcuni  gentil’h uomini  della  fua  patria  : acquali  ino- 
ltrando le  colè  notabili  di  Roma,  giunto  in  Ponte,mollrando  loro  il'fi'L 
me,  dille.  Amici,  quello  è il  famolo  Tebro , ricco  di  tanti  honori,  nobi- 
liffìmo , e famolo  fopra  tutti  gli  altri  5 ma  bifogna  pregar  Dio,  ch’é- 
gli ftia  fempre  infermo . Come  infermo  ? rifpofero . Sì , diire  il  Patta  ; 
perche,  quando  egli  può  ufcir  del  letto,  fa  tanto  male,  che  fa  piànger 
tutta  Roma.  . 


I 
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Stanza  'xiiii.  Esposition» 


Come  fieri  mai  fretnoi  - ' * . 

Cofe  leggiadre , e belle 
Sentala  luce  de  bei  raggi  tuoi? 

Se  le  genti  rubelle . 

Che  ne'  riponi  bofebi , 

gli  antri  ofeuri;  e fofebi 
Stanno  a predar  de  l’oro , 

Serena  qualch’ ombra  tua  non  flan  fra  loro  ? 


■ A VTTO  R K in 
qfta  danza  uuol 
moftrare,  quan- 
to (ia  necdfaria 
Ja  uirtiì  della  giu 
ftitia;  c dice, che 
fino  a'  ladroni , 
che  rubbanogli 
h uomini  alla 
ftrada , è neccC- 
fario , chabbia- 
no  qualche  om- 
bra di  giuftitia  : conciofia  cofa  che  non  partifeono  giuftamente  la  pre- 
da , fe non ubid’fcono  al  maggiore;  &,fenon  procedono  con  (ince- 
riti , e uerità  ne*  loro  misfatti , Cubito  uerfgono  all’arme  (ira  loro . & è 
concetto  di  Cicerone  nel  libro  degli  Vffici , oue  dice  : Tanta  tfi  un  ta- 
pina , ut  nec  illi , qui  maleficio , er*  fctleti  pafiuntur  yfine  alla  iuThiia  par- 
ticula  ubere  pofiint . Quello , che  Cicerone  chiama  particella  di  giuili- 
tiaj’auttore  chiama  ombra  di  giuftitia.  e (i  può  piu  toftodirenutrimen 
to  dell'mgiuftitia  ; fe  ben  par  c’habbia  qualche  fomiglianza , e confor- 
mità conlagiuftitiadiftributiua. 


Stanza  ir,  v . 

D v n q y e ueloce  feenda 
Da'  piu  fublimi  f canni 
Spirto  diuin-y  per  cui  fuoni , e rifplenda  t 
E fpiegbi  al  cielo  i uanni 
Il  tuonarne  gentile  ; ' „ 

Toi  cbe’l  mio  baffo  Hile 
Ter  fe  tanto  non  fole  : 

E ragioni  di  te  lingua  immortale  • 


Esposition» 

CoNCHirui,  ch’è 
coli  grande  il 
merto  della  giu 
ftitia, ch’egli  col 
fuoftil  balio  n6 
pu<$  (ài  ire  all’al- 
tezza fua.  echi» 
ma  un’Angelo, 
che,  ragionan- 
do dileiconliu 
gua  immortale, 
dica  l’intero  del 


le  Tue  lodi;  accennando  con  quello  modo  di  dire  a quella  (entéza  di  fan 
Paolo:  Si  linguii  bombii  loejuar , Angelorii.  e dice,  D a'  piu/ublimt  fiato 
•«.‘Perche  s*intenda,che  quello  fpirtohaurebbe  da  eifcr  un  de*  con  fu- 

pcriori. 


• • * 
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perori.  Oueèdifapere, che i fanti  Dottori  d'cono, che  Dio  cre^. 
oa  principio  gli  Angeli  coi  cielo  Empireo;  i quali  Angeli  fono,  comed1 
ce  fin  Bernardo , fpiriti  puri , gloriofi , beati,  Delle  perfonedillinti,  nelf 
Ja  dignità  ordinati , ne’  Jor  gradi  fermi , di  mence  candidi , d’affetto  be- 
nigni , di  reiigion  pij , per  pace  concordi , per  ttanquillità  ficuri , per 
agilità  ueioci , d’eflentia  lottili , d’arbitrio  liberi,  e Tempre  intenti  alle  di- 
uinelaudi . Quelli  fono  diuifi  in  tre  Gierarchie, delie  quali  ciafcunaha 
tre  cori.  La  prima  ha  i Cherubini , i Serafini , ei  Troni.  Tre  altri  fo- 
no nella  feconda,  cioè  Dominationi , Principati,  e Podeltadi . E final- 
mente tre  cori  fono  nella  terza,  e fono , Virtuti  * Arcangeli,  Angeli.  La 
prima  Gierarchia  fi  diuide  fecondo  la  contemplatione , la  feconda  fecon 
do  la  prelatura,  la  terza  fecondo  il  minillcrio.  La  contemplatione  ha  tre 
atti,  il  primo  è uedér  chiaramente  ; e quello  fanno  i Cherubini  : il  fe- 
condo è amar  perfettamente  ; e quello  fanno  i Serafini  : il  terzo  è te- 
•nfr  fermamente  ; e quello  fanno  i Troni . La  prelatura  poi , o il  domi 
.ilio  è di  tre  maniere . o fopra  gli  Angeli  ; e quello  è il  dominio  delle  Do 
xninationi . o fopra  gli  h'uomini;  e quello  è il  dominio  Je  Principati,  o 
{opra,  i Demoni  ; e q uello  è il  dominio  delle  Podelladi.  Il  minillerio  An 
melico  ultimamente  è di  tre  maniere . o d’aiutar  nè  miracoli  ; e quello 
Jannole  Virtuti  : o d’annut\ciarle  cofe  grandi;  e quello  fanno  gli  Arcati 
tgeli:  o d’infegnare,  & annunciarle  cole,  le  quali  non  fono  unto  gran- 
ii ; e quello  fanno  gli  Angeli . Dicendo  adunque  l’auttore,  ch’egli  de- 
libera, che difeenda  uno  lpirito  da’  piu  fublimi  Scanni,  uuol  dire 
(in  Cherubino,o  Serafino,o  altro  fpirito  tale  eccelléte,e  de’  piu  alti  cori. 


Inno , ouero  Oda  alla  Prudentia . 

.... 


Stanza  t . 


Espoutiovi 


Prendi  l' aurata,  lira , 

Vrania , e i dolci  accenti 
Che  pon  fermar  i uenti , 

\ Accorda  al  fuon } ch’ogni  mortale  ammira . 
’ Tal  col  tuo  canto  fpir a 
T^ela  mia  mente  ardori. 

Che  poffa  /coprir  f ore 
Qttel,  ch’ella  dentro  intende , 

! t)eUuirtù,che  foura  offii  altra  fplende . 


Non  è poca  di£. 
ferentia  tra  gli 
Scrittori  dell’ori 
gine,e  del  nume 
ro  delle  Mufe  . 
Eforo  dice,  che 
furono  tre.Cra- 
tè  afferma , che 
furono  otto. Ara 
to  uuol,che  fof- 
fero  quattro.  E- 
picarmo  nel  fuo 
epitala- 
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• epitalamio  ne  numera  quattro, nate  di  Piero,  e di  Pimpleide  ninfa.  I piu 

• antichi  auttori  uogliono,ch’elle  del  cielo, e della  terra  follerò  figliuole; e 
foirero quattro  fole . ma  Efìodo  co’  migliori  Poeti  uuole,  che  le  Mufe 
fofleró  figlie  di  Gioue,e  di  Mnemofina,  noue  di  numero, e dotate  di  gra 
tie  particolari.onde  hàno  i nomi  loro;iquali  póno  far  conofcere,in  qual 
grana , o in  quale  opera  fieno  maggiori, e piu  eccellenti . La  prima  è da 
loro  chiamata  Calliope,  perlafonoritàdellauoce-edicono,che 
infpira  i uerfi  Eroici . La  feconda  è chiamata  Clio,  per  la  grandez- 
za delle  cofe  fatte , ch’ella  canta  : e quella  aiuta  gl’Iflorici.  La  terza  è 
chiamata  Erato,  perche  canta  gli  Amori , & c da  tutti  defiderata:. 
La  quarta  è chiamata  Tuia,  per  la  uoluttà , e lafciuia  del  fuo  can- 
to: e quefia  è amica  de’ Comici.  Laquintaè  Melpomene,  cofi 
detta  per  la  mufica  del  fuono,edelcanto;  e quella  fauoriuai  Tragici. 
La  feika  chiamarono  Tbrpsicoke,  per  la  eccellenza  del  fuonar 
nella  cetera,  e nella  uiuola  : e quella  faùonfce  i Mufici . La  fettima  era 
chiamata  Evtekpe,  rifpetto  al  fuo  ualore  nel  fuonar  la  fampogna. 
L’ottaua  era  detta  Poiinnia,  perle  acconci?,  e uaghe  maniere  del 
fuo  ragionare . L’ultimachiamarono  V kania,  con  detta,  perche 
tratta  delle  cofe  celelli  : onde  gli  Allrologi  l’haueano  in  ueneratione.pe- 
rò  il  Pontano , quando  fi  diede'a  uoler  cantar  delleftelle,  e de*  fegni  ce- 
Icfti,  chiamò  inluo  aiuto  Vkania  con  quei  uerfi: 

Die  , Dea , tjua  nomtncccU  dtduiit  abipji  , 

\r ama  die  M ufa , ìouit  c larifìima  prolts  y 
Et  tecam  caSta  utniant  ad  uota  forores  . 

Volendo  adunqucl'aUttore  cantar  le  lodi  della  prudenria , ch’è  colà  ce- 
lefte,cheuienda  Dio,  chiama  Vrania,  non  quella  Mufafauolofa, 
ma  quella  fantainfpiratione,  che  manda  Dio  benieniffimo , quando 
ne  detta  a Icriuer  delle  cofe  fue,  quali  fono  le  vini),  ch’egli  infonde  co» 
la  carità  a’ Chrilliani , o aiuta  anco  gl’infedeli  aH'acquifto  di  loro,  in 
quanto  fono  morali  ; acciò  che  con  quelle  fiano  piu  gagliardi , e difpo- 
lìiariceuerlacognitione della uerafalute, ch’egli  mollra, eriuelacon 
diuerfi  meri  a chi  non  chiude  ollinatamente  gli  occhi . Prega  adunque 
D i o,  che  mandi  una  fua  infpiratione  diurna , la  qual  prendendo  la  li- 
ra aurata , cioè  la  piu  perfetta  maniera  de*  uerfi  Lirici , canti  ; e , cantan 
do,  lo  inlpiri  a dir  quello,  eh  egli  intende  dentro.  Potrebbe  parere  ad 
alcuno  fouerchio  quella  parola  Dentro;  poi  che  l’intendere  è ope 
ratione  interna  dell’intelletto . ma  i’aurtore  l’ha  pollo  per  contrapolloa 
quella  parola  Foke,  toccando  cofi  quello , che  dice  Ariftotele  nella 
Periermenia;  cioè  che  le  uoci  fono  note,  che  manifeilano  lepailioni 
» dell’animo . 

De  la  virtv',  che  sopra  opti  altra  Jplende . Cir- 
confcriue  la  prudenda  dallo  fplendore,  che  ha  foprale  altre  uirtiV* 
i . perche 
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perche  ella  è perfettionc  dell’mtelletto , che  è la  prima , e principal  po- 
tentia  dell’anima;  la  qual  bifognache  prima  delle  altre  fia  illuminata, co 
me  dice  lanfAgoftino:  Vt  matta  ef?  uoluntatem  domita  facete,  <juàm  noffe  ; 
ita  prita  ejì  bonum  noJJì,ejuiìm  facete.  & ancora:  Ini  inm  obedientia  e?i,cjuid 
fracipiatur  , nelle  cornofcere  ; cr  pars  e fi  ohfcouu  didiàfie  ejuod  fatiti . Per 
quello  l’auttore  ufa  la  parola  Splende:  perche  l’intelletto  ha  bifo- 
gno  di  luce , per  poter  ben  conofcere  ; e l’affetto  ha  bifogno  di  caldo , 
per  poter  bene  amare . onde  anco, quando  fi  parla  dell’affetto,  s’ufano  le 
parole  accendere,  infiammare,  e limili  altre  : quando  fi  ragiona  dell’iit- 
telletto,  s’ufano  le  parole  Iplende  , feopre,  uede,  o limili . 

Stanza  ii.  Es»*osition* 


Per  la  prudenza  io  uergo 
Le  mie  felici  carte  ; 

Lo  slil  ro^o  coti  l'arte 

adorno  rendo , e quanto  pojfo  io  m'ergo  ; 

L’ingegno  purgo , e tergo 

Ter  dir  il  pregio , el  uanto 

Del  fio  bel  notile  fanto . 

Dunque , o mia  fi corta  fida , 

Cantiam  l'alta  uirtù  , ch'ai  del  ne  guida , 


Dice,  cheafa- 
uore  della  pru- 
denza egli  u er- 
ga le  carte,  fcri- 
uendo  in  uerfo 
le  lodi  fue . Ma 
è da  fapere , che 
di  rado , o non 
mai  la  fomma 
Sapientia  infon- 
de il  lume  fuo 
nel  core,  che  nó 


è apparecchia  - 

to , e ben  difpofto  a riccuerlo . onde  tutte  le  Scritture  fui  te  ne  auuerti- 
fcono,che,feuogìiamoidonidi  Dio,  ci  difponiamo,  e facciamo  dal 
canto  noftro  ogni  diligentia , per  riceuerli  ; come  moftrano  quelle  aut- 
torità  : A peri  es  tuum ,&•  tmplebo  tllud.  Vraparait  corda  uefira  domino . Ca 
mie  tuba , praparentur  omnes . E parati.  E , fe  è necefl'ariala  difpofi- 
tioneper  introdurla  forma  naturale,  & artificiale;  dicendo  il  Filofofo, 
Omne agens agù in patiente  bene dijpofito  : moltopiu  deue  elferneceflaria 
ladifpofitionedeirintroduttione  di  quelle  forme,  e di  quei  lumidiui- 
ni.  pero  diceua  Salomone  : \nuocaut,  uniti  in  me  fitiritus  fapientia  . e 
pretella,  che , le  l’anima  non  làrà  ben  difpofta , non  potrà  riceuer  la  là- 
pientia , dicendo  : I « animam  maleuolam  non  wtrotbit  fapientia . Per  tan- 
to Tautcore  prega  Dio,  chegli  dia  aiuto  adir  della  prudenza,  chia- 
mando la  fuainfpiratione  fiotto  nome  d'Vrania  : e moilra  in  quella  llan 
la,  come  egli  non  manca  di  andarli  con  ogni  diligentia  apparecchiando» 
perdifponerfi  a riceuere  i lumi  della  di  u ina  Sapientia , ftudiando  quei , 
c’hanno  fcritto  dell’arte  , non  perche  ella  regoli  i fiuoi  concetti;  ma  per- 
- ì che 

l . ' 


I 


4 


# 
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che  fia  regolata,  Srillullrata  da  Dio.  e dicceli  e Verge,  cioè , che  s’al- 
lontana da’  penfitri  mondani . 

Stanza  hi.  Espositioni 

„ „ ..  , Comincia  à 

Qva  i fi  farebbe  ilSoU  \ .lodar  la  pruden- 

Sen\a  il  fuo  lume  chiaro  ; * ria  dalla  neceflì- 

Qual  prato  fona  il  raro  lfhabb,a- 

Verde , ch'ogni  egra  uijla  allegrar  fuole  ; Jìauit"£ 

Qual  ftiol  restar  la  mole  moftra  có  diuer 

Di  quejla  carne  Stanca  , fe  comparatio- 

Qu andò  l'alma  le  manca:  ni,  dichiarando. 

Tal  e l difeorfo  fen^a  luce  è necefl’aria 

La  uera  uita  fua , eh' è la  prudenza . ai  sole,  fendala 

quale  non  fareb- 
be nè  bello,  nè  utile  , come  l’herba  a’  prati , fenza  la  quale  rellano  pri- 
ui  d’ogni  ornamento , e giouamento  j come  1 anima  al  corpo , fendala 
quale  rimane  fracido , e morto  : tale  è il  difeorfo  fenza la  prudentia . E 
di  tre  comparationi  : una  di  cola  ce'efte  ; una  di  cofa  inanimata?  & una 
di  cofa, c'ha  l’anima.  Simil  modo  di  inoltrar  la  neccflìtà,c’habbiarao  di 
una  qualche  cofa,  usò  Gcerone,  quando  dille  : Soltm  aufetre  niitntur, 
qui  amicttiam  tollunt . e1!  Petrarca: 

Come  natura  al  del  la  Luna  ,e'l  Sole  9 ^ 

A l'aere  i uniti , a la  terra  herbe , e fiondi» 

A l'Intorno  e l'tntelletle  , e le  parole , y > 

Et  al  mar  ritogltejf*  i pefii , e fonde  j 
T amo , e piu  firn  le  cofi  ofiure  , e fole , 

Se  morte  gli  occhi  Jitot  chiude , £7*  afonie. 

E dice  l’auttore,  che  la  uera  uita  del  difeorfo  è la  prudenza , percheil 
proprio  foggetto  della  prudenza  è l'intelletto , non  l’affetto  ; e perche 
Ariitotele  dice . che  P rudrntia  efl  bene  poffe  confinari.  & ancora  : Pr«- 
dens  est  bene  confdtatmus . Per  quello  l’atittor  dice,  che  la  prudenza  è la 
uita  del  difeorfo , perche  non  lo  lafcia  dar  ne  gli  errori , e ne1  cattiui  con 
figli  9 che  fon  la  fua  morte  e citìile , e Chriihana. 


Stanza 


_ ùr* 

W 
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A N Z A IIH. 


Espositionb 


Ciy  est  o è un'amore  interno  , 

Che  [ugge  ogni  opra  indegna  , 

Et  a feguir  injegna 

Quel  3 che  gradifce , e uuole  il  %e  fuperno. 

• Quefia  del  bene  eterno  , 

De  la  gioia  infinita 
(Ter eh’ è fol  pace , euita) 

Da  un  pegno  a l’humoin  terra; 

E tutti  i modi  del  ben  far  difserra. 

la  prudera  è 

vn’A  moke  interno:  perche  l’ainor  non  è nell’intelletto,  anzi  è 
nell’afletto . e pur  fant’Agoftino , al  quale  s’appoggia  l’auttore  in  quello 


Perche  fi  è dee 
todi  l’opra.,  che 
la  prudenza  èui 
ta  del  difcorfo  ,.e 
per  cttione  del- 
l’intelletto , non 
parrà  forfè  ben 
detto  , e giudi- 
ciofamente  quel 
lojche^ice  ne- 
ra l’auttore , che 
la 


i quanto  moue  all’atto  della  pru 
dentia . onde  lanf  Agoftino  fi  dichiara , aggiungendo  alle  parole , di  fo 
pra  recitate , quelle  altre  : Prudenti*  eTÌ  amor , dtfctmtns  ta , qutbuf  ad - 
tutta  nur  ad  tendendum  in  Deum . & è cofa  chiara , che  J’amor  non  difeer 
aie , fe  non  in  quanto  moue  l'intelletto  a difccrnere . Dice  anco  l’autto- 
re3chela  prudentia  è un’arra  delParadifo,  perche  dice  fan  Paolo  :• 
Prudenti a fptritm  tft  uita , cr  pax . e che  altro  è il  Paradifo,  che  pace, 
e uita  perpetua  ? Di  piu , perche  fan  Paolo  la  chiama  prudentia  fpiri- 
tuale , fi  fa  intender’l  auttore  con  quelle  parole  P e r c h’  e'  sol  pa- 
ce, b vita,  ch’egli  parla  di  quella  prudentia,della  qual  parla  il  det- 
to fan  Paolo;  cioè  della  fpirituale.  Appreflb  è eia  fapere,  che  lì  troua 
Prudentia  naturale  ; di  cui  Salomone  : V adt  ad  formicam  pigtr,  cr  do- 
tebitte  fapimtiam.  Prudentia  Volpina  altura;  di  cui  Hier*  Saptentts 
Jitnt , ut  faciant  mala . Prudentia  terrena  ; di  cui  Baruc  : F tlij  A <ìar  tx- 
qmfterunt  prudenti  am, qua  de  terra  eTt.  Prudentia  camale;di  cui  fan  Pao- 
lo: Prudentia  carni < mon  tft . L’auttore  non  parla  di  quelle:  ma  di  quel- 
Ja  fpirituale,  ch’éSoL  pace,  s vitaj  e fi  può  dire,  che  appor- 
ta a gli  huomini  un’arra  della  felicità . 


*.  i 
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Stanza  y.4 


Es  PO  JITION E 
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Da  lunge mira , e ucde 
Quel , che  l'alma  conforta , 

£ quel , che  noia  apporta  ; 

Onde  mone  ficura  ognibora  il  piede, 
^ijfifa  in  alta  fede. 

Come  Donna , e \eina  t 
Quella  parte  diuina , 

Cb'èn  noi , gouerna  ; c troua 
In  ogni  altra  uirtù  quel , che  piu  gioua 


I n queda  danza 
l’auttore  mette 
tre  lodi  della  pru 
denxa . La  pri- 
ma , ch’ella  da 
lontano  uede  ql, 
chegioua  ; eql, 
che  offende . 4* 
quella  condito- 
ne della  pruden- 
za dice  indoro: 
Tendati  dicitur  , 


? 

ql 


qnafi  porrò  uidens  ; perfiicax  enim  eff , cr  incertorum  uidet  cafus . e per 
quello  dicono  i Saui , ch'ella  è la  fentiaella , che  non  lafcia , ch’alcuno 
s accodi  a far  danno  alla  rocca  del  core . La  feconda  conditone  è , che 
dia  è la  Reina , che  gouerna  tutto  il  regno  dell’anima , perche  ella  go- 
uerna l’intelletto  , ilgiudicio,  i penfieri,  e la  memoria.  Prima  gouerna 
rintplletto,e  non  uuol,  ch’ei  cerchi  d’intender  le  cofe  poco  utili, o quel- 
le, che  fono  troppo  diffìcili,  fecondo  quel  conltglio  : A Inora  te  ne  qua- 
fterii . e fecondo  quella  fentenza  : I»  fuperuacuu  rebui  noli  firmari  mul- 
ti pheiter.  E di  piu  lo  regge  nel  modo  di  nudiate  ; del  penetrar  le  canfe  ; 
delprouedere  aqueilo,che  può  feguire  nell’imprefe  molto diffìcili,del- 
le  quali  dice  Seneca  :•  Cmufeunque  fatti  taufarn  requie  e-,  cuminitia  mue - 
nera, exit  tu  cogli  abis . Gouerna  poi  il  giudicio,  perche  non  lafcia,  che 

la  ragione  fi  dia  a giudicar  quello, che  non  è lecito  ; o perche  non  è cer- 
ta di  quello , che  h giudica  ; o perche  quel  giudicio  rion  toccaalei.  Del 
primo  dice  U Saluatore  : Noiite  indicare . Del  fecondo  dice  fan  Paolo  e 
T nquu  et , qui  indicai  alienarti  firuum  ? Gouerna  anco  i penheri , uo- 
lendo , che  non  folamente  i dannofi , ma  che  anco  gli  ocioti  diano  lon- 
tani dalla  parte  ragioneuole;  fecondo  che  dice  Efaia  : Auferte  maini» 

sogitationum  uefirarum . Gouerna  finalmente  la  memoria , non  lafcian» 
do,  che  ne’  fuoi  tefori  fi  conferuino  fe  non  cofe  fante , gioueuoli , hono 
rate,  ne’  beni  prefent  introduce  la  memoria  dei  male  contrala  fuperbia; 
e ne’  mali  prefenti  ricorda  i beni  riceuuti  contri  la  dilperatone,fecondt> 
/quel  configlio  : In  die  honorum  ne  immtmot  fu  malorum , cr  in  die  mal»- 
ninne  immemor  fu  honorum. 

E TROVA 

I n ogni  altra  vini * quel  , che  pi  » gioua . Quella  èia  terza  lode, 
che  dà  l’auttore  alla  prudenza  in  quella  danza.  & c ueramente  lode 
grandini  ma , ch’ella  troua  il  mezo  in  tutte  le  alare  virtù  : perche , fe  be- 


ne il 
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ne  il  fin  d.’ogni  virtù  morale  è il  conformarli  alla  dritta  regola  della  «. 
gione  ; onde  la  temperante  s’affàtica  a fine  che  U 
facciano  diuerdrel’huomo  da  quefta  redola  • e la  forte** ^i>lfccntle  non 
i terribili , efubiti  cali  per  tinmr  fouerchio  * o per * 
lo  facciano  allontanar  da  quefta  ftdfa  regola’  Mi  aU‘  ^f'a  11011 

za&L'l  timor , e I‘audacia?o  fra  ia  neceìfitì  dèi  dbo^éJà  craputu  o'?fo' 
uerchio  aboje  per  quai  modi  fi  polla  l’huomo  trattener S““*  • ■ ,, 
la  tanto  lodata  mediocrità,  qucito  é ufficio  della  nrudenri*  ^1?11n,j<* 
che  l’atto,  &ilfi„della  uinù  morale?  Carnei il *•  Dimodo, 
quello  meio,  e al  modo  di  conduruifi  éimprefa  dehap^nda1™^ 


Stanza  ri. 

CLvando  ilcrudel  tiranno , 

"ibernico  a l' human  fcme  > 

"Mone  le  forile  eflreme 
Del  fuo  regno  infernale  al  noflro  damo , 
Con  fcorno,econ  affanno 
Dal'buom  prudente  è unito: 

Che , non  di  ferro  cinto, 
irla  di  fano  confglio , 

•Atterra  gli  empi , e uince  ogni  periglio . 


ESPOSITIONI 

Nsll  e battaglie, 
che  fano  fralor 
gli  h uomini  per 
gl  Imperij , per 
i’honore,o  per 
altro  difegno, 
uale  aliai  piu  la 
■prudenza , che 
Ja  forra,  onde 
il  Sauio  nell’Ec- 
delìaftico  narra 
d’vna  città, c’ha- 


gente  ; ma , elTendo  airediata  da  un  Prencipe  nimico  molto  potentc^^a 
condotta  a mal  partito,  fe  non  era  un  nt-nrl^nr»  j-  . 


-,  - ~ — mono  auuiene  nelle  Battaglie  Ipirituali,  nelle  oua 

iato"  * C PPU3  nCl  C°nfiSc?  » C "e,Ja  Pr^cntia  • dilTe  il  Sai- 

",  , re  • Prr,!d'nt“  • e Salomone , hauendo  forfè  piu  riguardo 
afta  guerra  dello  fpirito,  che  a quella  de’  Prencipi,dilTe  : v,r  fapL’for- 

"tnZl"  ^ rtUÌÌUi-ff‘  <1**  ini  tur  belL ; 

ty  erit  fatui , ubi  multa  confitta . & ancora  : M Wior  rft  labientia  auàm 

*rma  b'Utca  .Omero , & Ouidio , oue  fanno  parlare  VJilfe  contea  Aia- 
ce, moftrano  quanto fia  piu  unleil  configlio,  chela  forza  confor- 
mandoli a quello,  che  s’è  detto  di  fopra . * 1 età  orza,  contea 


Stakzà 


Empie  d'un  bel  de  fio 
Con  le  man  proprie  l’alma  ; 

Ed’ ogni  grane  falma, 

Cb' opprima  il  core , adduce  eterno  oblio . 
Fa  i che  la  mente  a Dio 
Denota  s’erge  3 e torna  ; ' " 

£ quando  il  Sole  aggiorna  t 
E quando  da  noi  parte , 

Per  far  lieta  del  mondo  un'altra  parte  „ 


L a prudenza  em- 
pie {'anima  no- 
lira  dVn  delio 
h onorato,  per- 
che ne  uuolc  in- 
gannare, ne  efle- 
re  ingannata,  fe- 
condo ch’eJlaco 
Jiofce  efler  la  uo 
lontà'di  D i o,  di 
cendo  Chrillo 
Saluatore  : tslo- 


. prudente!  , f:cut 

firptnter,cr  Jimplicrs.JicHt  colurrih* . quali  egli  dica  : prudenti  ut  falli  non 
foJ?itis,fmphces,ui  fallere  nonueltti*.  Seneca.  Prudens  fallere  non  uult  falli 
nonpotejh.  Di  piu  l’anima, c ha  la  nera  prudenza, nó  defidera  fe  non  di  fa 
♦e  opre , dalle  quali  D i o n’habbia  gloria , il  popolo  buono  eflempio,  e 
l’anima  propria  merito  eterno . r 


E . D’ ° G N 1 ZTa»e  Niuna  cofa  graua piu  l’anima,  cheil  de- 

fideriodelle  cole  terrene, le  quali  la  uera  prudenza  infegna  a fprezzare 
dicendo  Seneca  : Quac  angue  ex  rebm  tranfitonii  non  mireruynec  ma- 

■gnum  eytjhmet , tjuod  caducum  e?l  . 

Fa  , che  la  mente . La  prudentia  uera , e Chriftiana  cònofce,  che  non 
è prudente , chi  non  è buono . però  lo  Audio  princioal  di  lei  è di  Ilare 
in  graua  di  D i o. 


Stanza  v j i i. 


Espositioni 


,Qv  A L accefo  deHriero 
Suol  traboccar  nel  cor  fo  ; 

Se  noi  regge  col  morfo , 

- . E con  gli  [proni  ardito  cauallicro  : 
Così  fuor  del  fentiero 
•di  precipitio  corre , 

E'I  camin  dritto  aborre 
La  ragion  [en\a  legge  ; 

Se  la  prudentia  non  l'affrena , e regge. 

■“  ■ •«  Rimefpir. 


Non  lenza  ragio 
ne  gli  antichi 
chiamarono  la 
prudera  auriga 
delle  uirtù , per- 
che , come  s’é 
detto),  ella  troua 
la  mediocrità  , 
nella  quale  è po 
fto  il  ualor  della 
uirtù  . E (fen- 
do adunque  la 
F f ragione 


? 


./et 
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ragione  da  fe  ardente, e tirata  dalla  carne,e  fpinta  da  gli  affetti,fe  non  ha- 
uelTe  un  freno, che  la  ritirafle , feguirebbe  l’appetito  in  uno  eflrejno  : e, 
«•ella  nó  hauefi  e, chi  la  fpronafle , non’fi  fpingerebbe  nelle  opre  difficili, 
quito  è di  medierò; e fi  fermerebbe  nell’altro  edremo.Però  la  prudenza 
hora  fpingendola  all’opre  honorate,hora  frenandola, che  non  corra  a gli 
appetiti,  la  tien  nel  mezo.  Quedo  fpiega  l’auttore  con  leflempiodel 
caualliero,che  regge  il  cauallo  col  mordi , e con  gli  fproui . 


Stanza  i x. 


Espositioni 


Si  legge, che  Dio 
mandò  fan  Gio- 
uanni  Battida  co 
me  foriero  di 


' tv 


Qvbl,  che  per  noi  qui  fcefe 

j[  prouar  caldo  , e gelo  , C 

Mirto  pettor  del  cielo, 

•pria  che  fi  defie  a far  l'alte  fue  imprefe,  che”cc°e^aeCffè°u 

Di  fe  le  genti  accefe , _ mondo  all’amor 

Con  unfuo  nouo  Elia , della  prudentia . 

Ch’ a l’huom  tnottrò  la  uia  fofi  I’^n8e 

lo  a Zaccaria: 

D hauer  quefla  uirtute , Vt  (enutrtat  cor. 

Cagion  a giufii  d’eterna  falute  » patrum  in  fi- 

lios , & incrtdu - 

Ut  al  prndentiam  iuftorum  . il  che  è grande  argomento  da  poter  lodar 
la  prudenza  Chridiana , che  fola  fi  può  chiamar  prudenza  de’  giudi . 

Qv  ei,  che.  Il  uerbo  eterno  , che  fi  fece  per  noi  carne,  uolie 
apparecchiar  gli  animi  conia  predicanone  di  fan  Giouanni,  prima 
ch’egli  cominciafle  a predicar  la  fua  nuoua  legge , & a dichiarar  piena- 

mente  ìinticz^  ^ # } fm  Giouanni  Battida,  chiamato  Elia 

dal  Profeta  : I pft  praibit  ante  ipfnm  in  fptritu , & uirtute  Elia . e’1  Salua- 
tor  di  lui  difle  : Si  nuli k credere , ipft  efi  Elias . * 

Mostrò  la  uia . Cioè  modròJa  cagion  meritoria  della  ialute. 
perche  con  la  prudentia  infufa  i giudi,  che  fono  in  grada  di  D 1 o,  non- 
no guadagnarli  il  cielo . e fi  può  dire,  che  fan  Giouanni  infegnafle  la  uia 
d’acquiftar  queda  uirtù,  disunendo  gli  huomini  alladottrma  diChri- 
fto  , & inuiandoli  a lui  con  le  fue  preaicationi  • 


Stanza 
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Stanza  x.  Espositioni 


Che  gioua  batter  la  mente 
D'alti  concetti  piena  ? 

I fatti  a morte  mena 

li  fauer  ,fc  non  è l'alma  prudente  ; 

Se  del  uiuer  prefente 
L’bore , cbe’l  tempo  fura , 
l^on  parte , e non  mifura  ; 

E non  fpende  in  quell' opre , 

lCbe  queH’alma  uirtu  ne  mojìra3e  fcopre 


L a uera  prpdéza 
11Ó  è folo  neJl’iu 
tellettpjma  pafla 
nell’affetto,  e lo 
moucad  opera- 
re. Molti  h uo- 
mini mal  u agi 
hanno  cogniuo- 
ne  delle  cofe  irto 
rali  ; ma  è una 
cognitione  mor 
ta , e fenza  frut- 


to. molti  anco 

hanno  cognitione  delle  fcientie  fpeculatiue  ; enon  fono  prudenti  : anzi 
fono  pazzi  ; perche  non  uogliono  metter  l’intelletto  loro  nell  £ prigion 
della  fede  uiua , che  opera  prudentemente . La  faentini  morale  fenza 
affetto  e morta  : la  Ipeculatiua  fenza  eflecution  d’opere  è dannofa , e fa 
maggior  la  colpa  di  quello , die  conofce,  e non  uuole  operar  bene . Bi 
fogna  adunque,  che  l’huomo  fia  prudente  nell’intelletto , nell’affetto  , 
e nell’effetto . 

I savi  * morte . SanPaolo:  Sapientid  carni*  mori  eft . & ancora: 
Scientia  infìat  , ebaritas  adificat . 

Se  del  uiuer  prefente . Seneca  : Siprudensfuerù , animi 1*  tutu  tri m 
bue  temporibus  dtjfenfetur  -,  preterita  cogita , prafentia  ordina , futur/t  pre- 
vide . L’auttore  parla  q ui  del  prefente  ; perche  piu  imporra , e perche 
quello  folo  è propiamente  noftro  l’altro  con  la  prudentia  fi  può  far  no 
ftro  fidamente  in  qualche  parte . e bifogna  effer  certi  3 che , fe  l’huomo 
dilpenla  il  tempo  bene  , non  folo  fugge  la  morte , e i precipitii;ma  Tem- 
pre è foitunato.il  che  hano  conofciuto  anco  i Poeti  infedeluMenandro: 
«divi<Fpwn(  jet  vetv  7<t  7 tv  fot  fxuvtoth-  e Giuuenale  : 

. Nulli», n numen  abeTi  ,fft  prudentia  fed  te 

Noi  facimue , fortuna , de  am , cctloq;  locamo* . 


S T A N Z 


XI. 


Espositioni 


D I quel  ricco  tcforos  I N due  maniere 

Cbe’l  fàttor  de  le  /Ielle  I’hu,0^°“af,f1“ 

, - . 1 „ . J „ pando i doni  di 

Lafcia  a l anime  ancelle , D 1 o , che  fono 

Ter  che  con  l’arte , e con  l’indufiria  loro  ql  teforo,  ch’egli 

F f a C refi*  ci 


Aft 

Jò  V. 


- 


4 
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Crefca  il  fuo  argento , e l'oro , cò^&tnouada' 

Questa  uirtute  amica  , g„o  : non  uolm 

Con  prudente  fatica  do  impiegare  il 

Fa  la  foma  piu  grane  ; detto  oro  in 

; 2^e  conferite  , che  lodo  unqua  l'aggraue.  # 

fanno  gli  ociofi; 

è malamente  fpendendo  le  grafie  in  dishonor  di  D i o,  come  fanno  i dif- 
foluti.  Dell'vno, e dellalcro'.  habbiamo  relfempio nelle  Scritture. del 
primo  habbiamo  l’elTempio  del  feruo  pigro , che  afeofe  il  talento  in  ter- 
ra, dannato  per  quello  dal  fommo  Imperatore . Del  fecondo  habbiamo 
refTempiodiquelfattordiuilla,c’haueadiflìpatele  facoltà  del  padro- 
ne ; il  qualealla  fin  s’accorfedel  fuo  errore , e cercò  di  trouarui  rime- 
dio . Il  prudente  non  da  in  quelli  eftremi  : anzi  fi  da  contra  l’ocio  atra- 
ficare  ; e contra  la  prodigalità  conferua  ogni  cofa , che  guadagna, per  lo 
fuo  padrone . onde  menta  di  udire allafine  : E ugt  ,ferut  bone , e rfidelts, 
intra  tngaudtnm.dumint  tm . Quello  è quel  feruo  fedele , di  cui  è fcrit- 
to  t Quii  puta*  e Sì  fideli*  feruta  ? v prudens , (juttn  conTiitnit  dominai  fi* - 
perfamtlutm  fnam,ut  del  tilt!  ut  tempore  tritici  menfuram.  Quello  contiene 
in  fomma  la  llanza,  da  fe  llellà  fàcile,  e che  non  ha  bifogno  di  piu  lunga 
efpofidone . 

Stanza  xii#  Esposition* 


Lasso,  che  quelle  rime 
T^on  pomo  a picn  feoprire , . 

•fife  porria  lingua  dire , 

Quant'  è questa  uirtù  rara , e fuhlime , 

Tflaogniun  tacito  estime 
Il  fuo  merto  perfetto  , 

E'n  fe  le  dia  ricetto  ; 

Ch  e d ogni  ben  radice  , ogni  cor  noDuc, 

E può  far  l’huomo  in  terra , e’n  ciel  felice,  che  uoglia  fra  fe 

ftelTo  andar  pen 
fan  do,  qual  fia 

il  ualorfuo  ; e da  quello  poco,  ch’egli  ha  detto,  fi  sforzi  di  penetrare  in 
qualche  parte  a quel , che  non  fi  può  dite , procurando  d’hauer  quella 
uirtù  nell’animo , perche  ella  ha  forza  di  far  gli  huomini  felici  in  terra, 
c in  cielo  : come  da  gli  effetti,  ch’ella  fa  in  noi , i quali  fi  fono  fpiegati  in 

quell’inno. 


Volendo  fini- 
re il  fuo  Inno , 
fi  duol  l’autto- 
re  , ch’egli  non 

Jiuòdiremque- 
le  fuerimejdi 
honori  di  qua 
uirtù:  pche  uin- 
cono  ogni  Itile , 
ma  ben  cóforta 
ogni  cor  nobile. 
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queft’inno , fi  può  in  gran  parte  conofcere . E , bcnchealtroue  l'autto- 
rehabbiaauuerdto , emoflrato,  che  predo  a’ Filofofi , e predo  a’  Teo- 
logi le  uirtiì  fon  legate  tutte  infieme  di  maniera,  che,  fe  alcuno  è pru- 
dente , è forza , ch’ei  fia  giufto , forte  , e temperato  ; onde  Innocentio 
Papa  1 1 1 , per  Iafciare  infiniti  altri  auttori  fiacri , e profani,  in  unfuo 
fermone,  ch'egli  fa  di  due  corone , cioè  di  quella  de’  meriti , e di  quella 
de’  premi,  moftra , che  a meritar  la  uita  eterna  fon  neceffarie  tutte  le  uir 
tù  : nondimeno  par , che  ogni  Santo  habbia  qualche  lode  particolare , 
come  piu  eccellente  in  una  uirtù,  che  in  un’altra.  ChrifollomoGiauel- 
lo  nella  fuaChriftiana  fìlofiotiada  eflempi  di  Santi  in  ogni  uirtù  : come 
anco  fa  Nicolò  Anapo  nel  libro  de’  Cuoi  eflempi . Si  loda  la  prudenza 
di  Gietro , di  Giufeppe , e d’altri . Si  eflalta  la  fortezza  di  Daniello , e 
de'  fuoi  compagni;  de*  Macabei,  d’Eleazaro,  e d’altri . S’ammira  la  giu 
ftitia  di  Samuello,  diDauid,  e di  Ezechia.  La  temperanza  poi  d’Elia, 
di  Sufanna,  di  Giudit,  di  Giouanni  Battiflaa  chi  non  par  merauigliofa.? 
Cofi , fie  ben  tutti  quelli  fono  flati  riconofciuti  grandi  in  una  uirtù  par- 
ticolare ; non  è però  da  dubitare,  che  anco  in  ogni  altra  non  fieno  flati 
eccellenti.  L’auttore nella Congregatone  **>ue  egli  è nutrito,  ricono- 
fce  ne’  uecclu  padri  fuoi,  che  fono  Te  colonne , e’1  fondamento , che  fo- 
menta i fanti  coflumi , e gli  ordini  perfetti  del  fuo  ordine , molte  uirtù  , 
le  quali  egli  piu  torto  uorrebbe  imitare , che  lodare . nondimeno  ui  ha 
quattro  padri  principali  degni  d’ogni  riuerenza , ch’egli  fuoi  chiamare  i 
quattro  cardini  di  quel  picciol  mondo  religiofo.  Splende  la  prudéza,  co 
me  un  chiaro  Sol  nafeéte,  nel  R.D.Colombino  Rauaro  Cremonefe,  Ab 
baie  di  S.Pietro  di  Pòrperchenó  è degocio  cofi  ofcuro,&  arduo, ch’egli 
torto  non  chiarifica,  e conduca  a fine  conlaluce  del  fuo  prudentifìimo 
configlio . Nell’Occidente  d’ogni  auuerfo  cafo  fi  feorge  la  fortezza , e 
la  coitanza  del  R.  D.Marcantonio  Bagarotto , Abbate  di  fanto  Agortin 
di  Piacéza.  Nel  mezo  giorno,  oue  è maggior  fete,e  maggior  zelo  aell’o- 
peregiufte,fi  uede  la  giuflitia,e  feuera,e  clemente  del  Reuerend.  D.  Ar- 
cangelo de’  Rofli , già  A bbate  di  S.Giouanni  in  monte  di  Bologna , & 
hora  meritiflimo  Generale  de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi  : che  ac- 
cende con  gli  eflempi , e con  le  parole  ogni  freddo  fpirito  alla  uita  relì- 
gio a , aggiungendo  con  l’auttorità  e cafiigo , e premio  giufto  fecondo 
i meriti;  perche  fra  gli  altri  uiua,  e fi  nutrifea  ogni  uera  giuftitia . Al- 
l’Aquilone trouafi  la  temperantia  del  R.D.  Gradano  da  Biella , Abbate 
di  fanto  Andrea  di  Vercelli , che  fparge  con  la  fua  uita  innocentiffi- 
ma  un  freddo  fanto , il  qual  può  temperare , e raffreddare  ogni  forza  di 
qual  fi  uoghaardor  mondano,  e diabolico  . E fia  lecito  all’auttore,  poi 
che  ha  cercato  di  dare  al  mondo  confoladone,fcriuédo  quelle  poefie,  c 
qfti  cómétijdi  dar  cófolationeanco  a fe  ftelfo,iàcédo  qui  memoria  di  p- 
fone,mcriteuoli  di  uiuer  fempre,e  da  lui  fingolarméte  amate,e  riuerite. 

F f 3 Inno 
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Inno,  ouero  Oda  alla  Fede. 


Stanza 


EsPO  SITXOT»  I 


T’v,  che  le  membra  pretiofe,  e care , 

Fatte  immortali , e chiare , 

Veloci , e lieui , del  fkttor  del  cielo 
Toccafli , effondo  ancor  nel  mortai  uclo , 
DaDi  o m impetra  un flil leggiadro ,etal- 
Tdentre  la  fède  col  mio  dire  ejjdlto . (to; 


L’avttoue  fin’hó 
fa  ha  Iodato  le 
quattro  virtù  > 
che  chiamano 
Cardinali . Ho- 
ra  uuol lodare, 
e celebrar  quel- 
le , che  i facri 
Teologi  chiama 

no  uirtù  Teologiche  : perche  l’obietto  loro  immediato  c Dio;  perche 
iDrone  ir.caminano  ; e perche  da D i o fono  ftate  riuelate , & info- 
gnate : a fine  che,  non  potendo  l’huomo  giungere  al  fuo  fine  foprana- 
turale  con  le  forze  della  natura  ; ma  hauendo  bifogno  d’un’aiuto , che 
lo  fàccia  partecipe  della  natura  diuina,  come  dice  fan  Pietro  , Vf  tuti- 
na tfftmtu  conforta  natura  : con  quel  dono,  che  ci  apporta  la  fua  gra- 

fia , e con  quefte  tre  uirtù , fede , lperanza , e carità , polliamo  incami- 
narci  alla  fomma  felicità,  ch’èilfin  noftro  fopranaturale . La  fede  fà, 
che  conofciamo  quefto  fine:  la  fperanza  è cagione , che  con  fiducia 
d’acquiftarlo  ci  affatichiamo  : la  carità  celo  fa  ardentemente  amare,  e 
defiderare . la  fede  ci  fa  conofcere,  che  damo  debitori  drandarea  D i o : 
la  fperanza  ne  fa  arditi  fi , che  càminiamo  con  fiducia  ; fe  bene  il  mag- 
gio è tanto  diffìcile  : la  carità  ne  fa  giungere  a lui , e farci  una.  ftefla  cofa 
con  fua  maeflà . In  queft’I  n n o Pauttore  comincia  a lodar  la  fede , e 
nel  principio  fa  l‘inuocatione,elapropofitione.e,perchegliauttori 
profani  nelle poefie loro  chiamauano  diuerfi  Dei,fecondoledtuerfema 
terie,  che  uoleuano  fcriuere  ; onde  Virgilio , udendo  fcriuere  la  Geor 
gica,  chiama  Cerere,  Bacco,  i Siluani,  i Fauni , e finalmente  tutti  que- 

tl’Idoli , che , per  ftolta  opinione  del  fuo  popolo , haueano  procettione 
ella  terra,  e de’  cultori  d’efla,  come  fpiegain  que’  uerfi  : 

Dij<j;,'De*q;  omnes  ìfludtum  cjuibus  anta  tittri , 

Q*ìq;  nou.it  Slitta  non  nullo  /emine  fiuges , 
fatti  largum  cacio  demittitii  imbrtm  : 

l'auttore,  uolendo  trattar  della  fede , fa  l’inuocationea  fan  Tomafo  ; il 
quale,  hauendo  qualche  dubbio  della  uerità  della  rifurrettione  del  Sal- 
uator  noftro  , fu  chiamato  da  quel  benigno  Signore,  e talmente  fauori- 
to,che , per  fortificare  in  lui  la  fede  noftra  in  cofa  tanto  importante  3 gli 
fece  toccar  le  cicatrici  delie  fue  finte  piaghe,  facendo  quella  promefla 

generale 
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generate  a tutti  i fedeli  di  uolerli  beatificare  con  quelle  parole  : tetti , 

qui  non  uiderunt , ct*  C rtdiitrunt . 

Fatte  immortali , t tlìiare , 

Veloci,  elieui.  Tocca  le  quattro  doti  de! corpo  gloriofo.  Sa» 
ramo  i corpi  noftri  nella  gloria  del  cielo  a fomiglianra  ai  quello,  che 
ripigliò  Chrifto  nella  rifurrettione?  immortale , aoé  impalfibile,  chia- 
ro , ueloce , e Iieue . Di  quelle  doti  fi  è detto  nella  Predica  della  feliciti, 
eddlagloriade’Sanri,  chei’auttore  hadatoin  luce.  . 

Essendo  ancor  nel  mortai  urlo . Fu  grafia , e priuilegio  grande , 
che  Chrifto  Saluator  fi  lafcialie  toccare , eflendo  già  il  corpo  fuo  glorio 
(bjconciofia  chei  corpi  mortali , febene  informati  dall  anima , non 
pondo  ueder , non  che  toccare  i corpi , che  fono  glorificati . ma,  per  fa- 
lutedel  fuo  Apoftolo , e drtutta lafanta  Chielà , uolle il  Saluator  dopo 
la  riiiirrettione  lafciarfi  e uedere,  e toccare  ; e,  eomc  dicono  i fanti  Va- 
gelbhjfcoprirfi  con  diuerfc  maniere  d’argomenti  a'  fuoi  difcepoli . 


Stanza  n. 

F a ch'io  ferita  la  gioia  dentro  al  core  , 
Che  tu , del  tuo  S ic.norb 
Vedendo  il  gloriofo  fianco  aperto, 
Sentifii;  onde  il  fcdel  rimafe  certo , 

Che  d' una  sleffa  piag  a e'I  f angue  Henne, 
E la  fede , che’n  uita  il  inondo  t enne . 


IsPOSITtONt 

Si  è detto  piu  fia- 
te, che  allhora 
.fi  cantano,  eli 
narrano  i diuint 
milteri  confruc 
to,  quando  l’iti 
tcllettoè  illumi 
nato , e l’affetto 
accefo . Di  fo- 


pra  l’auttore  ha  pregato  fan  Tomafo , chegl’impetridaD  i o un  dire  al- 
to>  e nobile  : il  che  s’appartiene  all  intelletto . Hora  lo  prega,che  I aiuti 
ad  accenderli  néll’affetto  conr  quel  gufto  di  Di  o , ch’egli  hebbe,quan- 
dos’udi  chiamare  dal  fuo  Signore  con  quelle  parole:  1 nfer  diptera 

tuum  hic  , c?*  mute  manum  tuam  in  latiti  mutm  . il  qual  gufto  fu  coli  fa- 
poro  fo  , che  l’Apoftolo  fi  pofea’  piedi  del  conofciuto  Maeftro , adoran 
dolo,  e dicendo:  Dominai  mette,  ^yDeutmem  . Dalla  qual  grafia  di 

fan  Tomafo  ogni  fedele  s’è  certificato , che  Chrifto  ha  uoluto,  che  quel 
le  piaghe , le  quali  nella  morte  fua  mandarono  fuori  fi  fangue , che  n’ha 
lauatf,  e redenti  j nella rifurrettione  moftrtndofi  aperte , mandalfer  fuo 
ri  la gratia della  fede  : per  la  quale  credendo  l’huomo  uioatnentei  mi- 
fteri  riuelati,fi  fa  degno  di  goder  del  merito  di  qufl  fangue . perche  non 
balla,  cheglihuomini  credano,  che  Chrifto  ha  morto  : ma  bifogna , 
che  inficine  credano,  ch’ei  fia  morto  per  loro  ; e fi  contentino  di  croci- 

Ff  4 figgerli 
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R I M E 


figgerli  con  eflo  lui , pieni  «li  fanto  amore  , e di  caria , eh  e la  uita , e4a 
perfettion  della  fede . 


Stanza  i 


i i ; 


EtrosmoNi 


Ma  di  tanti,  e fi  rari  merti  tuoi  Si  duole,  chela 

Qual  dirò  pria  , qual  poi  , ro^uafi  InTnT 

Kara  uirtù  ? sala  mia  mente  io  fenta , tu  memi  del 
C’ha  già  tolta  la  copia  ogni  argomento . la  fede  lo  irrpo- 

Tur  mi  moftra  il  tuo  primo  honor  chi  uuole  uerifce  « feco'«- 
Erger  al  del  qualche  fuperba  mole . aldTo?0  Emi“ 

. ' — I*opem  m r o*. 

plO-faCtt  . 

Pur,  conlìderando  la  maniera,  che  tiene  l’architetto  fauio,  che  mole; 
alzare  una  fabrica , le  par  di  trouar  uia  di  cominciare  dal  primo  honor 
della  fede  adirle  fue  laudi . (pallia  quello  primo  honore,  lo  moftra 
nella  feguentc  ftanza . 


Stanza  mi. 


Es POSITI  OKI 


# *.  M 

Perch’eì  cerca  di  por  fu  qualche  faffo  L’A  rch  1 tetto» 
ricino  al  centro  baffo  quanto  piu  vuo 

< L’alto  edificio  fino , perchabbia  a fcherno  la  Vacata,  ti 

Quanto  furore  ha’l  tempeslofo  uerno . to  piu  s’abbàfla 

Quefìa  è del  petto  fuo  la  prima  cura  ; nel  lòndaméto  * 

Tercbe'l  ben  cominciar  l’opra  ajjìcura . Tabb^mtaa!! 

' , ...  re;  comedifteil 

Saldatore.  Situile  efl  regnarti  ccelornm  u irò  fitpientt , qui  adificauit  domani 
Jitahi  fiupra  firmarti  petratti  : nenerunt  J lumina , fiauernut  aeriti , c?*  domai 
eiut  neme.idit  yf andata  enim  eratfiuper firmarti  petram  . Quella  e 3 dice 
1 auttore,  la  prima  cura  dell  architetto , percheil  buon  fondamento  af- 
ficura  1 opera  : fentenza  uerilhmanorìfblo  nelle  fabriche,  ma  in  tutte 
Jeoperarioni;  fecondo  che  mani  ièlla  l’efpenenza . ondeè  riceuutoda 
tuta  quel  uerfo  : 

Dituidmm  fatti  qui  bene  t cepit  habet . 

te  # 


Stanza 
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Stanza  v.  Espositiohi 


Cosi  chi  uuole  al\ar  l’alma  da  terra , 

Et  a quel , cbe’l  del  ferra  x 
Eterno  ben , di  giunger  fa  difegno , 

La  fpeme  appoggia  al  tuo  faldo  foftegno  , 
0 diuina t amorofa  fede  ardente , 

Che  uedi  il  ben  loman , come  prefente . 


Applica  CeC. 
Tempio  dettoci 
fopra  alla  fede  : 
perche  nella  fa- 
brica  fpiritualc 
ella  è il  fondx. 
mento:  emette 
quali  la  diffìni- 
tione  della  fe- 
de con  tutte  le  parti  fué . eueflaèla  perfetta  ,&  elTentialc  diffinitione 
della  fede,  data  da  fan  Paolo  : Fides  tTf  fnbTfantia  jperandarum  rerum , 
+Tgumtntum  non  apparentium.  Prima  dice , che  la  fede  è loftanza , cioè 
fondamento,  e principio  di  ciò,  cheli  fpcra  : perche  l'huomo  non  può 
fperare  in  Dio  , s’egli  non  crede , che  Dio  lìa . Quomodo  inuocabunt , m 

J[Mem  non  crediderum  ? E di  piu  è pazzo  colui,  che  fpera  in  uno,  e non 
ì ftudia  di  piacergli . a Dio  non  fi  può  piacere  lenza  fede  : Sine  fide  t m- 
fofìibsleeTt  piacere  De#,  è adunque  fofianza  la  fede,  cioè  fondamento 
delle  noftre  fperanze , e di  tutte  le  uirtù  Chriftiane . Dante  : 

Sopra  la  fede  ogni  uirtù  fi  fonda. 

Dice  di  piu  l’ Apoftolo,  che  la  fede  è follanza,  e fondamento  delle  co 
fe,  che  fi  Ipcrano  : e bifogna  intendere  di  quelle,  che  fi  fperano  affolli 
tamente , cne  fono  le  eterne , & inuihbili  j perche  quelle  terrene,  e uili 
non  fono  proprio  oggetto  della  fperanza . quali  che  uoglia  dir  l’Apo- 
ftolo  : la  fede  e il  primo  principio , onde  cominciamo  a caminare  all’e- 
terna patria.  Per  quello  J’auttorc  ha  pollo  quelle  parole,  La  Spemi 
appoggia . Aggiunge  fan  Paolo  nella  fui  diflinitione , che  la  fede  è ar- 
gomento di  quello,  che  non  apparilce.  Argomento  è quello , che  pie- 
ga 1 intelletto  a creder  quello,  che  non  gli  è ben  chiaro  : come,  fe  al- 
cun dubitafie , che  l’huomo  folfe  ri  fi  bile,  uno,  cheloprouafieinque 
Ilo  modo,  Egli  è ragioneuole,  adunque  è rifibile:  quel  modo,  col 
qual  fi  prouala  rifibilità , fi  chiama  argomento.  La  fede  adunque  è ar- 
gomento , perche  là , che  1 intelletto  crede , che  Dio  ha  trino , & uno  ; 
chcl  ucrbo  fi  lia  incarnato  ; e gli  altri  milleri  della  fede  : non  per  altro, 
*e  non  perche  Dio  coli  ha  riuelato . E quello  è quello , che  dice  I’aut- 
?ore>  c"e  (a  uede  q uello , ch’è  lontano , non  di  lìto , ma  dalla  fua 

mtelligentia , come  fe  lo  uedefife  prefente  con  gli  occhi . perche  la  fede 
diu  certamente,  e piu  indubitatamente  l’induce  a creder  quello,  ch’el- 
la predica , che  non  fa  il  fenfo  quello , ch’egli  ifperimenta  : perche  ella 
la,  che  il  fenfo  può  ingannare  j ma  Dio,  che  nudala  fede , non  può  ne 
ingannar , ne  edere  ingannato. 

Odi. 
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O divina,  amorofa.  Chiamala  fede  diurna  ;pflrcheà  Dio  s’ap- 
poggia : amorofa , & ardente  ; perche  la  fede  uiua  è formata  di  cariti, 
come  fi  dirà  all’Inno , fatto  in  lode  di  quella  uirtù. 


Stanza  ti. 


Esposition  1 


Tv  fcen  Hanoi  da  piu  fublimi  fcanni: 
Del  cieco  error  gl' ingami 
T u f copri  ; & a l^i  Unteli  etto  itf  parte , 
One  giunger  non  può  del  mondo  l’arte . 
*Alma  fede, non  fci  cofa terrena. 

Irla  del  fnttor  del  del  luce  fcrena . 


V v o l moftrare 
in  quella  dan- 
za , che  la  fede 
e uirtù  infufa 
daDio,nó  ac- 
quiftata  da  npù 
il  che  chiara- 
mente  afferma- 
no tutti  i fanti 

Dottori  ; e fan  Paolo , maeftro  delle  genti,  dicea  gli  Efefi  : Gratta  eftit 
faluatt  per  fidern  . e?*  hoc  non  ex  nohif  ; ìonum  enim  Dri  efi.  E fi  può  fare 
anco  piu  chiaro  col  difeorfo  in  quella  maniera . A credere  fono  necef- 
farieduecofe.  La  prima, che  un  maedro  proponga  quello,  che  s’ha  da 
credere  : e quedo  ( parlando  della  fede  nollra  ) non  può  edere  altro 
maedro , che  Dio  ; perciò  che  quelle  cofe , che  predica  , e perfuade  la 
l'anta  Chiefa , auanzano  di  gran  lunga  la  capacità  h umana  : e non  pon- 
ilo cader  nel  penfiero  humano,  fe  Dio  dello  non  le  riuela , e non  le  Icò 
pre , o immediatamente,  come  fece  a’  fanti  Apodoli  ; o col  mero  della 
Chiefa , che  manda  poi  i fuoi  minitlri , i predicatori  a riuelare  a’  popo- 
li i millerij  fuoi . de’  quali  dice  l’ Apodolo  : Quomodo  pradicabunt  , nifi 
tnittantur  ? L’altra  cofa  ntfceflaria  al  credere  è l’affentir , che  fa  l’intellet 
to  a quello,  che  fe  gli  propone  da  credere.  & à quedo  puòl’huomo 
elfere  indotto  da  due  cagioni  : o da  un  miracolo,  ch’egli  uegga  ; e que- 
lla cagione  non  è badeuole  : perche  duo  faranno  prelenti  aìl  un  mira- 
colo; & uno  crederà , e l’altro  nò . cofi  diremo  delle  prediche  : e però 
bifogna  confefiàre , cheui  e un’altra  cagione  interna,  che  mouel’huo- 
mo , e lo  fpinge  ad  affentire alle  cofe , che  infegna  la  fede . E adunque 
Jafedecofa,  che  feende  Da’  piv  svelimi  scanni,  cioè  da 
Dio;  e che  alza  l’intelletto  ouele  fcientie  humane,  i pen- 
lieri , o le  fpeculationi  non  poffono  giungere.  & E vna  lvce  sb»- 
ehna  del  Fattor  del  Sole  : come  afferma  l'auttore  ne’  fopraferie- 
ti  uerli. 


O 


STANZA 
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Stanza  vii. 
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Esfositioni 


Tv  mostri  ale  bell' alme pellegrine 
Il  lor  principio , e'I  fine  ; 

Qual  fia  l’obligo  lor , qual  fia  l'Impero 
Del  I{e  del  ciclo , in  un  dolce , e feucro , 
Tu  f corta  feide  l’alma  in  quella  notte 
Oh  è l' horror  de  le  Cimerie  grotte  * 


Qj  E s T i uerli 
trattano  della  ne 
celìità  della  fe- 
de. E necelfa- 
rio,  che'l’huo- 
mo  conofca , da 
chi  ha  la  fua  ori 
gine , in  che  ha 
da  finire,  che  co 

la  ha  da  fare,  qual  fia  lagiuftitia  di  chi  lò  gouerna , e qual  la  fuamife- 
ncordia  rie  quai  cofe  non  fi  ponno  conofcere  interamente  fenza  fede . 
E,  per  dir  del  principio,  chi  può  faper , chi  ha  fatto  qucft'anima,e 
chi  in  quello  corpo  l’ha  rinchiulà , fuor  che  la  fede  ? Del  fine  ogniun 
fa , quanto  uarie , diuerfe , e contrarie  opinioni  fono  Hate. tra'  Filofofi. 
L’obligo  noftro  non  fi  conofce,fe  non  ficonofceDio,alquale  lìamoo- 
bligati  :e  Dio  non  fi  conofce  perfettamente , fe  non  per  fede,laquale  ko 
pre  di  lui  tutto  ciò , che  fi  può  intendere  in  quella  uita , che  fia  necef* 
lario  alla  fallite . Finalmente  ogni  cognition  fopranaturale  uiene  in  nei 
dal  lume  della  fede . Però  dice  l’auttore , ch’ella  è feorta  dell’anima, 
mentre  è in  quella  notte , cioè  in  quello  mondo  3 oue  non  fono  fe  non 

tenebre  d’ignorantia , e di  malftia. 

C 1 m e k i e g rotte . La  Cimeria  Regione  è perpetuamente  in  tene- 
bre ; come  fcriue  Strabone,  clje  allega  alcuni  uerfi  d’Omero  neil’Odii- 
fea,  i quali  l’auttore  ha  dal  Greco  coli  tradota  : 

Imi  le  genti  fino , iui  le  mura 

Cintene , opprejfeda  nubi  atre , e folte.  * I 

Cut  non  moÙra  mai  Ytbo  ardente  t rat. 

Ne  quando  fegna  il  faticofi  calle  » 

% E poggia  col  fio  carro  al  del  spellato  ; . ' 

Ne  quando  fende  da  l'Olimpo  a terra 
M<*  fimpre  Iran  gl'infelici  ofeura  notte. 

Ouidio  dilfe,  che  la  cafa  reale  del  Dio  del  fonnb  è nella  region  Cimerà 
in  una  grotta , coli  cantando  : 

Mons  cauto  ignaut  domus , ey  penetralia  fomni , 

Quo  nunquàm  radùi  oriens , medito’ ue , cadaci'»* 

\ Vhxbto  adire  potesl . nebuU  caligine  mifia 
Exbalantur  humo  , dubiaq;  crepufiula  locò. 

Lattando  Firmiano  allega  come  per  Prouerbiole  Cimerie  tenebre,  di- 
cendo : O ccecum  pefho  , 0 mentem  Cimerai , ut  aiunt,  tenebrò  atnorem. 
E fauttor  fe  ne  uale  nell’iileflo  modo , per  mollrar  le  oleure  , c folte  te- 
nebre 
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nebre  della  mondana  ignoranza,  fé  dalla  chiara  luce  di  quella  uirtù  non 
fono  diffipate,  efcacciate . 


EsposiTiotfi 

Poi  chf.  l’aut- 
tore, lodando  la 
fede , ha  trattato 
dell’h  abito  dilei, 
e dell’atto  , e del 
la  necelliti  fua, 
uienea  ragionar 
dell’obietto,  e di 


Stanza  viti. 

Dal  Ee  celefìe  ogni  tua  for^a  prendi  ; 

In  lui  t'ergi , e t'accendi ; 

Quanto  ti  feopron  le  fue  luci , credi  : 
l Benche’l  contrario  talhor  tocchi , e uedi. 

Eyi  lumi  hauendo  fempre  in  quel  Sol  fiffi, 

. Del  fenfo  fuggi  i tenebrofi  ccliffì.- 

ce , che  il  fuo  u- 

biettoèDio.  Sopra  che  è da  notare  , che  delPobietto  della  tede  fi  può 
ragionare  in  due  maniere.  Prima  fi  può  ragionar  del  fuo  obietto  mate- 
riale, ch’é  quello , che  fi  crede;  e cofi  l’obietto  fuo  può  elfere  una  cola 
creata , & anco  una  cofa  increata  : perche  in  quello  modo  l’habito  può 
hauer  diuerfi  obietti , ediuerfi  obietti  ponno  hauere  un  fol  habito  ; & 
una  fteflà  cofa  fi  può  creder  per  fede  acquiftata,e  per  fedeinfufare 
uediamo  per  ifperienza , che  una  della  conclufione  fi  può  làper  per  di- 
uerfe  feientie,  come  per  eflempio  quella  uerità , L’elemento  della  ter- 
ra è rotondo , fi  può  faper  per  feientia  Matematica , & anco  per  feien- 
tia  naturale . ma  gli  obietti  formali , cioè  la  maniera  de’  meri , co’  quali 
li  prouano,  fono  diuerfi  in  diuerfe  fcieqtie  . Si  può  anco  ragionar  del- 
l’obietto della  fede,  in  quanto  egli  ne  lignificala  maniera , o la  ragion 
formale  del  credere,  e,  parlando  con  quello. fentimento , la  fede  non 
ha  altro  modo , che  la  prima  uerità  increata  : perche  tutto  ciò , che  ere 
diamo  per  fede , lo  crediamo , perche  Dio  l’ha  riueiato.  Però  l’auttore, 
parlando  dell’obietto , dice  alla  fede , ch’ella  fidamente  pende  da  Dio , 
e dall’auttoriti  di  Dio  ; nel  quale  s’erge,  e s’accende  alle  cofe , ch’ella 
crede,  & ama. 

Qv  anto  ti  feopron.  Si  è detto  anco  di  fopra , come  la  fede  crede 
•piu  aDio,  che  a’  propifenfi.  però , fe  ben  nel  fanti  (fimo  facramento  del 
Saltare  uede  il  colore,  e tutti  gli  accidenti  del  pane;  non  crede  però, 
che  fia  pane  : anzi  fermamente  crede , che , dopo  la  confagratione  del- 
l’hoftia,  pi  fia  il  uero  corpo  di  Chrillo  fotto  gli  accidenti  di  pane.cofi  di 
remodel  fangue,  edeelialtrimiilecij. 

E,  i tvMt  hautnio.  Dice,  che,  fi  cóme  la’Luna,  rimirando fen- 
•za  impedimento  , otrapofition  della  terra  il  Sole,  refta  illuminata,^ 
chiara;  cofi  la  fede, rimirando  in  Dio  fenza  traporre  il  giudicio  de’  fenfi, 
reiia  illuminata . ma  , quando  tra  l’intelletto,  e Dio  li  traponefle  il  giu- 

dicio 
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«lieto  de*  fenfi , ella  rimarrebbe  ofcitra  j come  la  Luna,  quandp  patifee 
rcclillì  perla  trapolìtion  della  terra. 


Stanza  ix. 

Per  te  il  letto  del  mar  scn\onde  giacque . 
Chiare , fiefche , e dolci  acque 
Hebber  per  te  gli  afpri  de  ferti  afeiutti . 
Tornar  de' fiumi  a' fonti  loro  i flutti . 

E i corpi  inceneriti  in  poca  fojfa 
L'alme  tornar  o a ueÙir  carne  ,&  offa. 


ESP  OSlTlONH 

Viene  finalmen 
tel'auttoreanar 
rar  gli  effètti  del 
la  fede  : e prima 
moftra  , come 
haj  fatto  tutti  i 
miracoli  ; come 
afferma  fan  Pao 
Io  a gli  Ebrei , e 

Chrifto  Signor  noflro , dille  a’  fuoi  difcepoli  : Signa  ameni  eoi , qui  ire- 
dtdermt  hac , fecjutntur  .ftr peti  tei  tollent . e quel  che  fegue . Mette  adun- 
que l’auttore  quattro  miracoli  in  quella  Itanra.  il  primo  de  gli  Ebrei, 
che  palparono  il  mar  Roflo , caminando  per  lo  letto  ; e Tonde  li  ritira- 
rono da  quella , e da  quell’altra  parte . il  fecondo  di  Mosè , che , eflèn- 
do  nel  deferto  afeiutto , oue  lì  moriua  di  fete  il  popolo , fece  d’una  pie- 
tra ufeir  grandiflima  copia  d'acque  . il  terrò  del  fiume  Giordano,  il 
qual  codi*  all’insd , tornando  al  fuo  fonte , per  dare  il  palio  alla  gente 
detta . il  quarto  delTolfa  d'Elifeo,  alle  quali  plfendo  auuicinato  un  cor- 
po morto , Cubito  tornò  in  uita . 


Stanza 


x. 


Esposition  k 


Q ve  l,  che  ratto  circonda  ognihor  la  terra , R A I,£ran" 

’ ..  . r **  didimo  miraco- 

Et  apre  il  giorno,  e ferra,  Jo  di  Giofuej 

Spargedo  bor  neui,c ghiaccio, hor  gigli,ero  quando  co’  Cuoi 

jC preghi  d' un  amico  tuo  fi pofe  (fe , preghi  fece  fer- 

Fermo aueder il  fin  di  quel  confimo, 

Che  fe  di  cinque  I\e  l Imperio  afflitto . i|bro  di  c^fue'j 

Stelit  itaq-.  Sol  in 

medio  certi , & non  feflinauit  occumhere  {patio  unite*  dici , obediente  Deo  no- 
ti hormnù  . non  fuit  antea  , cr  polita  tam  lotica  dies  , obediente  Deo  noci  ho- 
minù , esr  pugnante  prò  [fr/ul.  Scriue  Paolo  Orofìo , che  gli  antichi  Fi- 
lofofi,  uedeiìdo  un  coli  lungo  giorno , c non  ne  fapcndo  trouar  la  ca- 
gione,(i  diedero  alle  fàuole;  e trouarono  da  dire  al  uulgo, che  quel  gior 
no  Fetonte  hauea  guidato  d carro  del  Sole,  & hauea  fallilo  fi  uiaggio;  e 

che 
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che  però  il  giorno  fu  piu  lungo  del  folito . 

Qv  el,  che  ratto . Peri  frali  del  Sole , che  col  moto  fuo , girando  a 
tornola  terra , apporta  con  la  lontananza  ghiaccio  e neui  ; e col  ritor- 
no  gigli , e rofe . 

Che  fe  di  cinqvb  re.  Nel  fatto  d’arme  di  Gabaone  il 
giorno , che  fi  fermò  il  Sole,  furono  uinticinque  Re  dal  Capitano  Gio 
lue  tutti  Amorrei  confederati  d’Adonifedech,  Redi  Gierufal emme. 


Stanza 


x i. 


EsPOS  ITION  E 


,x  C*  ^ ^ Aìf’1  rsrntnv  Tv  /tra  F I N S E R O , i Poe 

ti , che  Orfeo , 
hauédo  per  firn 
portunità  della 
morte  perduta 
la  fpofafua,chia 
mata  Euridice, 
fcefe  all’Infer- 
no; e col  canto, 

e col  fuono  fece  manfueti  i moftri  infernali , & da  Plutone  hebbe  gra- 
tia  di  poter  condur  feco  la  moglie . la  qual  fauola  dice  l’auttore  ch’è  un 
foglio . ma  non  è già  fogno  , anzi  è Fiilefla  uerità , che  la  fede  uince  i 
mollò  infernali  : perche  uince  i peccati , i quali  fono  le  forze  loro  , il 
lor  ueleno;  e ne  difende  dalle  tentadoni  loro  con  upo  feudo  fortiflimo, 
ch’é  temprato  dalla  memoria  de’  premi  infiniti , che  Dio  promette  a’ 
uincitori  ; e col  ricordo  de’  fupplicij , die  fono  apparecchiati  a’  codar- 
di, i quali  fi  lafciano  uincere . fan  Bernardo  : Quid  eft  , tjuod  non  opta- 
mus  etiam  per  medios  enfes , fi  oportet  declinare  tantam  miftriam , ad  t an- 
tan» accelerare  gloriam , nifi  quid  mortila  eft  fida  nostra  ? Chi  ha  fede-ui- 
ua , ha  Dio  : e , quando  Dio  combatte  ' chi  può  reGftere  ? No»  eli  pu- 
gna utftra , fied  domini , dille  il  Profeta  a’  figliuoli  d’Ifraele . 


Con  le  note , che’mpreffe 

‘fife  l' ombre  il  dolce  fuo  leggiadro  canto , 

l/hauer  uinto  l’Inferno  darft  uanto . 

Ma  è ben  uer  , che  tu  uinci  i feri  moftri , 
C’hanno  ricetto  ne  glihorribil  chioftri. 


Stanza  xii. 

Qv  ando  fpiegafinfegncil  fommo  padre, 
Ut  armale  fttc  fjuadre , 

Ter  guardia  de  la  fua  gente  diletta , 

0 per  far  contra  rei  giufla  uendetta , 

Tu , come  faggia  duce , il  campo  guidi  ; 

Et  il  nemico  ala  battaglia  sfidi . 


Es  position ■ 

San  Giouanni  at- 
tribuire alla  fe- 
de la  uittoria  : 
H ac  eft  mClorut» 
qua  tinca  mun- 
dum.fides  noJìra. 
Però  , uolendo 
l'auttore  trattar 
delle  uittorie,e 
del 
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del  trionfo  della  fede , la  fa  Capitana  nell’eflercito  Ghriftiano , fi  per- 
che ella  fcriue  i foldati  nel  battcfimo  ; fi  perche  è gagliarda,  eprudente. 
Volendo  adunque  dipingerla  fede , come  Capitana , molira , chel’el- 
fercito,  ch’ella  guida,  è del  fommo  Imperadore;  e la  dipinge  molto  for 
te . e , perche  la  fortezza  ha  due  parti , gagliardamente afialire , e forte- 
temen  te  re  filiere  ; lettore  dice , che  f esercito  del  Re  celefte , guida- 
to dalla  fede , è adunato  o per  Gvardia  db  la  gente  diletta  ; e 
quello  è quanto  alla  refiftenza  : o per  far  Vendetta^  quello  è 
quanto  all’altra  parte  dc-ll’allalire. 

Tv,  come  fidata  duce . La  fede  è prima  a condur  fuori  l’dTerci- 
to,  e prima  ad  affrontare,  e s fidar  l’inimico.  Pr  udendo  : 

Prima  fetil  campimi  dulia  J ub  forte  duelli 
P ugnatura  fida . 


Stanza  xiii. 


Es  POSITION  » 


Venga  il modo  ,o  l'Inferno  fi  l'armi  preda;  MoSTR  A>  .come 

, . , r r 1 1 r la  fede  e uittono 

Conuenfib  al  fin  fi  renda  : fa  £ontra  jj  mon 


Che  non  può  contraftar , ne  fitr  difefa 
'Contra  qnel  braccio  tnofihe’n  ogni  imprefa 
Vince  i miìiifiri  de  la  nostra  morte  ; 

E fi  moflra  per  Dio  fempre  piu  forte. 


do, e contra  l’In- 
ferno . Il  mon- 
do è fempre  uin 
to  dalla  fede  ui- 
uarpchegli  huo 
minijUkiamente 

fedeli,  non  cercano  d’arricchir  ; ma  danno  il  fuo  largamente  per  D i o. 
quello  è uno  haucr  fotto  i fuoi  piedi  il  mondo  ; e quello  è un’efficace 
inllrumento  da  combatter  contra  il  nimico,  onde  l’Ecdefiallaco  : Su- 
per fiutum  potenti 1 , er  fupeT  lanceam  aduerfus  immicum  tuum  pugnabit . e 

1>arla  della  elemofina.  V mee  anco  il  mondo , mentre  in  alcuni  fedeli  lo 
afeia,  del  tutto  renunciando  a tutto  ciò,  che  hanno.  Lo  uince  anco  , 
facendo  conofcer  la  debolezza,  e uilti  delle.cofe,  chefono  in  lui . E di 
piu  uince  l’Inferno , perche  con  le  orationi  caua  le  anime  del  Purgato- 
riojdi’è  nel  fito  dellTnfemo  ; come  s’è  detto  nella  Tellina  : 

Qv  andò  per  dar  al  mondo  eterna  ulta. 

«,perche  non  può  l'Inferno  diuorar  quei,  che  tengono  in  loro  lleflì  que 
Ila  uiua  fede.  Finalmente-dice,che  uince  tutti  i mimllri  della  noftra  mor 
te , che  fono  le  tèntationi  del  nemico.  Mori  intrat  per  ftnesbrM  nolirae . 
Ito  omnibut  fomenta  fiutum  fida  , ut  fofiitie  omnia  tela  igiea  nequifitmi 
estinguere . . 

Stanza 


• * 
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Stanza  xiiii. 


Esposttioni 


Poi  che  ha  detto 
della  vittoria  del 
la  fede,  fcriueil 
fuo  trionfo.  So- 
lcano gli  anti- 
chi Romani  , 
quando  trionfa 
uano,  porli  in  al 


Talhor  uittoriofa , e trionfante 
Mi  par  uederti  : e aliante 
*Al  carro , oh  bai  l’illufire  ornato  feggio , 

C ondar  prigioni  le  miferie  t ueggio  ; 

E gl’inganni , eie  frodi , e i tradimenti 
' . Vinti  da'  propi  lor  fnlfì  argomenti . 

. r • ...  . to,&ilìuftrefee 

gio  lopra  un  carro,cbe  chiamauano  trionfale;  & auanti  al  carro  ueniua- 
no  1 prigioni  uinti , e le  fpoglie  de*  nemici  ; & i Prencipi , i Capitani , e’ 

Rioni  piu  nobili  dietro  al  carro  ueniuano  ; pofeia  i faldati,  & i popo- 
onorando  ìltrionfo  con  diuerfe  uoci . Cicerone  deferì u e il  trion- 
fo coli  : Quid  tandem  habet  iTle  currui  ? quid  mfh  ante  currum  duces?quid 
fmulacra  opptdorum  ? quid  aurum  ? quid  argentum  ? quid  legati  in  equa , er 
tribuni  ? quid  clamor  militum } quid  tota  tlla  pompa  ? e’1  Petrarca  ne]  prù 
mo  Capitolo  del  Trionfo  d* Amore  ne  fa  una  bella  deferittione  ; r 
Vidi  un  mttoriofo , e fommo  duce, 

\ Pur  comun  di  color  , che'n  Campidoglio 

"Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce.  e piu  fatto: 

L'intorno  innumerabili  mortali , 

Vane  prefi  m battaglia.  e q ue1,che  feguc  fino  alla  fine. 

A quella  ìmitatione  deferì  uel’auttorebreuementeiT  trionfo  della  fede  : 
e dice , che  gli  par  di  uederla  trionfar  per  lo  mondo  lopra  un  carro  ; do- 
ue  aflifa  in  alto  feggio , ornato , e nobililhftio,  è condotta  con  pompa 
trionfale  erandillima:  nella  quale  auanti  il  carro  li  ueggono  Lemi. 
serie  delmondo,che  la  fede  uiiiee,fopportando  per  amorfi  D i o;& 
apprelfa  Gì  ino*  nu  i,  le  frodi , e i tradimenti , i quali  fono  uin» 
» da  lei , perche  non  s’appoggia  fe  non  alla  uerità  famma,e  prima. 


Stanza  xr. 

Aqvesta  pompa  t ueggio  la  bugia , 
Benché  confuf a fra , 

Seguir  con  orgogliofa  aperta  fronte  ; 

E ? ire  di  fortuna , e i danni , e l’onte , 
•Apprcffo  ueggio  i de  i bugiardi  uinti , 
E gl’ ingiufìi tiranni,  e regi  efiinti. 


Espositions 

So  n o ftatedité* 
po  in  tépo  qua- 
li innumerabili 
fette  di  falfe  re- 
ligioni, e di  ere- 
fie  ; delle  quali 
lafedecatolica, 
di  cuiètnaeftra 
la  faina  Roma- 
na Chiefa, 
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• . naChitfa,  é fiata  limatrice . e,febene  ancora  in  quelli  ultimi  tempi  fiu 
dall  Inferno  fono  fati  fu  fatati , e delti  molti  errori,  i quali  erano  già  Ila 
- ti  Amanti , e dannatun  diuerfi  facri  concili)  ; onde  par,  che  ancora  le 
bugie  degii  erraci , già  confali , e ubici , habbiano  fronte  da  compari- 
re  : lono  nondimeno. conofciuti  per  uinti  da  tutti  gli  huomini  pruden- 
ti, e di  1 pirico  ; e fi  ueggopo  condurre  incatenati  nel  trionfo  dellafede  : 
come  chi  ha  q ualche  cognitione  delle  ilìorie , e de1  làcri  concilii  può  uè 
nir.confiderando  , e nconofcendo  ..  Qox  argoglUfa  aperta  f onte. 
L eretico  e finto , e copre  hmpietà , fin  che  può  nasconderla  : ma  egli, 

' f.ome  “ co"u™°  » canS«  l’arte  in  difperatione , e la  fa,  come  fi  dice  al- 
1 V*'?™  ; 1 autto:c  > cile  introduce  la  bugia , perpetua  compagna , 

e figliuola  deli  eretico,  umta,  econfufa,  dice,  che  nella  fua  confusone  fi 
moltra orgoghofa , e succiata . Bifognaadunqucfuggir  le  fecrete  con- 
cregaaoiu , e ragionamenti , come  fofpetti , o per  opere  trifte , che  ui  fi 
. facciano  j o per  falfe  opinioni,  che  ui  fi  infegmno . Romulo,come  fcri- 
. ue  Dionigi  AlicamafTeo,  uietò  le  uegghie,  che  fi  faceano la  nottejo  non 
. «olle  clic  s’introducelfero . e Cicerone  nel  fecondo  libro  De  leftbut,  par- 
.lando  di  quelle  parole  notturna  faccia  ne  fumo . mollra , che  i not- 
turni facnfacij  erano  al  fuo  tempo  fofpettillimi:  e ragiona  de'  Baccanali 
che  fi  laccuano  di  notte  ; onde  fi  chiamauano  da  Romani  Nitìolia  co- 
me uotaSeruio  fopra  quel  uerfo  di  Virgilio  : 

—xbi  auduo  ftm  ulani  Trietertca  Bacche 
Orgia , (jyc. 

EupoloAtenieie,  Poeta  Comico,  biafiina  quei  facrificij,  che  fi  faceua- 
jio  di  notte,  il  che  ha  uolutoauuertirl’auttore  per  lamaluagiti  diquel- 
i.che , lecretamente  feminando  mala  dottrina, hanno  in  quelli  tempi  ca 
Jamitoli  ingannato  molti  fvmplici . Dell’origine  delJ’Erefia,  degli  ftu- 
di , edeJl  opere  de  gli  eretici,  ed'ogni  loro  qualità  fcriue  M.  Giouan- 
mano  Verdizoci,  giouane d’anni,  nudi  maturo giudicio,  e di  molte 
Ipttere , in  un  fuo  poema , chiamato  Harefis  $ ch'egli  fece , per  ricono 
feere  Ja  fomma  pitta,  e zelo  di  Monfignor  Reuerendifiimo  Giquanan- 
tonio  Fachincttp  Vefeouo  di  Nicaftro , Nuncio  di  N.  S.  Pio  V.  alla  Se-: 
remmmaRepub.  Vininana  : il  quale  alla  dottrina,  & alla  prudenza  ha 
congiunto  tanto  zelo  della  Religion  Chriftiana,  cheniuna  cofa  ode  piu 
uo  ontien , chei  b.afmi , eie  ruine  delI’Ercfie s e le  lodi , e l’efi'altationt 
ceda  faina  fede  : di  cui  lo  Audio  fe  bene  ha  compagni  tutti  i buoni:  non 
papero  alcuno  fuperiore:  Cominria  il  poema: 

E//  locus  in  media  mundi  regione fub  Affla. 
e fegue  con  tanta  purità , & altezza  di  Alle , c bellezza  di  concetti , che 
I auttore  1 ha  uoluto  porre  nel  fin  di  quelle  fuc  Rime,  acciò  che  il  mon- 
do  ne  nccua  confolatione , & il  Poeta , che  Io  compofe , la  lode  ch’e- 
gli li  merita , Quella  ualorofa guerrricraha  uiuto  i Dei  bugiardi , per- 
• • 1 C Rime  fpir.  Gg  eh# 
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che  ha  fatto  eonofcere,  che  un  fo!o  D i o,  creator  del  cielo,e  della  ter- 
rai ha  da  adorare.  Ha  uinto  i tiranni , e i Re , perche  o hanno  riccuu- 
to  la  fede  Chriftiina , & alla  fua  difciplinafi  fono  fottopofti  ; comfc  fe- 
ce fotto  Coftantino  l’imperio  di  Roma  : o fono  Itaci  sferr  ati  con  diuer- 
fe  difauuenturc  a lafciar  la  uita , e l’Imperio  ; come  hanno  fatto  i Nero- 
ne i Domitiani,  i Caliguli,  e gli  altri  moftri. 

Stanza  xvt.  Esposition» 

Qjr  e i , che  col  [angue  fer  la  fede  Muffire , Do^°e  f STdE 
Edal'ofcure  luftre  ».  no  i Romani,co- 

Trajfer  le  genti , e i primi  padri , e i figli , me  s*è  detto  di  fo 
Che  già  intefer  di  dio  gli  alti  configli , Pw  > ^gu,.ua,?°  1 

Seguir  ueggio  il  trionfo  ; & a tuoi  merti  h°n£ 

Odo  che  danno  teslimoni  aperti . rauano  con  le  uó 

ci  il  triófe.L’aut- 

tor  dice , che  ilcarro , fopra  il  qual  trionfa  la  fede , è feguito  da’  Marti- 
ri , i quali  fecero  col  lingue  loro  piu  ìllultre  la  fedeChriftiana,  e trafle- 
to\e  aenri  fuor  dell’ofcuré  Iuftre,cioè  tane  da  fiere,  e per  quelle  tane  in* 
tendevi’ ignoranti,  lamalitia,  e la  perfidia,  in  cui  fi  rinchiudeuano  le 
mifere  geriti  idolatre,  piu  tolto  a guifa  di  fiere,  ched'huomint . E'  an-> 
co  (esulto  il  carro  da’  Patriarchi,  da’  Profeti , e da  gli  Apoftoli  ; 1 quan 
hanno  intefi  i configli  di  D i o,  perche  fi  è degnato  di  riuelarli  loro,fe-- 
condo  che  dice  de’  Profeti  Zaccaria  : Sicut  locutui  eft  per  os  fanttorum, 
quia  fiedo  funt , Vrophetarum  tius . e de  gli  Apoftoli  vlifle  il  Sai  ultore  : 
Voi  autem  dixi  amica  , quia  quacunque  auìiui  a Patre  mto  nota  feci  uobit . 
San  Giouanni  uide  l’Agnello  in  mezo  di  uentiquattro  uecchioni,i  qua- 
li a uicenda  lo  elfaltauano , e lodauano . e quello  uolle  lignificar , che 
Chrifto Saluatóre,  eh’è  il  uero  Agnello , uccifo , per  leuar  dal  mondo 
le  colpe,  è lodato  e da’  Santi  del  Teftamento  upcchio , e da  gli  Apoftoli, 
e Martiri  del  Teftamento  nuòuo.onde  dilfe  Dauid:  Pro  patribus  tuis  na- 
ti funt  tibi fili j . Origene e fan  Gregorio  fopra  quelle  parole  del  Van- 
gelo , Et  qui  praibant , er  qui  fiquthantur , clamabant , Ofanna  filio  Da- 
uid , dicono,  Et  qui  praibant , cioè  i Sanò  dell’antico  Teftamento  ; Et 
qui  fiquebantur,  cioè  i Santi  del  Teftamento  nono  ; tutti  danno  lode  al 
Saluatóre  , e loxiconofcono  per  lo  uero  Media. 


. Stah  xa 


r 
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Stanca  x v i i.  EJpo#itioni 


Trionfa  pure , Imperatrice  degna  , 

. Vinci  nel  inondo , e regna  : 

Che , quando  hauremo  la  celeftc  gloria , 
"]S{e  piu  contratti baur ai,  ne  piuuittoria ; 
Che  tra  quel  fonano  ben  ( credo  che'l  fai ) 
Ou  altrui  fcorgi , tu  loco  non  hai . 


L’avttorb  fiuol- 
ta  alla  fede  -,  la 
quale  egli  ha  di- 
pinto trionfante; 
e le  dice,  che  at- 
tenda a uinccre , 
& a regnar  nel 
mondo  : perche 

• uerrà  toflo  teina 

po , ch’ella  non  haurà  piu  contrailo , nè  piu  ocealione  di  uinccre , o di 
trionfare  : conciona  cola  che , quando  faranno  tutti  gli  eletti  in  Paradi- 
fo , non  ui  farà  piu  fede  ; ma  in  luogo  della  fede  ui  farà  la  chiara  uifio- 
ne  di  Dio.  Però  quella  uirtù  fu  nel  Tellainento  uecchio  figurata  per 
quella  lucerna , che  s’accendeua  nel  tempio  la  fera , e la  manna  a gior- 
no s’ammorzaua  : perche,mentre  dura  quello  corfo  di  u ita  mortale,  mi 
fera,  e piena  d'horrore , e di  tenebre,  piu  che  mille  notti,  Infogna  accen- 
der la  lucerna  della  fede;  ma, quando  uerrà  il  giorno  chiaro  dell'eter- 
nità nel  fecole  perpetuo  de*  beati, fi  ammorzerà  : perche  uedremo  chia' 
ramente  quello,  c’hora  crediamo.  Sopra  quella  parola  Scorgi  bi- 
fogna  auuertire , che  la  fede  è come  una  luce  dell’intelletto,  che  gli  mo- 
llra  il  fuo  principio , e’1  fuo  fine , e’1  mezo  di  congiungerfi  a lui . però' 
l'auttore  ufa  quella  parola . Ma , fi  come  l’hauere  un  lume , che  moliri 
il  buon  cantino , e non  lo  uoler  feguire  non  apporta  giouamento  : coir 
la  fede , fe  bene  illumina  l’intelletto, quando  non  fìa  accompagnata  dal- 
la carità , che  accende  TafFetto , non  gioua  all’acquiilo  della  eterna  uita; 
anzi  apporta  in  un  certo  modo  ocealione  di  pii»ruina,dicendo  il  Sana- 
tore: Struu*  , fuens  uoluntattm  domini  > CT  non  fdtitM , uapuLtbit  mnltù  ^ 
& de*  Giudei  diceua:  Si  non  ueniffeM  , (y  lotntuo  lii  nonfmjftm,  peccatum 
nonhaberent . Ogniuno  adunque  fi  Audi  d’hauere  lina  fede  uiua,  acce- 
ù di  carità,  per  poter  con  la  fua  feorta  giungere  alla  patria  del  Paradifo. 


V 

Inno , ouero  Oda  alla  Speranza. 


S T A N i A 

Toi  che  folla  fperairta. 
C'ha  l’huom  di  gire  al  Cielo 
'irmortal  uelo , 


I È'àPO  StTlQN* 

PROPONE  di  UO 

ler  parlare  in  q- 
» ft’Inno  della  fpe 

v-  : rahza  Chrillu- 

A ito-  Gg  x na; 


- * 
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jt. contemplar diD  io  l'alta  fembianyt. 

Ha  di  tener  poJfan\a 

Il  cor  fìcuro  in  ogni  auerfa  forte  : 

Ragione  è ben , ch'io  canti 

Gli  alti  fuoi  pregitanti  y 

Ond’ ella  ognib òr  piu  forte 

Crefca  ne'  petti  nofiri  in  uita  y e'n  morte . 


na;e  dice, che 
quefta  fola  ha 
potenza  di  far 
I h uomo  ficuro, 
e conftante  in  o- 
gni  fortuna  au- 
uerfa  . e piglia 
l’argomento  di 
sa  Paolo,il  qual 
dice:  Si  tantum 

in  hoc  mtajberantes  tflemut , miferabiliorts  tffcmut  omnibut  hominibm . co- 
me Tedicene l’Apoftoio  : Se  noi  Chriftiani  non  haueftimo  fpcranza 
d’un’al  tra  uita , noi  faremmo  i piu  miferi  animali  del  mondo  ; colà , che 
li  può  moftrar  per  molto  uera  ad  ognidno , che  uoglia  andar  confide- 
yando , qual  ila  la  uita  del  Chriftiano  : perche  trouerà,ch’elJa  è tutta  pe 
nitenza , tutta  mortificatione , e tutta  croce  j e che  non  fitroua  alcuna 
religione, o fetta,  che  ricerchi  daH’huomo,  ch’egli  fiipoglid’ogni  af- 
fetto,d’ogni  contento, e d’ogni  d elìderlo  fuo , fuor  che  la  Chriftiana.  Se 
non  foffe  adunque  la  fperanza  della  eterna  uita,  poi  che’I  Chriftiano  nó . 
fi  piglia  mai  alcun  piacere  in  quefta  ; che  fi  potrebbe  dire,fe  non  ch’egli 
folfe  pieno  di  calamità, e di  miferia  ? e farebbono  di  lui  piu  felici,  o me- 
no infelici  quei  Sardanapali , che  dicono  : Comedamu «,er  bibamtu  ; crai 
enim  morttmnr.  E cofa  per  tanto  molto  chiara , che  la  fperanza  fa  l’huo 
mo  contento  ne’  trauagli,  e nelle  calamità  di  quefta  una . onde  l’autto- 
re  uuol  cantargli  hqnorifuoi , a fine  che  l’huomo  in  ogni  fua  affli  «io- 
ne,iti  ogni  trauaglio,  che  apporta  e la  uita,  e la  morte,  tempre  fperi , e fi 
confidi  in  Dio,  hauendo  l’occhio  al  premio  infinito,c’ha  prometto  la 
diurna  maeftà  aglihuonuni , che  perluifoppomnouolontieriitraua-. 
gli  delia  uita,  eie  percoflèdelia morte.  • / 


Stanca 


i i. 


[vi  s t egra  uita  amara 
Jt  come  unuago fiore, 

- Che  fparge  grato  odore 
In  grembo  a l'aura  matutina , e chiara  , 
Tifa , quando  apre , e rifchiara 
Il  Sol,  lafciaiido  noi , l'altrui  contrade } 
La  foglia  ha  fcolorita  .* 

Sen\odor ,fen\a  uita. 


va:  a 


Es  posi  -rroN  * 

Mostra  la  de- 
bolezza grande, 
elamrferia  diq- 
fta  uita  , accio- 
che  ad  ogniuno 
fia  poi  facile  il 
eonofcer  la  qe- 
ceffità  , c’hab-1 
hiatpo  tutti  del- 
ia fpVranza.  e, 
Sw  per 


spiri  tvali» 
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l^ort  pur  ferina  beltade. 

Si  fcorge  -yond'badilui  ciafcun  pietade , 


D moftrar  la  de- 
ooiezza  di  que- 
lla uita,  pigliala 
. comparatone  di 

Efaia  Profeta  3 il  qual  dice  1 Owiw  caro  focnum  . ^ omini  gloria  tius  iati — 
ejuamflos  Agri,  txftccatumtfi  fttnum  > & itctdit  flo\  : uerlmm  auttm  domini 
mAntt  in  aternum . E,  fe  uogliamo  ben  confiderare , non  potcua  meglio 
Efaia  moftrar  la  fragilità  di  quella  uita,che  con  quella  comparationc  del 
fiore,  il  quale  in  apparenza  é bcllo,ma  tolto  mancaj  perche  oli  uènto  lo 
ftratia,  o un  poco  di  nebbia  l'adugge , o poco  di  caldo  lo  fecca . coli  è a 
punto  la  rioftra  uita.  Il  che  hanno  conofciuto  anco  i Poeti,  onde 
Virgilio  : 1 • 

Purpurea  ueluti  cumflos  fuccifiu  Aratro  v 

Languefiit  moriens  , lajfovt  papauera  collo 
Demifire  caput , piuma  cum  forte  grauantur. 
il  che diuinamente  imitò  l'Ariofto , deferiuendo  la  morte'di  Dardinello 
con  queRi  uerfi  : 

Cerne  purpureo  fior  languendo  moro , - , 

Che’l  uomere  alpaffar  tagliato  lajfa  j 
O come  carco  di  fouerchto  bumore 
Il  papauer  ne  l’horto  il  capo  abbuffa. 

In  Grembo  a l'aura  matutma , e chiara.  Ariftotele  nel  fecon- 
do libro  dell’anima , e nel  libro  , che  chiamano  D«  fenfu  , & fin- 
fato  , dice  , che  il  mézo  , che  porta  alle  nari  l’odore  , è l’acre  , e 
l’acqua  : l’aere  lo  porta  alle  nari  de  gli  animali  terreftri  $ e l’acqua 
alle  nari  de’  pefei  . Et  ufi  la  parola  Sparge,  perche  l’aria  por  - - 
ta  l’odor  molto  lontano  , di  maniera  che  Auerroe  nel  commento  xcvii 
foprail  11  dell’anima  d’Ariftotdedice,  che  gli  Auoltori  fentirono  l’o- 
dor de*  cadaueri , ch’erano  in  Grecia  dopo  uri  fatto  d’arme, cflendo  cm-' 
quanta  miglia  lontani  da’ detti  cadaueri.  Della  quale  autorità  fi  uald 
fan  Tomaio  a moftrar,  che  l’odore  non  è realmente  nell’aria , tanto  lon- 
tano dal  corpo  odorofo  j ma  folo  per  imprelfione  : fe  bene  egli  conce- 
de, che  prello  a detto  corpo  odorofo  ui  ha  l’odore  realmente  fino  ad  un 
certo  termine  , o {patio , per  lo  fumo  uaporofo  , ch’efce  dalla  colà 
odorifi'ca 


Stanza  iii, 

Cosi  quel , cha  di  uago  , 

Di  fiorito , e diuerde  j 
La  uita,  obi  lofio, perde*- 


Espos  ITIqjNI 


hi 


ri 


S p 1 s 9 k il  Tuo 
concetto  della 
fragilità  della  ui 
ta  , applicando 
Gg  3 ÌA 
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E'I  tempo  edace  ,fuggitiuo , e uago 
Trasforma  la  fua  imago  ; 

Enon  fo  con  qual  poffa 

In  un  giorno , in  un  bora  . j-  -• . >, 

Quantba  di  buon  diuora . 

Onde  la  carne  , e l'offa. 

Tur  dianzi  nate,  fon  giunte  alla  foffa . 


Il  Compjrario- 
»e , e ni  opran- 
do , quanto  la 
conditione  del- 
la uita  noflra  fia 
fimi]?  a quella 
del  fiore  : per- 
ciochc  queQ'of- 
fefa,  che  fi  il  ué 
to,  la  nebbia,e’l 

Sole  àlfiore-, quella  fa  aUa  uitanoftra  il  tempo,che  ne  trasforma,  e diuo 
ra.  Di  quella  trasformatione  dice  il  Petrarca: 

Ch'io  uerg  a per  uirtù  degli  ultim'anni , 

Donna , ae  bei  uosìr’occhi  il  Urne  jj’tnto.  , * Poi  : 

Et  capei  d'oro  fin  farfi  d' argento . 

E’/  nifi»  /colorir , che  ne'  miei  dami 
A lamentar  mi  fa  paurofo , e lento.  & anco  ri: 

» Sta  mane  era  un  fanciullo, zr  hor  fon  Meglio. 

Da  cheponno  prendere  ammaeftramento  quelle  perfone.che  uanno  al- 
tiere per  la  giouentù,  e per  la  bellezza,  di  riconofcere  la  fragilità  delle 
cofe  prefenti , e di  conliderare , che  quello , che  piu  é (limato , e tenu- 
to in  pregio  da  gli  huomini , è piu  debole  ; e piu  fugace  è llimata  affai 
la  bellezza  : la  quale  i Poeti  piu  graui , e piu  giudiciofi  hanno  lodata 
per  un  dono  (ingoiar  di  Dio.  cofi  affermano  Omero,&Ouidio,  da’ 
quali  tolfe  l’imitatione  Monf.  Onorato  Fafitello , già  Vefcouo  deli’l fo- 
la , in  quel  fuo  belliffìmo  Endecafìllabo , che  incomincia  : 

Forma  , Lidia , munti*  csl  Deorum  , 

La  qual  fentenza  è conforme  a quello , che  infegnano  i (acri  Teologi , 
è particolarmente  fan  Giouanni  Chrifoftomo,  diecine  in:  una  fua  Omi- 
lia  (opra  il  Salmo  y o : P ulchritudo  non  ri?  in  culpa , quia  ea  Ori  ri? . il  me- 
defimo  afferma  fanto  Agoftino  nel  libro  xv  della  città  di  Dio.  On- 
de , quando  i Poeti  parlano  o de’  loro  Dei  bugiardi , o di  qualche  huo- 
mo  grande,  la  prima  cofa  lodano  in  I or  ola  bellezza.  Orario , Omero , 
Virgilio , chiamano  Apollo  crinito;,  biondo , uago , come  inoltrano 
qua  uerfi  : 

Diana  m teneram  dicite  Virgines  , 

Intonfum  pueri  dicite  Cinthium. 

e molti  altri , che  fora  fouerchio  il'uolerli  qui  recitare . Omero  chiama 
Giunone  albtulnam -,  cioè  che  ha  le  braccia  bianche.  Didelfo  autto- 
re  chiama  Pallade  glau:am,  che  ha  gli  occhi  fplendenti  di  color  fra  ne- 
ro , e bianco . onde  è nato , fe  a Zenodoro  crediamò , il  Prouerbio,che 
dicono  gli  antichi  : V alluda  ftlem . benché  i fifionorai  affermano,  eh  e 
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quel  colore  negli  occhi  moft.-a  bellezza  (l’ingegno  : onde  non  è mara- 
uiglia,  fca  Palladel'attribuiuano . Paufaniaattribuifcequefto  colorde 
glfocchidi  Palladc  a quella  fauola,  che  dice,  quella  Dea  elfer  naca  di 
Nettuno  ; e però  ch’ella  rado  miglia  il  padre . Fornuto  dice , ch’ella  ha 
queft’occhi  per  la  brauura . Scriue  etiandio  Cornelio  Tacito,che  i Ger 
mani,  i quali  fino  a’  tempi  fuoi  erano  molto  ualorofi,  e terribili  nell’ar- 
me, mofrrauano  la  brauura  anco  negli  occhi  glauchi . Macheindicio 
diano  queft’occhi  negli  huomini , fi  puòtrar  da  Galeno,  e d3 Teofi- 
lo Protofpatario  nel  luo  quarto  libro  delia  iabrica  del  corpo  humano . 
Chiamano  anco  i Poeti  Venere  aurea,  per  feguir  quello  difeorfo  > che 
non  deurà  eflere  fpiaceuole . onde  Virgilio  : 

I njtpiter  bac  fatte»  ; at  non  Vena*  aurta  centra 
Panca  reftH.  & Ouidio: 

- ipfa  fnit  aderat  Venni  aurea  ftftit . > e Statio: 

Dum  petit , tr  modet  agitat  Venta  aurea  Cygnos . ' 

E,  benché  1 etneo  fcriue,  che  Veneree  chiamata  aurea , perche , fe 
alcuno  uuole  ateenderea’  piaceri  diVenere,  è neceflario , che  fpenda 
molto  ; & fe  ben  Proclo  Lido , e’1  diuin  Giuftino  fcriuono  ; ch’ella  co- 
fi  fuchiamata , perche  in  Lesbo  s'adoraua  un  liiofimulacro  d’oro:  non 
dimeno , mettendoli  prefl'o  a gli  Scrittori  Latini , e Greci  aureo  per  bel- 
lo,onde  fi  dice  parole  d'oro,coftumi  d’oro,il  che  nota  Ateneo,  Éfichio, 
e Scruio  fopra  quei  uerfi  di  Virgilio , 

- aula»  iam  fe  regina  Jitperbie 
Aurea  compcfuit (fonda-, 

noi  diremo , che  i Poeti  allegati  habbiano  chiamato  Venere  aurea,  cioè 
bella.  & a queftanoftrafentenzafottofcriue  Diodoro.  Coli  dipingono 
i (uddetti  Poeti  bella  Temi , Diana,  Cerere,  Latona,  le  tre  Grane,  Mer- 
curio, e tutta  la  Corte  celefte,  che  quella  fluita  Gentilità  adorìiua . Se 
uogliamo  parlar  degli  huominigrandi,  i Poeti  li  dipingono  tutti  belli  : 
come  in  Omero  fi  ponno  ueder  deferita  gli  Eroi  Achille,  Agamennone, 
Menelao , Nireo , Patroclo,  Deifobo , Enea,  VlilTe,  Telemaco, Paride, 
& altri  }’&  in  Virgilio  fi  legge  d’Eurialo , 

E urial»  forma  inftgnit.  edi  Laufo,edi  Turno  : 

f ilmi  buie  iuxta  Laufus , ejuo  pulchrior  alter 
N onfuit , excepto  Laurent»  torpore  Turni.  C d’Er.ea: 

- ipfe  ante  alio t pulcbtrnmus  ormiti 
Infert  fe  foctum  A tntas. 

Strabone, Pomponio  Mela , e Bione  fcriuono , che  fra  gli  Etiopi  ui  fo- 
no alcuni , che  eleggono  il  piu  bell’huomo , che  fia  fra  tutti  Jorò , e lo 
fahno  Re , e gli  ubidiicono . il  che  fànrto  anco  le  ajJi , fe  a Badilo  Ma- 
gno crediamo  ; il  qual  dice,che  die  ubibifeono  alla  piu  bella, & alla  piu 
grande  di  loro,  coli  fornendo  nell’Exameron  : A natura  principatum 
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*diiiì»m  oblimi  magnitudine , forma  ,manfuetudine , cateris  omnibus  ante - 
‘tllcns.  I Dottori  fanti  lodano  Ja  bellezza,  e dicono,  che  glieletti  rifu- 
fciteranno.fenza  neo,e  fenza  macchia-,  e le  Scritture  fantelodano  le  piu 
fantedonnc  per  belliffime,  come  Sara,  Rebecca , Rachelle , AbigaiJ, 
Efter , Giudit , & altre . Vogliono  moiri  Scrittori,  che  la  beltà  del  fcor- 
po  fiaindicio  della  bontà,  e ael  ualor  dell’animo.  Virgilio  : 

Hon  ecjuiitm  ex  i?}o  fperaui  torpore  pojji 
Tale  mahtmnafi  .forma,  nel frderefallor. 

Et  all’incontro  molti  argomentano  dalla  bruttezza  del  corpo  la  defor- 
miti dell’animo . onde  lcriue  Pianude  nella  uita  d'Efopo , quale  è il  c or- 
fo , tale  il' anima.  Martiale: 

Cri»«  ruber  , niger  óre , Ireuis  fede , lamine  lafus 
Kem  magnani  prafrat , %oile  ,fi  bonus  tff. 

E ne*  fanti  Decreti  alla  dift. 41.5. ultimo:  l ncompofrtio  corporis  manualità- 
tem  indicai  mentis . E D i o comandò  a Mofe , che  i (acerdoti  non  do- 
Uelfero  efler  ne  zoppi , ne  lofchi , ne  macchiati  in  alcuna  parte  del  cor- 
90  ; ne  uoleua,  che  fi  ofFeriflero  cofe  difettofe,  o macchiate.  Con  tut- 
to ciò  quella  bellezza  tanto  lodata  che  cofa  è altro , che  un’ombra , la 
quale  tofto  fparifce  > o pure  un  poco  di  cibo,  che  il  tempo  edace,  & in- 
cordo tofto  diuora  ? Si  che  ben  fi  conofcono  uere  le  parole  del  Sauio , 
dicente  ne’  Prouerbi  : Vana  efi  gratta,  ty  fallax  pulthrituio.  Si  legge  ne 
gli  Epigrammi  Greci  d’incerto  auttore  quello  uerfo  fra  gli  altri,  che  noi 
porrem  qui  Latino. 

Vul)1)ritndme  fruere . dtforefeunt  cito  omnia . 

& Ouidio  di  quefta  uana  bellezza  fcriue  cofi: 

forma  bonum  fragile  e fi  ; quantumq;  accedit  ad  annoi , 

Fit  minor , ty  {patio  carpirne  illa  fuo . 

e Nemefiano  : , 

Tsonum  forma  breue  efr , nec  fe  tibi  commodat  annii . 

Statio  chiama  la  bellezza  dono , che  fugge , cofi  dicendo  : 

Eteree  frormam , zy  fugttuttbus  utero  donis  . 
e Salluftio  nel  Catilinario:  forma  gloria  fruxa,atque  fragilisefl.  So- 
crate , come  fcriue  Diogene  Laertio , foleua  chiamar  la  bellezza  Tiran- 
nide breue,  di  poco-tempo , di  pochi  giorni.  Eteodc,comc  recita  l’Ab- 
bate Maflìmo,  filofo.fo,emartire,diifeaduno,chefi  uantauad’efler 
bello  , No»  ti  vergogni  di  vantarti  della  tua  bellona  , la  tonale  hai  per 
poco  tempo  in  depófrto  ? Sono  adunque  le  cofe  pretiofe  del  mondo 
breui , e fugace;  eia  fperanza  de’  beni  dell’altra  uita  può  (blamente  con 
iblar  le  miferie  noilre.  Che  poiil  tempo, oltre  al  trasformarci,  nediuo- 
ri  in  un  giorno,.iu  un’hora,  fi  uede  per  ifperienria  ; poi  che  la  morte  im 
portuna  ogni  giorno  fa  preda  miferabile  d’ogniun  di  noi,  a’  quali  ben  fi 
può  dire: 

O ciecU, 
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Oxìtthi , il  tanto  affaticar  che  gioita  ? 

Tutti  tornate*  la  gran  madre  antica  t 
l'I  nome  ttoTlro  a pena  fi  ritroaa.  ‘ 

De! tempo, tifila  morte, c della  fragilità,?  brem'ti  della  uita  s'è  ra- 
gionato in  molti  luoghi  di  qijffli  commenti , e particolarmente  lópra  3 
lonctto  : 

QMtSl'hora  brene , t i’ogjti  gioia  caffo. 

Stanza  mi*  _ 

Ma  quel , che l'huom tormenta. , 

Et  bor  di  duolo  il  pafee , . 

Tur  cb'ei , uinto , non  lafce 
La  fipeme , al  fin  lo  nutre , e lo  contenta  * 

Caro  per  lei  dittenfa 
/ Il  danno , e licite  ogni  grauofo  incoro1* 
pena  ofa  doler  fi 
*H?  gk  *fpri  ufi  autterfi 
Chi  di  fperanza  è carco  ; 

Che  f -n  uà  lieto  de  la  morte  al  uarco  * 


Es  FOSiTIOH  * 

L a fperanza  filo- 
fofica  afpira  » 
qualche  bene  fu 
turo  'difficile  , 
ma  però  polli- 
bile  d’acquiftar- 
fi  col  mero  na- 
turale, o fia  fuo 
ri  dell'huomo,o 
fia  pur  nell’ li uo 
sio . Come,  per 
elfempio,  l’huo 
mo  fpera, emen- 
do lontano  da 

Gierufalemme , di  potere  andare  a uifitare  il  fanti filmo  fepolcro  del  Si- 
gnor noftro  : e quello , o perche  egli  fi  fente  tanto  gagliardo,  che  peni» 
di  poter  caminare  a piedi  fino  in  Soria$  ouero  perdaci  fpcra  co’  fuoi  de- 
nari trouar  buono , e ficuro  palfaggio  per  mare . quella  fperanza , che 
s’appoggia  a’  mezi  naturali  principalmente , è fperanza  da  Filofofo;  co- 
mes’èdetto.  Ma  la  fperanza , ch’é  uirtù  Teologica',  e Chriftiana , non 
ha  per  fuo  obietto  qual  fi  uoglia  ben  futuro , e difficile  da  confeguire  ; 
ma  folo  ha  per  obietto  la  felicità  eterna  : la  quale  perches’acquilta  dif- 
ficilmente, come  infegna  il  Saluatore dicendo , R ognuni  calorum  uim  ùa 
utur , & nitlenti  rapiunt  iUud  ; fi  dice  a ragione,  ch’ella  è obietto  della 
fperanza  Chriftiana  : e non  fi  può  acquetare  con  mezo  alcun  natura- 
la feP”mal’huomo  non  è aiutato  col  mezo  fopranaturale  della  diui- 
nagratia , che  alzala  mente,  e la  conforta,  dandole  forza  di  meritar  que 
Ilo  Ibmmo  bene  j di  cui  firn  Pàolo  : Oman,  qui  magone  contendit,ab  otto 
ut  bai  fi  abflinet  : e?*  itti  quidem,  at  corruptibilem  coronam  atapiant  ; noi  an- 
itra incorraptam . Di  quella  parla  in  tutto  queftlnno  l’auttore  : e però 
jn  quella ftanza  dice,  che  tutto  ciò,  che  aggraua,che  tormenta,  che 
ùnpouerifee;  fei’huomo  tien  quella  fperanza  , alla  fin  uutrc,e  conten- 
ta Taniino 
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ta  l'animo  Ch  rifilano  : perche  con  quelli  danni , con  quelli  tormenti  » 
e con  quelle  auuerfità  (pera  di  condurli  alla  felice  patria  de’  beati , ch’c 
l’obietto  della  fua  fperanza.  onde  gode  nelle  miferie , ricordandoli  di 
quello  , che  dice  l' Apollolo  : No»  funt  condì*»*  pajìionti  hnim  tempori* 
ad  fi iituram  gloriai»  , qua  reuelabitur  in  nobi* . 
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Se  ne  l’ofcuro  fondo , 

Otte  mai  non  s'aggiorna  , 

* L' alma  dolente  torna , 

Scorta  da  quel  penfier , ch’affiena  il  modo. 
' "Mirando  in  quel  profondo 

Di  Cocito , e d' duerno  i feri  moflri , 

‘ T?l  Can  t ch'ir ato  freme , •. 

Tutta  tremante  geme  ; 

*N(e  fa  ufcir  diqueichioftri , 

Se  tu  yjpeme , il  camin  non  le  dimoHri . 


H a moftrato,  co- 
me la  fpcranza 
fa  dolci  gli  afFan 
ni  del  mondo. 
( Hora  vuol  ino- 
ltrar l'atrttore , 
cóme  ella  difen- 
de l’anima  dalla 
difperatioqe, ca- 
gionata da  fo- 
uerchio  timore; 
e dice,  che,qua- 
do  l’anima  fua, 
dolente  dhaue- 

reoffèfo  Dio,  toma,  piena  di  timore,  a conlidersr  le  pene  dell’Infer- 
no,ella  per  difperatione  llarebbe  Tempre  co’  dannati, fe  la  fperanza  della 
«mfericordia,  /cacciando  il  timore,  non  l’aflicuraflFe. 

Se  ne  l’ofcuro  fondo . E*  molto  utile  a’  peccatori  l’andar 
col  penGero all’Inferno , per  de/fare  in  loro  ftelìì  un'odio  perfetto  del 
peccato,  che  conduce  le  anime  a (far  per  Tempre  in  quelle  pene, 
ma  biTogna  ricordarG  la  uia  d’ufcire , per  non  fi  perdere  in  quel  Labi- 
rinto! e la  fperanza  è ottima  guida  a trarne  fuori  dell’Inferno.  Sant 
Pietro , dopo  crebbe  negato  Chrifto , é faci!  cofa , ch’egli  feendefle 
col  penGero  all’Inferno,  detelfando  il  Tuo  peccato  : ma  la  fperanza', 
che  gli  diede  il  dolce  fguardo  di  Chrifto,  lo  traffe  Tubilo  da  quell'a- 
biflb . & all’incontro  Giuda  fcefe  all'Infemo;  e,  perche  non  h ebbe  fa 
guida  della  fperanza,  ui  reftò  per  fempre . 

Toknaì  Vfà  la  uoce  torna,  per  moftrar  1’efiTetto  dell’anima  a<fa 
dolorata,  chefpefie  uolte  torna  con  la  memoria  a quel, che  l’affligge  : o 
nero  per  moftrar,  che,  quando l’huomo  pecca , allhora  ua all’Inferno , 
quanto  all’obligo  delfacolpa^e, quando  poi  G pente, uitorna  per  fa  confi 
ierationedellrpena. 

€«!*Ifrhna  il  mondo.  Per  quello  penGero  l’auttore  inten- 
dali limo*  delie  pene  infernali,  dal  qual  ymoreiòq  raffrenate  le  genti , e 
v - ritenuta 
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ritentite,che  non  corrano  alla  mina  eterna,  almen  coli  aabocchowolmc 
tCjCoitie  fàrebbono,  fe  non  temeflfcro  quei  tormenti. 

Di  eoe  ito.  Fiume  dell'Inferno. 

E d’ averno.  Si  mette  da’  Poeti  per  la  porta  dell'Inferno, epet 
tlnferno  fteflo . Virgilio  : , 

- Tacila  defitnfus  A ut  mi . 

E’l  can  Cerbero.  Defcnue  l’Inferno, come  lo  deferì uooo  anco5* 
Poeti  profani :perc he  tutte  quellepene,  deferitte  da  loro,  fono  aerarne» 
te  ndl’Jnfemo,  fecondo  i lenii  imitici,  o modali,  che  fono  coperti  dal- 
le làude  -,  come  s’è  detto  altre  fiate. 


Stanza 


ti* 


Chiara  uirtà  diuina , . ■ 

Ver  te  quella  mercede , 

Ch’occhio  mortai  non  uede  , 

Sicura  attende  ogni  alma  pellegrina. 

Di  fàrfi  a d io  uicina 

Col  celefte  fhuor , col  proprio  metto 

Dopo  la  morte  appetta . 

. Seco  trahe  fchiera  eletta 
D'opre , chan  premio  certo  ; 

E mille  affanni, c’ha  per  dio  / offerto . 


EarosiTfoKB 

Loda  la  fperan- 
za cóla  fuallef 
la  diffinirione. 
Pietro  Lombar 
do  , chiamato 
MaeltrodcHesé 
tenze  , coli  la 
diffinifee  : Sfet 
tfl  certa  expt&d 
tie  fui  urti  he  Mi* 
tudiuu  , uenient 
ix  De»  tratta,  ©• 
tx  mcritH , pre- 
ctienubut  ri  fpe 

ru lèni,  come  fedicelfe  ; La  fperanza  Chriftiana  è una.certa  afpcttatione 
della  futura  beatitudine, che  nafce,o  uiene  in  noi  dalla  diuina  mifericor 
dia, e da’  nollri  meriti . Dice  il  Maellro , che  la  uirtù  della  fperàza  è una 
alpettationejpche  l’atto  della  fperàza  é lo  fperare,el’afpettare.lofpera- 
rp,in,quàto  noi  ci  affatichiamo  có  tutte  le  forre  noftre,p  acquiltar  ql  be 
ne  eterno, alquale  có  difficultà  fi  può  giugeredo  afpettare,in  pulito  ci  af 
fatichiamo,  appoggiati  ad  altra  uirtu  luperiore^an  Paolo  legò  infieme 
quelli  duo  atti  della  fperanza, dicendo  a Romani  : Si,tjuod  non  uidtmut, 
Jptramutyper  patimtiam  expeflamsu  . E non  foloè  una  afpcttatione, ma 
è afpettanon  cena;  non  di  certezza  d’euidentia,ma  di  certezza  d’adefio 
ne:cioé  nonècerta,perchel’huom  uegga,o  tocchi,  o fenta;  ma  per 
che  fermamente  s’affila  col  penfiero , e con  l’animo  in  quella  fperanza: 
iaqualenon  può  ingannarli,  appoggiandoli  alla  prima  uerità  , che  non 
può  mai  uenir  meno . Con  quella  ficurezza  di  fperanza  ui  é qualche 
timore  , che  nafce  per  dubbio  di  noi  lltfli , non  di  Dio  : percioche  noi 

s polliamo 
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portiamo  mancare  alla  grana  ; quantunque  la  grati*  non  manca  mai» 
noi.  E non  folo  e certa  afpettatione Ùria  afpettatione  della  beatitudine 
eterna , ch’è  proprio  obietco delia  fperanza  .‘onde fan  Paolo  dice,  feri- 
uendoa  gli  Ebrei  : Uabemus  fpcm,frcut  anchoram  jlrmam , cr  tutam  , 
•incedentem  ad  interiora utlaminit . cioè  alla  feliciti  eterna,  che  a noi  irei- 
lat3 , e coperta . Di  piu  dicela  diffidinone,  che  quella  afpettatione  na- 
Jce,  e fi  fonda  fopraiamifericordia  di  Dio , efopra  i meriti  noftri . La 
prima  cagione  della  noftra  falute  e Dio,lagratia  fua,Ia  mifèricordiafua. 

• i a cagione  poi  feconda  è il  merito, e la  fatica  noftra.  E quello  nó  è efial 
tar  le  lorze-iloftre  : pche  nó  nafceil  merito  dalli  noftra  uolonti  folamé 
tejma  dalla  uolonti,  molla,  & in  formata  dalla  diuina  grafia,  dalla  quale 
conolciaino  Inforza,  dhabbiamoda  poter  meritare . onde  dice  fant’Aso 

itino:  Veiu attflorejl meritiamo? uoluntat e applicai  operi, opus  applicai 
■ "v Tutta  quella  dilhnifione  fi  pqònconofcere  in  quella  ftanza  . 
Vie  1 atto  deh’alpettar  ficuraniente,o  certamente  in  quelle  parole. 

Srcv  R A ATTE  N D E . 

Vi  è l’obietto , cioè  la  beatitudine  in  quei  uerfi  : 

PER  TE  quella  mercedi , ..  . ’ 

Ch’occhio  mortai  non  uede. 

Vi  fono  le  caufe , cioè  la  diurna  mifericordja . e*I  noftro  merito  in 
quelle  parole: 

Còl  Celeste  fauor , col  proprio  merto. 

E di  piu  mollral’auttore , come  fi  merita1,  cioè  eflercitando  le  uirtù; 
eh  e far  bene  : è Apportando  gli  affanni , e tutto  ciò , efie  fpiace  al/en- 
, > . ^ ^ male  > per  amor  di  Dio.  Quefto  fi  fpiega  in  quegli 

ultimi uerli,  oue fi  dice,  • • • ■ 

Seco  trahe  filiera  eletta.o’C. 


S T 


A N 2 A VII. 


Qv  iNCi,f  quindi  s’aggira , 
il  Sol  feorge , e la  Luna , 

Le  fieli  e ad  una  ad  una 
Contempla,  e'  lor  uiaggi attenta  mira  : 
E , mentre  il  Sol  fi  gira , 

V ede  la  terra  nel  fuo  centro  ferma  ; 
E’I  mar  , cui  mette  freno  ; 

: D arene  il  lito  pieno  ; 

Con  quefi’ opre  conferma 


Espositiòni 

S O n o molte  co:, 
fe,  che  pò  (Tono 
aiutar  la  noftra 
fperanza  ma 
due  fono  le  pria 
cipaliil’unaiacó 
fiderafione'  de* 
beneficij  fi  ugola 
ri,  che  Dio  beni 
gnifiimo  ne  ha 
fatti  : l’altra  i pre 


1/uoi  difegni  j e femprenn  n i o li  ferma,  d^  Siri  ^icTdi 

* ’ - , Dioj 


%é 


'V 
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Dio; ma  {opra  tutti  eli  altri  quelli  delia  beata  u ergine, e madre  Maria.Di 
^fti  aiuti  parla  hora l'auttorcjf  prima  de’  benefieij.  E,^che  i benefici)  fo 
no  di  due  maniere  principali , ‘cioè  di  quelli , che  Iddio  ne  ha  fatti  nel- 
la creatione  ; e di  quei , cne  ci  ha  fatti  nella  redenzione  : l’auttore  ragio- 
na prima  de’  priyti  in  quella  danza , come  ogniuno  può  facilmente  in- 
tendere; e dice  , chela  fperanza,  uedendo,quanto  Dio  ha  fatto  per  qoi, 
fi  conferma  nella  fua  certa  afpettatione  : perche , fe  Dio  ha  fatto  tanto 
per  noi,  e s egli  ha  fatto  aneor'noi,  polliamo,  e debbiamo  fperar,  ch'e- 
gli ci  ami  j poi  che  di  lui  è fcritto  : Diliga  emm  «muta,  qua  fanti  ct*  mbil 
•àtftì  forum  ,qu*  fectjh . Ogni  artefice  ama-  l’opre  fue . egli  ci  ha  fatti: 
dobbiamo  credere,  ch’egli. ci  ami  j hauendoci  uuflimanzente  fatti  a fua 
imagine , e fojniglianza.»  I. 

; il-  ■ • ,t  j — :j*>  a . *•.  , 

Stanza  vili.  Esposition» 


B e n fi  rammenta , come  ■ 

Già  prefe  humatia  carne 
L’ immortai  Re , per  farne 
Degni d’bauer  nel  lielo  eterno  nome . . 
Sa , che  fott’afpre  fome 
; D’affanni  refe  l'alma  al  Tadrc  eterno 
E del  fuo  petto  ignudo  '■■  ■ 

TSfefe  difefa , e feudo  ; 

Coft  aprendo  l'interno  \ ; 

Foco  d'amòr , cb'albor  cbiudeal' Inferno. 


.Scende  horaa 
ragionar.de’ be- 
nefici) della  re-, 
dentione  , che 
podbno  maraui 
gliofan lente  aiu 
tar  la  nodra  fpe 
ran7a.  Aque- 
tìa  confideratio 
* ne  s appartengo 
no  quelle  aiuto 
riti  di  fan*  Pao- 


lo : Q«»  proprio 

, „ fato  fao  non  pe- 

ftreit  j fai  prò  rìpbif  omnibtu  tradidit  ilfam . QuomcJo  non  cum  ilio  orpni* 
donami?  &. incora:  Qui  dtitt  fimelipfam  prò  nobii , utnos  redimer  et  ab 
omni  iniquità! t . e fan  Bernardo  : Vernine  , quid  tft  homo  ? qutft  mnqtux- 
sti  fi  \aut  filino  l> ornimi  ? quia  reputai  eum  : dtnique  miittt  unigentlum  tuut 
immittù  (pirifum  tunm  , prflmittv  ftiamnuUum.tuum.  & ancora:  Claum 
femtram  claum  referans  fattiti  eTt  nubi , ut  uidtam  uoluntattm  domini . 


. „ . S T -A-  N , Z A IX, 

Vercin  t facra  }& alma. 

De'  peccatori  guida , 

‘fi^el  tuo  amor  fi  confida, 

Ene la  fomma  tua  pietà quefi'alma. 


*- 


Espo  SITION» 

H A ragionato  l’anc 
tore  nelle  due 
danze,  che  pure 
fiora  fi  fono  di- 
chiarate, de’ bc- 
ftt  nefiaj 


•s*  r 
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Ter  te  piu  bella , alma 

. l'bumanaff  cranio,  ognibor  crefccndo. 
Vergine , come  fuole 
Clitia  girarfi  al  Sole  ; 

Cofi  uad’io  feguendo 


neficij  della  crea 
rione,  e di  quei 
della  redétioney 
che  con  la  confi- 
deration  loro  fan 
no  pili-  gagliar- 


. Sempre  il  tuo  lume,  onde  foccorfo  attendo . ?a;cP'“  ,ernia 

* la  fperanza-Ho- 

ra , per  toccar  la 

terza  cagione  della  fperanza , o del  terzo  cibo  , ond’ella  ’fi  nutrifee , e 
prende  forza , che  fono  i meriti  di  tutti  i Santi , fi  uolta  alla  beata  Vergi 
ne , dicendo , ch'ella  è un  principal  fondamento  delle  noftre  fperanze  ; 
e pero , eh  egli  Tempre  fi  uolta  uerlb  di  lei , allettando  il  fuo  ai  [ito,  e 
foccorfo . Di  quefto  foltcgno  della  fperanza  noftra  dice  fan  Bernardo: 
Se  turimi  habes  atteJJ-tm  ad  Dentri  , o homo  , uhi  habes  flium  ante  patYem  % (Z 
ante  filium  matrem.  filtut  oTiendit  patri  ticat  ritei , jg*  uulnera ; Water 
vftenitt  filio  peflui , & ubera  : net  itila  potei}  effe  repulfa  , ubi  tot  tbaritatù 
attmrrunt  infinità. 

• Sta  n/a  ì. 

Fa,  che'n  noi  per  le  feenda 
<•  L’alta  uirtu , ch’apporta 
Quel,  che  nutre,  e conforta 
Il  core-}  onde  al  martir  mai  non  fi  renda . 

< *Ala  fallite  attenda 
De  l'alma  col  filentio  , e col  diletto  : 

- Col  fenno , e col  confìglio 
l'armi  dia  di  piglio  : 

IfeLtfci,  che  l'affetto  1 
• S'apra  ad  altroché  al  be  formo , e perfetto . 


EsPOSITlONl 

Prega  la  beata 
Vero  ine,  ch’em 
pia  il  fuo  cor  di 
quell’ala  fperi- 
za,che  nutre,  e 
conforta  il  core; 
enfi  lafcia, ch’e- 
gli fi  róda  al  mar 
tire  : cioè  deli- 
la  u era  fperanzl 
Chriftiana. 

Col  f lenti» . 
Pèrche  è ferino: 
Iti  fienile  , (Z 

fi*  erit  fortituio  ueTtra . 

E Col  diletto.  Cioè  col  piacere,  perche  la  fperanza  è Tempre  ac- 
compagnata da  grandiffimo  piacere  : Se  tura  thens  iuge  tonuiuiurn.  e non 
ha  dubbio , che , fi  come  U timore  è.  fempre accompagnato  da  graridifi- 
rima  metti tia  ; cofi  la  fperanza  ha  fempre  in  Tua  compagnia  l’atiegrez- 
W . onde  dice  fan  Paolo  : spe  gaudente , in  tributatone  palientes. 

Co  i siNKO,<  <ol  (onfgho.fi  Ipcranza  Chxittiana  difendè  l’ani- 
ma. 
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ma , combattendo  ttalorofamente  con  tra  i nemici  ; ma  n#l  combattere 
primieramente  bifogr.a  haucr  fenno,  e configlio;  epoi le  forze , c le 
arme,  però  L’auttor,  udendo  pregar  la  Vergine  fantilfima,  chegnmpe 
tri  da  Dio  lauirtù  della  fperanza,  che  l'afficuri , che  lo'  conforti , eche 
lo  difenda , prima  che  parli  dell’arme , ricorda  il  fenno , e‘l  confielio- 
Ne  t asci,  che  l'affetto.  Ragiona  della  fperanza , come  ch’ella 
habbia  ad  eller  guardia , e difefa  dell'affetto  fuo , del  fuo  core  j e defi- 
dera,chelo  tenga chiufoa  tutti,  fuor  chea  Dio,  fommo,e  perfet- 
to bene.  ..... 


Stanza 


XI. 


Es.poslTlàN* 

S i uolta  all’anima, 
e Peflbra  a la* 
feiar  le  fperanze 
uane , e i defidc- 
ri  del  mondo  , 
ch’ella  per  p ro- 
lla può  conofce 
re  per  molto  da 
noli  , poi.  che 
l’hanno  condot- 
ta in  molti  guai. 
Vane  fono  le  ini 
prefe  di  quei., 
che  fpcrano  di 

fèHcitarfi  in  quello  mondo , o di  giungere  alla  beatitudine  celefte , firn* 
za  il  diuino  aiuto , co’  meri  mondani . .Contra  quella  fperanza  parla- 
no tutte  le  Scritture.  Sptt  impianti»  peribit.  Qui  confidi  t cordi  Juo , sbtl* 
tm  «fi . Spes  'impsj  (juafi  lanugo . Qui  confidi t in  coritationibuo  fitif » fluito 
a^it.  Maleditiu*  bomoytfui  confida  in  hommt.  Defidera  adunque  1 autto- 
re , die  l’anima  fi  fpogk  d i quella  fperanza , lafciando  i defiderij  mon* 
dani  : perche  ella  fia  piu  atta,  e meglio  difpofta  a riceuer  la  fperanza  di- 
urna,che  uicn  dal  del o/&  laquale  egli  chiede  a Dio  per  niezo  della  bea 
a Vergine. 

A l h o n cantar.  Dice , che , eflendo  lontana  dalle  imprefe  mon- 
dane, farà  atta  a cantar  le  lodi  della  Iperanza;  laqual  non  ama  d’elTer 
lodata  fe  non  dalle  pedone  Cune,  e cofimeac  fine  a quello  ragioni» 
mento . 


Deh  lafcia , anima , homai , 

Lafcia  T imprefe  uanc  v.iùa  ù 

£ le  uoglie  mondane , 

Che  t'hcm  condotto  in  tanti  amari  guai . 
v lAlbor  cantar  potrai 

De  la  nera  fperanza  il  pregio  altero . 
Ella  non  ama  il  canto , 

Se  non  feorge  ileorfanto. 

Lafcia  il  torto  fenderò, 

£ pofeia  a dir  di  lei  ttolgi  il  penfttro . 


S*8o  ‘ R I M t 

Inno , ouero  Oda  alla  Cariti  1 


Sta  n z a i. 

O sacro  eletto  coro , 
filine  figlie  di  Ciotte , 

Il  cui  chiaro  udlor  diuoto  adoro  : 
Mentre  mi  deHa , e mouc 
Vn  fanto  ,ewuo  ardore , 
perch'io  canti  l'honore 
De  la  uoflrd  Rema  ; 

Date  a la  noce  mia  uirtà  diurna . 


Espositìome 

• l ' . . • ■ i 

Parrà'  forfè  ad 
alcuno, che  i’aut 
tor  chiami  in 
Tuo  aiuto  le  Mu- 
te, poi  che  i Poe 
ti  dicono  j ch’el- 
le fon  figlie  di 
Gioue;  e che  fan 
no  un  coro , nel 
mezo  del  quale 


fiéde  Apollo, 

ch’è  quello , chele  auuiua , e l’empie  delle  particolari  loro  perfettioni  : 
onde  icmo  in  feileife  ornate , e polì'ono  anco  fax  parte  di  quelle  a’  mor- 
tali  . Nondimeno  l’auttore  non  chiamale  Mufe;  ma  chiama  le  uirtù 
Chriftiane , le  quali  fonofigliuole  del  fommo , e uero  Gioue,  eli  D i o 
ottimo  malfimo  : perche  da  lui  s'infondono  ne’  cori  de  gli  amici  tuoi . 
Il  ualor  della  uittù  è celebrato  da’  Filofofi  : ma  quello  delle  uirtù  Chri- 
ftiane é iòmmo  , e perfetto  ; perche  conducono  al  fommo , e perfetto 
bene . Chiama  adunque  tutte  le  uirtù , accio  che  in  quella  imprefa  gli 
diano  fauorè.  . 

j V n fanto , e nino  ardore.  Per  quello  ardore  fi  può  intendere  lo  Spi- 
rito fanto,  che  ne  della,  e moueafàrtuttele  imprefe  buone , e fante . 
Efi  può  anco  intendere  per  quello  ardore  l’ardente defiderio , c'hal’aut 
tore  di  giouare  al  mondo , procurando  di  farlo  innamorar  della  uirtù , e 
di  D i o ilelfo . 

D e lauoflra  R twa . Cioè  la  carità , ch’è  maggior  di  tutte  le  altre 
uirtù  : Haior  autem  borum  tfl  ebaritao. 

• D atb  a la  noce  mia  uirtù  diurna . Onde  ella  polla  penetrare  i cuo- 
ri . allude  a q uella  promeflà  ; Dabn  noci  fi ta  t totem  uirtutis . 

Stanza  i i. 

iyt  . _ . èsj. 

I>  a quel  foco  , eh' accende  JU  v 

In  delle  pur  e menti, 

Vna  diurna  fiamma  in  noi  difeende  ; 

Chei  cor  gelati,  e fpenti 


Es  PO  SITION  s 

si  i ili.  i.  ::  r,  j . -S 

Fatta  l’inuoca- 
tione,  e Ja  pro- 
pofitione,  l'aut- 
tor  uienea  dire 
del  principio  del 
intende  laca- 
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Incende , orna , e rifcbiara  ; 

Ter  cui  fi  cura , e chiara 

lAppar  la  uia , ch’adduce 

Con  fovima  gioia  ouè  l'eterna  luce . 


li  carità , e del 
foggetto.  Dice, 
che1!  fuo  princi- 
pio è Dio,  per- 
che è uirtù  inib- 
ii, e non  s’acqui 

fb  con  gli  atti , come  molte  altre  uirtù  ; ma  uien  da  D i o,  ch’é  quel  fò- 
co, di  cui  è fcrittoi  beta  tiofler  igni*  confumens  eli . E dice,  ch’ella 
non  e quel  foco,  che  accendeva  una  fiamma  di  lui  : per  moflrar, ch’el- 
la non  è lo  Spirito  fanto , come  afferma  il  Maeftro  de.le  fententie  nel  pri 
mo  libro,  alladiftintion  xvii;  ma  un’habito  creato.  E non  fadimcttie 
ro  qui,  che  fi  dichiari  l’opinione  del  Dottor  fopradetto , o che  fi  reciti- 
no le  fue  parole . balla,  che  la  fua  opinione  non  è accettata  ne  da  fan  To 
mafo , ne  da  Scotto , ne  da  Egidio , ne  da  Erueo  , ne  communcmen- 
dagli  altri  Teologi . anzi  tutti  prouano , che  neceflàriamente  bifogna 
dire,  chela  carità  Ita  uirtù  creata , dalia  qualel’huomo,  come  da  prin- 
cipio interno  formale,  è mollò  a bene  operarej  febeneè  anco  modo 
effettualmente  dallo  Spirito  fanto . perche,  fe  cofi  non  folfe,  i fanciulli 
battezati  non  farebbono  in  carità  ; ne  gli  huomini  , quando  dor- 
mono : perche,  come  fanciulli , o addormentati,  non  fono  molli  dallo 
Spirito  lanto  . onde  dice  fant’Agoflino  : C barilai  D«  l>ic  ditta  tfl  ninni, 
qua  animi  nostri  retttfiimaeSi  affetti» . e fcriue  quella  fentenza  fopra 
quelle  parole  di  fan  Paolo  : Quii  hos  feparabit  a clamate  c?c.  Lafcian- 
do  per  unto  di  ragionar  piu  di  quello  penfiero  del  Maellro  ddle  fentcn 
ze , fi  torna  a dire,  che  l'auttore  afferma  col  parere  de’  piu  famuli  Teo- 
logi , die  la  carità  non  è D i o j ma  dono  di  D i o , che  lcende  da  lui , e, 

[>oi  c’ha  detto  del  principio  fuo,  uiene  a dir  del  fuo  foggetto  con  quel- 
e parole. 

Che  i cor.  Per  core  intende  la  uolontà , come  s’intende  molte 
uolte  nelle  Scritture  fante.  Quella  potentia  dell’anima,  chiamata  uolon 
tà , è foggetto  della  carità  ; perche  l'amare;,  ch’é  l atto  di  quella  uirtù , 
uien  dalla  uolontà  , non  dall'intdlctto;  fe  non  in  quanto  l’intelletto  no- 
llro  indrizza  la  uplontà  , la  quale  è poi  quella,  ch’elegge,  che  comma» 
da,  ch’elfeguifce  quell’atto  d’amore . 

Che  i cor  gelai- „ e fanti  . Quella  uirtù  rende  anco  perfetta  la  uo- 
lonci  nostra,  eia  congiunge  aDi  o , fecondo  che  dice  fan  Giouanni: 
Qui  manei  in  ciarliate , in  De»  manti , (s“  ben*  m eo  . Però  dtee  l’autto- 
re,  ch’ella,  come  fiamma  diuina,  rende  il  core,  cioè  la  uolontà, ardente,- 
uiua , & ornata  ; e di  piu  fa  chiara , e ficura  la  uia , che  adduce  al  cielo: 
la  quale  Itrada  è quella  de*  precetti,  e de’ configli  diurni . Però  difleil 
Saluatore, parlando  de’  precetti  : Di.ig(i  damtnum  beum  tuum  ex  loto  corda 
tua , dee.  Hoc  esf  maximum , cz*  ( nmum  mandai  um . iacundum  auleta  fi- 
nirne fpur.  H h ml$ 


*8» 


RIME 


miletfth «ir.  Inbis  iuobne  mandati!  uniuerfa  le* peniti,  ey  P ropheta . 
De’  configli  di  (Te  il  Signore  : Si  un  perfiditi  effe , naie , nenie  omnia,  qua 
habei , er  d<* paupenbtn . e quelli  contigli  fono  di  pouertà  , di  caditi,  e 
d’vbidienza , per  leuare  ogni  cofa , che  polla  impedire , o ritardar  gli  at- 
ti della  carità.  Adunque  quella  uirtù  ne  fa  feruare  i precetti,  eneper- 
fuade  i configli,  che  fono  le  uie  del  cielo . A ragione  adunque  dicel’aut- 
tore.  Per  evi  sicvra;  cquello , chelegue. 


Stanza  ih. 


Es  POSITIONI 


Par,  che  fia  lo- 
uerchio  il  dire  , 
che  la  carità  fac 
ciato  fpirito  ui- 
uo,hauendo  det 
to  di  fopra,ch’el 
la  incende  icori 
gelati , e fpenti . 
ma  l’auttore,  di- 
cendo, che  auui 


Qv  e s t o amorofo  caldo 
Lo  fpirto  noHro  auuiua , 

£ lo  rende  nel  ben  confi  ante,  e [aldo, 

" Sìlfio  è cagion  y che  uiua 
'file  l'alma  ogni  uirtute . 

Quello  apporta  falute; 

E quella  uera  gioia , 

Ter  cui  conuen  che  l’huomo  al  fenfo  moia. 

ua  lo  fpirito  , 

cuoi  dire,  che  non  folo  informala  carità , e faccende  a feguirla  uiadi 
Dio;  ma  che  l’innamora  tanto,  che  uieneall’eftafi,  & all’ecceiro  mei» 
tale , che  fi  chiama  andare  in  ifpirito , di  cui  s'è  detto  nel  fonetto  : 

Sotto  Finititi a , e trionfale  infogna . 

E*  da  notare,  che  l'auttor  dice,  Qv  est’a  mo  ro  so  c aldo;  edi 
(opra  ha  detto  : 

D,A  quel  foco , ch’accende 
In  del  le  pure  menti . 

Perche , come  fi  parla  d'amore , foglionogli  h uomini  correr  fubito  col 
penderò  all’amor  inondano , e lafciuo  ; il  quale  gl’idolatri  fanno  Dio. 
di  cui  il  Petrarca  : 

fatto  Signor , e D I o ia  gente  nana . 

Simonideuuole,  che  Cupido  folle  figliuolo  di  Marte,  e di  Venere. 
Sarto  dice,  ch'egli  fu  figliuol  della  terra,  e del  Cielo.  Oleno,  amichili 
fimo  Poeta , ferme,  ch’ei  fu  figliuolo  d’Ilido . Ibico  lo  fa  figliuolo  del 
Caos . Quelle  bugie  hanno  tanto  dell’empio , die  debbono  efler  lon- 
tane da  ogni  mente  pia.  Però  replica  piu  uolte  l’auttore,  chel’amur, 
del  quale  egli  parla,  é cofa  diuina , che  auuiua  l’anima,  ch’orna  la  men- 
te, chepuò  far  l'huomo  fempre  felice.!  Però  dice  l’auttore  nel  fine  di 
quella  ftanza,  chela  carità  apporta  fai  ute,e  quella  gioia, 

Per  cui  conuen , che  l'Intorno  al  J'tnfo  moia . 


Stanza 


s P I R I T V A L I. 


< 8? 


tanza  mi. 


Espositxohi 


Qyest°  è compagne  eterno  I,  „ita  „crajé 

bl  atte  opre  leggiadre  , un  bene  , che 

Ch' malfari  l'huomo  al  bel  Regno  fupemo  • auan7-a  di  gran 
Tanto  dilette  al  Tadre  * le  {orze 

Cclefte , che  lor  dona 

Snell’hmonal  corona,  rergioiwcrc  iL 

Che  fia  degna  mercede  l’acquifto  di  lei 

Vichi  [eroe  aHuelpeconuiua  fede.  ““mdcIU  «I 

Zxr*  * mU’“r-‘  **•  • 

Sa ^^^"4nssiES 

ÉS^^^i35!SZ^E=ir^i,^  • 


S T 


A N Z A ▼, 


Qj  al/?  può  hauer  in  terra 
Ricca  merce  ,o  te  foro , 

Simile  a quel , chel  fanto  ardor  differra  4 
**{on  è di  gemme , o d'oro  t 
"Ma  di  aita  immortale , 

Di  pace  t e di  ben  {ale, 

Hh  a c Ut 


Bjjosition e 


Mostra  Rut- 
tore, eh 'ogni  ric- 
chezza, & ogni 
teforo  è nulla  a 

{>ara<jou  di  qnc!- 
o,  eli ‘apporta  la 
carità^ creile  el- 
la 
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Cbe'l  uecchio  empio  noi  fura  ; fe  dona  quel  be- 

7tia  ognihor  fi  gode , e'n  infinito  dura . mai”  e dice  ' 

che  la  carità  ap- 
porta quello  bene,  perche  con  elfo  lei  meritiamo  principalmente  l’eter 
na  uit3 , piu  che  non  facciamo  con  le  altre  uirtù  . però  a 'lei  particolar- 
mente Cnrifto  ha  promeflbla  beatitudine;  il  che  non  è altro,  che  il  ue- 
der  Dio;  come  dilfe  l’iftdTo  Chrillo  : H ae  efl  uita  eterna , ut  cogno~ 

fcant  te  uerum , cr  > quei»  miflUi , lefum  cbnSlum  . onde  dice  in  fan  Gio- 
Uanni  : Si  quii  diligi t me , diligttur  a P atre  meo  ; ego  diligam  eum , V 

manifeflabo  ti  me  ipfum . Il  premio  celelle  è promeffò  alla  gratia , alla  fe 
de,  alla  mifericordia,  alla  patientia.  Della  gratia  dice  fan  Paolo: 
Grétta  Dei  uita  aterna  . Della  fede  dice  l’ifteflTo  : I uflificati ergo  per fidem 
pacemhabemui . Della  mifericordia  dice  Chrillo  : Beati  mifericordet , 

qnomam  miftricordiam  conferite» tur . Della  patientia  dice  il  medelimo  : 
Beati,  qui  perfecutionem  patiuntur  propter  inflitta»* , quoniam  ipjbrumefl 
regnum  ceelorum . Nondimeno  la  gratia  merita  principalmente  per  la  ca 
rità  : perche  la  gratia  , rifpetto  alla  uita  eterna , è principio  remoto,che 
ne  mette  nell’elTere  fpirituale;  ma  la  carità  è principio  uicino . La  fede 
giultifica,  e glorifica  ; ma  non  fenza  carità  . anzi  dice  fan  Paolo  : Bidet, 
qua  per  dtleShonem  operatur , La  Mifericordia  gioua;  ma  non  fenza  ca 
riti  , dicendo  l’ Apollolo  : S»  diflribuero  in  ctbos  pauperum  omnes  fatui - 

tates  me  ai , ebaritatem  autem  non  habuero,  mini  milii  prode f? . Coli  dire 
mo  della  patientia , che  non  acquila  il  Regno  celelle , fe  non  è accom- 
pagnata dalla  carità . onde  il  medelimo  dottor  delle  genti  diceua  : S» 

tradtdero  corpus  meum  , ita  »*  ardeam,  ebaritatem  autem  non  habuero,  nibil 
m/hi  prodefl  • 


Stanza  vi» 


Esposition  1 


8*1110  8 fopra  le  sfere 
Cclcfli  tjueHa  fiamma  ; 

E ,/pargendo  le  fue  fauille  alteri , 
Tutti i beati  infiamma; 

E col  fuo  fanto  yelo 
Accende  il  pe  del  cielo  ; 

E'n  lui  con  fiotta  forma 

Lo  fpirtQ  de  gli  amanti  fuoi  trasforma. 


Qjr  ESTÀ  uirtd 
s’alza  fino  in  Pa- 
radifo,  e lega  col 
(uo  amore  i San 
ti,  e D i o ftefio, 
piamente  parlati 
do  : perche  lo  fa 
fuo;  e fa,  ch’egli 
condefcende  a’ 
fuoi  uoleri  : & 
Sforza  d’vnire, 
e di 


SPIRlTVALr. 


4*  5 


c di  trasformar  tutto  l’h uomo  inDioi  Qui  adharet  De $ mi u Jpiritus  (il. 
D ilttìm  meni  inibì , c*  tgo  fili  . 


Stanza  vii. 

Comi  la  cera  al  foco  , 

Ch’accende  efca  terrena  , 

Si  ua  struggendo , e manca  a poco  a poco: 
Coft  gli  affanni , onde  la  uita  è piena  , 

E ie  gioie , e.  i diletti 
Fani , e i terrejlri  affetti 
Si  uan  Struggendo  a queste 
Fiamme,  ch'accende  efca  d’amor  celeste* 


EtfrOSITlONS 

Con  una  com- 
paratione  facile 
moftra  I’auttore 
la  forza,  c’ha  la 
carità  córra  i pec 
cati  j e contra  i 
falcidi) , chctra- 
uaglianoglihuo 
mini,  dicendo, 
ch’ella  confuma 
ogni  peccato , Se 

ogni  affanno  ; come  il  foco  confuma , e ftrugge  là  cera . Quello  fa  la 
carità  in  due  modi  : prima , dandoci  patientià  nelle  tribolationi,  con  le 
quali  fi  purgano  i peccati,  eli  mortifica  l’h  uomo  ; di  maniera  ch’egli 
non  amai  diletti  di  quella  uita  : fecondo , perche  della  l’huomo  alla 
confidcratione  di  D i o , e del  fuo  eterno  bene  ; onde  ogni  cofa  terrena 
gli  uiene  a noia , e folo  afpira  a D i o : come  l’auttor  moftra  ne’  uerfi  , 
che  feguono . 


Stanza  mi. 


Es  POS1T  ION  I 


Ecco  il  carro  d'Elia, 

Tutto  di  foco  ardente. 

Ch’ai  del  ratto  s'imia , 

E porta  in  grembo  aD  io  la  noStra  mente . 
Fetonte,  di  cuiuotc- 
Furon  Iacee fe  rote  , 

Su  questo  carro  feorto 

Totea  ueder  fteur  l’Occafo , e Sorto . 


j l Saluator  no- 
ftro  chiamala ca 
rità  foco,  diceu- 
do  : lgnem  ueni 
mittere  in  terra  \ 
C7 ' quid,  nolo , nifi 
ut  ardeat  ì Per 
quello  l’auttore 
ha  femore  chia- 
mato  quella  ca- 


rità quando  fii- 
ma, quando  ardor,' quando  caldo . e dice , che  uietrdal  fòco,  che  in 
cielo  arde  le  menti  pure  : e , uolendo  moftrar,  come  audio  foco  ftrug- 
ge  ogni  appetito  terreno , a confermatione  di  quanto  ha  detto  nella  ftà- 
z.a  di  fopra  j dice , che  la  carità  è quel  carro  di  foco  ardente , che  portò 
Elia  in  cielo . Ogni  Chriftiano  dee  hauer  letto . o almeno  udito  raccon 

Uh  i tar 
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tar  quello , che  fcriuono  le  facre  lettere  della  partita  d’Elia  dal  mondo  : 
percioche  non  fi  legge,  ch’egli  morifle  ; ma  è fcritto  di  lui,  che,  elfendo 
a ragionamento  col  fuo  dilcepolo  Elifeo , uennedal  ciclo  un  carro  di 
foco,fopra  il  quale  rapito  Elia  fu  portato  in  aria , efparìdagli  occhi 
d’ Elifeo . Quello  carro  era  figura  della  carità  , la  quale  col  fuo  ardor 
celeftc  non  folameme  ne  toglie  dalla  terra;  mane  porta  in  Paradifo. 
Le  ruote  di  quello  carro  fono  quattro  : il  zelo  di  D i o,  l’amor  del  prof- 
fimo  , la  dolcezza  deli’affetto , l'aHaroamcnto  del  core . 1 caualli , che 
'tirano  quello  carro,  fono  due  : i benefici  j di  D i o pafi'ati  ; e le  promef- 
fe  di  quei,  c’hanno  a uenire.  L’auriga  è la  manfuetudine . Cofifcriue 
Mauritio  nelle  fue  dillintioni . 

Fetonte,  di  cui  note . Di  Fetonte  fauoleggiano  i Poeti , ch’egli 
.uolle  guidare  il  carro  del  Sole , per  accertarli  d’eiler  fuo  figliuolo  ; co- 
tne  la  madre  gli  hauea  detto  piu  uolte . ma , non  fapendo  egli  la  llrada 
del  Zodiaco , e non  hauendo  forza  di  regger  quei  caualli,  s’auuicino 
troppo  alla  terra  : onde,  elfendo  cagione,  che  ardefl'ero,  & fi  llemperaf- 
ferogli  elementi , gli  huomini , egli  animali  ; fu  da  Gioue  percoA'o  col 
folgore,  e fi  morì  : e,  cadendo  in  terra,fu  dalle  forelle  pianto  lungamen- 
te, e fepolto  con  quello  epitafio  , come  finge  Ouidio  : 

H»c  finn  tSi  Phaeton  curru*  aurica  paterni , 

Quem  finontenu  temagnistamentxtiditaufis , 

Con  quella  tauola  uoleano  inoltrare i Poeti, che  l’imprefe  temerarie 
hanno  infelice  fine . L’auttore  adunque  fi  feruedilei,  euuol  perfuade- 
re  il  medefimo  con  la  mitologia , come  fe  dicefle  : La  carità  porta  1 huo 
mo  in  cielo;  però  fe  alcun  uuolealcendere, procuri  d’hauer  quello  car- 
ro , e non  cerchi  d’afeender  temerariamente , come  fanno  i fuperbi,  e 
gli  arroganti,figurati  prelfo  a’  Filolofi  morali  per  Fetonti  ; perche  a que- 
lli fi  può  dire  : 

a cader  ua  chi  troppe  in  alto  Sale  . 

L’  a c c e s e rote . M ette  le  ruote  per  tutto  il  carro  con  la  figura  Si 
necdoché . coli  fece  Orario  : 

— M etaq;  feruidis 
Euitata  frtis  . 

Et  ufa  l’auttore  1 aggiunto  acce/e,  adimitatione  dell’ifteflb  Poeta  : fiper 
che  le  ruote  per  lo  moto  fi  fcaldano , e talhora  ardono;  fi  perche  fi  par- 
la del  carro  del  Sole , ch’è  tutto  luce , e caldo  . onde  il  Petrarca  : 

C ome'l  Sol  uol*e  infiammate  rote . 

Tori  a Meda . Cioè  correr  tutto  il  uiaggio , fenza  pajira  d’efler 
fulminato . 


S P I R I T V A L X. 


4**  7 

Espositionb 


Sta 


n z A IX. 


Gli  Scrittori  La- 
tini dicono , che 
carità  lignifica 
cari  unità,  de- 
riuando  coti  la 
fua  etimologia: 
Cbariimejuafi  c ha 
ra  unita)  . lidie 
è detto  utilmen- 


C a R a uirtù  y che  fui 
■ Lo  fpirto  caro  a D io, 

Qndei  lo  mira  con  pietofirait 
Et  egli  il  fuo  defio  y 
La  fua  fpeme , il  fuo  ben t 
Ter  te  fermo  in  lui  tiene  , 
l^e  mai  partir  fi uuole 

Dalui  y per  tutto  il  ben  yCh'è  fotto  tlSole.  te,  perche  il  con 

ma  da  quella  etimologia , moftra  la  fona  della  carità  : 7a ^uafwf  & 
umfcc  Phuomo  con  D 1 o caramente , e Di  o con  lui;  e fa,  che  Fo  Spi- 
rito noftro  e caro  a D 1 o , edalui  amato,  efauorito.  Dicel'auttore 
che  D ! o mira  con  pietofiirai  lo  fpirito , c’ha  carità  , perche  è ferino  : 
K'Jptxn  ad  Abel  y cr  ad  minerà  ttut . e quello  fguardo  nella  Scrittura 
lignifica  hauer  caro , hauere  in  protezione  j fecondo  che  dice  anco  il 
Signore  a gli  Ebrei  : K^ieiam  *«,, , vfacam  no,  erefiere  . 

Et  egltil  fuo  defio.  Comefe  diceUc  : Non  blamente  la  carità  fa, 
che  D 1 o ha  caro  1 huomo  ; ma  fa , che  l'huomo  ha  caro  D r o : e tal- 
mente  caro  , che  in  1 ui  mette  ogni  fuo  defio , ogni  fua  fperanza  ; ne  la- 
verebbe D 1 o per  tutto  il  ben , ch’è  fono  il  Sole , cioè  per  q ual  G uo- 
glia  cola  mondana , e tranheona  : ad  imitatione  di  Salomone  : Vidi  tuo- 
tra y qua  Jiunt  fiub  Sole  , eece  untuerja  nanna) , 


T A N Z A 


X. 


Per  te  caro  a fe  He Jfo 
Ogni  fpirto  gentile 

Sdegna  il  ben,  eh’ è dal  modo  a'fuoi  cocejfo: 

E folo  a D io  ftmile 
Br ama  di  far  fi  ogni  bora  j 
E per  te  s innamora 
Del  fuo  fieffo  nemico  ; 

E per  Dio  l'ama  te  fempr e il  tiene  amico . 

, non  ha  carità  n<S 

fia  caro  le  nello , poi  che  uende  Panima  fua  per  un  piacer  lordo , e uile  , 
o per  l'honord  un  giorno,  oper  un  duo,  o per  altra  cola  tale,  contrai 

JHh  4 quali 


EsPO  JITION* 

Mossa,  che  la 
carità  fa  l’huo- 
mo  caro  a felìef 
fo  : perche  , fe 
Thuomo  ha  ca- 
rità  , non  uuol 
darli  al  Demo- 
nio per  qual  li 
uoglia  prezzo . 
All’incontro  chi 


r 
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quali  dice  Chrifto  : Qnam  commntathntm  dalit  htmopro  anima  fìta  ? 

E PER  te  s' innamora . La  carità  fa  cari  i profilimi , febcneinfefti, 
feben  nemici  : perche  ella  è uirtù , che  s’allarga  a uiui,  a morti,  ad  ami 
o,  a nimici  ; e tien  cari  tutti . Quanto  lia  grande  la  perfettione  di  chi 
ama  il  nemico,  fi  può  cauar  da  molti  luoghi  delle  Scritture;  ma  parti- 
colarmente dall'oratione , dia  infegnato  Chrifto,  nella  quale  diciamo 
a Di  o : Dimittenobis  debita  noftra,fcut  & noi  dimittimu*  debit  oribné 

ntftris . d’onde  fi  tragge  con  manifefta  confeguenza , che  chi  non  per 
dona  al  nemico  non  può  da  Dio  impetrar  perdono , o remiflione  ; e 
fta  Tempre  in  mano  del  Demonio , che  lo  tien  legato  per  condurlo  alla 
morte  eterna . Q»»  non  diligit , mantt  in  morti . 


Stanza 


z i. 


E t a’  cicca  infelice. 

Che  fegui  l’odio , e fdegni 
Quefla  uirtù , eh' è d'ogni  ben  r adite  ; 

•;  I tuoi  furor , gli  sdegni, 

Cagion  d’ogni  tuo  danno. 

Quando  mai  fine  hauranno  t 
Vorrai  fempre  feguire 
Con  tanto  feorno  tuo  le  riffe , e l’ire  ? 

ira  impedii  animum , ni  poflit  cerner*  aeriti». 
e toglie  la  quiete  , e la  felicità  , facendo  l’huomo  bcluale , e funolo . 


Espos ITIONI 

Riprendi  quella 
noftra  età,  nella 
quale  fi  nutrifeo 
no  le  iniraicitie, 
e gli  fdegni . e la 
chiama  ciECA,E 
infelice,  per- 
che l’ira  toglie  il 
lume  interno,  fe 
códo  quella  feti 
tenza  : 


Stanza  xii* 

F v g g i ,deh  fuggi , o folta  , 

Quetta  morte  de  l’alma  , , 

Et  attenta  di  D io  le  uoci  af colta, 
Ch' a quesla  bella , ed  alma 
Virtù  fempre  ti  chiama . 

1 fuoi  nimici  egli  ama  : 

É , per  noi  qui  difeefo  , 

Si  moflrò  fempre  d'alto  amore  accefo. 


Espositionk 

Fra  tutte  le  ra- 
gioni, chepof. 
fono  inditr  gli 
huomini  allu- 
mare il  nemico, 
quell' vna  è mol 
to  gagliarda,  e 
che  conuince 
ogn’ intelletto  , 
che’l  figli  uol  di 


D i o ha  infegna 

o , che  fi  debbano  amare j tremici  ; c quello  ha  egli  fatto  noq  folaipcn,. 

■ . ' 


SPIRITVALI. 


te  con  le  parole , ma  con  gli  eirempi  uiui . Quanto  alle  parole,  egli  non 
infegnò  quali  mai  altro , chel’amore  ucrfo  tutti  j c uerlo  i nemici  par- 
ticolarmente, dicendo  : Vimittite , c rdimiitetur  uobis . Diligite  inimico* 
ncTtros  . Orate  prò  perfequemibat . E enefacite  ijs , tjut  oderuni  uct . Sic  fé 
tiet  ttobis  Pater  uejler  , fi  nonrtmiftriiit  fratrtbm  nejlrif . e molte  altre 
fenten/.e , e precetti  limili . Quanto  a gli  elfempi , egli  prima  è morto 
perglihuomini,  ch'eranoluoi  nemici:  Commendai  Dea*  chariiatem 
Jnam  , quia  , cum  inimici  ejjemw  , reconciliati  fumai  per  morttrn  filij  dui  . 
& , eflfendo  in  croce,  pregò  con  tanto  ardore,  e con  tante  lagrime  per 
li'.luoi  nimici , dicendo  : P ater , ignofie  i Uii  quia,  nefeiunt,  quid  faciunt . 
& a Giuda , che  lo  tradì , fece  gratia  del  fuo  corpo,  e del  luo  iangùe . 
Con  quella  ragione  l'auttoreperfuadeall’auima,  che  fugga  Todio  . 


Stanza  zìi  i. 


Eìpojihon  t 


Se  de  F eterna  ulta 

L’amor  celefle  è pegno , 

Come  può  chi  non  ama  bauer  aita  * 
Come  può  fkrfi  degno 
D'entrar  nel  fommo  pegno- 1 
De  l'odiofe  uoglie 
Dunque  ogni  cor  fi  fpoglie  , . 

Et  a l’ardor  diurno 

Trocuri  quanto  può  fìtrfì  uicino . 


Con  »o  ri  a gli 
huomini  a w- 


feiar  l’odio , &« 
darli  all’amore  , 
dicendo,che  l’a- 
more è un  9* 
gno  della  ulta  e- 
terna , ch’e  tut- 
ta carità  per fet-- 
ta,  e confumata: 
& è la  ueilenut 
siale , fenza  cui 


fe  alcun  farà  ar- 
dito d’entrar  nelle  nozze  de*  fantilfimi  facramenn , farà  cacciato  alla  fi- 
ne con  infinito  feorno,  e con  uituperio;  & udirà  quella  uoce  tremen- 
da: Mittiteeum'in  tenebra*  extenorei  . Se  alcun  delidera,  e procura 

d’accenderli  dell’amor  di  D i o uiuamente , legga  la  predica  dell'amqr 
di  D r o del  R.  Monf.  Cornelio  Mullb,  Vefcouo  di  Bitonto , rarilfimo 
Oratore,  e profondiflìmo.  Teologo, singolare  ornamento  della  Reli- 
gione di  fan  Francefco , e lume  chiariamo  delie  buone , e belle  lettere: 
che  s’accenderà  dcll’amor  di  D i o , ancor  ch’egli  folfe  di  marmo , o di 
ghiaccio  j e potrà  uederla  neccflìta,  gli  effetti , e l’ordine  di  quello  di- 
urno ardore . legga  anco  la  predica  del  medefimo  auttore  de1  benefici  di 
ChriAo , e quella  della  giuilificatione,  che  potrà  collo  farli  raaeiko  di 
quella  uirtù. 


Stam i a 


rjgr  :< 


i 

i.  , 
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Stanza  xiiii. 

qvAt  eletto  arbufcello , 

Sempre  di  uagbi  fiori , 

£ di  frutti  j e di  foglie  adorno , e bello  ; 
Tal  è dentro , c di  fuori 
L'alma  , s'ha  caritate , 

Gioia , pace  , e pietate 

Quella  uirtute  apporta 

^tl  cor jmentreì  auuiua , e lo  conforta. 


EsPO  IITIONI 

Del  L’huonio 
giufto  fcriueDa 
/ uid  nei  Tuo  pri- 
mo Salmo  puer- 
ile parole  : tt 

tru  lautjuam  li- 
bitum , ejuod  pian 
taluni  est  fiat»  de 
turjtu  a<juarum  j 
tjuod  fiuti  um  fui* 


dabit  t n tempore 

fino  > & folium  tini  non  defiuet . Per  quello l’auttore  airomiglia  la  ca- 
rità ad  un’arbore;  onde  l'huomo  e dentro,  e fuori  é fruttuolo  , &ador 
no  : perche  da  quella  uircù  uengono  in  noi  la  gioia , la  pacet  e la  pietà) 
che  fono  gli  affetti  interni  della  carità . 


Stanza  x v. 


E S POSIZIONI 


Giova  mai  fempre , e porge 
T ex  Dio  tofìo  foccorfo , 

Trloffaa  pietate , oue’l  bifogno  fcorge, 

"Mette  talhora  il  morfo  , ; 

Con  dolce  y e caro  auifo  > ' 

chi  nel  uitio  fifo 
Correa  dianzi  a la  morte , 

Giunto  già  de  l'Inferno  in  fu  le  porte, 

ai  oranti , maxime  autem  ai  domttttcot  fidò  . v Della  elemofìna,  ch’è  il 
fecondo  effetto , dice  il  Saluatore  : Date , c r dabitur  utbif . Della  corret- 
tione  dice  l’iftello  : Si  peccauerit  in  te  fiater  lum  , uade , compì  tum  inttr 
■**  > O*  ipfum  folum . L’auttor  tocca  la  beneficenza  con  quella  parola) 
giova. tocca l’elemofina con quell’altra ,Pokge  soccorso. 
tocca  la  correttione  in  quei  uerfi , 

Mette  t alitar  il  morfo . 

In  sv  li  porte.  Le  porte  dell’Inferno  fono  l’erefie,e  i peccati  mor 
tali  : perche , fi  come  chi  è fu  la  porta  può  facilmente  entrare  incafa  j 
coli  chi  è in  peccato  mortale  può  facilmente  cader  nell’I  nfcrno . 


Tocca  in  que- 
lla ftàza gli  effet- 
ti efterni  della 
carità,  chefono 
tre:  beneficenza, 
elemofìna,  & cor 
rjttione.  Del  pri 
mo  effetto  dice 
fan  Paolo  : Don» 
I empus  habemus  » 
eperemur  bonum 


Stan  za 


« 


Eterno  foco  uiuo  y 
Defta conte  tue  fiamme 
V ri alto  del  tuo  amor  incendio  diuo } 

' Ond'ogni  cor  s infiamme . 

L'odio  fia  poflo  in  bando  : . 

Tfon  uadan  Ialine  errando 
Con  torti  affetti  ; e'n  mare  , 

E'n  terra  , e'n  del  dì  amor  s'oda  cantare . 


St  uolta  l'auttore 
a pregar  Dio  , 
ch’é  foco  eteri. 
no,eviuo,ch’au 
uiua  tutte  le 
cofe , che  uiuo- 
no  : a fine  che 
fua  maeftà  uo- 

Slia  infiammare 
mondo;  e far, 
ch’egli  arda  di 


. queito  Tanto  in- 

cendio di  carità  , dando  eterno  effigilo  all’odio , & moftrando  alleni- 
rne il  buon  ramino  , perche  non  uadano  errando  : accioche  in  mare,  in 
terra  iCin  cielo , cioè  in  ogni  parte  del  mondo , s’oda  cantar  le  lodi  del 
fuo  uero , fanto,  e perfetto  amore.  E coli  termina,  e finifee  l’Inno  del- 
la carità,  alquale  ha  uoluto  che  fegua  il  Salmo  di  Dauid  cxxxij,  che 
loda  l‘amore,e  la  pace  Chrtftiana;  a fin  che  i lettori  piu  s’accendano  al- 
l'opere  della  canta  , & all'amore  della  pace  , e della  concordia,  figliuo- 
la canfiìma  del  diuino  amore . 

Salmo  cxxxij  di  Dauid  , che  incomincia: 

Ecce , quàm  bonum , & quàm  iocundum  b abitare 
fratres  in  unum . 

O qv  a l dolcei&a  apporta ,oquai diletti  Qve  sto  Salmo 
“ ’*  ’ " e fcritto  con  tan 

ta  breuità  di  pa 
role,  che  per  taf 
lo  chiaro  l’aut- 
tore  s’allarga  al- 
quanto;  & ap- 
plica le  compa- 
rati oni  dell’un- 
guento d’ Are- 
ne, e della  ru- 
giadainun  mo- 
do» 


Quel  gentil  nodo  fanto , 

Che  flringe  in  un  uoler  diuerfi  affetti . 

Qual  di  balfamo  feende  il  facro  nembo  , 

Che  i bianchi  udii  eletti 

Bagna  durone, e gli  empie  il fieno ,c ' lembo: 

Tal  piendi  pura  gioia  feende  amore 
*Ale  bell' alme  in  grembo , 

£ bea  con  le  fue  gratie  il  noHro  core . 

• « y ' . v.  k.  .*  - \ . 

- ' Ctmt 
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Come  d'herbe , e di  piante  orna  la  fronte: 

Il  rugiadofo  b umore 
D'Ermonc  al  colle , e di  Sion  al  monte  : 

Coft  d'ogni  uirtk  lo  fpirto  nejlc 
■ La  carità  yCb' è fonte 

De' l'opre  fante  , e de  le  uoglic  honefle . 

Oue  alberga  la  pace  alma  , e gradita 
apporta  il  Ee  celejle 

Col  fuo  fntior  felice  eterna  uita  » 

■ v 
uole a’  Chriftiani , i quali  debbono  hauere  una  fol  mente , & una  fede 
fola,  dell’unità  della  mente  fcriue  fan  Luca  ne  gli  atti  Apoftolici  : Mul- 
titudmii  crederti  tum  eratcor  unum  , er  anima  una . dell’Unità  della  fede 
dice  fan  Paolo  : I mplett  gaudium  meum , ut  idem  fapiatit , eandem’chari- 
tem  habentcs  , unanime  s idipfum  fentientes.  L’unità  è cofa  fommamente 
defiderabile  j & ha  molti  giouamenti  : ma  e da  fapere , che  fi  trouano 
molte  maniere  d’unità.  Si  troua  unità  carnale,  naturale,men tale,  mo- 
rale, fpirituale,  perfonale,  efleiitialck  Della  carnale  dice  Mosé  : 
Erunt  duo  in  carne  una.  Della  naturale  dice  A tanagio  : Anima  rationalit 
CA  caro  unni  eft  homo.  Della  mentale  dice  firn  Luca:  Multitudmif  creden- 
tiumerat  cor  unum , & ani  ma  una.  Della  morale  dice  Dauid:  D tue,  qui 
b abitare  facit  unius  morii  in  domo . Della  fpirituale  dice  fan  Paolo  : Qui 
adharet  Dto , umu  friritut  eft.  Della  perfonale  dice  il  Simbolo  : Detti  , 
©* homo  umu  eil  Cbrtììus.  Della  elfentiale dice  Chrifto  Signor  noftro  in 
fan  Giouanni  : Ego , rjr  pater  unum  fumiu.  Qui  parla  Dauid  dell’unio- 
ne corporale  in  uno  albergo , e dell’ unione  métaie  in  uno  amore.  Dal- 
l’unità corporale , e mentale  uerigono  a gli  huomini  molti  commodi  i 
come  fi  può  trarjre  dalle  facre  Scritture . Prima  un’amico  aiuta  l'altro , 
quando  è fpinto  a cadere  : onde  fi  foftentano  amendue.  coli  dice  l’Ec- 
defiaftico:  M elius  eftduos  effe  fimul,cjuàm  unum:  babent  entm  emolument u 
Jbcietatis  fax.  Apprelfo  hanno  quello  bene,che,fe  pur  cade  un  di  loro, 
può  dall’altro  e nere  aiutato  . V<*  Soli  ; ejuia , t um  ceadatt,  non  habet  fub- 
leuantem  fe.  Hanno  di  piu  quello  uantaggio,  che  s’accendono  l’un  l’al- 
tro ulTimprefe  honorate,e  fante. per  quello  dice  la  Scrittura  facra: 
Skdtfrm termi  duo  fimn\  fouebuntur  mutuo  . unus  tjuomodo  calefiet?  Hanno 
arico-maggior  for7.a  per  reliitere  a’  nemici . onde  è Icritto:  ¥raier,qui 
iuuatur  a fratte , quafi  ciuitat  fortifima.  Aggiungcfe,  che  lo  Spirito  fan- 
(V -,  c Chrifto , figliuolo  di  Dio , è fra  loro . onde,  quando  fcefe  lo  Spi- 
rito fanto  fopragii  Apoftoli , fi  legge , ch’erano  congregati  infieme . e’I 
Stluator’  -dille : Xbi  Jutriot  duo.,  uà  irti  congregati , ibi  Jum  in  medio  eoru. 
- . i Final- 


do , che  fi  lafcia 
intendere  : e fa 
piu  tofto  l’uffi- 
cio di  parafra- 
fte , che  di  fem- 
plice  tradotto- 
re.  Loda  quello 
Salmo  l’unità 
fraterna , la  qua 
le  , come  dice 
fant’AgollinOjè 
molto  conuene 
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Finalmente  quei , che  fono  coli  uniti , focilméte  impetrano  da  Dio  ogni 
fauore , & ogiii  gratta  : Dico  uobi*  , fi  duo  ex  uob  'u  confenfirint  fuper  ter- 
rai» , de  omnt  re  quantunque  petieritu , fiet  illie  a patte  meo  , qui  in  calis  ejk 
Onde  l’autror  della  giofa  nel  fin  dell' Epiltola  a’  Romani  fcriuecoit  : 
Imponibile  e?ì  precet  multorum  non  exaudiri . ideo  label , monens  ludaos  ad 
urandum , dicit  : Vacate  cartum  , congregate  populum. 

Qj  al  di  balfàmo . Nel  principio  del  Salmo  Dauid  dice  due  co- 
fe.cioé  che  l’habitare  infieme  con  amore  é giocondo,  e gioueuolej} 
Fonum  , (y  iocundum . a prouar , ch'è  giocondo , ufa  la  comparatione 
del  pretiofo  unguento , con  cui  s’ungcua  il  fommo  facerdote  il  capo  : 
perche  l’untione  è (imbolo  dell’allegrezaa.onde  anco  dice , che  fi  fpar- 
ge  in  capo  , e fcende  nella  barba,  e nella  ueftefino  all'eftremità, al  lem- 
bo . per  moftrar  poi , ch’è  gioueuolé,  ufa  la  comparatione  della  rugia- 
da , che  feconda  il  colle , e'1  monte;  e dice  l’auttore , ch’Ermone  è col- 
le , per  queiraltra  auttorità  : Wermoni  a monte  modico . e ueramente 
Ermone  è un  monciceUo,  che  fi  può  chiamar  colle  in  comparation 
di  Sion. 

* «i 

/ 

Inno,  ouero  Oda  alla  Pouertd. 


T A N Z A 


I. 


Esposition  a 


Comincia  l’aut-; 
toro  a ragionar 
de’  danni,  ch’ap. 
porta  l’auidi— <, 
tà  delle  rie— \ 
chezze,  per  en- 
trare a ragionar, 
della  pouerti,  e. 
del  aefiderio  , 
ch’egli  fin  da 
principio  haha- 
uuto  lempre,di 

efler  pouero , per  feguire , e per  imitare  il  Saluatorcin  queft’alta  per- 
fettione . Dice  adunque , che,  uedendo  egli,  quanto  ftratio  faceuade 
gli  huomini  l’oro , piu  dannofo  del  ferro , come  di  Afe  anco  Ouidio , 

— Ferroij;  nocentini  aurnm  : 

Egli,  come  fuole  auuenire  a perfona , che fia dal  nemico  feguita, 
la  qual  cerca  ogni  ripoilo  luogo  per  afeonderfi , 9 faluarfi  ; cofi  ha  cer- 
cato d’afiì  curar  la  uio  1 ua , e la  fai  ute , entrando  nella  aita  Religiofa , e 

facenti* 


D a che  nidi  il  crudele  amaro  feempio , 
Ch’ognihor  fa.  de  gli  afflitti  egri  mortali 
L'oro  j del  ferro  affai  piu  crudo,  & empio, 
Grauc,&  afpra  cagion  de'  noflri  mali  ; 
Quali  buoni  Ranco  ,feguito 
Dal  fuo  nemico  ardito , 

Cercando  andai  qualche  ricetto  fido  : 

F in  che' n pouero  albergo  hebbi  il  mio  nido . 


k 
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facendo  noto  di  pouertà  ; 

Aspra,  »^r4««.Perche  fpinge  l’huomo  ad  ogni  federiti  .Virgilio. 
— Quid  non  mtrtalia  pefttracogs 
: A uri  fiera  fattiti  ? 


Stanza  li. 


StPOSITIO N 1 


Qjri  trouai  pace  almio  fi  lungo  d fanno:  1 

£ , per  render  ficura  ognibor  la  ulta , ja  pouertà  due 

feguir  cominciai  l'orme , che  uanno  grandiflìme  lo- 

Ter  la  Sìrada  d'honor , c’hauca  fmarrita . ™ > e P°‘ cerca» 

O posarne*  ate 

Con  qual  arte , o fatica , rei  Tuoi  meriti: 

. . O con  qual  flil  potrò  narrare  a pieno  quali  ch'egli  nó 
il  ben  j ch’io  nidi  alhor  nel  tuo  bel  Ceno  s*  *Pcrj  di  Potc5 

con  l’arte , e co 
la  fatica  Tua  giù 

gere  al  fegno  delle  fue  grandezze . La  prima  laude , ch’egli  da  alla  po- 
uertà , è q uefta , ch’ella  toglie  ogni  affanno , & ogni  timore . Non  te- 
mela  pouertà , perche  non  ha  che  perdere. 

Cantabit  uacuut  coram  lattone  uiator , dille  Giuuenale. 

Il  che  è uero  d’ogni  pouer’huomo;  ma  molto  piu  di  quello,  ch’é 
pouero  per  uolontà  , non  per  neceflità . Non  ha  quella  pouertà  paura 
de*  ladri,  noti  de*  domeftici , non  della tempefta,  non  dell’inondatione 
de’  fiumi , non  della  prodigalità  de’  figliuoli  ; ma  è Tempre  ficura . e,  fe 
ben nonha nulla;  è però  certa, che  non  gli  ha  da  mancare,  poi  che  è 
fcritto  : No»  occidet  dominai  animarti  ititi i fame . La  feconda  lode , che 
da  l’auttore  alla  pouertà , è quella , ch’ella  aiuta  l’huomo  aH’acquifto 
delie  uirtù.  Sopra  che  fi  può  ricordar  quell’illullre  eflempio  del  Teta- 
no Crate , ilquaie , eflendo  ricchiflìmo  , e uolendo  andare  a filofofare 
in  Atene,  gìttòuia  grandiflìma  quantità  d’oro , penfando  di  non  po- 
ter potledere  indente  le  uirtù  , le  ricchezze . & ogniun  fa,  che  i ricchi 
hanno  grandiflìme  occafioni  di  far  male . onde  bifogna  dire,  che  il  po- 
uero, alquale  fono  tolte  ledette  occafioni,  habbia  affai commodità di 
far  bene'.  Però  non  fenza  cagione  difle  fan  Giouan  Chrifollomo  : 
Taupert.u  e fi  manu  duttrix  tjuadam  in  uia,  tjua  ducit  ad  ceelum  ; uufho  at  h- 
le:i:a  , rxtreitatio  ejuadam  magna,  tr  admirabilis  , portai  trancjutllM. 
Tutte  quelle  lodi  fono  ueriflìme,  & a ragion  fi  debbono  alla  pouertà 
uolontaria , e Chriftiana  : perciochela  pouertà  mondana , ch’è  necefla 
ria , c fi  fopporta  mal  uolontieri , è piu  tolto  dannofa  all’anima , & al  • 
• corpo. 
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corpo , come  dire  Efiodo;  Ugnale  chiama  Ja  poucrti  «V/uiV/m'  9wt 
fQopv , cioè  cofa  perniciofa,  e che  corrompe  l’animo.  Alceo  foleua  di- 
re , non  trouarfi  cofa  piumolefta  della  pouercà  . Caton  diccua , ch’el- 
la ha  gran  forza  di  far , che  l’huomo  da  bene  fi  dia  a far  male  . Com- 
pagna de.la  pouerti  è la  fame , che  Virgilio  coli  difcriue  : 
f»*da  fames  , O"  tarpa  egtflas  . 

Ma  chi  uuol  uederc  i biafimi  dèlia  pouertà  mondana,  non  uolonta- 
m^eChrilhanaJeggal’el^iaGreca , contra  lei  ferita  dall'ecccll.M. 

, , ,.c Conti, huomo  confumatiflìmo  ne  gii  (ludi  dell’una , e del- 

* ,,  *ra  v_npua  5 001116  fanno  fede  e i'opere  diuerfe , ch’egli  ha  tradotte , 
e 1 luo  bcllifììmo  libro  delje  mitologie:  pcrcioche  non  e pittore cofi  ec- 
cellente, che  polla  meglio  rapprefentar  col  pennello , e co’ colori  una 
ngura  di  quel  ch’egli  dal  uiuo  rapprefenta  Ja  pouertà  con  le  miicrie,  e 
con  le  fciagure  fue.  Comincia  l’elegia. 

H <utvia.  fj.a\\ov  ffivH  S'udii  peovetf  èbìpttf  &c. 
ilo  Jbrp  * ^ pr0pr‘°  auttvre  Vadotla  » fi  uedrà  nel  fine  di  que* 

Stanza  ii  i.  Esposition* 


Vidi  gran  tempo  i tuoi  piu  cari  amici 
V iuer  di  ghiande , e di  /refe acqua  pura; 
E piu  che  Sibariti  effer  felici , 

D egni  fofpetto  upti3  e d'ogni  cura  ; 

E la  turba  y e lo  fluolo. 

Che  ferue  a cenno , a uolo , 

S chernirey  e quell' odiar  orOypr  argento . 
Che  y piu  che  cibo , altrui  porge  tormento 


Ricorda  itilo 
de  di  quella  uir 
ttì  non  folamen 
te  la  uita  de  eli 
antichi  popoli,! 

Juali  uiueano 
i ghiande  : ma 
de*  Santi  Chri- 
ftiani , fatti  po- 
ueri  per  Chri- 
fto  , che  ne  gli 
eremi  nella  fom 


ma  pouertà  loro  eranopiu  felici,  che  i Sibariti;  i quali  uiueano  con  tan 
to  apparato  di  cibi,  e d’ornamenti , che  fi  diceua  fra’  Latini  per  Prouer- 
bio  : sibaritica  mtnfa.  e chiamarono  anco  Sibaritico  ogni  collume  la* 
Iciuo , & effeminato.  Ouidio  : 

N«  qui  compofuit  nuper  Sybaritida  fu$it. 

D'ogni  fojpttto . Cioè  di  ueleno , del  quale  hanno  tanta  paura 
quei , che  frequentano  i conuiti. 

E l a turba  3tlo  fluolo.  Si  fa  fcherno  la  pouertà  di  quello , ch’am- 
mira il  mondo , ch’é  di  ueder  molti  a feruire,  & portar  le  uiuande  ne* 
tufi  d’oro , e d’aigento. 


STANZA 


Es  FOSITION * 


496  RIMI 

Stanza  mi. 

F r Ale  molte  gra- 

a l uirtà  , qual  de  Palma  pregio  altero  rie , che  apporta 

*2S Jon  doni  a chi  ti  fegue , amico  nume  <* 

Tu  faiycbe  l'buomo  è femprc  amico  al  nero ; 

Enonlafci  offufear  l'interno  lume. 

Tanto  lo  rendi  forte , 

Che  non  teme  la  morte  : 

E'icor  gli  accendi  di  tant' alto  \elo , 

Che  folo  afpira  giorno , e notte  al  cielo  . 


la  pouerta  nolo 
tana , quella  è 
una , ch’ella  no 
lafcia,  chel’huo 
mo  manchi  mai 
alla  giuftitia,  Se 
alla  ucrità:e  pel 
contrario  l'aua- 
riria  è nemica  al 
uero  , e giufte? 

giudicio . onde  il  fuocero  di  Mosè,  configliando  il  genero,  che  trouafle 
huomini , atti  a giudicare  il  popolo,  diffe,  che  bifognaua  trale  altre  con 
ditioni , che  fodero  nemici  alf’auaritia  : Qui  oderit  auaritiam. 

E NON  lafii  ofufcar.  Perche  chi  non  ama  la  pouertà,accetta  i pre- 
fenti , i quali  oflufeano  il  lume  della  ragione.  Ninnerà  txtctcant  oculos. 
Tanto  lo  rei.  di  forte.  Il  poucro  non  teme  la  morte:  anzi , eflen- 


meflb  il  Regno  de’  cieli  Beati  pauperes  foni1*  > quoniam  tpforum  tsl  re- 
gnarti coelorum . Sopra  che  dice  lan  Bernardo  : Q«-<r4t  diurna*  pagani* , 
«m*  fine  Dìo uiuit . quarat  lodati*  , qui  terrena * promtpionts  accepit.fed  qua 
f onte , magi*  autem  qua  mente  ChriRianu*  diuitia « quarit , poflquàm  C mi- 
fu*  beato t effe  pauperes  pradteauit  ? Aggiungete  uoi,  che  non  folo  ha  det 
to  Chrifto,che  i poueri  fon  beati  j ma  ha  detto  di  piu,  che  i ricchi  fono 
piiferi , dicendo Vi  uob»  diuittbiu. 


Stanza  y. 


E'sposition» 


j ir  o . . - .Le  Scritture  fan- 

Qv  1 1 del  fommo  Signor  lumi  fcrcnt,  te  moftrano>che 

Che  fanno  il  mondo  lieto , e'I  del  beato , nó  è alcuno  piu 


Si  uolgon  » di  piotate  acce  fi , e pieni , 
Verfo  l'afflitto  pouerello  amato . 

Di  for\a  y e di  configlio 
L'arma  m ogni  periglio 

LVé» 


fauorito  da  Dio 
di  colui , ch’è  j> 
fuo  amor  pouc- 
ro,* nella  pouer 
tà  uiue  fcrapre 
humilc. 
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l’ immortai  \eicbe  non  gli  è meti  lontano  ; humile,  e patien 

£ t sci  chiede  fhuor , rtbn  prega  in  nano . te  5 ^ a£crm?- 

■*  ° no,  cheDroaiu 

ta  il  pouero  : 

Adiuuit  pauperem  de  inopia,  che  gli  ha  mifericordia  : Pauperum  fitorum 
miferehtur.  che  gli  ha  eletti  per  fuoi  : Elette  in  camino  paupertaiu.  c’ha 
cura  particolar  ai  loro  : F go  pauper  fum , dominiti  follie  uni  cfl  mti . ch’è 
la  falute  loro  : Populum  pauperem  Jalnum  faciet.  ma  particolarmente  di 
cono , che  Dio  Tempre  fauorifceil  pouero,  guardandolo  con  l'occhio 
della  fua  pietà  : Oculietui  in  pauperem  refpiciunt . che  lempre  lo  difen- 
de : fadut  est  fortitudo  pauper n . che  finalmente  non  l'abandona  mai  j 
ma  Tempre  afcoita  i Tuoi  preghi  : Vauptr  clamala , er  do  mutui  exandiet 
tum  , zsr  de  omnibus  tnbulaiiombus  enti  ftluabit  eum.  Di  quelle  tre  ultime 
grane , che  Dio  & al  pouero , parla  in  quella  ftanra  l’auttore . della 


E rima  ne*  primi  quattro  uerfij  delia  feconda  ne’  due,  che  feguono^e  del- 
i terzane’  duo  ultimi. 


Stanza 


vu 


Espositione 


Non  èuirtlìjche 
combatta  piava 
lorofamente  ce- 
tra i .uitij  della 
pouertà  per  tre 
ragioni  Prima, 
pche  purga  l’a- 
nima, e'1  corpo  : 


Qjf  ante  uolte  uid'io  coperto , e cinto 
D'arme  diurne , e d'inuifihil  foco 
Vn  poverello  hauer  conquifo , e uinto 
Ben  mille  moftri  fieri  in  piu  d' un  loco  ? 

Irla  y s' egli  ha  in  ogni  imprefa 

Di  n i o l’alta  difefa , > 

Qual  forila , o qual  inganno  al  mondo  fia , onde  l’anima  ue 

CÌie  da  la  fua  uirtù  uinto  non  fia  s*  de  Prudentemé- 

<e  quello , c’ha 

. ....  • da  fare  per  poter 

tuncereje’l  corpo  e ubidiente  all’anima  .onde  dice  fan  Gregorio  nel- 
J Omiliadi  Lararo , e del  riccone  : lllum pauperta * affltxit , terfì-  & 
ittum  abundantiaremunerauit  reputa.  Secondo,  perche  toglie  l’oc- 
cafionedi  peccare , e di  renderli  al  nimico . pndelàn  Giouan  Grifoflo- 
mo  : I nfpiaamui , qua  dtues  operatur . rapa  aliena , attuai  cupiditale , ne- 
fandos  non  definii  Perpetrare  concubitus , maleficia  cunda  commiitit . Ter- 
rò , perche  tagliale  radici  delleuitiolè  opprationi,  chefono  i moftri  in- 
fernali. onde  fan  Giouan  Grifollomo  : Abuciamus  qualunque  corpus  fio- 
rer»  faciunc  , umane  autem  artimam  ; ut  funi  duetti a , delia  a , (sr  dona . 
Quelle  fono  le  armi  inuifibili  della  pouertà , con  le  quali  ella  li  copre 
e difende  con  tra  ì moftri  dell’Inferno . Aggiungete,  che  il  pouero  ha 
Kaoaefpir.  li  ' hdi- 


ét  1 


- ^ 

m i 


» 
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ladifefadi  Dio,  come  s*è  detto  di  fopra  : e da  tutto  quello  conclu- 
dati , come  conclude  l’auttore  in  quella  iianza , che  quella  irirtùuince 
ogni  inganno  , & ogni  forza  del  mondo . E'  da  notar  quella  parola 
In  piv  d’vs  loco,  perche  l’auttore  non  l’ha  polla  a cafo  : ma 
per  moftrar , che  quelle  uittorie  non  fi  fono  hauute  folo  negli  eremi  j 
ma  ancora  nelle  cuti , e ne  i palazzi  : accioche  l’huomo  intenda , che , 
fe  ben  la  pouertà  de1  Religiofi  è piu  perfetta  di  quella  de’Prencipi,fi 
perche  c per  uoto , fi  perche  ella  è nèll’anima  per  uolontà , & affligge 
anco  il  corpo;  nondimeno  anco  i nobili , e Signori  poflono  efler  poue- 
ri  di  core,  & amar  la  pouertà  nel  mezo  de’  lor  tefori . il  che  è cofa  niofc 
to  grata  a Dio.  Vi  e anco  la  pouertà  neceflaria,  c’hanno  ipoueri, che 
' fon  nati  tali  : la  qual  pouertà  le  fi  tolera  con  patienza,  e con  perfeue- 
ranza  nel  timor  di  Dio;  ha  ella  ancora  le  fue  uittorie  nelle  capanne,  c 
nelle  montagne , e nella  mendicità . 

Sta  n 2 a vii.  Esposition* 

_ ni'  • ^ „ r Le  ricchezze  fo- 

Co  m e fuol  peregrino  accorto  ,e  faggio , no  come  un  pe_ 

Sei  camin  prende  per  alpestri  monti,  fo  graue  , che 

Ter' far  con  manco  affanno  il  fio  maggio  , impedircelo  al- 

Tiloucr  ifcarco  i piè  ueloci,  e pronti: 

Cofi  il  pouero  fole. 

Come  s'baueffc  l'ale , 

Ter  lo  montano  fktieofo  varco , 

Ch'ai  del  conduce  , d' ogni  pefo  fcarco . 

tft , non  fuhjìdium . Però  tutti  quelli , c’hanno  uoluto  andare  al  uero  fin 
loro , ch’è  Dio,  con  palli  pronti , e fpediti , hanno lafciatoquello pe- 
fo ; e nudi  fi  fono  dati  a feguire  il  nudo  Chrilto.  Quello  è il  concet- 
to , che  fpiega  l’anttorein  quelli  uerfi  con  la  comparatione  del  peregri- 
no , c’ha  da  patfar  molti  monti  afpri , e fàticofi  j il  quale  non  porta  loco 
cofa , che  polla  aggrauarlo. 

Stanza  vili.  Esposìtioni 

_ , . . , . . ' Non  fi  può  tro- 

Qv  e l , che  per  dar  al  mondo  gioia, e pace,  uare  /?iu  ga_ 

Venne  a uiuer  con  noi  fra  guerra, e pianto,  giiardo  argomé 

P«r  to. 


me  ritarda  u mo 
to,  che  fa  l’huo- 
mo uerfo  il  cie- 
lo. onde  dice  fan 
Gregorio  : Ter- 
r tua  fubThtnùa  , 
eterna  felicitati  ci 
parata  , ponduc 


s p r r r t v A'  l r.  4 9 9 

Ter  moflrar  <jl,ckepiugli  aggradai  piace,  to  » p< r lodar  la 

La  poucrtade  hebbe  mai  fempre  a canto . Pou?rP  > tli 

Toùero  miri, c tacque;  »™,KrC«: 

Ignudo  in  croce  giacque  : citatf  ..  l’arso  - 

Di  pouertadc  a'  fiioi  diede  la  norma  ; mento  è q nello. 

E uuole  effer  feguito per  cucii' orma.  ì^uel!?  » chc 

• 1 ■ 1 • D i p . ha  cerca- 

, . , to , amato,  e fo- 

glino , talmoite  ch’c  uenuto  dal  cielo  in  terra  per  trouarlo,  non  può  cf- 
fo  fe  non  cofa  rara , pretiola , & amabile.  Ja  pouertà  è tale . adunque, 
ella  è rara,  e pretiofa,  e lopra  tutte  le  cole  del  mondo  da  eller  tenuta  ca- 
ra.  Non  fa  di  medierò,  che  fi  moftri  hora  la  pouertà  del  figlino!  di  Ì)iot 
poi  che  ogmun  fa,  ch’egli  hebbe  la  fua  compagnia  carisma. 

Povero  visse.  Onde  non  hauea  albergo  . Vulpes  fà- 
tua babau , e r uolucres  talt  nidei  j flint  auto»  bominù  non  babet,ubt  caput 
rtcUntt . * 

Povero  n ac<ì_v  E.  Onde  fi  legge,  rche  nacque  in  una 
: » S fa  r! Py*°  PWfepio  j e , quando  uolle  morire  per  gli  huo- 

mmi , fi  lafcio  fpogbare , e mettere  in  croce  nudo . le  fue  prediche  fu- 
rono prima  mutate  a’  poueri  : Eu*»Xal,?are  pauptubus  miftmt.  egual- 
mente egli  uuole  e (Ter  feguito  per  le  orme  della  pouertà  ; o per  uia 
de’  precetti , che  commaiulano,  che  non  s’aminole  riccherzedcl  mon- 
do; oper  uia  de  configli,  che  ptrfuadono  efirema  pouertà , fecondo 
ch’egli  dille  a quel  giouanc  : si  uis  perfefhts  tjfc , uadt , utndt  omnia, qua 
habn , cr  da  pauptttbui  , erutta  fcqutrt  m*. 


Espos ITION  i 

Fin  a l m’e  n t e 
moftra  l’auttorc 
l'eccellenza  del- 
la pouertà,  nar- 
rando, convel- 
la purga  tutti  i 
nei,e  le  macchie 
de  gli  amici  di 
Dio;  i quali, 
mentre  fono  cir- 
condati da  que- 

c , , . , . fta  cu  ne, hanno 

tempre  qualche  impcrfetuonc.  onde  fi  può  dirp,  ch’ella  fia  la  fornace 

li  a del 


bTAN*A  IX, 

Del  gran  fabro  celeHe  è 7 foco  puro 
Quefla  uirtute  ; onde  l'eletta  gente 
•Purga  d' ogni  terreno  affetto  impuro  , 

■ E piu  che  l'oro  affai  la  fii  lucente . 

0 uiua,  c cìjiara  fiamma. 

Che' li  noi  non  lafci  dramma 

Di  quel,  che  fpiace  al  graTllaHro  fipcmo; 

Ch'orna  di  puri  fpirti  il  Pregno  eterno . 


/ 
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del  Fabro  celcfte,  poi  ch’è  fcritto  nel  Profeta  : Elegite  in  camino  pauper- 
tatu  . e fi  può  anco  dire , che  la  pouertà  Ila  tanto  gioueuole  all’anima, 
quanto  è gioueuole  il  foco  all’oro . 

Deh  carapouertàydammi ricetto  Espositioni 

^cUc  tu' braccia '&nihor;poi  Metodo-  No„ 

E piu  ti  fimo  ajfiai , eh  ogni  te  fioro . (ro,  ne,  chiudendo  il 

fuo  Inno, l’aut- 
ore prega  caramente  la  pouertà,  che  gli  dia  ricetto  nellefue  braccia; 
conciofia  che  di  niunacofa  egli  faccia  piu  ftima,  che  di  lei . Perche,  fe 
con  fi  deriamo  la  perfettione  della  pouertà,  ella  a ragione  d eue  efTere  (li- 
mata piu  ch’ogni  teforo . Prima,  perche  ella  è mondiffima;  e purga, 
come  s’e  detto , il  core  : e le  ricchezze  allo’ncontro  fono  lorde , e lor- 
dano l’anima  ; in  legno  di  che  li  uede,  che  nonpoflòno  gli  huomini  ma- 
neggiare i piu  pretioli  metalli,  fenza  lordarli  le  mani . Di  piu  la  pouer- 
tà e uicina  a Dio;  le  ricchezze  lontane . di  ciò  fu  fegno  affai  chiaro  , ' 
che  i pallori  pouerellituennero  al  prefepio  da  uicino  l’iftelfa  notte  del  na 
fcimcnto  di  Chrifto  ; e i Re  uennero  di  lontano  dopo  qualche  giorno, 
ch’egli  fu  nato.  Per  quelle  ragioni  adunque,e  per  molte  altre, che  lungo 
farebbe  il  raccontarle , la  pouertà  è dall’autcore  (limata  fopra  ogni  tefo- 
ro ; ecofideue  (limarla  ogniuno,e’habbiacaralafalutelua,  e la  gloria 
iniinita , ch’è  apparecchiata  a quella  lanta  uirtù . 


CàNZON  Vili. 

H a v e a n le  genti , di  pietà  rubelle , 

mondo , al  lor  Signore  a D i o nemiche , 
Cià  profanati  i fiacri  eterni  altari  ; 

E fipinte  a terra  le  gran  inoli  antiche 
De’  tempi , e de  le  torri  altere , e belle , 

De  la  pietà  de’  padri  ejfiempi  chiari  ; 

Et  contro  à fiacri  bei  coftumi , e rari 
Cià  prefie  l'arme  hauean  crudeli^  fiere: 
Quando  di  Carlo  la  gran  figlia  eletta  , 4 
CÌfe  mille  palme  afpetta 
In  del  y dome  quell' empie  infimi  fichiere  , 

Senrg  colpo  di  fipada,o  di  fiaetta , 

. * [JSjutl- 


Es  POSITRONI 


P molto  pale- 
fe  al  mondo, che 
la  Fiàdra  p pro- 
uidentia  di  Dio 

Jjrima , e poi  per 
a (ingoiar  pru- 
denza , e pietà 
dell’Altezza  dì 

M ad-  Margheri- 
ta d’Auilria , Du 
chelìa  di  Piacen- 
za , e di  Parma , 
a’è  conferuata  ca 
colica  lungo  tem 
po. 


SPIRIT  VALI. 
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2{iuolta  a D 1 o , che  dona  ogni  uittoria  > ' po . Ma  alla  fi- 
co)? cantando  già  di  lui  la  gloria . "c  ^ 

nia, della  Fran- 
cia, e dellTnghilterra  cominciò , già  fono  quattrini, ad  arder  manife- 
.ftamentecjudlaprouincia,  ch’era  fiata  ne’ pattati  tempi  tanto  religio- 
sa, ecaroiica.  ondcmolteperfone, ingannate, emalperfuafe,fimof- 
.rero  a fedicionc ; & a far  di  quelle  imprcle  federate , che  fogliono  fargli 
Eretici  : come  atterrar  chiele,  profanare  altari , uiolar  monafieri).  eque 
fio  fecero  nel  primo  impeto , al  quale  non  fi  potè  cofi  tofto  rimediare  » 
Ma , Cubito  che  l’Altezza  della  fuddetta  Signora  fi  uide  affittita  da  * 
quella  calamità  , raccolte  le  genti  catoliche , fece  cofi  gagliarde , e pre- 
tte prouifioni , che , ef pugnata  Valentiniana , e tolti  a’  nemici  i fonda- 
menti della  guerra , Cedra  mortalità  , e fenza  fangue , sforzò  i rubelli  o 
a ritornare  all’ubidienza  di  Dio,  e del  Re  loro  ; o a lafciarlaprouin- 
cia  : conferuata  dal  ualor  di  fua  Altezza . Alla  qual  fuccedendo  poi  nel 
gouerno  l’Eccellentifltmo  Signor  Duca  d’Alua , fé  bene  i rubelli  han  fàt 
to  molti  romori  ; alla  fine  fono  fiati  fuperati  dal  ualor  di  quel  raro  Preti 
cipe . Trouandofi  adunque  Mad.  Margherita  haucr  quietati  i primi  itti 
peti  ; & hauer  umfc  le  prime , e piu  importanti  difficultà  lènza  fangue 
in  pochi  giorni  : è da  credere , che  rendette  molte  gratie  a D 1 o.  On- 
de, udendo  l auttore celebrar  la  lua  uittoria , l’introduce  a cantare  un 
cantico  in  laude  di  Dio.  e prima  parìa  etto  auttore , narrando  la  ca- 
gione , che  moire  quella  gran  Signora  a cantare  : la  qual  cagione  è fcrifr- 
ta  in  quella  prima  ftanza,  ìa  cui  fi  raccontano  le  federate  imprefe  de 
gli  Eretid . 


Stanza  1 1 . 

Voi,  che  già  tanti  lujlri , battendo  intorno 
Di  mille  antichi  error  notti  ueleni , 

Che  fembrarotalbor  nettare  febietto , 

Di  uiua  fè  y di  finto  fpirto  pieni , 
Fttggifle  fempredel  tticin  fbggiorno 
Le  menfi  infide  ; e'I  cibo  alto , è perfetto 
Del  iter  porgefie  al  fan  uoslro  intelletto  : 

; Voi , che  le  Furie , e di  C ocito  i moftri, 
Mojfi  con  quanta  rabbia  è ne  P Inferno  , 
Ter  trami  al  pianto  eterno , 

. ?r«- 


E sposinosi 

N e t t a prima 
.ftanza  ha  parla- 
to l’auftore . in 
quella  feconda 
parla  fna  Altez- 
za; e chiama  òl- 
le perfone  della 
Fiandra,  che  fo- 
no catoliche,  a 
cantar  Ceco , di- 
cendo : 

Voi,  CHI, 
Ad  imitatione 
lì  3 del 
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* Frcnatte  co * prudenti  aniini  uoSìri  ; 

' 0 uinti  al  lago  duerno 
Li  rifpingesle  arditi:  bora  mandate 
Tilcco  di  Dio  la  gloria  a l'altra  etate . 

nedìcite  dommum.  Cefi  incominciò  a cantar  Maria,  dicendo  : Cantemu* 
domina  ) gloriose  enim  magnificat  tu  eU.  e Giudic  : Incipit*  domino  m cym- 
balit.  maDelbora  chiama  particolarmente  quei  delia  Tribù  di  Nepta- 
lim  j come  fi  fcriue  nei  libro  de"  Giudici  j perche  fi  modero  pronta- 
mente a combattere  . Et  è da  notare , che  quefta  maniera  di  principio 
contienela  caufa  finale  del  cantico , che,  comes’è  detco,è  di  uoler  ren- 
der grane  a Dio  d’hauer  conferuato  quei  popoli  da  gli  errori  col  buó 
gouerno  ; e d’hauer , fen/.a'ruinar  con  la  guerra  la  prouincia , cacciati  i 
rubclli  : i quali  fono  tornati  poi  con  efferati  dopo  ia  partita  fua  ; e dal- 
l’armi  dell’Ecccllcntiffimo  Duca  d’AIua  fono  Itati  ributtati , e confufi  : 
E, perche  a quefta  imprefa  ella  fu  aiutata  da’  buoni , e catolici  j gl'inui*- 
ta , e chiama  a cantar  feco , dicendo: 

Voi,  che  già  tanti  luTtri , battendo  intorno  ct*c.  Cioè  l’erefie 
moderne , che  fon  di  nouo  fufeitate  ; ma  non  trouate . percioche  di  tan 
ti  errori  di  Lutero  uno,  o due  al  piu  fon  noui  : tutti  gli  altri  fono  d’Vui- 
clef , di  Giouanni  Vs , di  Marfiglio  da  Padoua , già  unti  fecoli  conuin- 
ti , e dannati  ; come  moftrano  ae’  moderni  il  Roffenfe , & Alfonfo  di 
Coltro  ne’  libri  loro  contro  Lutero,  e contra  altri  Eretici . 

Che  sembrar  o.  Allude  a quel  Prouerbio  : 

— Lai  et  fuh  mele  rencnum. 

D i v i v a f e1.  Al  contrario  di  quella , che  predicano  gli  Ere- 
tici , la  cui  fede  è fede  moru , & informe. 

L e menfie  tnfide.  Perche  di  fopra  ha  chiamato  gli  errori  ueleni , 
» chiama  lefcole  menfe,  e la  dottrina  cibo. 

Voi,  che  le  furie.  A ragione  chiama  gli  Eretici  Furie  infernali; 
perche  fi  ueggono  l opreloro  furiofe,  e diaboliche. 

Frenaste  co’  prudenti.  Con  due  cofe  s’è  uinto , e domo  il 
furor  diabolico  : con  la  prudenza , e con  la  forza . però  fi  tocca  l'uno , e 
l’altro  ; e fono  conditioni , neceffarie  al  gouemo  de  gli  Itati. 

* i 

Stanza  hi.  E spositi  ohe 

Qv  i ,doue  il  fermati  braccio , e'I  coniglio , S e g v i il  canti . 

Signor  Jol  da  te  fatto  accorto,  e f aldo , ^ effere  inuiuta 
Saluò  il popol,  commefjo  a la  fua  cura,  aciuredal  luo- 

* j . f c #1  go, 

v »*(  * . Va’  . 

• . . r «►  ‘ * V • 

% f « r fi  * H»- 


del  carico  di  Del 
bora , che  inco- 
mincia : Q*»  ffii 
te  obtultTlii  de  1 f- 
rael  anim.u  ite- 
si rat  domino , he- 


SPIRI  T VALI, 

Col  cor  y de  l'amor  tuo  celefte  caldo , 

Del  fóccorfo  donato  al  gran  periglio 
Gratto  ti  rende  ,•  e con  la  mente  pura 
Da  te  conofcc  tanta  fna  ventura 
Chiunque  alberga  al  Belgico  confine . 
s t io  y narrando  la  tua  gran  tartine  t 
Cagion  d'ogni  falute , 

Imito , e chiamo  a dir  le  tue  diuine 
Lodi  y e le  gratie  battute 
Le  genti  ; per  cui  tante  hai  poftc  in  terra 
Iberniche  fchiere  yfemp,  fanguCyO  guerra,  £?er  aggiunti , 

ACCORTO,  quan 

to  al  con  figlio  ; e Saldo,  guanto  al  braccio . E tutto  quello  fi  nar- 
ra a gloria  di  Dio,  ad  imitatione  di  Del  bora , che  dice  nel  fuo  canti- 
co : Vii  c olhjì  funi  curri" , cr  hoThurn  fujjotatui  eTi  txertitu*  , ibi  narteu- 
tur  dementi*  domini . e fegue  Del  bora  : Ego  furti)  egofum  qu*  domine  ca- 
uli» • Coli  dice  quella  gran  Signora: 

Et  io  qvi  narro. 

Stanza  Hit.  E$po*itiomb 


So? 

go,  ou’è  piacciu 
toà  Dio  di  far 
quella  imprelài 
Braccio, 
t tonfigli*.  So- 
no ucci,  che  ri- 
fpondono  a ql- 
lo , che  s’é  det- 
to di  fop»  del- 
la prudenza , e 
della  forza.e  fog 
gmnge  l’autsorfl 


>Il/>  -il  »•*•/* 


Come  alhor quando  il  rio  crudel  tiranno 
Quei  y che  /preparo  il  grande  idolo  d'oroy 
Diede  in  preda  a la  fiamma  ardente , e uiuat 
Dal  piu  degno  del  del  fublime  [canno 
Ttloffe  uirtù , eh’ a quello  afpro  mar  toro  . 
Sottraffe  i fanti  ; e , mentre  piu  bolliua  , 
Feo  la  fornace  d'ogni  noia  priua , 
L'ardor  cangiando  in  rugiadofo  uento  : 
Coftl  celesìe  I{e  l'antica  proua 
Hoggi  pcrmerinouay 
■Che  7 uicin  nino  foco  ha  per  noi  fpento  ; 
Ond' ancor  ft  ritroua 
Gente , che  intatta  uiue  m merp  a mille 
vtcccfc  ne  l'Inferno  empie  fùuillc.  , 


Loda  il  Signo- 
re , che  le  ha 
dato  gratia,  che 
molte  di  quelle 
genti  de’  paelì 
Dadi  fi  fon  <3  co 
feruate  cat  oli- 
che}  le  bend’o- 
g ii’ intorno  fo- 
no circódatc  da 
Eretici . c dice, 
che  quello  è un 
miracolo,  (imi- 
le  a quello  de’ 
tre  giouani  E- 
brei , i quali, p-- 
che  non  uoiie- 
ro  adorar  la  fia- 
li 4 tua 
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tua  dell’oro , furono  porti  nella  fornace  ; e nondimeno  in  mezo  al  foco 
non  arfero . coli  quefti  popoli  in  mezo  a tante  fiamme  d’errori  fi  fono 
conferuati  fedeli.  *, 

L’ardor  cangiando  in  ruriadofo  uento . Ha  uoluto  fpiegar 
quel  concetto  del  Profeta  Daniello,  il  quale,  fornendo  quello  miraco- 
lo , dice  : Feci*  antem  dvminus  m medio  forna.it  quafi  uentum  , rorit 
fi  Antem . 

Viro  foco  ha  per  noi  Jpento.  Si  come  nella  fornace  di  Babilo- 
nia il  foco,  quanto  in  fefteflò , era  accelb  ; ma,  quanto  a quei  tregiour- 
ni , non  hauea  piu  forza , che  s’egli  forte  fiato  fpento  : coli  il  foco  del- 
l Erefia  è pur  troppo  uiuoinquei  paefijma  contraquei,  de’ quali  can- 
ta quella  signora  , non  ha  hauuto  alcuna  portanza. 


Stanza  v. 

Ecco  il  I{e  Siro , temerario , e fiero , 

Mouer  1 audaci  fue  f quadre  [uperbe 
. . Contra  la  genie , al  itero  culto  intenta  ; 

E lui , per  non  fmaltar  col  [angue  1 herbe  , 

L'ombra  fola  fuggir  del  fuo  penfiero , 

Onde  Samaria  ua  ricca , e contenta . 

‘ìfon  è la  forgia  del  tuo  braceio  [penta, 

- Eterno  I{e  per  lungo  corfo  d'anni  ; 

Che  gli  alti  antichi  gesti  in  ejfer  torni 
In  tjuesli  ultimi  giorni  : 

Mentre  i Trencipi,  uolti  a'  nojlri  dami , 

Ter  l’ onte  , e per  li  [corni 
Fuggir,  che lor  minacci , di  lor  degni , 

Laf ciano  i folli  itigiusli  lor  difegni. 

ria,  ch’era  affe- 

diata,in  un  giorno  diuenne  libera,  e ricca.  E dice , die  un  fimil  timore 
hanno  hauuto  quei  Signori,  che  s’erano  ribellati  ; poi  che  non  per  for- 
za darmi , ma  per  timor  della  man  di  Dio,  che  profperaua  le  cofe  di 
quei  paelì  in  man  di  M adama , gli  sforzò  a far  quello,  ch’era  il  lor  debi- 
to : cioè  di  lafciar  la  lloIta,e  federata  imprefi  ddla  ribellioneje  darli  al- 
ia Religione , alla  pietà,  & ail’ubidienzadi  Dio,  e del  Re  Catolico. 


Es posino?!  b 

i 

Scrive  l’hifto- 
ria  di  Benadab  , 
Re  di  Siria  ; il 
quale  , mentre 
alfediaua  Gicru 
falern , di  notte  ^ 
udì  alcuni  fire- 

}>iti  d’arme,  che 
pauétarono  di 
maniera  1'efier- 
cito  fuo , che  li 
fuggirono  tutti 
i foldati,  lafcian 
do  le  armi  , le 
munitioni  , e 
molte  altre  ric- 
chezze: onde  la 
città  di  Sama-  . 


STANZA 
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Stanza  vi.  Esposizioni 


Q^y  anta  èia  gloria  tua,Signor  del  cielo ,s  *G„V  B lodand<> 
Toi  che  con  debUman  fi  grani  imprefe 
Si  ratto  adduci  a fin  lieto , e beato . 

Ecco  quante  al  nemico  hai  fatte  offe  fé , 

Cui  copre  in  ucce  d'elmo  un  fottìi  uclo  , 

Sol  del  tuo  \clohauendo  il  petto  armato . 

Frena  il  furor , ne'  chiostri  horridi  nato. 

Cornei  antiche  Ebree  uinferle  genti 
Di  Giabin , di  T^abuc , e d’altri  Hfgi; 

Onde  ilor  fatti  egregi 
. Dopo  mille , e miU’ anni  fon  preferiti: 

■ Così  con  noni  pregi 

Del  tuo  ualor  io  donna  inerme  ho  uinto 
Chi  tutta  Europa  hauea  già  quafì  e finto . 


humiliando , & 
abballando  fé 
ftefla , dice,  che 
quella  imprefa 
gràdc  non  e fia- 
ta per  io  uaior 
di  lei , ma  della 

Erouidentia  di 
>10:  il  quale  co 
deboli  inftrumé 
ti  fa  cofe  gran- 
di ; a fin  che,  co 
me  dice  fan  Pao 
lo , la  lode  non 
fìa  dell’inflru  - 
mento,  ma  del- 


l’auttore , e del 

maeflro.  Per  quello  il  Signor  noflro  non  fidamente  opera  le  cofe  gran- 
di con  le  picciole  ; ma  con  le  contrarie . fa  Dauid  Principe  con  l’efli- 
glio , Giufeppe  Principe  con  la  prigione , Mosè  Capitano  con  la  perfeu 
cucione , accende  il  foco  con  l’acqua  , addolcaceli  fonte  col  fale,  e fàtua 
il  mondo  con  la  croce . 

Cvi  copre  in  Dece  d’elmo  un  picciol  melo . Quanto Tin- 
flrumento  è piu  debole  , tanto  è maggior  la  gloria  di  colui  , che 
con  quella  debolezza  opera  cofe  grandi . Però  quella  faggia  signo- 
ra , confiderando , che  le  donne  e di  corpo , e d’animo  fono  piu  deboli 
cheglrhuomini , piglia  occafione  dalla  debolezza  del  fuo  fello  di  lo- 
dar Dio . Chele  donne  fieno  di  corpo  affai  piu  deboli  de  gli  huomini, 
Jo  moflra  Varrone , il  qual  dice,  che  quella  uoce  mulier  è coli  detta 
dalla  mollicie,  e dalla  dilicatura.il  che  conferma  fànt’Agoflino  in  un  fuo 
fermone.  Granano  fcriue  il  modellino , & Omero  chiama  le  donne 
A’TtAK'iyjottf,  cioè  di  corpo  molli . e da  Ouidio  è fcritto  leggiadramen- 
te nella  trasformatione  d’Ifì  femina  in  mafehio  cofi  : 

— N«  tandor  in  ore 

Vermanet , c T ntres  aumentar , cr  acrior  ipfe'efi 

Vultuf , C7*  tncompti)  breuior  menfura  captili)  j * ' 

Vinsi};  rigori)  adeft  , babuit quàm  feemina. 

Per  quello  Silio  chiamò  le  donue  con  uoce  Latina  inebetii , cioè  non 

atte 
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atte  a guerreggiare',  cofi  cantando  : 

V arietibui  q;  domiti  imbellii  formiti*  fernet. 

Ma  che  fìo  io  a dire  ? Senofonte,  e Paufania  attribuiscono  piu  uoJ- 
tene  gii  fcritti  loro  la  tenerezza,  e dilicaturalalle  donne,  il  mcdefimo 
affermano  le  facre  lettere:  & Aleflandro  d’Ales  teologo  nella  feconda 
parte  della  fua  fpmma  proua , che  per  quattro  ragioni , lequali  fora  fo- 
uerchio  qui  recitare,  la  donna  è Hata  fatta  piu  debole , che  l’huomo. 
Però  i Poeti  giudiciofi  dicono , che  le  donne  hanno  d’hauer  cura  della 
caia , e non  d’ar.dare  alla  guerra.  V irgilio  : 

Cura  libi  dluum  tffigies , ey  tempia  tue  ri  ; 

B ella  uirt,  pacemq;  gerani. 

} et  Ouidio,  imitando  feliciflimamente  Omero:.  * 

— Coltimi}; } 

I ,tape  cum  calathu  , cr  fiamma  pollice  torejue  j 
Bella  relinque  uiris  . 

Onde  fon  nati  qué*  Prouerbi  : Mulier , ne  toUe  gladium.  Donna , la- 
fdaftar  l’arme,  e quell’altro  : Termina  militai.  Vna  donnna  uuol  guer- 
reggiare.  e fi  fogliono  dir  contri  quelli, eh  e uogliono  darli  ad  uno  elfer- 
citio , alqual  non  fono  atti . E , perche  il  mafehio  è piu  forte  di  corpo, 
che  la  femina , gli  antichi , quando  uoleano  dire  una  cofa  forte , dicea- 
110 , ch’ella  era  mafehia  . cofi  afferma  Nonio  Marcello,  e Perito: 

- M afculà  btlis 

bitumml , quam  non  extinxeris  urna  cicuta.  / 

Gii  Aritmetici  dicono,  che  il  numero  difpare  è mafehio , e’1  numero  pa 
re  è femina.il  che  Macrobio  ua  deputando  nel  libro  De  fornai»  sàpionu. 
e di  qui  forfè  nacque  l’occafione  di  quel  detto  di  Virgilio  : 

- Numero  Detti  impare  gaudet . 

Quei , c’hanno  feritto  dell'herbe,  dicono , c’hanno  il  mafehio , e la 
femina  3 e che  il  mafehio  ha  maggior  uirtù  . cofi  fcriue  Diofcoride  del- 
la Sanguinaria,  e d’altre  rbencfie  da  lui  fia  in  quello  differente  Paolo 
Egineta . il  medefimo  fcriue  Nicandro,  & Apuleio , e Celfo  dell’Arifto 
lochia.  OttauioOratiano  afferma  l’illelfo  delle  Faue.  Oribafiouuo- 
le , che  cofi  fia  il  Libano . Erodoto  lafciò  feritto  della  Palma  la  medefi- 
tna  hiltoria . e Giulio  Polluce , e Fiioftrato  affermano , che  la  Palma  fe- 
mina-, fe  non  ha  il  mafehio  appreflò , non  può  far  frutto  . Da  quelle 
auttorità  fitraggemanifeftamente,  che  fin  nelle  herbe  ilmafchioha 
piu  uirtù , chela  femma  : come  fcriue  anco  Celio  Rodigin  fra’  moder- 
ni . Però  fi  offeriuano  agli  Dei  gl ‘incoili  mafehi . Virgilio  : 

\erben.-uq;  adole  pingue  1 , C7*  mafcula  ihura . y 

Hebberogli  Egittij  per  ferma  opinione , che  gli  elementi  follerò  ma 
fchi,  e fonine,  l’aere groflo,  enuuolofo  chiamauano  femina  j l’aprico, 

* fitrenomafchio.il foco,  quanto  alla  uirtù,  che  a* de, haueano  per 
• - • mafehio; 
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mafchio  ; ma , cjuanto  alla  parte , che  luce , l'haueano  per  femina.l’ac- 
qua  del  mare  nell'elemento  dell’acqua  haueano  per  uirilej  tutte  l’altrc 
per  feminili . la  terra  folfofo , e montuofa  prefTo  a loro  era  il  mafchio  ; 
quella,che  fi  lauora,era  la  femina.  Da  tutto  quello  difcorfo  fi  può  con- 
cludere, che  le  temine  fono  piu  deboli,  quanto  al  corpo,  che  gli  huomi 
ni.  Della  debolezza  dell’animo  feminile  fono  piene  tutte  le  carte . Pla- 
tone moltra  d'elTere  in  dubbio  , fe  le  donne  fi  hanno  da  mettere  da  gli 
animali  rationah.  e Marnano  nell’Inno  in  lode  di  Palladedice,  che  quel 
laDeanacquefenza  madre;  perche  le  donneTono  poco  prudenti , epe 
rò  poco  atte  a generar  la  Dea  della  fiipientia . quelli  fono  i fuoi  ucrfi  : 
Hanc  de  patre  ferunt  fine  malrii  feeder  e natam  , 

Yrouident  i/uod  nefeiat  confitta  caria  matrum  . 

Per  quello  dice  Quintiliano  nelle  fue  Dedamationi , che  alla  donna 
fi  da  la  compagnia  dell’huomo  per  follegno  della  fragilità  fua . coli  dice 
egli:  Matrimonia  ab  tpfa  rerum  natura  inuenla  ; ficq;  mares  fermimi  lun- 
gi , ut  imbecillior  fisciù  prafidium  ex  ipja  fondate  fumai.  Per  quella  de- 
bolezza , che  hanno  naturalmente  le  donne  nell’animo  , fono  fàcili  da 
elfere  ingannate. ondeS.  Giouamti Grifollomo  : mi therum propnum de- 
eipi . & Ouidio  moltra , quanto  le  donne  fiano  focili  da  dfcrc  ingan- 
nate > con  quei  uerfi  : 

Talleri  credentem  non  eff  operofa  pue  Zam 

Gloria  : fimplicita*  digita  fattore  flit.  & ancora  : 

Improbe , quid  gaudci , autqua  tibi  gloria  parta  e fi  ? 

Quid' it e uir  elufa  uirgine  lauda  babti  ? 

I facri  Teologi  in  piu  luoghi,  e in  diuerfi  propofiti  trattano  dellade- 
bolezza  feminile  ; come  fi  può  uedere  in. fan  Tomafo,  in  S.  Bonauen- 
tura,  in  Ricardo  , in  Gabriel  Biel , & in  Roberto  Holcotfopra  la  Sa- 
pienza : de* quali  fora fouerchio citare i luoghi,  chea’ dotti  fono  pa- 
lefi . Si  uede  anco , che  la  facra  Scrittura  riconofce , e feopre  in  molti 
luoghi  la  debolezza  delle  donne,  onde  gli  h uomini  uili  Gitremia  chia- 
ma donne , dicendo  : D euoratum  eft  robur  eorum  , cr*  fatti  fimt  quafi 
multerei.  Quando  adunque  il  lòmmo  Signor  noitro  col  mezo  delle  don 
ne  fo  qualche  imprefa  grande,  moftra  la  forza , e la  fapientia  fua  ; éfo- 
no  degne  quelle  di  fomma  laude  : onde  fono  chiamate  Viragini,  Eroef 
fe  ; e fono  celebrate  da  gli  huomini , & amate , Se  fouorite  da. Dio  cto- 
nie quedanon  mai  a ballanza lodata  Signora  ,laquale,pienadi  uera 
humiltà,s’abbalTa,per  elfaltar  colui, che  la  fa  tanto  grande,  e tanto  loda- 
ta , che i fecoli,  che  uerranno , riputeranno  fempre  felici  quei  popoli , 
che  da  coli  prudente  configlio , e da  coli  fona  uolontà  fono  dati  amati, 
difefi , egouernati . 

Come  l’antiche.  Ricorda  le  uittorie , crebbero  Giu- 
die , Delbora , Se  altre  donne^  le  quali  uiufer o gli  eferciti  con  lo  fpirfo 
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to  loro,  e con  la  bontà  ucra  dell’animo  accefo  in  Dio;  eflendo  di  cor 
po  tenere  , edilicate. 


S T A N 2 


VII. 


E S POS  ITIONl 


pieno, come  ella 
uorrebbedc  lodi 
di  Dio, chiama  il 
gloriofo  Impe- 
rator  Caxio 
qv  i n t o , fuo 
padre  j che  l’aiu 
ti  a far  quello  tà 
to  deuuto  uffi- 
cio : elfcndo  ql 
Prencipe , tanto 
religiofo , e ca- 
rotico , come  fi 


T v , che  ti  godi , in  alta  fede  ajjìfo,  Conoscendo 

Grapadremio.ql  Jimmo lmpcrio,c Hegno,  2“„A?S'da 
Di  cui  jfpr esondo  tjuejìo  breue , acejnifio  non  può  'dire  a 

Hai  fitto  eterno , e fopra  ogni  altro  degno ; 

Da  lieti  alberghi  tuoi  dciParadifo 
Guarda  la  greggia , che  feruafìi  a Cbrijlo  t 
. Come  col  feme  tuo  le  ha  D i o prouijlo 
Dinouo  aiuto  in  un  periglio  nono: 

■ E per  mele  fue  lodine  la  / anta 
Celefle  I{egia  canta . 

Ch’io  pigra , e tarda  a tanta  imprefa  mono 
Con  ingegno  * ch’ammanta 
Terrejìre  uelo  ; e non  giunge  al  de  fio 
La  lingua , che  gli  honor  canta  di  D i q . dce  fpen}r:  j in 

Paradifo,  uicino 

( Dio;  anxi  a lui  eternamente  unito,  e congiunto  : e non  piu  legato 
a quella  carne  ; la  quale  non  laida , che  Io  fpiriro  compiutamente  s'uni- 
fca  al  fuo  fattore . e cofi  uiene  etiandio  l’autrore  a lodar  quella  gloriola 
Signora  dal  padre  fuo;  che  è lodegrandilfima  :pcrcioche  le  Scritture 
lante  lodano  i figliuoli  nati  de’  buoni  padri  ; e biahmano  quei , che  da* 
padri  federati  fono  ufeiti . Ezechiello  : R adix  tua  de  terra  Canaam  ; pa- 
ter tutu  Umorrìtaiu , & mattr  tua  Atthaa  . Il  Saluator  nollro  ancora  egli 
foleuadire:  Rotta  arbor  bonos putta*  fa:it . il  che  hanno  conofciuto  an- 
co i Poeti.  Orario  : 

fortes  creantur  fortihm  : erbonis 
i ' tft  in  tuuencit , eTt  m equit  patrono 

\irtui  ; netjue  imbelletti  ferocet  ■ - 

, Progenerate  aquila  columbam. 

onde  anco  fon  nati  i Prouerbi:  w alicorni  malum  ouum . equell’altro  :1 
Jaxu  natui . ArillotdenellaPoliticalafciò  fcritto  : Sicut  ex  homimbui  ho 
mine  , ex  beTìia  besìia  ; ftc  ex  bonit  bottum  generati  i E' adunque  lode  gran- 
difiSma  di  quella  Signora,  ch’ella  lìanata di  Carlo  evinto  Impe- 
c.  • - nitore. 
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ratore , celebratiffìmo , e gloriofillimo  fra  tutti  gl’imperatori  piu  forti, 
piu  religiofTj  e piu  (amoli  : nc  fidamente  è nata  Iti  luij  ma  con  la  bontà, 
con  la  uirtù , con  la  fantità  fi  moilra  degna  figliuola  d’un  tanto  padre. 


N Z O N S IX. 


Es  POS  ITIONl 


C a n 2 o n , l'inuitta,e  fargia  Margherita*  L’  a v t t o r e tor 
Del  (omino  I{e  diletta  amica , e cara , 

Di  lui  canta  la  gloria . In  tanto  il  mondo , 

Ter  far  del  fuo  profondo 
Valor  la  firma  eternamente  chiara  , 

Ogni  nobile  fpirto , e sìil  facondo 
Dcìla  a ucrgar  di  lei  ben  mille  carte  , 

Tonando  il  fuo  bel  nome  in  ^gni  ^rte . 


naaragionare:e 
dice  , che  la  fa- 
uia  Margherita , 
amica  dell’eter- 
no Re , con  li- 
mili concetti , e 
con  parole  con 
formi  a quelle, 
che  di  fopra  fi 
fono  ufate,  tef- 

feua  il  cantico  fuo  ; e"!  mondo  in  tanto  deità  ogni  ingegno  a ragionar  di 
lei:  perche  in  Italia  molti  fpiriti  nobili  uanno  celebrando  1 meriti  di 
quella  gran  Signora . coli  in  ogni  parte  fi  dee  credere , che  i belli  inge- 
gni , ringratiando  la  diuina  maeftà  del  foggetto , e della  materia , c’han- 
no da  fcriuere , non  perderanno  l’occalione  d’honorar  fe  ilefli , cele- 
brando qucitagloria  del  feflb  feminile , e Quello  raro  ornamento  del- 
l’età noftra.  Fra  i molti  belli , e rari  ingegni , che  in  Italia  hanno  fcritto 
le  lodi  di  quella  gran  Signo  k a,  in  Vinetia , patria  dell’autcore,  han- 
no fcritto  con  molta  lode  il  Mag.e  Reuer.Monlig.Giouanbattilta  Vale- 
rio, il  Mag.  M.  Orfato  Giuftiniano,  M.  Celio  Magno,  e M.  Mario  Ver 
dinoti,  tutti h uomini  di  belliflime lettere , e d’eccellente  giudicio . li 
quelli  s’aggiunfe  quello , eh  io  non  pollo  hora  fenza  lagrime  ricordare,- 
l’amabililìjmo  Monf.  Gicronimo  Fcnarolo , un  de’  rari  Poeti  della  no 
lira  età  : che,  aguilà  di  uerp  cigno,  ellendo  uicino  a morte , che  molto 
immaturamente  ci  ha  priuati  di  lui , cantò  con  fingolar  dolcezza  la  uitT 
torridi  quella  Reai  Signora  con  una  molto  graue,emolto  leggiadra 
canzone  -,  e poco  dopo , partendoli  di  quella  uita,  ha  riferito  delle  uir- 
tù  fue  piemoria , e defiderio  grandilfimo  in  tutti  i buoni . ri  cui  morte 
Monf.Cornelio  Amalteo , leggiadrilTimo  poeta,  & non  inleriore  a gli 
altri  fuoi  fratelli  ne  gli  {ludi  delle  buone  lettere,  ha  uoluto  h onorar  coq 
quello  epigramma. 

Vt , F enarolt , nono  decorarti  Jidtrt  cctlnm , 

Te  gremio  Aotudum  luppiter  eripuit. 

K t , ne  carmìmbus  poffes  fata  ipfa  monete  , 

C lam  iurta  Lachejim  fila  fecart  eoi * . , 

H-ra. 


tl; 
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HO  * a,  gratiofi  Iettori,eflendo  giunto  I’auttore  al  fine  di  quella  3 

fiia  fatica, cófacrand ola  à Dio, per  gloria  de!  quale  egli  fi  è mof 
fo  a farla,  e per  cui  debbiamo  tutti  adoprar  l’ingegno,  e lo  Itile, 

& ogni  altra  pfetfione  della  uita  no(lra,ha  uoluto  finirla,  e fug 
gellarla  con  quel  Salmo  di  Dauid, che  incomincia  : Benedic,  anima  mra, 
domini^  omnia , qua  intra  me  funt,  nomini  fanfht  etiti,  a fin  ch’ogniuno 
Ha  ceno, che,  fe  in  quell’opera  egli  ha  detto  qualche  cola  buona, e gio-  , 

ueuole,  egli  da  Dio,  e non  dalla  propria  indullria  la  riconofce;  & cne  a 
lui  dona  ogni  gloria,  ogni  honore,che  da  quella  imprcfa  gli  potefie  ue- 
nire  : e dall’altro  canto,fe  qualche  cofa  ui  è d’imperfetto,  o di  non  bene 
ordinato , e uellito,  o finalmente  detto  con  poca  felicità,  eg’i  humilifii-  i 

inamente  ui  prega , che  l’aiutiate  con  le  orationi  a Dio  5 accioche , affi- 
nando l’ingegno  con  lo  lludio , e molto  piu  con  l’humiltà  dello  fpirito, 
e con  la  ucra  bontà,  per  I’auuenire  có  quello  feuor  de’  preghi  uoltri  egli 
poflacon  piu  giouamcnto  del  mondo,  e con  maggior  contento,  e prò-  j 
fitto  fuo  fcriuere , & impiegarli  tutto  in  quelli  facri  lludi , & in  quefte 
(ante  fatiche. 


IJ  Salmo  CHI  di  Dauid. 


Benedic , anima  mea,  dommum  ; & omnia , qua  intra  me 
funt , nomini  fanttocius. 


Tv,  piu  pura , e di  me  parte  migliore  , 
. Con  uiuo  ardente  s [elo 
Del  fommo  Re  del  cielo 
• Canta  l'al  *a  uirtu , l’eterno  honore , 

Interne  del  mio  cor  parti  fecrete , 
Accompagnate  il  canto'. 

Che l facro nome, e [auto 
Orna  di  lui , da  cui  lo  fpirto  hauete . 
La  bontale , e'L  ualor  narra  di  D io. 
Anima  ; e quelle  molte 
Grafie  , c'ha' n te  raccolte  , 

Ingrata , non  uoler  porre  in  oblio . 


Espositioni 


Perche  il uitio 
dell’  ingratitudi- 
ne per  teftimo- 
nio  di  tutti  i San 
ti  è il  piu  horri- 
bile , e1!  piu  fpa 
uentofo  degli  al 
tri , Dauid  Pro- 
’ . feta  della  con  q- 
fto  Salmo  tutti 
glihuomini  are 
der  grafie  a Dio 
de*  beneficij  rice 


Qiujti 


uuu  , come  fa 


egli 


SPIRITVALI. 


Quefii  falda  le  piaghe  alte , e profonde 
De’ tuoi  fi  grani  errori. 

Quefìi dentro  , e di  fuori , 

Succiando  i morbi, ogni  falute  infonde • 
Quefii  uit a , e ualor  t’apporpa , e dona 
Tfe  la  maggior  mina  ; 

Quefii  con  la  diurna 
Clemenza  fua  t' illustra , e ti  corona . 
Quefii  le  uoglie  tue  col  bene  appaga  : 

E , qual’augcl  di  Gioue , 

C on  rare  tempre , e none 
Ti  ritorna  a l'età  piu  bella , euaga. 

Egli  è dolce  Si  c m o R,ch'alnoflro  affanno 
Con  gran  pietà  /occorre  ; 

E con  giujlitia  corre 

Contra  quc/cti  altrui  face  ingiurialo  dono . 
Molte  fpinto  d' amor  leggi  diuerfe 
Talefi  a Mosè  feo  ; , 

Et  al  popolo  Ebreo  * 

Del  fuo  uoler  le  chiufe  norme  aperfe . 

Ei  di  benigno  core  ufa  pietate  ; 

E , fienai  far  uendetta , 

Ch* a lui  ritorni , afpetta , 

Il  peccator , fino  a l’cfìrema  ctate . 

TSfon  fi  sdegna  per  fempre , e non  s adira 
Con  quei , che  fono  in  terra  ; 

T$on  minaccia  ognihor  guerra  : ■ 

Ma  gli  occhi  al  noflro  mal  cortefe  gira  . 
jC  noflri  falli  il  guiderdon  non  rende  ; 

• ’t/e  manda  a noi  mortali 
Quel  cafligo , c quei  mali , 

Che  merta  ogniun  di  noi , quando  l' offende . 
Quanto  fopra  il  piu  Uil  baffo  elemento 

S’al^an 


egli,  che  canta 
le  dittine  lodi  di 

2ue!Ia  gran  mae 
à,  chel’hauca 
faluato  da  mille 
pericoli,  el’ha- 
uea  fàuorito , e 
difefo  in  ogni  ca 
fo:  e non  fola- 
mente  egli  ren- 
de gratie  a D i o 
perii  beneficij, 
ch’egli'  ha  ri  ce- 
rniti in  partico- 
lare ; ma  ancora 

{>er  quelli,  che 
afuadiuina  bó 
ù hauea  fatti  a 
tutta  la  natione 
Ebrea:  e.chiama 
non  fol  gli  huo- 
mini,  ma  ancor 
gli  Angeli  a far 
quello  grande 
ufficio  di  lodar 
Dio;  come  fi 
può  fàcilmente 
intendere  da  q- 
flo  Salmo,  chia- 
ro, e pieno  di 
fpirito , e degno 
di  Dauid . fopra 
il  quale  non  fa- 
rà bi  fogno  di  far 
molte  annotano 
ni,pcrlafua  chia 
rezza,  e facilità. 

E d i lim- 
ano cor.  Nel  te- 
tto Latino  ui  fo- 
no quattro  uoci 
M tferator , Mife- 
ricorty 
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S'alqm  le  fiere  sfere  ; 

Tanto  fi  può  uedere 

litoti  fio  affetto»  eh' a giouarne  è ìnttto. 
*ì^on  è fi  lungc  il  Sol  da  l’Occidente  , 

Quando  è ne'  liti  Eoi  ; 

Quanto  ha  lunge  da  noi 
Spinto  le  colpe  il  fio  granalo  ardente. 
Qual  piu  pietofi  padre  al  caro  figlio  ; 

Tal’ei  fempre  fi  moflra 
Ver  fi  la  gente  noftra  » 

Se  teine , e fegue  il  fio  diuin  configlio . 
Terch'ei  fa  » quato  infermo  è l’huom  mortale: 
Che  » come  polue  » o fino , 

Tosìo  cade , e uien  meno  ; 

E langue , come  fior  caduco  » e fiale. 

In  (ui  talhor  foffiando  un  deboi  fiato  , 

In  poche  bore  l’adugge  ; 

E cofi  l’arde , e flrugge , 

Che  non  fi  fcorgeil  loco,  u dianoie  flato. 

; Ma  del  celefle  l{e  l’amore  interno 
Sopra  chi  V ama , è teme 
Fin  dopo  l'hore  efireme 
Si  uede  acce  fi  ,e  fia  uiuo  in  eterno.  . 

JLa  fia  giufiitia  fempre  aiuta,  e regge 
Tadri,figli,e  nepoti  ; 

Se  di  perfidia  uoti 

Sentano  il  patto , e la  fia  finta  legge . 
Sopra  le  f ielle  tien  l’eccelfa  , e degna 
Sede  ,elo  feettro  altero  ‘r 

Del  fio  diurno  Impero  (gp*. 

Quello  Si  gnor,  che  fopra  ogni  altro  re- 
Tortale  il  fio  gran  nome,  Angeli  eletti , 

Col 


rictrs , Longani- 
mi!, Multar»  mt- 
firnors.  le  quali 
cofi  dichiara  Ni 
colao  Lirano  : 
Mi/tricor*, quan- 
to all’affetto;  Mi 
ferator , quanto 
ali’eflfetto  ; Lon- 
ganimi! > quanto 
alla  patientia  j 

Mah  am  miferi- 
tors , quanto  al- 
la giuftuia, ch’e- 
gli fu  pera  con  la 
mifericordia, fe- 
rodo quella  fen 
lenza:  Miferictr- 
dia  fuperexaltat 
im/iciKwj.L’autto 


re  ha  fpiegatoijj 
concetto  del  Sal- 
mo fecondo  q- 
fta  efpofitione. 
però , per  efpri- 
mcr  l’affettOj  di 
ce , che  D i o é 
di  benigno  core: 
per  efprimerl’ef 
fetto,dice}  ch’e- 
gli ufa  pietà:  per 
tradurla  parola 
longanimi! , di- 
ce, che  afpettail 
peccatore  a peni 
tétià:e  quell’al- 
tra  parola  M ulti 
miftricors  fi  di- 
chiarò ne’  fegué 
ri  ucrfetti,  oue 
fi  dice  , ch’egli 


S P r R I T V A L I. 
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Sol  canto  fra  le  genti , 

Voi,  per  uirtu  poffenti 
Di  far , quanti' ei  uinfegna , i fuoi  precetti. 

Superne , binine  fchicre , che  ueloci 
Seguite  i fuoi  uoleri , 

Del  del  forti  guerrieri , 

Lodate  il  fuo  ualor  con  chiare  noci. 

Opre  de  le  fuc  mani  , in  ogni  parte 
T^arrate  le  fuc  lodi  ; 

E tu  con  uari  modi 

Canta  i fuoi  pregi , o mia  piu  degna  parte. 

yia  v limivi  v j 4* 

fecfida  è maggiore.La  terra  non  élótana  dal  cielo  quato  è tutto  il  diame 
irò  del  mòdo;  oche  dalla  fuperficie  della  terra  fino  al  cétro  ui  é un  buo- 
no (patio  : ma  dall’Oriente  all’Occidente  ui  è tantalótananza,  quanto  è 
tutto  il  diametro  del  mondo  interamente . Per  quelle  due  lótananze  in 
tendono  i fiacri  Dottori  due  perdoni,chehabbiamo  da  Dio , l’uno  della 
pena, l’altro  della  colpa,  quello  della  penaè  il  minore, perche  la  pena  ha 
riguardo  al  corpo  : quello  della  colpa  è maggiore,  perche  ha  riguardo 
all'anima  : o , per  dir  piu  chiaro , la  pena  riguarda  il  ben  corporale  ; e 
la  colpa  il  benefipirituale . 

Pek  ghVi  fa,  quanto  infermo,  è FI monto  e fiale.  Tocca  in  due  uerfi 
due  calamità  de  gli  huomini,  fecondo  l’efipofitioue  de  gli  Ebrei . L’i  na 
é il  fomite,  e l’indinatione  a fer  male;  di  cuidiceilteilo  Latino:  Ipft 

agno utt  figmtntum  noftrum.e  l’autor  chiama  quello  fragilità, e infermità; 
di  cui  s'é  detto  altroue.  L’altra  è corporale;  di  cui  il  tefto  Latino  : Rr- 
c or  da  tue  efi , quia  puluis  fumut . e l’auttore  : 

Che  , come  polue  , o fieno  . 

Segue  il  Salmo , dicendo  : Q uoniam  jpiritus  pertranfhn  in  ìlio,  c moti 

fubfiTlet , cr  non  c ognofeet  ampli u * locum  fitum . Sono  due  efpofitioni  fu 
urlio  uerfetto . aicuni  per  lo  fpirito  intendono  il  uento , alcuni  inten- 
ono l’anima;  e fecondo  quelle  efpofitioni  diuerfamente  s’intendono 
anco  quelle  parole  : Non  cognofcet  amplnu  locum  fuum  . Quei,chein- 

tendono  per  lo  Ipi  rito  il  uento,  dicono,  che  a pena  reità  alcuna  meino 
ria  dcll’h  uomo  dopo  la  morte,  onde  Stelìcoro , antico  Poeti  Greco, 
lafciò  fcritto  : Memoria  omnium  poft  mortem  cito  cuanefcit . Quei,  che 

per  lo  fpirito  intendono  l’anima,  nicono,ch’dl’a  anima  non  tornerà  piu 
ariconofcere  il  fuo  luogo,  cioè  il  corpo,  il  che  s’intende  però  fino  al 
giorno  del  giudicio , nel  quale  tune  l’aninie  torneranno  ne’  loro  corpi. 

Rime  fpir.  Kx  ma 


non  caltiga  i fal- 
li nollri  fecondo 
che  meditiamo , 
e quello, ch'iui  fi 
legge. 

Qjt  A.  N T O fo 
fra  il  piu  uil.  So- 
no duelontana- 
xe , che  tocca  il. 
Profeta  : l’una 
dalla  terra  -al  eie 
lo  , l’altra  dal- 
l’Oriente all’Oc 
fidente:  la  pr- 

ma  è min/krp  la 


Mt 


I 
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ma  fino  a quel  giorno  non  torneranno  1‘anime  ne’ corpi , come  dice 
Giobbe  : Anttauamuada  ,cr  non rtutrtar  ad  terram  ttntbrofam . • Paifa 
poi  il  Salmo  a lodar  D x o n?  gli  Angeli , & in  tutte  le  creature . ma,  per- 
che de  gli  Angeli , e delle  creature  s‘é  detto  a baftanza  tn  uanj  commen 
ti  , l’auttore,non  uolendo  per  bora  fpenderfi  piu  oltre  con  quelli  di- 
fcòrfi , lafcia , che  i lupi  lettori  uadano  da  loro  Udii  contemplando  la 
gloria  di  D x e , & elfaltandp  lalua  mactta  hora , 8c  in  tutti  i fecoli . 


Seguono  alcune  Poefic  di  diuerfi , cita 
te  dall’auttor  neirefpofitione  di 
quelle  Tue  Rime,  &nonan- 
cordate  in  luce. 


io.  marii 


1 ..  V iltri 
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IO*  MARE  VERDIZOTI 

CARMEN, 

Q^V  OD  inscribitvr 

H AE  r e S I S, 

Ad  To.  Antonium  Fachinetum  a Nuce, 
NeocaftnEpi(copum,& Santo  Ri- 
mana? Ecclefias  apud  Rem- 
pub.  Venetam  nuncium . 


| S T locusta  media  mundi  regione  fub  ^rttd 
Inter  utrunque  tennis  cali , terrxque  recefus 
Inuius  bumanis  oculis  ; quemacca  frequentànt 
Agnina  mmborum  : rigidis  ^fquilonibus  alte 
Obfidet  aternìim  glacies  ; non  fideris  unquam 
Lxtatur  radijs  : orcum , manesque  profundos 
Dcfpettat  tantum } & liquidum  per  inane  bar atrum 
Tartareasquc  domos , fumantiaqueatria  Ditis . 

Ulne  nani  quadrifidi  media  inter  uifccra  montis 
Pregna  patent  Èrebi  femper,  nigrantia  regna  . 

Illic  perpetuò  denfis  obtenta  tenebria 
Tur  pure  uni  nox  atra  dicm  depellit  olympo  : ' /•  • 

Illic  infelixfuncttans  omnia  bubo, 

Illic  femper  amat  ferales  nottua  cantus , 

Illic  (infandum  ) quinta  fub  pallida  Lima  ' 

Lumina  terra  olim  nigro  ^Acheronte  parente 
ConceptamEumeniditm  quartata  genuijfe  fororem 
Credituricxitio  fupcrùm  partusque  nefandos 

Kk  a :vr'  . ^edidi 


V.T 


jtodidit . ipfa  tamen  fraternas  contegit  artes , 

Os , b abituinone  Dex  rcferens  accommoda  fraudi 
Immanis  pefiisque  bominum  , pefiisque  Deorurn . 

T^ullum  nomea  habet , nifi quod  iam  multa  uirorum 

Ilìius  iìlecebris  a religione  cadentum 

Seu  fraus  ipfa  dedit  femper  3feu  caca  libido  , 

Hxrefeos  quamuis  Graij  de  nomine  dicant . A 

Hanc  poslquam  (ut  fama  e fi  )genitrix  eduxitin  auras , 
Impius  ipfe  pater , feelerumque  & criminis  autor 
istlloquitur  primùrn:  monitisac  taliamandat . 
q^ata  mex  uires , fìudiorum  cura  inrorum 3 ♦ 

q^ta  patrisdecus , &Stygij  fpes  maxima  regni , 

Jfd  te  confugio . mentis  nunc  promcre  caufas 
Omittam  : nofìique  fatis . nam  dicere  durum  éfl , 

Vtque  pater  fuperum  caufis  fuccenfus  iniquis 
qfos  patria  quondam  cali  dciecit  ab  arce  ; fi- 

Jfcternumj  ue  dedit  Stygias  habitare  latebras  ; 
Inmeritosquc  uelit  nojìris  fuccedere  regnis 
■Mortale s , nofiri  efl  grauior  quod  caufa  doloris  ; 
ytquc  omnis  fit  cura  mei 3 fludiumque  l iboris 
lAuertiffe  fuis  mortalia  pc  flora  uotis  : £ 

Vtque  fatis  feciffe  prius  felicibus  orfis 
Mule  dolis  uetitos  uiolans  ( mifieria , qux  non 
Mortales  norunt  ) facra  fuper  arbore  ramos 
ld  potui  : panasque  dedit  crudelis  abunde 
Ipfe  parens  : fenfitque  fuum  fibi  plafma  dolendum . 

THxc  foto  uugata  Efebo . nunc  accipe  cur  te 
Ulloquar , ut  fefis  ualeas  fuccurrere  rebus . 

Ipfe  fuo  federe  effettus  mortalis  ut  olvm 
Trimus  homo  efl  nofiri  deceptusnuminis  arte, 

Infenfos  babuit  fuperos  mandata  parentis 
Trafgrediens  : traxitque  ornnes  in  fata  nepotes 
ùbes  prima  mali . nec plus  me  iuris  baberet  : 

• vtemulus 


femulus  atque  mei  fuerit  t fi  cernere  ccelum 
w/ fudeat . ipje  tamcn  rerum  non  immemor  unquxm 
Tgimc  F(ex  calicolum  fauam  obliuifcitur  tram  : % 

Et  natum  xquxuum  fupero  demifit  olympo 
Tdortalem  faciens , generi  ut  iam  nunciet  ontni 
Sidereasjue  domos , flellantisquc  atria  Pregni  x 

Dcbcrì  ftbi  : dumque  uelit  ( fica  plafmata  tantum 
Diligit)  accingi  rebus  mortalibus  ipfum 
Ertpere . ilio  uiam  pandens  fc  tollit  ad  auras 
lAetbercas  : monfir  atque  alijsqua  fc  quoque  poffìnt 
Tollere . nos  contra  quid  non  tentauimus  s*  unum 
Eefiat  opus  :(pes  magna tui . tua  denique uirtus 
Vel  palmam  referat , nel  me  defiftere  captis 
Edoceat  : finemque  meis  imponere  curis 
Infetta  repojfe  dabit . Vittoria  laudem 
tAdfcret  : at  tuotis  demum  fi  fata  repugnant , 

Egregium uoluijfe  fatis  fortuna  fecuuda efl.\ 

Dixerat  : atque  alas  humeris  accommodat , ut  fit 
*Apta  fuga  pernixt  uolucrique  fimiima  uento . 
Obtulit&hbros  natx,  quibu salma  tenentur 
S cripta  patrum yUtreferens  falfa  fub imagine retti 
Humano  generi  federato  polluat  ore . 

Hinc  addit  comites  : horumque  Superbia  cunttis 
Turgida  prxcedit  defignans  undique  grefius  : 

Inuidia  infelix  properans  uefligia  feruat . 

Labitur  impaticns  Furor  hinc , turpisque  Voluptas; 

Quam.  fequitur  nullis  conflritta Licentia nodis; 

Et  fuperindutus  uariatis  ueflibus  JLfius  ; 
jitque  minans  durum  calo  Difcordia  bellum  : 

Eumenidcs  numerum  complent , atque  arma  minifirant, 

Illa  patris  monitis , Dirisque  incenfa  furore 
Euolat  bine  : primùmque  ualens.in  fiderà  furgit  : 

Mox  fefe  uertens  paulatim  colligit  alas  , 

K k ì Tracipi- 


•Precipiti que  leuis  terra*  petit  impia  lapfui 
Infuetisque  pauens  f fé  concluda  iti  antris  : 
Tertentatque  hominum  tenues  pib  nubila  mente  sì 
Inde  lucro  ,fafluque  potens  magna  atria  Pegunt 
Cccupàt  ; & uircs  audax  acquirit  eundo  ; 

Dunque  palammedias  ftc  iam  baccbata  per  urie s 
Taffrn  fertnr  ouans , tandem  per  feculalonga 
(Heu  mijerum ) toto  late  dominatur  in  orbe . 

Mortale s anima , quibus  efl  uita  altera  cura  , 
Hclligionis  ope  hancueftris  expellite  pefìem 
Sedibus  t atqne  arcete  ptocnl  : nam  eucrtcre  mente s 
Conatur  kafrè , legumque  innixa  rigore 
Santtarum  ,&  re  eli  fpecie  (ic  decipit  ormtes . 

De  fidio  fa  fides  bine , bine  fe  iaffat  inanis 
Spes  ingrata  hominum , merkis  funere  Cbrifìi 
Confidens  fatui:  & flolida  pietate  fuperba 
Trorfus  amdtuitam  fludio  traducere  inerti . 

Dine  Tviors  atra  fuos  augens  inopina  triumpbos 
Infcquitur  demum y & prxcludit  limina  cali. 

jlt  tu  i quem  Veneto  cejft  Tius  optimus  orbi , 
Vt  } fi  quid  tanta  macular ent  femina  peflis  , 

Targar es , ne  urbi  folidx  pietatis  alumna 
Damna  ferant  ; Calabri'ls(eocafiri maxime  praful. 
Sic  pia  letiferis  Dirarum  uulnerd  cceptis 
Ipfe  infers , facile  ut  partos  ceffura  triumpbos 
Ugrrùna  pepe  cadant  caci  pauitantia  bitis . 
jqanque  operum  uirtute  potens y&  Talladisarte 
Ceu  nouus  ^ ileides , Alcide  aut  forttòr  ipfo 
Hsrefìs  anguicortia  confringis  flammea s tìidr am . 
Svdlicct  ipfetui  uencrandi  fpiritus  orts 
Trabeat  borri  bilcm  fe  quondam  fontibus  unum, 
T^ullus  fape  tamen  index  te  mitior  un  uam 
uéccipit  ad  uenram  miferos  peccata  dolentes  : 

'#  » V.  ? ' 


•)$am  datmans  fceltrum  culpas ,irasquc remittcru 
T^on  bomincs  odijje  piws , fed  crimini  monflras . 
Bine  tempn s iteniet } quo  te  pegnator  olympi 
^fduocet  ipje  fuum  Romani  in  iura  fenatus 
Tur  pur  co  cinfium  meritos  diademate  crines  : 

(eque  ofiroinfignemte  magnu-s  Cafaris  hares 
Sufcipiat fantlii  moder antem  legibus  orbcm 
Confortcm  imperij  , terris  & numinis  infiar . 

Falix  illa  dies . nam  tum  pia  fecula  cernam  . 
Inftaurare  nouum  prifeis  uirtutibm  orbem  : 
Et.ueterum  implori  tandem  prajagia  uatum . 

Tunc  Faticarne  geminos  extentvsad  axes 
Inter  utrunque  polum  pacatis  gentibui  unus 
Iura  dabit  : cunìli  uenient  ad  iuJJ'a  tyranni  ♦ 

Cornila  tunc  ingens  tollei  fuper  athera  Tybris  : 
lAtquc  auro. dite s populis  oflendat  arenas . 
Taàolusquc  illi,  atquc  Indas  concedet  Hydajpes . 
Sic  inibite  feruent  jhperi}&  meauota  fecundcnt ; 
Tri/libus  ut  curia , cafuque  folutus  ab  omni 
fortuna  inslabilis  tecum  felieibus  annis 
DecurriJJc  queam  melioris  tempora  uita , 

0 decus  Italia,  onoftris  ffres  unica  rebus. 
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v COR  NEL  M AMALTHEI 

CARMEN. 

Ad  Io.  Antonium  Fachinetum  a Nuce,Nco- 
caftri£pifcopum,&  Santo  Romana 
Ecclefi#  apud  Rempub.  Vcne- 
tam  nuncium . 

II.  a TS lapjXarum  Creta  celeberrima  Virgo , 
Qua  quondam  placida  diurno  latte  capelli 
^ettorem  fuperumDittao  pauit  in  antro , 
T^unc  tibi3magne  H eros 3b  ilari  fert  ore faluten; 
Felicesqi  optat  longaui  ispettori*  annos , • 

Et  catta  affgit  fupplex  prona  ofcula  dextra . 

Tu  licet  illuttri  in  folio  pia  iura  minittres , 

Et  licet  ingenti  releues  è mole  laborum 
Cuttodcmj; , patremj;  hominum  ; qui  pondus  ^Atlanti* 
Suttentat  3mundiq;  graues  moderatur  babenaa  ; 

T^e  tamcn  atherei  nutricem  defpice  Bygis . 

*lp fa  tibi  tercentum  agnosia uaUibus  Ida,  ' 

Tercentum  curauit  oues  ; & uellera  dorfo 
lam  fecuit 3 iam  fetta  tulit  fub  Doridis  antrum  : 

Et  modo  y qua  Tgereus  Venetam  circunfluit  urbem , 
Tqereides  fuCant  certatim  murice  lanam 3 
Murice  y quo  facrumpracingas  denique  crinem. 

0 qua  lata  dies 3 o qua  iutunda  uoluptas , 

Cum famm  aduenies  Tyberim  fpcttabilis  ojìro 
Ts {eptuni  è regno , atque  è fedibrn  ^ fmphitrites . 

Time  Vaticanus  fummo  contmget  Olympum 
Vertice 3 tunc  refonos  tollent  Capitolia  plaufus. 

Et  Roma aternum  digno  cxultabit  olimmo . 


AD  PI VM  IIII.  PONT.  MAX. 


Kcidvs  iUeiAries , fuluo  cui  tergus  amiti», 
Cuigeminum  cornn  calofcintillat  ab  alto , 
Haftenus  intonfo  tulit  aurea  uellera  dorfo  , 

Kfec  fpolijs  unquarn  fplendenttbus  exuit  armos  • 


jtt  posìquàm fonuere  Pivm  Capitolia , poflquàm 
Voce  ’Pivm  ingenti montis refpondit  imago , 

Quo  Latittm  exultet , quo  rege  fuperbiat  or  bis,  j 

Diurna , qua  peri  fa  trahuntfatalia } Turca,  ; ; 

Ccelituum  monitus , & grandia  iuffa  fecut.t , ; \ 

Fulgentcs  fecuere  iubas  ,fecuerc  beatimi 
V eli us , & aurato  uiduarunt  tegmine  dorfum.  . 

*2s \ec  mora . nobilibus  penfìs , ac  diuite  lana 

Centum  inuoluentes  operofìs  orbibus  orbes  , « r 

Fatalem  cinxere  colum  : digit  isq;  micantem 

Dum  rcdigunt  in  fila  globum , nent  longins  auum , -t 

T^ent  fortunatos  inuifti  Trincipis  annos , 


Et  feram  numero  fa  trabunt  per  luflra  fencffam  * N 
Dumq;  agilem  celeri  torquent  uertigine  fufum , 
Stamina  pur  pur  eia  fcintillant  morfa  labellis  , 

T ortaq ; lucente s iaculantur  penfa  fauillas  , 

Et  circum  infolito  calum fulgore  corufcat. 

*At  Lachefis , cui  fciredatum  eli  ar  caria  deorum  , 

T eflatur  pretiofa  T io  fub  rege  reuerti 
Secula , qui  Latium  belli  formidine  foluat. 

Et  bellum  effrenos , & cladem  uertat  in  Indos . 

S a l v e ingens  pittate  heros,dis  amule  faine t 
Limina  qui  nitidi referas  argentea  cali. 

Et  caliganti s fauces  occludis  duerni . 

Te  duce  cuna  Fides  Solymas  ucxillaper  urbes 


frans  Gangem  attollet , trans  diuitis  anta  Canopi, 
lam  uidc o oblitis  trepidimi  dare  terga  fagittis 
J{egnatorem  Ufia,&  Scytbicis  fe  fe  abderc  fyluìs. 
jqon  illuni  fugientem  byemes , non  ardua  montis 
Fragniina , non  rupti  pontes,non  flumina  fittane  ; 
Sed  pernici  equi  ttimulans  calcar ibus  armos  , 
Fertur  in  occultai  per  inhofpita  lustra  latebras, 

. DumSyrios  Italo  compier i milite  campos , 

Dum  tràbibus  cingi  circunjpicit  Hellefpontum  , 
Sentit  & irato  te  fulmine  pone  fequentem  : 

Ofeptem  gaudete  arces  , gaudete  Latina 
rt$aiadesJHctrufci  colitis  qua  Tybridis  amnem. 
Vrbibus  Eois,totoq;  oriente  fubatto, 

Viftrices  Romana  acies  ad  uettra  redibunt 
Littora , & antiqui  Latto  reddentur  bonores . 

0 qua , magne  beros , o qua  fetida  furgent 
Tempora , cùmgemino  creti  fub  cardine  reges , 

Et  (pia  Sol  rutilum  ponto  caput  exerit , & qui 
Serus  in, optata  gremio  fe  Tetbyos  abdit , 
jLd  Tyberim  unanimes , ad  catta  altana  current, 
Vt  facrum  accipiant  fupremo  in  uertice  rorem  , 

Et  fubmijfa  tnis  affigant  ofcula  plantis. 

Tunc,mihi  fatalem  fi nondum  è uertice  crinem 
Terfephone  abttulerit  yfidibus  mea  Trlu fa  canotti 
Dulcibus  implebit  refonas  concentibus  auras  : 

Dum  canet , utprofugam  reuocaris  ad  oda  Tacerò, 
Vt  facunda  Ceres  te  principe  onutta  recludat 
Horrea , & immenfas  concedat  prodiga  meffes  , 

Et  uacuas  Libcr  fitientibus  impleat  urnas. 

Ipfa  etiam,riguos  mecum  (pattata  per  bortos , 
Taonias  gremio  'Nais  tibi  colliget  herbas , 
Quasformofa  Salus  mcdicos  enfio  'it  in  ufus. 

Ut  tu  fragrante  ne  dtfpice  Taonis.herbas, 
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Textilibus  calathis  quas  porriget  obuia  Tfais:  r v 

Quandoquidem  b&c  illa  eli dis  non  incognito  virgo,  k ■< 
Qua  fonitusCuretum  inter  per  devia  Cretx  ..  . i 

Eugeni  aluitfuperum  felici*  latte  capellx  t 
Cùrn  tener  in  cunis  alta  uagirct  in  Ida . ,f 

Et  nunc  illa  e aderti  te  pettine  cantit  eburno . 

S ed  quid  ego,o  nentes  u itaha  penfapucllx  . • V • > : ; - i 

^ffpicio  bis  oculis  ? decrefcunt  fiamma , dum  uos  ’ 

*A(ìiduo  nimiim  ucsìitis  pollice  fitfum . . - .» 

'Hctc  dea  optati  paulatim  principi s anno s , 

*Ac  lenta  tenuate  manti  tam  nobile  ucllus,  v.  .-  vst z 

Et  trabite  ad  feros  hxc  aurea  feda  nepotes . . ' V 
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N«47£iAK  78  X°/u/t8  tìfXlVIclf. 

Hf  Tltut[j.cLMov  crhti  S'Hhvyovaf  ayìpag 
A' Sa? a.7 a>v  ira.v7ov  àhytyétosA  3i «*' . 
dtì  tthy»  « T a/jM»K , pelili  tari  ytytiòàf . 

T«7o  ripufruffetv  rii»  KttKOTMtt  $ipn  . 

TetpTttpif)  iv  <p/Ao7«7/  (xiyHJU.  ^tornirti  vv£ 

H"v tski  <f  tikauois rrZfieL  kamIo (2po7o7t  * 

E^e  7t8nytta)yì‘  ÀnKuSf  woAAo'if  àptàpioy . 

M«/wm  o’xAceJV  A' ypernv»  . 

A'pyt  iìit&lo  70  Cpi<po(,o  Tpifty  »<F’  aV/tcCMir . 

TJpV$*&’  «Axe^iVa»'  fJiet  '(òy  èoio  irópty  . 

^Titpyetyirt  <fì  petQvpua,  7ÓTt  v&fiTcty  ctrijfWf 
'X.tifxòy  \v KpvtpS ,/yyap  tytv70  7o'7i. 

E 'yÌHAVTt  $0%V7t  tpihXSKj  SpUvw  iicupxc 
A'7pVQtpiS{  H -/tv  cut V cL7tlxCo(JltVU{  . 

, ipHf/ì’  avi»  ìithV  avpyturoptf  Htav  • 

AmA/’  Ì7H 7 A JCtfX»  , ÀllKleL 71  xóptl  . 

0V Wo7l>«r70  7«/>«  0WI7Otfpo£e/>«7rpOV*AAO., 

A’vìpttatv  ty^iisav  , Xj  pian  a p tosi  $to7( . 
lev 70  yap  in  ydiynvK&ìcL  top  fxtyatc nàta,  •xcv7tt 
E '‘piiropot,  x pl-\tt(  7$?  àvifJLUy  7f  0[Ah  » 
tì'vStQeav  fxiìyiVTÓffoy , Ss  xa7À  toAa’  hrtopKH  , 

Ov vai  ercvov  kA7a  yiiv , 'tPTicn'  etMcS'ctruv  , 
C>axor  t»7*  ertviAf  fvcQtpòv  faipxA . «ysjyaTiy  ou>7«r 
E'x.$vyttiv  weAA&V  eSp*’  etfiyct  xaxòV. 

A«Aov,  fvaBOT/Aov  j àycufà,  iridi  yihoioy  t 
N«9/ìo7  , a msey , iW  iroiitTcu  invia  • 

Jì'fpova , S'v'myoy.,  pepi  aviryov , liìv^ay , àhi7M7 > 

AvdA  iov  JÀypo7y.ev , * tu  yvioi  n’t  7vyr\t  • 

fltdHf  À7vylas  CciQpey  7<t  irhtì ra  rapai 7« 

H*  new’  àvSpdirov  iaKpvótvrA  Cloy . 

E la. por  à pyepjLt  vx  -e  or’  avQìa  ylyv  1 7 eu  a p nt 
tì'y  Zkxì  KApKXf  n MA'  Svcipa  fff»  t 


K 


r»vAirapiTl  ortrff  Koaut , roèr*  ffctkUnl . ' ^ ^ 

, J0<f*  ****'•  *"  r"K  W ^fifctpiOfxafeLv  ?. 

V'&o*  <tpi9p"£r(u  ti<pt7H  fj.iv of , ^ xojfyf , 

* ^tllpt  ito6p/W fi  pigiti  OKK  avtfJMt  , ej  ■ ' 

O*  1/T/f  ?»' c?a  i il Oi  v$ tifcov  x*piy,  Site  Ìirovm . 

(flirt  Tivttf  idioti  iv  KÓ-)<f> , art  . 

T lanari  » rii  Iìtvid.(  mrrvoy  xxxo'i r , *17$  ir’  dir  ii  putti 
O’vlfi'f  pii  riA»Tor  76r  X^pUyTa  flioV  . 

Tuv  Ìk&TCV  VHUVf  Oliti  lUcL  flirt  3*A*#T<t  , 

Mwrerioa'wJVVr  t3^ÌKi(i^9u^iyxc  .N.  . 

T«  f X^*'  X/Ai0‘  x*K«<P^V.oi'«  «Vi  tihTK  . 

hvXj><«r  Ttr/ce  }i>rtT8  tipici  $poro7{ . 

E’rì  TiAof  neuVf  eAo«Tfforif Xìif ìXÉttai  j" ' , . ,;um 

lltoiv rtit ctliKiuf  ,n  futA*CT«<  mlkiui  • 
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NATALI  S COMITIS 

in  paupertatem. 
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^proba  pauperies  nocuit  mortai ibus  una 
Tlus  fuperis  cunRis  ,fxua, grauisq;  Dea. 
reslibus  bxcgaudet  laceri*  ,&  pallida  femper 
Ora  fame  eìt . monshum  hoc  triftia  cunRa  tulit. ; 
7 'urtar us  hanc  genuit  noRi  coniunRus , at  illa 

Terna  uirisfaRa  efl } exitiumq;  graue . - 

Sordida  nutricum fuit  illicopia  multa.  r-  ' 

Teatri  fuit  obfletrix  improba  Stultitia.  * 

Segnine s cepit , quarti  nutrijt  inde , puellam . V 

DifcinRumq;  dedit  ubera  delitium. 

FiUibus  arte  carens  inuoluit  Inertia  pantiis  ■ x * 
Frigoraper  bruma , hoc  tempore  nata  fuit , 

Vfque  Comes  querula  fefe  illi  iunxit  Egeflas . 

Cui  Tauor,  & LuRus  ebarus  amicus  erat. 

Bine  Solitudo  atqueTudor  collùdere  fueti: 

Et  mala  Formido , nulla  & ^fmicitia  A 

*j^ec  magi s borrendum  monflrum  mortalibus  ortum  efl  , 
Inuifum  fuperis  coeli  colisue  magi s . 

Hoc  fugiens  per  monflriferum  mare  nauitquentos 
i Mercator  fpemit , nec  mari*  alta  timet . 

*Nec  tanti  fuperum  facityhos  cumpeierct , itam, 

'Hon  qua  fert  terra , quaq;  penda  mari  » 

Quanti  pauperie  afpcRum  toruum . inde  malorum 

lAafugere  hortatur  plurima  turba  procul . , . 

Iure  quidem  : infelix , feruus  , ridendus , inersq; 

Fit  paitpcr  : pudor  buie  excidìt , atque  fides  : 

Infornai* , demens , querulus,  mendicus,&  erro , 

ImpUcidus , ludus  danti s in  orbe  Dea  efl  • 

Tauperies  esl  una  mali  certifima fedes  , 

Vita 


i 


/ 
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Vita,  fuperpofita  cjl'qua  lacrymofa  uirum . 

Quotflores  uerno  nafcuntur  tempore , uel  quot 
V tilis  autumnus  dulcia  poma  tulit , 

Tot  mala  Tauperiem  3tot  poné  impura  fequuntur  4 
T rifila  tot  : qux  quis  dinumerare  queat  i 
Sed  citius  quando  profiernunt  robora  uenti, 

Tercipias  numerum  grandmis  atque  niuis . 

Trxmiaferuato  donat  prò  paupere  nemo. 

V iuat  y uel  pereat  > nulla  inopis  ratio  ejl.  1 

Tauperie  ilUf  is  fcopulum  nemo  attigitunquam. 

T eflificor  Tinti  numina  magna  Dei . 

T^auibus  e centum baud  forbet TS^eptunus  tir  linda 
Sxpe  deccm , reliqtia  marmora  tuta  fecant . 

Sint  inopesfi  mille , uidebis  mille  mifellos. 

Tauperies  cunttis  denique  dira  lues. 

. Qlta  Peftis  non  ulla  uins  nocct  acrius  urgente 
Eftpeior  multò  fcd  tamen  improbitas. 
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GIVLIO  BALLINO 

ELETTORI.  • 

R a n dono  neramente  porge  il  R.  Fiamma  alle 
menti  pie,  publicando  quelle  lue  fante  Rime,  e 
gran  dono  apprdfo  fa  loro  , mandandole  alla  lu- 
ce del  mondo  accompagnate  dall'interpretation 
fila  : laqual  quanto  ila  fedele , e litura , ciafcun  può  confidc- 
rarc,uencndo  ella  fuor  dclPintcrno  di  cui  fc  quelle  Poefic; 
Ne  io  fo  deliberare,  qual  di  quelle  due  fue  fatiche  Ila  piu  utU 
le,  o piu  lodcuole;  come  che  l’una  dall’altra  dipenda.  Belle, 
euaghe  fono  le  Rime,  & coli  leggiadre,  e cofi  purgate,  cft 
dolci , c lì  colte , e cofi  piene  d’ogni  artificio , ch’io , fe  miro 
alla  moddliadell’auttore , ilqual  fugge  d’alcoltare  chi  con 
uerità  ragiona  in  fuo  honorc;  e s’io  debbo  anco  temere  di  no 
parere  arrogante  col  farne  giudicio  ; anzi  mi  configlio  a fra 
me  Hello  ammirarle,  che  adirne  quel  ch’io  ne  fento.  Ma, 
s’io  pur  debbo  cfprimcreciò,  ch’ione  Rimo,  non  pefato  il 
{oggetto  altilsimo  loro, alle  piu  fine  le  reputo  eguali^  per 
parlarne  ctiandio  fcarlamente . Et , fe  al  foggetto  lor  fi  ri- 
guarderà , trouerasfi , ch’egli  le  traporta  oltra  le  altre  d’alfai; 
c le  ripone  in  uia  maggior  grado  d’ogni  altro  poema,  che  nel 
lanollra  lingua  fi  legga . Elfaminandolc  adunque  in  uni- 
uerfale , quale  affetto  in  noi  riconofceremo , che  non  li  di- 
(cerna  in  elle  eccellentemente  trattato?  qual  color,  qual 
traslato , qual  figura, qual  fentenza,  quale  efiempio  non  ui 
è , che  neceflario  ui  fia  ? e qual  di  quelle  cofc  ui  è di  fouer- 
chio?  Come  con  lolano,  come  rallegrano,  come  allettano, 
come  mouono , come  crollano , come  traggono , come  ra- 
pirono, e come  reggono  finalmente  con  quel,  che'n  lor  lì 
contiene,  econ  l’arte  femplice  loro,  non  dirò  quegli  (piriti, 
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in  cui  la  fiamma  uiuedeiramordi  Dio  ; ma  dirò  quegli  ani- 
mi ne  quali  non  ne  è rettala  quafi  fcintilla  ? Gran  liberali- 
tà fi  uede  da  Dio  ufata  a quefto  fublime  ingegno  : ilqual  fc 
non  era  prima  dalla  man  fuprema  formato  ottimo,  & intero 
Chriftiano,  non  ha  dubbio,  che  fi  alte  inuentioni,cofi  bei 
concetfi,tantauiuacità,e  candidezza  fi  miracolofane’  fuoi 
ferirti  non  fi  troucrebbe . che  ben  fa  chi  fa , come,  per  ben 
deferiuer  le  paslìoni  humanc,ci  è neccflario  prima  in  noi  me 
defimi riuolger la  uifta,etolti  atuttel’altre  cure  auueduta- 
mente  confiderarci;  il  che  c effetto  proprio  del  contempla- 

tiuo,  per  cui  alle  menti  attratte  ctasfimigliamo  : indi  (il  che 
è effetto  dell’attiuo , con  cui  imitiamo  Dio,quanto  per  noi  fi 
può)fpinti  da  furor  celefte,e  da  fauor  diuino  aiutati  metter 
ciadifporqllo,chehabbiamo  feorto  in  noiftesfi,obuono,o 
rio  che  fi  fia.  Con  quefte  ali  Platoniche,  ci  conuien  credere, 
e dire , che  fia  afeefo  al  cielo , & in  grembo  a Dio  quefto  ra- 
ro, e purisfimo  cigno;  onde  habbia  poi  feoperto  al  mondo, 
corne  a femedefimopoffa,  e debba  giouare.  Ma  fia  detto 
quefto  poco  quanto  alle  Rime , per  fuggir  la  lunghezza,  piu 
che  per  detrarre  alla  lor  dignità , a cui  non  fi  può  detrarre  m 
ueruna miifa . Quanto  all’Efpòfition  loro , pur  teffuta dal- 
lo ftefloScrittore, breuemente  dirafsi  efier  tutto  quello  in 

effa  , che  ne’ pieni  commenti  fi  troua.percioche,  non  altri- 
menti che’n  fonte  uiuo , od  in  pianta  fertile,  in  quefta  In- 
terpretationc  uedefi  tanta  chiarezza , e fecondità , che  defi— 
derar  non  fi  può  maggiore . Facile , e dolce  è lo  ftile  ; è la 
dottrina  uaria  ; fono  gli  effempi  molti,  e applicabili  ; infini- 
te, c graui  fon  le  temenze  ; giudiciofi , e dotti  fono  i difeor- 
fi  : c T per  chiuder  tutto  quel,  ch’io  ne  potrei  dire,  in  una  fo- 
la parola,  non  ui  fi  può  bramar  nulla,  conciofu  che,feui 
fon  dichiarati  innumcrabili  dubbi  teologali;  e fe  ui  fono  ap- 
prettò fpiegati  con  nuoui  fenfi , ma  pi  j , non  pochi  detti  del- 
a facra  Scrittura,  c de’  fanti  Dottori;  non  minore  è il  nume- 
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ro  delle  a uttori tà  de  gli  Scrittori  profani , antichi , e modcf~ 
ni , Greci , Latini , e Volgari , metafifici , fifici , aftrologi , 
matematici , poeti , oratori , e mitologi , fanamente , e co- 
piofamente  interpretate . La  onde  ben  fi  ponno , lenza  te* 
merdi  dirne  bugia,  chiamar  quelli  bei  Commenti  Corno 
d’Amaltea,  o con  altro  coli  fatto  nome, che  ifprima  l’ijr 
berta  , e la  uenullà  Ioro;lc  qui  ufar  mi  lece  quelle  due  uoci 
Latine»  Lequai  cofc tutte  hauendo  io  ben  confiderate  , 
in  lcggédo,quc!Vopra,  confortato  dalla  fua  bellezza, & altcz 
za,  & allrctto dall’affcttion grande, Stofleruanza mia uer- 
fo  quello  illullre  intelletto , & la  fua  uirtù  lìngulare , fi  co- 
me già , quand’io  l’udì  la  prima  uolta  dal  pulpito , tratto  da 
marauiglia,  e fluporc,  m’ingegnai  di  far  due  lonetti  in  fua 
lode  ;cofi  ne*  pafl'ati  giorni  uno  io  ne  feci  lopra  quelle  fue 
Rimejilquale  hauendo  poi  ni o (Irato  ad  alcuni  diuini  (pi- 
riti di  quella  nollra  città,  non  men  che  io  ammiratori  del 
. ualor  del  Fiamma , gl'inuogliai  a tentar  di  celebrarlo  in  qual 

che  maniera . Perche , raccolti  hauendo  io  in  cotal  guifa  al- 
quanti fonetti  in  lode  di  quello  chiaro  fcrittore,&  (artiglili 
uedere,  acci  oche  egli  confentilfe,chcfolTcr  polli  in  fron- 
te,© nel  fin  delle  fue  Poefie , per  fodisfattion  di  coloro , che 
compolli  gli  haueuano  : difficile  è il  raccontarc,quanto  per- 
tinacemente egli  ciò  negafle , come  che  gradifle  e l’affetto 
loro , e l’eflfctto  ; dicendo , che  purtroppo  gran  caufa  daua 
egli  al  mondo  col  mandare  in  illampa  quelli  fuoi  feri tti, che 
lo  ftimalTe  poco  conofcitor  di  fe  Hello, fenza  che  gliene 
delfe  maggiore  col  permetter,  che  llampato  folTe  inlieme 
con  loro  componimento  d’alcuno  in  fua  lode , il  qual  pare! 
fe  quali  ricercato , c mendicato  per  ambinone . Final  men- 
, te,  fattaglida  me  con  importuni  pregai  uiolenza,ho  pure 
ottenuto  dalla  fua  molta  modcllia  di  poter  metterli  in  que- 
llo fuo  libro  ; ma  con  patto , ch’io  facefsi  in  tendere  al  mon- 
do, ciò  non  elfer  di  fua  uolontà , ma  di  mia  : fi  come  io  fo 
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con  qucfti  miei  pochi  uerd . ne*  quali  fc,  traportato  a forai 
da’  meriti  Tuoi , non  mi  contentando  del  poco  , ch’io  ne  ra- 
giono c nel  detto  mio  ultimo  fonetto , e ne’  primi  due , ch'- 
io porrò  dopo  lui,mi  fon  troppo  a'iaucllarne  dirtelo  ; ifeufi- 
mi  quella  gratitudine  riuerentc,  ch’io  ho  uolutomoftrare 
douere  edere  in  ciafcuno  animo  nobile  ucrfo  gli  alti  intel- 
letti , e da  D i o dotati  di  mirabil  ualoi  e , co  me  c il  R.  Fiam 
ma:  a cui  non  farà  mai  degno  fpirito  che  non  da  lomma- 
mente  tenuto . Prenda  adunque  ogni  mente  pia  allegra- 
mente, e goda  quefte  fante  Rime;  che ’n  lei  detteranno  un 
diuin  feruore,cl’inuiteranno  a darfi  tutta  in  preda  a colui, 
che  ci  diè  già  tutto  le  mededmo  per  falutc,eper  gloria  no- 
ftra  : &,  fe  perauentura , per  portarle  feco , e leggerle  fpel- 
fo  , le  defidererà  in  forma  minor  di  quella  jafpetti,  che  lì 
daran  fuori  di  breue  in  piu  riftretto  uo!ume,e  folamentc 
con  certi  argomenti , ch’io  uo  facendo  a ciafcun  lonéttò , c 
canzone  ,per  moftraree  la  lor  continenza,  c con  quale  oc-» 
cafion  fur  comporti,  • ' 1 
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DEL  MEDESIMO. 


'Hi  fa giamai , ch'oue tu  poggi arriue , 
Sacro  Toeta  te  fi  foaue  piagna 
De  gli  error  fuoi , come  il  tuo  cor  fi  lagna 
Del' proprio  fallo  in  dolci  note  > e uiue  { 
Cofi  piangendo  in  fu- l'bcrbofe  ritte 
Del  fiume , che  Sion  circonda , e bagna  , 
tea  rifuonar  il  monte > c la  campagna  v *. 

Il  gran  Trofetacon  fuc  noci  dine; 

Chi  tanto  s’erge , là  monta  3 otte  fpia  r 

Ifegreti  di  lui } che’l  tutto  motte  ; — . " 

E quel  nempara , che  mpar arde fia. 

Te  caldo  affetto  guida  in  grembo  a Gioue, , 
tfon  men  felice  de  l'antico  Elia  ; 

Equini  apprendi  cofe  altere  3 e none. 

DEL  MEDESIMO . 

Viro  nuncio  di  D io,  che'l  uerbo  eterna 
ila  fu  a Chic  fa  hoggi  riueli , e moHri  ; 

Efgombri  ogni  empio  error  de' petti  nofìri , 

Chetti  fparfe  iltiran  del  cieco  Inferno  : 

Tu  pur  fei  quello  (efo,  che'l  uer  difeerno ) 

Qua  giù  mandato  da'  f t perni  chioHri 
xA  fpegner  tanti  crudi  horridi  moflri , 

Che  l’alme  de’  mortali  hanno  ingouerno. 

Vibra  ,facro  guerrier , l'acuta  fpada  t 
Ond’ei  t'armò , perche  l nemico  Aiuola 
Ter  la  tua  man  uittoriofa  cada . 

Si  con  Michele  andar  potrai  tu  folo  ; 

Si  potrai  fol  per  quella  alta  contrada 
Con  l'altro  Gabriele  andarti  a nolo* 
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Fiamma  di  fanto  Jpirito , che  accende 
Del  diuin  foco  ogni  piu  freddo  core 
Si , che , auampando  di  fi  dolce  ardore, 
rhfon  brama  altro , chc'l  bel  uero , che’ntende  ; 
Hor , difcefa  dal  cielo , in  terra  fplendei 
E col  fio  lume  tr  ohe  di  cieco  errore 
Chi  del  dritto  pernierò  ufcito  èfore , 

Onde  a l’alto  di  Dio  regno  s'afcende. 
Sgombra  con  la  fua  uiua , e chiara  luce 
Qualunque  nebbia  fpauentofa  ofcura 
Cela  il  camin , che  al  Taradifo  adduce . 

Indi , ammorbando  in  noi  gufila  paura. 

Che  agghiaccia  inoHri  petti,  entro  u‘ induce 
Speme,  che  d' ogni  ben  poi  n’afìicura. 


' * V . ’ ••  ' * X 

DI  M.  FERRANDIN 


fiamma. 


H£n  tre  i fanti  concetti , el  chiaro uoflro 
S oaue  flit  contemplo , ognihor  di  fcorno 
M'empio , ed’inuidia  affai  piu , che  s’ddomo 
Fofle  di  gemme  orientali , e d’ofiro . 

Toi  che , caro  fratei , quel  puro  inchioflro , 

Onde  ornate  le  carte  notte 3 e giorno. 

Spargendo  fempre  de  la  copia  il  corno  , 

Loda  ypien  di  fiupore,  il  fecol  noHro . 

Deh  perche , come  a la  natura  piacque 
Di  formarmi  di  uolto  a uoi  fìmile , 

Tfon  mi  diè  pari  a uoi  fpirto } e ualore  £ 

Che  de  la  nohil  ^fdria  in  grembo  a l' acque 
Canterei  giunto  a uoi  cigno  gentile  ; 

E la  Fiamma  n’hauria  doppio  fplendore , 
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' DEL  R.  D.  PIO  SECCHIAMO 

CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE. 

,tì  \ 

Cavando  sudi  con  fi  pietofenote  , 

E fi  dolci  cantar  del  fommo  dimore 
Il  fiauer , la  pietà , l’opre , l'honore  , 

Onde  fi  fan  le  menti  a lui  diuote  { 

Qual  dir  con  piu  tremendo  fiuon  percote 
, . L'almc , ficpolte  nel  mondano  errore V 

Da  qual  fiamma  ufcì  mai  tanto  fplendore, 
r.  Atto  a trar  l'buomo  a le  fuperne  rote  <*  > 

Qual  per  te  fpeme  il  core  afflitto  gode , 

Quando  moflri , che  icafì acerbi , e rei 
Son  tali , ond'egli  puote  al\arfì  al  cielo  ? 

D'angeli  fembra  l'armonia > che  sode , 

Mentre  canti;  e uerace  angelo  fei 
' ' Al  fembiante  , al  cosìume , a l'opre , al  r^lo . 

DEL  R.  D.  BENEDETTO  BECINO, 

* CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE. 

Fiamma,  l'ardor  de  le  purgate , e belle 
‘‘  Fjme  t onde  itine i d’Aganippe  ogni  arte  , v 

Il  mondo  accende  ; e'I  nofiro  affetto  parte 
Da  quel  defio , che’l  tien  fotto  le  flclle. 

Tu  con  lo  Hil , qual  Fidia , o qual  Apellc  y 
Formi,  e colori  il  ben,  eh’ a parte  a parte 
Scopron  talhor  ne  le  facrate  carte 
L’alme  gentili , a Dio  diuote  ancelle . 

Tcrò  l'Italia  i tuoi  fioatti  accenti  . 

•Ammira  e te  fife  a le  tue  fiacre  chiome 
Corona  d' ditto , che  di  gemme , e d'auro . 

E mille  cigni  eletti  io  neggio  intenti 
•A  portar  il  tuo  chiaro  illuslrc  nome 
Dal  Borea  a l' Audir  o , e dal  mar  Indo  al  Mauro. 
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DEL  S.  GIOVANNI  ANDREA  VGONI. 

‘ * 

Fiamma,  a noi  data  da  l'eterna  cura,  Z 

Ter  illuflrar  con  la  tua  luce  il  inondo , > 

E'n  queslo  mar  fi  horribile , e profondo  .* 

Mostrar  la  aia  del  del  dritta , c ftcura  ; 

T'umma  di  nero  amor  fulgente , e pura, 

Cbe'nfiammi  nói  di  \clo  almo , e giocondo , 

Sgombrando  ogni  penfier  uile  ,&  immondo 
De  la  fi  praua  noflra  empia  natura: 

Quando  i bei  raggi  tuoi  contemplo , e miro , ? 

Duoimi, che,  uaneggiando , ohimè  infelice , 

S ia  quafi  giuntò  di  mia  uita  al  fine . 

Tur , mentre  il  lungo  error  piango , e fofpiro  , •? 

'ì^oua  fperan^a  mi  follata , e dice. 

Che  tarde  non  fur  mai  gratie  dittine . 


DEL  MEDESIMO, 

Voi,  che  perule  fi  dirupate,  e torte , 
Seguendo  un  falfo  amor , perduti  fete  , 

Da  cui  nel  fin  per  guiderdon  folete 
Riportar  con  tormento  acerba  morte  : 
aprite  al  uoflro  baile  chiufe  porte  ; 

Et,  fedi uoi  pietade  alcuna  hauete, 

I uan  defitri,  e i pajfi  riuolgete 
jC  miglior  uia  con  piu  fidate  f corte. 

Ecco  una  fiamma , il  cui  fplcndor  diurno  , 
Dijfoluaido  le  tenebre  ,u  appare 
In  quella  lagrimofa  ualle  inferna. 

Seguite  lei , che  u aprirà  il  camino  ' 

Di  gir  al  uero  Jtmor , che  fol  può  dare 
Sommo  ben,  pura  gioia,  e uita  eterna» 
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DEL  S.  ALEMANNO  FINO. 

Fiamma,  che  ben,  qual  fiamma , allumi , e accendi 
Le  fofche  menti,  e i più  gelati  cori , 

Jrlentre  con  mille  uaghi,  e bei  colori 
Del  del  la  uia  dipingi , onde  dijcendi  : 

Se  non  troua  l'inuidia , oue  t'emendi , 

Celctti  palme , & fempre  uerdi  allori 
Ti  fi  debbono;  e a tuoi  fanti  fi udori , 

Ragione  è ben , ch'aita  mercede  attendi . 

Tinello  Gabriel,  che  a’ giorni  nostri 
Venuto  fei  da  l'alta  Cier ardila 
iAl maggior  uopo  a confolar  le  genti.  • 

Tfon  parlò  il  primo  ad  altri,  che  a Maria: 

Tu  in  uoce , e'n  carte  a tutto  il  mondo  moflri. 

Come  il  fommo  Signor  nbabbia  redenti . 

DI  M.  GIOVAN  MARIO  VERDlZOTI. 

O che  fiamma  dì amor  Janto  & diurno , ( 

De  lo  fpirito  tuo  raggio  fecondo , 

Tri' accende  il  core , o gran  Signor  del  monde  , 
feguir  di  uirtutc  il  bel  camino . 

Chiunque  in  quesìo  fecol  pellegrino 
Teme  l’horror  del  cieco  infernal  fondo 
Venga  al  lume  di  lei  chiaro , e giocondo  , 

Che  toglie  l'huom  di  man  d'empio  desìino . 

Qttesìa  è ( cred'io ) quel  Gabriel  del  ciele 
T^oncio  a la  terra  già  di  fua  falute , 
j Benc'hor  fi  moslri  a noi  fatto  human  uelo  : 

Che , come  nnuifibil  fua  uirtutc 

Beò  già  il  mondo , hor  con  uifìbil  7xelo 
^acquisii  al  fuo  f attor  l' alme  perdute, 

DEL 


DEL  R.  D.  LODOVICO 

DE  GLI  ODDI  PADOVANO 
Canonico  Regolare  Làteranenfc  . ' 


Poi  chc'l  gran  Duca  Ebreo  cantò  gli  amori 
Del  l{e  celefie  con  fi  dolci  accenti , 

Che  fe  più  uolte  al  fuon  fermare  i uenti. 

Et  a quanti  cantar  tolfe  gli  honori  ; 

^acquerò  i fiacri  plettri,  e fiol  gli  ardori 
Pani  s’udir  fra  quefie  , e quelle  genti  : 

Finta  gioia  d' amor  3ueri  tormenti 
Scriffier  quei,  che  cercar  terreni  allori . 

Hor  la  cetra  Eegal , che  muta  giacque  , 

Ti  dona  di  Sion  l’alto  Trofieta , 

Ter  che  fiuoni  de  l'^Adria  intorno  a Tacque, 

Suona  dunque  diuin  raro  Toeta; 

Et  con  l'arte , eh’ a Di  o donarti  piacque , 

Fendi  la  noflra  età  contenta, e lieta . 
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< NOTABILI.  ' 


’ A 

ABramo  col  mero  delle  rri- 
bolationi  afeefe  alla  gloria 
uera  carte  231 

Abramo  fu  fpinto  a eterificare  il  fi 
gliuoio  da  treziirtù  427 

Accidia  come  fi  ditfinifca  124 
Acqua  (imbolo  della  aribolatione 
car.  • 2 2y 

Adamo  perlo  peccato  patì  alcune 
pene  temporali  76 

Adamo , quando  fu  crea  tonerà  piu 
fauio , & dotto  di  quanti  filofo 
fidano  (lati  mai  244 

Affanno , che  fi  padfee  per  Chri- 
fto , è dolce  177 

Allegrezze  del  mondo  finifeono 
in  pianto  292 

Ammaeftramento  della  fauola 
d’Orfeo  1 61 

Amici  di  Dio  quanto  fian  feuoriù 
car.  ' 374 

Amor  dell’auttore qual  fia  264 
Amor  della  patria  quanto  fia  dol- 
ce 230 

Amore  perche  fi  dipinga  cieco 
car.  175 

Amor  mondano  è dannofo  267 
Amor  di  D 1 o è un  giro  perpetuo 
car.  „ 167 

Amor  de’  nimici  è fegno  deH’amor 
di  Dio  390 

Anima  nell’eftafi  amorofa  fi  fa  fi- 
mile  all’Aurora , & al  Sole  168 
Anima , e fpirito  fono  una  (Iella 
(ottanti*  169 


è , 


Ambinone  d’Alelfandro  Magno  ‘ 
car.  t.  264 

Antichi  imitaulno il  moto  celelte 
nelle  poefie  loro  40^ 

Antitefi , che  fa  l’auttore  fra  le  itef 
fi),  e quel  Poeta,  che  loda  co- 
fa  mortale  f 

Anima  non  può  quetarfi  altroue,* 
che  in  Dio  195? 

Anima  s’acqueta  per  tre  cagioni 
car.  1 99 

Ariete  ce  lede  , e quel , che  di  lui 
hanno  ferino  gli  antichi  418 
Aram  fecondo  alcuni  fu  abbrucia 
to  da’  Caldei  2.31 

Arte  di  Satanalfo  è farci  falire  in  al 
to  per  precipitarci  227 

Arte  lottile  del  Demonio  47 
Artificio  de  gli  ferità  di  fan  Paolo 
car.  203 

Anioni  della  uita  noflra  fi  chiama 
no  uie  67 

Auariti?  come  unga , e punga . 128 
Auaritia  prilla  l’auaro  delle  pro- 
prie ricchezze  127 

Auaritia  erette  con  gli  anni  127 
Auaro  è pien  d’affanni  127 

Auaro  non  fi  può  (àtiare  127 
Auaritia  che  cofa  fia  127 

Auati  cheueniflelo  Spirito  fanto,  - 
il  mondo  era  freddo,  e pien 
d’ombre  fi 

Auanti  il  diluuio  non  fi  mangiaua 
carne,  ne  fibeeuauino  411 
Aulirò , uento  caldo , per  qual  ca- 
gione da  Virgilio  fia  chiamato 
ireddo  304 
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ÀQttorità  d’Omero  della  brcuità  Cariti  cara  uniti  ? < ' 4$7 

della  uita.  291  Carità  fa l’l\ uomo  rruttuofo  490 

Carità  ha  molti  effetti  rari  49° 
B Carità  è reina  delle  uirtù  l$7 

Carro  d’ Elia,  e fua  moralità  486 

Beatitvpine  uera  s’ha  do  Carne  è noftra  nemica , e compa- 
po  la  morte  aq_  gna 

Bellezza  di  corpoargomcntabel-  Chi  none  temperato,  diffidimeli 
k-7.7.3  d’animo  ” 471  tepuòelfercafto  4 li 

Bellezza  è dono diD io  476  Cliiuuole  unirli  con  Dio,  con- 
Ben  creato  parte  le  fteflb  in  tre  nu  uien , che  lafci  ogni  altro  anió- 
ni ere  -7  re  v.  X9? 

Beni  di  fortuna  fono  uanità  in  có-  Chriftiano  in  ogni  cafo  porta  con 
paratione  de*  beni  dell’animo  patientia  lctribolationi  .264 
car.  . 1:  : Ornilo  unto  come  Re , come  Sa- 

Benefici  della  redentione  piu  crh-  cerdote,  e come  Profeta  $9 
caci  ad  innamorarci,  die  quel-  Chrifto  nel  uentre  della  Vergine 
li  della  creatione  jò $_  fu  non  fidamente  uiuo,mahuo 

Bruma  che  lignifichi  113  mo  perfetto 

Chrifto  ha  tolto  i difetti  corpora- 
C li  , e fpirituali  della  natura  hi*. 

mana  , ma  non  tutti  342 

Cader  e lignifica  morire 339  Chrifto  è Saluatore>  faiutare.  Se 
Cadimento  di  Fetonte,  e fua  falute  3Ì1 

moralità  486  Chrifto  perche  habbia  uoluto 

Cagion  delle  uittorie  del  Turco  battezarfi  nel  Giordano  312 

car.  257  Chrifto  , toccando  Tacque,  l’ha 

Cagion  del  dolore  fecondo  i Me-  fantificate  312 

dici , fecondo  i Filolòfi , e fecó-  Chrifto  è lume, luce , e Iplendore 
do  i Teologi  6i_  car.  31X 

Caldo  grandiftimo,  che  fu  Tanno  Chrifto  è noftra  pace , falute.  Se 
ifóf.  i8j_  gloria  310 

Calunnia,  che  danno  gli  Eretici  Chrifto,  quando  ha  fanato  uno 
alla  fama  Chiefa  Romana  46  nel  corpo, è opinione, che Thab- 
Canzoni , che  li  chiamano  lòrelle  bia  fanato  anco  nell’anima  317 
car.  ' iq9_  Chriftiano  deue  piagnere  per  lèi 

Canzone  ha  tre  parti  222  cagioni  70 

Canzone  è la  piu  nobil  parte  della  Cinque  parti  della  fortezza  423 
noftra  Melica  poelia  Cinque  incòmodi  della  uecchiez- 

Cantico  di  Simeone  tradotto, e di-  za  288 

chiarito  310  Cinque  cofe  fono, che  fanno  amar 

Canutezza  onde  nafea  j8r_ . la  morte  34J 

ri  Cicco 
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Cicco  nato  molto  fauorito  «la 
Chrifto  Ji7 

Cigno  facrato  ad  Apolline  407 
Circoncifione  di  Cnrifto , & per- 
che egli  habbia  uoluto  effer  cir- 
concifo  3?y 

Circoncifione  ordinata  da  Dio 
per  diuerfe  cagioni  joy 

Chi  n6  è accefo  dell’amor  di  Dio, 
non  può  accender  gli  altri  86. 
Che  alla  fin  del  mòdo  Dio  habbia 
a fare  i]  giudicio  uniuerfale  è 
articolo  di_fede  371 

Chi  fia  degno  di  lodar  Dio  J 
Chiunque  non  ama  la  fapientia , è 
non  degno  di  fcufa  iq6 

•Colui,  che  cerca  la  falute,  fuor 
cheda  Dio,  è affimigliato  ad 
un  , che  carchi  tefori  lotto  ter- 
ra *J3 

Come  s’intenda  laSapientia  effer 
generata  daD'o,concetca,&  par 
torita  22. 

Che  le  cofe  nell'ultimo  di  del  giu- 
dicio hauranno  tutte  del  tremé- 
dOj&dcli’horribile  j7£ 

Che  debbiamo  procurar  d’emen- 
dar la  uita  auanti  l’infirmità  18; 
Che  il  ualor  noftro  dopo  il  pecca- 
to d’Adamo  fia  q uafi  ellinto  z 4? 
Come  Chrifto  làceffe  morir  la 
morte  358 

Come  neU’eftafifi  diuida  l’anima 
dal  corpo  169 

Come  l’huomo  fi  trasformi  hora 
in  Dio,  hora  in  beftia 
Chel'huom  dee  Tempre  con  timo- 
re ftar  nel  feruitio  di  Dio  a 47 
Che  fia  imponìbile  dire,  quanto 
Chrifto  habbia  patito.  I44 

Comparatone  della  uia  noftra  al 
•fior*  4 <>9 


Comparatone  della  uita  attiua  al- 
la còntemplatiua  391 

Concupifcenza  che  cofa  fia  y t_ 
Concupifcenza  fi  cagiona  dall’ani 
ma,  & dalla  carne  Ti 

Concetto  della  mente  che  cofa 
fia  a_oy 

Concetto  di  S.  Agoftino  molto  ra- 
ro Z\7 

Conditioni  di  quelle  perfone,  che 
non  ponno  fer  uoto  181 

Configlio  di  S.  Paolo  non  men  ne 
cellario,  che  lanto  19  4 

Configlio  di  S.  Paolo , che  deue 
elitre  efleguito  da  noi  per  quat- 
tro caufe  zSA 

Confuetudine  con  gran  difficultà 
fi  uince  2,8. 

Cor  del  peccatore  non  puòhauer 
pace  u_t_ 

Cori  de  gli  Angeli,  & lor  nomi,& 
uffici  442 

Corno  della  copia  \j_ 

Cor  noflro  e uero  aitar  di  Dio  l 
Coftumi  de’  Sacerdoti  Ebrei  nel- 
l’entrar  la  matina  nel  Tépio  | 
Coftume  de1  Traci  Z9\ 

Coftume  de’  Traci  di  fegnare  i. 

giorni  291 

Coftume  de  gli  huomini  graui  di 
ritirarli  a gli  ftudi  &97 

Crudeltà  di  Nerone  34 

Culto  di  Latria  deuuto  a Dio  4 36 
Culto  di  Dulia,  deuuto  a’  San- 
ti ' 41* 

Curapaftorale  effer  piufaticofa, 
che  fi  polla  imaginare  37^ 


D 


tu 


Anni  del  uino  

Danni  della  crapula  4*4 

' Danni. 
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Danni  che  arreca  l’accidia  izy 
Debolezza  dell’animo  può  uenire 
da  tre  radici  4Z$ 

Demonio  tenta  tutte  le  forti  delle 
perfone  in  tutti  i luoghi , & in 
tutti  i tempi  ; 3 1 

Demonio  ha  in  odio  l’allegria  (pi- 
rituale  z 1 1 

Demoni),  entrando  nell’anima  no 
Ara , la  mettono  a Tacco  1 1 z 
Demonio  tenta  piugli  Tuoi,  quan- 
do hanno  maggior  uolontà  di 
1 far  bene  194 

Defiderio  della  uita  è commune  a 
tutti  gli  animali  8 

Defcriue  l’auttore  le  códitiom  del 
la  guerra  d’Vngheria  zjf 
Defcrittione  dell'ira  izz 

Defcrittione  della  notte  y ? 
Defcrittion  dt- 111  fola  di  Tremi- 
ti. 13* 

Dichiaratione  della  fauola  di  Tito 
ne  96. 

Dichiaratione  della  fauola  di  Sa- 
turno iyz 

Dichiaratione  della  fauola  di  Pro- 
teo 

Dichiaratione  deli’ifloria  di  San- 
fone  83 

Dichiaratione  della  lotta  di  Gia- 
c°b  . 33 

Dichiaratione  del  Prouerbio  D ij 
lantos  feda  habent.  1 1 1 

Dichiaratione  morale  delle  catene 
diS.Pietro  191 

Dieci  conditioni  dee  hauer  la  lode 
di  Dio  y 

Differenza  tra  quefte  uoci  empi, 
peftilenti , & peccatori  86 
Differenza  fra  l'oratore fpirituale, 
& mondano  135; 

Differenza  tra  le  uirtiì  , & i (rutti 


dello  Spirito  Tanto  17* 

Differenza  tra  uerfi , & rime  90 
Differenza  tra  la  fperanza  morale, 
& teologica  43  3 

Ditìefi  dell’auttore  contra  quelli, 
chepoteflero  biafìmarlo  come 
troppo  ornato , & che  efea  del 
decoro  Chriftiano  3 6 y 

Difficile  imprefa è il  conofcerel’in 
fpirationi  3 

Difficultà  della  facra  Scrittura  na- 
fee  da  quattro'cagioni  z 1 o 

Dinwida  de’  Cimili  ani,  & Tua  di- 
cmarationc  z 99 

Dio  quanto  fia  pronto  a foccorre- 
rfca’fuoi  194. 

Dio  come  s’adori,  & i Santi  z 6 3 
Dio  come  elfaudifca  i peccato- 
ri i4y 

Dio  non  da  le  Tue  grafie  a chi  non 
fi  difpone  quanto  può  444 
Dio , oltra  il  facrificio  della  Mellà» 
uuolejmolti  altri  facrificij  da  tue 
fiiChriftiani  zzo 

Dio  come  generi  il  figliuolo,  & co 
me  l’uno  & l’altro  lo  Spirito  fan 
to  9 3 

Dio  come  fia  uero  Sole  zzj 
Dio  è fonte  di  bene  6 

Dio  è fonte  di  uita  9 

Dio  come  habifi  ne’ tempi  l8c 
Dio  non  ci  laua  lenza  confenttmé 
tonoftro  70 

Dio  non  da  i pretiofi  doni  Tuoi , fe 
l’huom  non  è preparato  a rice- 
uerli  t9f 

Dio  come  s’abbaffi  dal  cielo  in  tee 
ra  , & dal  fepolcro  all’Infer- 
no 368 

Dio  fempre  confola  quei , die  uo 
lonfieri  fopportano  le  tribola- 
timi 

Difor- 


! 
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Difordini  , che  apporta  la  go-  gioni,  perche  non  ui  fi  perfeue- 
la  13 1-  ra  i6_S_e  ITI 

Difcorlo  di  Giacob,  uel  qual  fidi-  Due  principali  cagioni  , perche 
pingela  uitade’ ueri  pallori  ec-  dobbiamo  piangerla  morte  di 
clefiaftici , & fecolari  Ì7J_  Chrifto  342_ 

Dilperatione  è il  peggior  peccato.  Due  croci  del  Saluatore  3 47 
. che  lì  tcoui  4^  Doloce  intellettiuo , e fenlitiuo . 

Difperatione  è piaga  incurabi- 

Je  3fl_  B 

Diuerfe  efpolìtioni  di  quella  figu- 
ra dell’ Apocalilfi , Mitlier  tinti-  Cesiti  k za  dell’elemen 
(td  Sole.  377_JL/  todel  foco.  a£_ 

Diuerfi  Poeti , che  hanno  fritto  Eclilfi  nella  morte  di  Chrifto  fu 
della  Eccellentifs.  DuchelTa  di  miracolofo.  1 

Piacenza,  e di  Parma  y 09  Eco  fecondo  i filofofi  che  cola” 
Diuerfi  afpetti  della  Luna,  e loro  fia 

uarinomi  282,  Effetti  principali  dell’accidia  124 

Diuerfi  nomi  metaforici  della  gra-  Effetti  del  peccato  originale  149 
tia  17  3 Effetti  del  timore  91 

Diuerfi  mòdi  di  mondare  il  pecca  Effetti  della  fede  4^7 

to  8o_  Efficacia  de1  Salmi  di  Dauid  2^9  . 

Diuerfi  contrari  effetti  della  gra-  Egitti)  penfarono, che  gli  elementi^ 
tia  i7j_  foriero  mafehi,  e femine  Jq7_ 

Diuerfi  lignificati  di  quella  uoce  Errore  di  chi  perfeuera  nel  ma- 
carne  34?_  k 66— 

Diuifione della  giuftitia  4-2  Eletti  di  Dio  non  debbono  ftar 

Dolcezza  delle  tribolationi  2 1 (,  fonnacchiofi  212 

Dor.ndpiu  deboli  de  gli  huomi-  E me  difficile  feguir  la  uirtù,che’l 
v ni  fof  uitio  4 6_ 

Dono  della  luce  quanto  fia  predo-  Empietà  di  auelli,  che  attribui- 
fo  100  feono  al  deftiop  la  ruina  Io- 

Donne  facili  da  ingannare  f 07  ro  1 \q6 

Dopo  il  peccato  d’Adamo  ogniun  E naturale  all’huomo  inognifta- 
nafee  peccatore  1 q6_  to  conofcer  Dio  167 

Dori  quattro  del  corpo  glorifica-  Errare  prdfo  a’  Latini  che  cofa 
to  4ff  fia  iij_ 

Dubbio  notabile  delle  grande7.ze  Ebreo , & Idumeo  non  è un  me- 
d'Adamo , e di  quelle  del  Chri-  defimo  popolo  \ ancor  che  fie- 
ftiano  160  no  talhor  chiamaci  con  gli  IteC- 

Due  Sirri  nel  mar  Mediterraneo  fi  nomi  22 

carte  1 3o  Erodio  che  animai  fia  40 

Due  uie  d’andare  in  eftafi;  e due  ca  Errore  de  gli  h uomini  mondani , 

c’hana* 
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c’hanno  per  uiJe  il  fopportar 
l’ingiurie  273 

Errore  di  quelli , che  credono, 
che  tutti  i fogni  uengano  da 
Dio  208 

Errordi  coloro, che  affermano, 
la  terra  eifer  piu  alta  dell’ac- 
qua 30 

Errore  di  Manicheo  Eretico  131 
Errore  de  gli  Eretici,  che  afferma- 
no le  uirtù  degli  antichi  Roma 
ni  elfere  fiati  peccati  201 
Efculapio  , e fua  ifloria  41 6 
E (Tempio  chiaro  della  prouiden- 
tia  di  Dio  ne*  tribolati  223 
E (figlio  de  gli  Ebrei  in  Babilo- 
nia è (imbolo  dello  fiato  della 
colpa  71 

Eftafi  come  fi  diffinifca  167 
Et  particella  delToratione  non  ha 
(empre  uirtù  di  copula  33 6 
Erbe  mafchie , e femine  jo  6 
Etimologia  del  uino  412 

Etimologia  della  morte  343 

F 

FAvola  d'Eolo  onde  fia  na- 
ta 304 

Fauola  di  Prometeo,  e quello, che 
hadiuero  360 

Fauole  fono  gioueuoli  in  due  ma- 
niere 208 

Fede  è diffinita  da  fan  Paolo  per- 
fettamente 4 ì6 

Fede  è fondamento  dell’altre  uir- 
tù 456 

Fede  è uirtù  infufa  458 

Fede  rifehiara  gli  horrori  del  mon 
do  488 

Fede  non  haurà  luogo  in  Para  di- 
fi»  4^7 
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Felicità  del  inondo  rrauaglia  216 
Figura  detta  Antitefi.  243 

Figura  chiamata  Alliteratione  230 
Fittionedell’Ariofto  de’  cigni  407 
Folgori  che  cofa  fiano  27 

Fortezzahadiuèrfi  lignificati  420 
Fortezza  ha  fette  aiuti  426 
Fortuna  degli  Apoftoli  con  gli  au 
uertimenti  morali  322 

Forza  del  nimico  infernale  2fo 
Forza  dell’Inferno  è il  peccato  3 6$ 
Fragilità  de  gli  huomini  294 
Fronte  creilo  a*  Latini  è il  princi- 
pio ai  qual  fi  uoglia  cofa  418 
Furie  infernali  che  cofa  lignifichi- 
no 122 

Furore  che  cofa  fia  121 

Furor  poetico  era  da  Dio  4 

G 

GE  K 1 r ati  one  eterna  del 
verbo , & fua  dichiaratone 
con  l’eirempio  del  Sole  301 
Giudicio  diZopiro  fifionomofo 
pra  Socrate  filofofo  233 

Giuda  traditore  ha  feguito  il  pec- 
cato, Se  odiata  la  giufiitia  340 
Giunone  chiamata  albiulna  470 
Giufiitia  ha  diuerfe  parti  poten- 
tiali  434 

Gli  adirati  (ono  di  tre  maniere  123 
Gli  antichi  Filofofi  fono  fiati  di- 
uerfi  d’opinione  intorno  a’  pia- 
ceri di  quella  uita  44 

Gli  antichi  ufarono  di  chiamare  il 
lor  Prencipe  pallore  232 
Giouamento  del  uino  492 
Giouamento  della  fobrietà  41; 
Giouanni  fanto  nacque  illu  - 
lire  290 

Giouanni  fu  Aurora  del  ueroSo- 
M m le 


\ 


T A y O t JL  . 

le  *82_  I-  ' ;/ 

Giuftitia  fi  confiderà  in  due  ma- 
niere 43*  T Corpi  fi  diuidono  in  due  mi- 

Giuititia  uariamente  fi  ditfini  - 1 niere  199 

fce  431  Iddio,  fatto  huomo, fi  fece  fogget- 

Giullitia  originale  74  to  a Maria  Vergine  " 38^ 

Giuilitia  aiuta  a pagarei  debiti,  & Iddio  ci  ha  dato  due  ali  per  pog- 
come  434  giare  al  cielo  30 1 

Gloria  come  fi  diffinifce  123  U Ch ridiano  è quali  un  fimula- 
Gloria  di  quello  mondo  qual  ero  di  Dio  162 

fia  231  Impietà  degli  Eretici,  i quali  infe 

Gloria  celefle  fi  communica  a chi  gnano,  che  non  fi  deue  piange- 
più , a chi  meno  a8r  relamortediChrillo  348 

Gloria  eterna  perche  fi  chiami  lu-  Imprefa  maggior  che  faceffe  Da- 
ce 1 60  uid  8y 

Gloria  di  quello  mondo , & del  Indice  deH’opere  , c’ha  fcritto 
Paradifo  237  l’Auttore  96 

Gola  che  cofa  fia  laS-Jnferno  che  cofa  fia  49 

Grandezza  dell’animo  ha  tre  par-  Intentione  dell’auttore  intorno  a 
ti  423  quelle  fue  Rime  3 

Gratia,che  fa  l’huom  grato  a Dio,  In  alcuni  luoghi  l’Eco  replica  fette 
che  cofa  fia  172  uolte  il  medefimo  lùono  6% 

Guerra,  ch’è  tra  lo  fpirito,&  la  car  In  quanti  profondi  cadelTe  l’huom 
ne,  è guerra  mortale  74  per  lo  peccato  146 

Guerra  d' Vngheria  ay y In  fogno  non  può  l’huom  peccare 

car.  2oS — 

M — Intelletto  aflratto  dalle  cofe  fenfi- 

bili  rifguarda  alcune  cofe  per  lo 

HVo  m o anunal  moftruofo  fenfo  in  tre  maniere  167 

car.  291  In  tutte  l’opere  di  Dio  fi  ueggono 

Huomo  fi  diuide  in  fpirito,e  carne;  fegni  di  patientia  279 

in  intelletto , e fenfo  ifia-Jnuidia , & fua  natura  119 

Huomo  digniflimo  fra  tutti  gli  ani  Iftoria  dei  cieco  nato  31 6_ 

mali  i&zJftoria del  cieco  mendico  , & fua 


Huomo  è un  legame , che  llringe  morale  dichiaratone 


31* 


infieme  la  terra , e’1  cielo  73  Iftoria  di  Sanfone  piena  d’infiniti 

Huomini  hanno  piu  incommodi,  miilerij  Sa 

che  gli  animali  bruti  iqi 
Huomo, fe  uuol  nel  giorno  del  giu  L 


uien  caminar  con  Dio 


dicio  eflere  alla  man  delira , co-  T Adroni  non  ponno  Ilare  infie- 

afa  I . me  fenza  qualche  giulli- 
tia  441 

Lagrime 


rs- 
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lagrime  quanto  giouino  a’  peni-  fé 


399 


tenti 
Lagrime  del  core 


f 4^  Maria  Vergine  fu  Tempre  in  con- 

f 7 templatrone  394 

Lacrime  corporali  ponnolauar  lo  Maria  Vergine  fuperò  tutti  i San- 
fpirito  6q_  ti  di  patientia  . #8 

Laflo  intcrgiettione  4*8  Maria  Vergine  fi  diede  aH’oocre 

Legge  di  Zelcuco  d'intorno  al  bc-  della  mifericordia  corporali, 
re  47 1 ' fpirituali  391 

LeggediMosèfi  raflbmiglia  al  fu  Maria  Vergine  prudentiflìma  397 
mo  3 07  Maria  V ergine  é fiata  pi u corfor- 

Limbo  di  che  qualità  foffe  3*  f me  alla  lantità,  & alla  cognitio 
Lena  nolo, pieno  d’animali  diuerfi,  ne  di  Chrifto , che  qualunque 

che  uideS.  Piero  fu  figura  della  altra  perfona  381 

uocation  delle  genti  36  ; Maria  Vergine  dopo  il  parto  303  , 
Lode  della  dottrina  di  fan  Pao-  Maria  Vergine  fu  martire  39J 
lo  aoo  Maria  Vergine  fegui  la  uita  atti- 

Lode  del  lantiffimo  Pontifice  ua,  & contemplatiua  391 

Pio  V 25S  Maria  Vergine  partorì  fenxa  do- 

Lode  del  Cinto  foriere  di  Chri-  . lore  396 

fio  9 Mcfiìa  che  cofa  lignifichi 

Lode  della  patientia,  & fuoimira-  Miracolo  delle  catene  di  S.Pietro, 


bili  effetti 
Lodi  della  folitudine 
Luna  é corpo  diafano 
Lufiro  che  cofa  fia 


a 6z  &diS..Paolo  19^_- 

298  Miracolo  della  neue  caduta  il  mé- 

a£i  fe  d’Agofto  19? 

307  Miracolo  nell’anima  noftra  fimi- 
ie  a quello,  quando  Iddio  com 
M manaàall’acque,  che  fi  riducef 

fero  tutte  in  un  luogo  If4 

MAla  incliuationedi  Tito  Mifterij  del  numero  ternario,  & 
Imperatore  *93  quaternario  icf 

Mali  cftremi  fono  fempre  con  fe-  Modo , che  teneuano  gli  antichi 
te  407  ne’ loro  Inni  404 

Maniera  di  fcriuere  fonctti  in  dia-  Modefiia  che  cofa  Ga  409 

logo  ufata  da  molti  59  Mondo  quando  folle  piu  pieno  di 

Margherita  d’Auftria  uittoriofa  errori, & di  malitia  zij  _ 

in  Fiandra  yor  Mondo  fi  chiama  albergo , etem 

Margherita  d’Auftria  rende  grafie  pio  di  Dio , fpecchio , & ima 

a Dio  foi  gine  13 

Maria-Vergine  nella  morte  fentì  Mondo  è aftìmigliato  ad  una  ipiag 

?[Uei dolori,  che  l’altre  donne  già  piena  di  Sirti  , & di  fec- 
entono  nel  partorire  3 96  . che  108 

Maria  Vergine  di  quale  ftirpefoC.  Mòdo  è fimilcall’vccellatore  174 
. j M m a _ M»a- 
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Mondo  fecondo  alcuni  non  è sfe-  Nome  fi  mette  per  la  fama  33? 

rjco  1 6 Nomi  diuerfi  dell’anima  16% 

Moralità  dell’iftoriad’Amone,  & Non  può  ftarl’amordi  Dio  fenza 
di  Tamar  176  l’amor  del  profilino  168 

Moralità  della  fauola  d’Alcina  17?  Nó  è cofa,che  piu  giaccia  a Dio, 
Moralità  della  fauola  d’Icaro  fz  & a gli  huommi  delTingramu- 
Moralità  Coprale  parole  del  Sai-  dine 

mo  : In  confilio  impiorum  84  Nubi  che  cofa  fieno  z7 

Morali  efpofitioni  del  mare , del-  Nume  che  cofa  fignifichi  26} 
l'onde, & de-  uenti  320  Non  fi  crede  quello,  che  fi  ue- 

Morte  che  cofa  fia  343  de  „ r . . 3.1 

Morte  del  fenfo  utiliflima  331  Non  operar  bene  e lmarnr  la  uia 

Morte  per  la  morte  di  Chrifto  s'è  del  cielo  * 8 6 

fatta  dolce  344 

Moisè  fu  afflitto  dal  principio  del  ° 

fuo  nafeimento  232  , 

Moftro  che  cofa  fia  23?  E tt  o della  fede  4*> 

Mufe,  elor  nomi,&  ufficij  443  V.1  Oceano  fi  chiama  padref4 
Mufica  in  che  debbe  ufarfi  213  Oceano  fi  troua  da  tutte  quattro 

le  parti  del  mondo  Jf 

jq  Occhio  interno  & efterno  212 

Odio  è la  morte  dell'anima  8f 

Napoli  città  nobilifli-  Ogni  feientia  ferue  al  teologo  U7 
ma  299  Ogni  diletto  a paragon  di  quei, 

. Natura  propria  della  temperan-  ch’apporta  la  fapientia,  è nul- 

za  4IQ  k . I0? 

Necefiità  della  perfeueranza  428  Ogni  Chriftiano  dee  procurar  di 
Nelle  cole  celeiti  fono  diuerfi  gra  hauere  il  defiderio  fuo  m cie- 

di  * 38?  1°  . 1* 

Nemici  noftri  principali  fono  Operationi  del  uero  Chriftiano 
ttc  4t4  fonj  marauigliofe  1 19 

Neue  che  cofa  fia  27  Opere  marauigliofe  della  giufti- 

Nerone  biafmato  per  lo  fuonare , tta  43? 

& cantare  2 13  Opere  noltre  fecondo  il  lorualo- 

Nell’eftafi  s’inferma  , &fi  mo-  re  fono  di  quattro  maniere  114 
re  167  Opere  di  Dio  come  fiano  perpe- 

Nella  patientia  il  fenfo  non  s’in-  tue  2J 

aiì„3  2 69  Opere  di  Dio  non  fi  ponno  cono- 

Noe  fu  ueramente  il  primo , che  feer?  fenza  la  fede  381 

piantaffe  la  uite  41»  Opinioni  diuerfe  della  peccatn- 

Nomi  diuerfi  del  Sole,&  della  Lu  ce  Maddalena  ,&  qual  fia  piu 

17  fauonta  dalla  Clueu  328 

Opi- 


! 
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Opinione  d’alcuni , che  la  Vergi- 
ne fin  nel  uentre  della  madre 
haueffe  l’ufo  del  libero  arbi- 
trio 198 

Opinioni  diuerfe  del  principio  de 
gli  huomini  379 

Opinioni  diuerfe  d’intorno  al  fir- 
mamento & all’acque  cele- 
fti  is 

Operar  centra  la  Chiefa  (anta  , 
che  è corpo  miftico  delSalua- 
tore  , è operar  contra  Chri- 
fto  x6\ 

Opinioni  diuerfe  intorno  al  pri- 
mo dì  del  mondo  1^9 

Oratione,  che  fi  fa  nella  Melfa 
per  el’mfcrmi , onde  fia  fiata 
caulata  221 

Orbo  che  uoce  fia  328 

Ordini  quattro  dell’anirne  dell’In 
femo  35-y 

Origine  delle  Sirene  180 

Origine  del  nome  Augufto  190 
Origine  della  fella  delle  catene  di 
S.Pietro  190 

Orione  fegno  celefte  è cagione  di 
gran  fortuna  in  mare  313 
Oro  dannofo  piu  che’l  ferro  493 
Ornamento  de’  Latini  che  lì  chia- 
ma Extenuatio  i6x 


PAdri  buoni  generano  buo 
ni  figliuoli  yo8 

Pallade  chiamata  Glauea  470 
Pallade  Stigia  178 

Paragone  tra  il  fepolcro  di  Cim- 
ilo,ed  uentre  di  Maria  3 66 
Parole  del  gran  Dionigi  nella  mor 
te  di  Chrifio  3?a 

Patir  uolontieri  le  tribolationi  è 


fegno , che  fiamo  de  gli  elet- 
ti no 

Patientia  come  fi  diffinifea , e fua 
dichiaratone  268 

Patientia  è maggior  di  tutte  le  uir 
tiì , che  s’infondano  con  la  ca- 
rità 270 

Patientia  morale  fecondo  Cicero- 
ne come  fi  diffinifea  27* 
Patientia  come  dalciel  s’impari, 
dal  Sole , dalla  Luna , e da  Dio 
279>i8o,  281,282 
Patientia  in  uniucrlàle  che  colà. 

fia  ìj6 

Patientia  può  efler  di  tre  man  e- 
re  277 

Patiétia  perche  fi  chiami  Dea  a : 7 
Patientia  è utile  , dilettola,  & hc- 
noreuole  2?^ 

Patientia  uincedi  ualorel’arti , & 
le  uoluttà  i6S 

Patientia  porta  ne’  danni  molti  ac- 
quifti 

Patientia  nel  tolerarle  cofe  mole- 
ile  fente  piacer  grande  per  tre  ca 


giont 


2^1 


Patientia , & i fuoi  neri  frutti  99 
Peccato  originale  uicn  cancellato 
per  lo  battefmo  7 6 

Peccato  che  cola  fia  no 

Peccato  fi  chiama  laccio , & cate- 
na afa 

Peccato  porta  feco  pentimento  114 
Peccato  originale  come  meriti  il 
fupplicio  eterno  I7a 

Peccator  s’adopera  contra  la  uirtil 
in  tre  modi  uà 

Peccatore  è pouero , e uile  329 
Peccatore  è Tempre  tormentato 
dal  flagello  della  confcientia  14 1 
Peccatore  ha  fempre  bifogno  de 
gli  fprooi  149 

Pa- 
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Peccatore  è fornicato  al  mare  13? fine , ch’è  la  feliciti  393 

Peccatore  può  ha'uer  fede,  ma  r.ó  Poefia,  & Mufica  trouate  da  prin- 

carità,  mentre  è nel  peccato  483 cipio  per  lodar  D 1 o \ poi  po  e 

Pegno  che  lignificato  habbia  310  m ufo  profano  *IJ_ 

Pelicano , & l'uà  ifioria  3^_Poeti  Chnftiam  fono  aiutati  dallo 

Pena  è di  quattro  maniere  a8f> — fpir;to  di  D 1 o 43  — 

Penitentia come  fi  diffinifca  *7  .poeti  fanno  belili  Dei  bugiardi. 
Pentirli  ha  quali  Tempre  origine  & le  Dee  47® — 

dal  timore  140  poeti  perche  fingono  Argo  tutto 

Perche  il  Signor  noftrouolle  na-  occhiuto  37f 

l'cere  di  u ergine  bella,  & di  reai  poiranzadeglianettinoltrl  3 

fanmie  181  poucro  fàuorito  da  Dio  4 97 

Perche  appariranno  fegni  in  tutti  pouertà  quanto  lia  utile  494 

gli  elementi  auanti  il  giorno  del  pouertà  nonuo'ontariainfeliciiu- 

giudicio  37” ma  . i -n  ^ 

Perche  la  morte  è fi  amara,  & odio  pouertà  di  Chriilo 

fy  344  precetto  dato  da’  retori  nell  ultimo 

-Perche  gl’Inferno  fi  chiami  regno  de’ ragionamenti  *34 

car<  prego  di  Filemone  a gli  Del  4jr~ 

Perchè  l’auttore  ne’  fuoi  fonetti  Principal  cagion , per  la  qual  dob- 
uli  molte  fauole  18  _ biamo  delidcrar  d’ufcir  tolto  di 

Perche  i ferpenti  fiano  coli  danno.  quella  uita  84_ 

fi , e terribili  a gli  huomini  J7jrencipi  elcono  a far  guerra  al  te- 
Perche  Dio  con  modi  contrari)  po  di  primauera  4*7 

oprilafalute,  & lagloriadegli  prencipi debbono  ufarclemenza 

amati  fuoi  21 7 car.  . , . , 

Perche  i martiri , che  patimo  in  prencipepiu  eh  ogni  altra  periona 
( quello  mondo , non  fiano  de-  dee  eflcr  clemente  39  - 

gni  della  gloria  eterna  a 46  probo  diede  licenza  a’ Romani, 

jetfettione  (Iella  carità  481  alliSpagnuoli  di  piantar  Ieuiti 

perfido  è quell'» , che  rompe  la  fe  car.  4T* 

de  33ó_proua  l’auttor  , che  e meglio  Vs~ 

pericolo  de’  giouani , che  fi  danno  morte , che  la  uita  139 

a’ piaceri  318  prudenza  che  cofa  fia  3fT 

pericoli  del  ui.iggio,  che  facciamo  prudenza  è necelfaria  44T~ 

in  quello  mondo  291  prudenza  è di  piu  maniere  44  ’ 

Pioggic'  rugiade , pruine,  & neui  prudenza  troua  il  mezo  di  tutte  le 

con  le  lue  proprietà  *8 uirtiì  • 4 ! 8 

.piatone  diuifeg'i  animali  iti  quat-  prudenza  è piu  uti!e,chelafortez- 

tro  maniere,  S-Ouidio  in  tre  za  4f$ 

car-  41  prudenza  non  è finamente  neii’m- 

pochi  fono  ch’acquiilino  l’ultimo  telletto , ma  anco  nell  affetto 
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car.  4JI 

prudenza  morale  quanto  gioui 
car.  293 

prudenza,  giuftitia  , fortez.za,  e 
temperanza,  perche  lì  chiami- 
no uircià  Cardinali . aj  o 


REgno  celefte  a chi  fi  pro- 
mette 484 

Rime  che  cola  fiano  propriamen- 
te 90 

Rime  nel  mezo  de’  uerfi  come 
s'ufino  299 

Rimedi  contrai!  caldo  188 

Rifpofta  d’  t\  riftotele  11 

Rifpofta  di  Giacobe  a Faraone  291 
Rifpofta  di  Socrate  a!  detto  di  Zo- 
piro  293 

Ritratto  che  fa  S.  Agoftino  della 
carne  78 


Sacrificio  di  Santa  Chie 
fa  quale  fia,  & come  fia  fia- 
to anticamente  profetato  334 
Sacrificio  di  Chrifto  in  croce,  & 
fue  conditioni  334 

San  Giouambattifta  fu  mandato 
da  Dio,  perche  apparecchiafle 
gli  animi  a riceuere  il  Meflia 
car.  289 

San  Giouambattifta  hebbe  molte 
gratie  290 

San  Giouambattifta  moft^ò  Chri- 
fto apertamente  290 

Saette  fono  (imbolo  delle  tribola- 
tioni  2IJ1 

Sangue  ,&  corpo  di  Chrifto  fono 
il  uero  facrificio  della  Chriftia- 


na  religione  rt» 

Sanità , & uira  del  corpo  richiede 
Tei  cofe  198 

Sanità  , & uita  dell’anima  richiede 
fei  cofe  407 

Scrittura  facra  chiama  il  Monarca 
della  terra  agnello  409 

Sentenza  di  Anacarfi  intorno  al 
bere  413 

Sentenza  di  piatone , & di  pirro  in 
torno  alla  fanità  41 6 

Sentenza  di  Suida  intorno  al  bere 
car.  41X 

Sentenza  d’Vria  molto  notabUe 
car.  361 

Sepolcro  di  Chrifto  è flato  piu  ho 
norato,  che  noné  il  uentre  di 
Ma-ia , quanto  ad  un  fauor  par 
ticolare  368 

Sepolcro  di  Chrifto  fu  nouo , 8c 
mondo  368 

ScruodiDio  ècóbattuto  da  ogni 
lato  16 f 

Segni  celefti  nel  Zodiaco  fono  do- 
dici 187 

Segni  de  di  del  giudicio  37» 
Sguardi  lafciui  lono  occafion  di 
fcandalo  3 27 

Simeone  ufa  la  uoce  riuelatione 
per  tre  ragioni  311 

Sodisfattione  dell’auttoriti  a chi 
folfe  nella  poefia  tropo  fcropo- 
lofo  3 67 

Sole  come  fàccia  le  quattro  ftagio 
ni  dell’anno  30} 

Soggetto  dell'antiche  poefie 
Sonno  fi  può  dir  talhora  parente 
della  uita  209 

Sonno  è neceflario  ali'huomo  37? 
Sono  degni  di  lode  coloro , che  (ì 
danno  a far  delle  poefie  fan- 

- tt  *13 
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Sonetti  che  fi  chiamano  fratel- 
li iop 

Sorte  beata  de  Riamici  di  Dio  247 
Sofpetto , & uiltà  di  Erode  3 09 
Spofe  de’  Principi  terreni  s’ornano 
di  gemme , & d’oro  j ma  Maria 
s’ornò  di  humiltà  34? 

Speranza  fi  di ffinifce  477 

Speranza  ha  diuerfi  aiuti  4 67 
Speranza  neceflaria  468 

Spirito  che  fignifichi  1 o 

Superbia èil  primo,  &il  peggioT 
peccato  fra’  uitij  capitali  116 
Superbia  è càgion  di  ribellio- 
ne 3 86 

Superbia  è nemica  a Dio  piu  che 
gli  altri  peccati  117 

Superbia  e aSomigliata  al  uen- 
to  1 18 


uo 

l7 


Superbia  infopportabile  a glih 
mini , & a Dio  1 

Superbia  s’aflomiglia  al  moftro  piu 
che  qual  fi  uoglia  altro  pecca 


to 


118 


TEmperantia  diuerfaniente  fi 
ditfinifce  406 

Temperàtia  fecondo  Cicerone  ha 
tre  parti  407 

Temperantia  tempera  l’appetito 
d elle  ri cchezze,  & delle  uolut- 

407 

Tempo  di  primauera  foggetto 
alle  tentationi  417 

Tépo  trasformagli  h uomini  470 
Tempo  non  è moto  2Sf 

Tempo  che  cofa  fia  24P 

Tempo  a che  foftanza  s’appog- 
gi . . 

Tempo  di  piangere  è mentre  dura 


la  uita  gf 

Tentationi  diuerfe  %g6 

Terremoto  terribile  nella  morte 
del  Signore  3*1 

Terra  intorno  al  centro  è conca- 

ua  , _ 3ff 

Terra  perche  fi  chiami  madre  2*3 

Teftimonij  della  fede  467 

Timor  di  Dio  altamente  celebrato 
nelle  Scritture  164 

Tra  lo  Spirito  & la  carne  non  può 
eller  pace  408 

Tre  forti  di  uédetta  può  far  la  per- 
fidia uittoriofa  389 

Tre  cagioni  fanno  l’amor  buono, 
o rio  167 

Tre  famofe  opinioni  dell’età  del- 
l’huomo  81 

Tre  maniere  di  caditi  381 

Tre  fono  le  maniere  di  bene,  che 
l’huomo  può  godere  132 
Tre  gradi  di  peccati  84 

Tre  cofe  fanno  perfetta  la  peniten- 
za if  1 

Tre  cofe  impedirono  l’huom, 
ehe  non  s’erga  al  cielo  8 t 

Tre  cofe  fanno  i giouani  baldan- 
zofi  199 

Triuigi , & fua  deferittione  2 97 
Tribolationi  onde  uengono  2S3 
Tribolationieiraltano  2zf 

Tribolationi  fono  di  due  manie- 
re 2If 

Trionfo  della  fede  464 

Tutti  i pefeifi  poflono  ridurre  a ^ 
due;fchiere,  come  anco  gli  uc- 
celli, & gli  animali  terrdfri  31 
Tutti  gli  huomini , principalmen- 
te i piu  nobili , fono  amici  delle 
proprie  lodi  4 

Tutti  i Filofofi , e Teologi  hanno 
confidato  Dio  effer  creatore 

dei 
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del  tutto 


io  ta 
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Tutte  le  paflioni  fi  riducono  a Via  di  Ch ritto  diuerfa  da  quella 
quattro  principali  del  mondo  390 

Vie  di  Dio  fono  le  creature  99 

V » _ Vie  quattro, che  guidano  l’huomo 

a contemplar  ìa  diuina  bellez- 
Vago  che  cofa  lignifichi  313  7a_  n 

Vaniti  delle  donne  nel  raflettare  i Vlgilanria  fopra  il  gregge  comedo- 
capelli  3 1<;  quanto  a Dio  (ìagrata  37  6 

Vanità  de’ Greci  41^  JVirtiì  fono  legate  inficine  419 

Varie  maniere  di  facrificij  333  Virginità  è fìmiie  al  Paradifo  3 81 
Varij  lignificati  della  parola  afiet-  Vita  eterna  è dono  , Se  merca- 
to 89  de  io 6 

Varij  lignificati  della  uoce  mon-  Vite  diuerfe  nelle  facre  lettere  139 
do  174  Vita noftra  quanto  fia  breue  241 

Varij  effetti  del  peccato  no  Vitio  di  lufluria  quanto  fia  danno 
Varie  opinioni  intorno  alle  uirtù,  fo  13  3 

delle  quali  dice  il  Salmo,  Bene-  Vittoria  della  fede  4I  t 

dicite  16  Vltimo  grado  del  peccatore  è il  di 

Vecchiaia  apporta  molti  commo-  fpregio  della  grana,  & della  pro- 
di al  Chriftiano  9f__  pria  fai  ute  ILJL 

Venere  aurea  471  Vnità  diuerfe  491 

Vento  fèttentrionale  perche  fi  Vnità  gioua  grandemente  4*1  _ 
chiami  Aquilone  304  Voluttà  mondane,  fono  al  tutto 

Venti  di  Daniello,  &Joro  mora-  mancheuoli  43 

liti  31^  Voto  che  cofa  fia  17.9 

Venti  che  cofa  fiano  27  Vfo  di  facrificare  antichiflimo  in 

Venuta  de’  Magi  in  Gierufàlem-  tutte  le  nationi  33  3 

me  ' 3 o8_Vfo  dimetterle  rime  nel  mexo,& 

Vefcouo  quale  effer  debba  loy  nel  fin  de*  uerfi  non  è nouo  299 
Via  del  mondo  ofeura  , e tor-  Vfo  de1  Proemij  1 
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TAVOLA  DE  GLI  SCRITTORI  Sì 

allegati  in  quelle  efpofitioni. 


A Siati  Maflìmo 
Abbate  Vfpeigenfc 

S.  Atanafio 

Ateneo  • , 

P \ é 

'7.  w 

Abacuc  profeta 

Aucrroe 

’ 

;Abia  profeta 

Aufonio 

Adamando 

AuìoGelIio  ■ ) ;' 

\ ? 

Africano 

Auttor  della  gioii. 

Afronio 

T)  Amfo 
D Bafilio  Zanco 

» 

' S.  Agoftino  ' “ * ' 

Alberto  Magno  . .,u 

Baldafl'ara  Caftiglion* 

• y 

f4*  T 

Alceo 

Beda  j 

Alfonfo  da  Calta 

S.  Bernard^ ■ 

• f.V 

AlelTandro  d’Alei 

S.  Bernardino 

jjaty 

5.  Ambrofio 

Bernardo  Tallo 

Amos  profeta 

Berofo 

Antioco 

Bione 

'■  \jr 

.•-7  '•  1 

Andronico 

S.  Buonauentura 

Andrea  Anguillaia  ‘ 

Anacreonte 

A r d i n a t Cortei» 
Calfiodoro 

/ 

Anaflagora 

Andrea  Nauagero 

Campano  , 

. ’?• 

Annibal  Caro 

Catullo 

Annio 

Cefare 

S.  Anfelmo 

Celio  Rodigino 

S-  Antonio 
Apocalifii 

Celio  Magno 
Cccilio 

\ 

Apollonio  Rodi® 

Celfo 

Apollme 

Celio  Calcagnino 

Apollodoro 

S.  Cipriano 

Apuleio 

Cicerone 

Apuleio  Celfo 

C’audiano  ' 

Arato 

Clemente  Alclfandrino 

Ariftofane 

Clemente  Romano 

ArifroneSicioni» 

Cornelio  Muffo 

Ariitide 

Cornelio  Amalteo 

( 

Ariftotele 

Cornelio  Tacito 

Alclcpio  Atenieft 

Cornelio  Gallo 

Afclepiade 

Crate  4 

Damafceno 

fGoqc 

x 
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DAmaicih» 

Daniello 

Dante 

Dante  da  Maiano 


Dauid  Pro  leu  c .a:/. ..  . 


DauidKimhi 
Demoftene 
Deuteronomio  << 
Diodoro  Siculo 
Diogene  Laerti  co 
Dion  Grifoftom© 
Dionigi  Areopagita 
Dionigi  Certugino  ‘ 
Dionigi  Alicarnatleo 
Dionigi  Atauagt 
Diofcoride 
Domenico  Veniero 


Ecclesia  s tico 
Ecclefiafte 
E foro 

Egidio  Romano 
Ebano  «. 

Enea  platonico  . 
Ennio 

Epicarmo  «. 

Epicuro 

Epigrammi  Greci  r 

Epimenide 
Epifanio  « ’•  ' 
Erodoto 

Erueo  oca.. 

Efaia  s 

Efdra 

Eliodo 

ElTodo 

Euforione 

Eupolo 

Euripide 

Eufebio  Emilfeno 
Eufebio  di  Panfilo 
Eutimio  t : 


OLA. 

Ezechia 


,T 


FAbio  Quintiliano 
Facio.de  glTVbem 
Fefto 

Filareo  v •*  ;'J  - 

Filippo  Parigino 
Filone  Giudeo 
Filoftrato 
Flauio  Vopifco 
Fornuto 

Franccfco  Petrarca 

Frane  eleo  Sanfouino  , 

«• 

«icari: 


v> 


GAbriel  Bici 

Galeno 

Gieremia  * 

S.  Gieronimo 
Gieronimo  Vida 
Gieronimo  Amalteo  ‘ ’ ' ^ 

Gieronimo  Fenaruolo 
Giouanbattifta  Valerio 
S.  Giouanni  Euangelifta  ' » 
Giouanmario  Verdizod 
S.  Giouan  Grifoftom©  ' 

Giuba  * 

Gioelle 

Giobbe  • 

Giuditte  0:1  !S  1 

Giulio  Camillo  ° Ì 
Giulio  Ballino 
Giulio  Polluce 

E o.-uiiìiM 


Giofeppe  Giudeo 
Giuftmo 
Giuuenale 
Gratiano 
Gregorio 

Gregorio  Nazianzeno 
Guidiccione 
Guglielmo  Parifienfe 


..  O .j. 

oliai;- 


- * 


iQXMI© 


1 

i 


TAVOLA. 


IGl  KlO 
Ilario 
Innocenti» 

Ippocrate 

Interprete  di  Pindaro 
Ireneo 

Ifichio  , . 

Jfidoro 

Ifloria  facra  de’  Re 

LA  t t a n t i o Firmiano 
Leandro  Alberti 
S.Leon  Papa 
Leuitico 

Licofrone  - -• 

Lino 

Lodouico  Ari  orto 
S.Luca  Euangelift* 

Lucano 
Luciano 
Lucretio  __ 

Luigi  Alamanni 

Luigi  Tanfillo  , 

MAcabbi 

Macrobio 

S.Marco  Euangelifta  _ . 

Marc’ Antonio  Flaminio 

Manilio  .... 

Martiano 

Martiale 

Marullo 

Maflimo  Tirio 

S.  Matteo 

Matteo  Maria  Boiardo 
Mauritio 
M elido 
Menandro  . 

Mercurio  Triltnegifto 
Michea 
Mondogneto 
Mufeo 


NAtal  de’ Conti 
Nearco 
Nemefiano 
Kicandro 
Nonio  Marcello 

OCello  Lucano 
Oleno 
Omero 
Oratio 

Oratio  Fafcitello 
Orfeo 
Oribafio 
Origene 

Orfato  Giuftiniano 
Ofea 

Ottauio  Orationa 
Ouidio 

PAcv  vio 
Paolo  Egineta 
Paolo  Orofio 
S.Paolo  Apoftolo 
Parmenide 
Paufania 
Pediano 
Pericle 

Periandro  v 

Pcrfco 

S.Pietro  Apoftolo 

Pietro  Lombardo 

Pietro  Bembo 

Pianude 

Platone 

Plauto 

Plinio 

Plutarco 

Pomponio  Mela 

Pontano 

Porfirio 

Prifciano 

Proclo  Liei* 


-"V 


■* 


Procopio 


T A V 


Procopio  Gazco 
Pro  perciò 

Publio  Mimografo . 
Prudentio 

RA  B A N O 

Ricardo  di  S.Vittore 
Ri  cardo  Teologo 
Roberto  Holcot 
RofFenfe. 

SAffo 
Saluftio 
Santès  Pagnino 
Sannazaro 
Scoliate  d’Omero 
Scoto 
Seneca 
Senocrate 
Senofane 
Senofonte 
Seruie 

Settanta  interpreti 
Seuerino  Boecie 
Silio  Italico 
Simonide 
Simmaco 
Simplicio 
Socrate 
Sofocle 
Solino 
Statio 

Stefano  " 


OLA. 

Stelìcoro 

Strabone 

Suc-tonio 

Snida. 

TAL  BTB 
Teocrito 
Teodoreto 
Teodoreto  Grenfe 
Teofilatto 

Teofilo  Protofpatario 
Teognide 
Tcotrafto 
„ Terentio 
Tertulliano 
Timeo 
Tito  Liuio 
Tolomeo 
S.Tomafo 
Tycidide. 

Valerio  Fiacco 
Valerio  M affi  aio 
Valerio  Probo 
Vairone 

Velleio  Paterculo 
Vgo  Ordinale 
Veo  di  Tanto  Vittore 
Virgilio. 

ZEnoni 
Zenodoto 


IL  FINE. 


In  v e ne  ti  a, 
Sencfe . 


Appreffo  Francefco  de  Franccftpi 
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